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SPIEGAZIONE 


DELL  ALLEGORICA  VIGNETTA 


LA  ROMA  DEI  PAPI 


L ilnlia  elio  calpesta  il  serpente  della  Chiesa  corroda, 
mentre  colla  spada,  col  vessillo  e colla  croce,  rappre- 
senta il  proprio  risorgimento  politico-civile-religioso. 
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SPIEGAZIONE 


D'ELL’  ALLEGORICO  FRONTISPIZIO 


DISEGNATO  DAL  PITTORE  R.  FOCOSI 


per  l'Opera 

1 MISTERI  DEL  VATICANO 


Le  virtù  Cristiane  dattorno  alla  immagine  del  primo 
Re  d’ Italia  illuminata  dall’  astro  del  risorgimento  die 
sorge  sull’  orizzonte  — l’ cdilicio  del  passalo  clic  crolla 
schiacciando  la  tirannide,  il  vizio  e la  superstizione.  Le 
prime  sono  raffigurate  dalle  tre  ligure  simboliche  che 
stanno  sul  piano  superiore  cogli  emblemi  della  Fede, 
della  Speranza  e della  Carità , mentre  la  triade  oscena 
che  fogge  minacciata  dal  crollare  del  vecchio  edificio  , 
è rappresentata  dalle  ligure  che  stanno  in  fondo. 
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k le,  o madre  antica  di  eroi,  a te,  o imperatrice  antica  deile 
nazioni,  io  intitolo  questa  diligente  opera  del  povero  intei* 
letto  mio.  • . 

< È la  narrazione  di  venti  secoli  di  lutti,  è la  lunga  diade  di 
un  martirio  crudele,  ò io  spettacolo  di  insigni  fatti,  sia  per  la 
tristizia  loro  che  per  la  loro  grandezza.  « 

Libero  pensatore,  io  respingo  da  me  la  cieca  e passiva  ere* 
denza  che  confina  e si  confonde  colla  superstizione  e coll'er- 
rore,. per  inoltrarmi  coll’audacia  della  indipendente  coscienza 
nei  misteriosi  penetrali  della  nuova  Babilonia,  la  grande  im- 
penitente peccatrice  dell’èra  nuova,  la  corrotta  sede  del  cat- 
tolico primato.  Sinceramente  affezionato  alla  vergine  cre- 
denza delia  Croce,  chino  reverente  la  fronte  alla  semplice  virtù 
dello  evangelico  apostolato,  ma  rifuggo  e rinnego  la  rigida 
scuola  della  tirannide  curiale,  quella  tirannide  spietata  che  si 
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fa  forte  e vive  sulla  negazione  de'  più  sacrosanti  elementi  del 
vivere  civile,  sulla  negazione  enormemente  crudele  e stolta  della 
patria  e dell’amore. 

Rinnego  i vaneggiamenti  osceni  della  porpora  sovrana  dei 
papi-re,  mentre  alla  santa  maestà  dei  vescovi  di  Roma  io 
m’ inchino,  quando,  come  Leone,  hanno  virtù  di  fermare  colla 
autorità  venerata  la  invaditrice  barbarie  degli  Unni  di  Attila; 
quando,  come  Ildebrando,  fiaccano  l’imperiale  straniero  orgo- 
glio ; quando,  come  Giulio  II,  il  sacerdote  battagliero  e soldato, 
mandano  dal  forte  petto  il  nobile  grido  d’indipendenza  — fuori 
lo  straniero  l fuori  i barbari  1 — quando  infine,  come  Leon  X, 
si  onorano  di  dar  battesimo  civile  del  nome  loro  a un  secolo 
privilegiato  di  arti  e di  scienze  gentili,  o,  come  Pio  IX  nei  primi 
giorni  della  sua  potestà,  proclamano  dal  Vaticano  i grandi  prin- 
cipii  della  cristiana  fratellanza. 

Ma,  ripeto,  rinnego  i Borgia  e i Caraffa  ; rinnego  il  corrotto 
sacerdozio  che  la  candida  veste  di  Cristo  contaminò  di  lagrime 
tante  e di  tanto  sangue  ; rinnego  i Ruffo  e gli  Antonelli  ; mi  se- 
paro audacemente  da  quel  Pio  che  tornato  da  Gaeta  si  fa  so- 
stenitore della  menzogna  e del  dispotismo;  addito  all'esecra- 
zione de’  popoli  Clemente  che  tradisce  la  sua  nativa  città  per 
farne  appannaggio  di  famiglia  ; Paolo  che  al  frutto  della  sua 
sregolatezza,  al  figliuolo  bastardo,  fa  manto  e corona  colla  uc- 
cisa libertà  delia  patria;  Gregorio  Cappellari  che  contro  alla  in- 
felice cattolica  Polonia  parteggia  per  la  eretica  Russia,  avvegna- 
ché L’autocrate  scismatico  fosse  rappresentante  del  diritto  d’in- 
catenare coi  ferri  alla  fortuna  di  una  dinastia  la  sorte  di  milioni 
di  uomini  diseredati  e derelitti. 
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Grandi,  o Italia,  sono  i tuoi  destini;  grandi  volgono  per  te  le 
sorti  presenti! 

Il  Campidoglio,  codesta  rupe  insigne  d’ onde  l’aquila  del  La- 
zio si  mosse  a conquistare  il  mondo  per  1’iovitta  fortezza  delle 
romane  falangi,  il  Campidoglio  d’ onde  la  parola  potente  suonò 
per  tutto  l' universo  ubbidita  maestra  di  vivere  civile,  è richia- 
mato a splendida  fortuna. 

Nel  pontificato  romano  v'  hanno  due  diversi  aspetti  : il  reli- 
gioso e il  politico.  ‘ 

Di  ragione  divina  il  primo,  quindi  dalla  sua  origine  perfetto 
ed  intangibile,  eterno.  Umano  il  secondo,  e però  come  ogni 
umana  cosa  soggetto  alle  vicissitudini  ed  alle  mutazioni  dei 
tempi. 

La  storia  del  papato  è una  contradizione  perpetua  ; una 
lotta  incessante  fra  que’  due  principii,  che  nessuna  umana  po- 
tenza potrà  mai  fondere  in  nno  per  quanto  dai  papa-re  vi  si 
abbia  in  ogni  tempo  adoperato. 

Sono  dieiotto  secoli  che  il  colosso  della  romana  potenza,  il 
quale  pel  fascio  de’  suoi  littori  e per  la  bocca  de’  suoi  consoli 
e de’  suoi  tribuni  avea  imposto  al  mondo  il  primato  civile  de- 
gli Italiani,  imponendo  a’  popoli  la  legge  e la  parola  dal  Cam- 
pidoglio, imbastardito  nella  porpora  imperiale,  cadeva  lenta- 
mente accasciandosi  sotto  all’onda  del  settentrione.  Roma  pa- 
gana ebbe  quel  giorno  compita  la  sua  missione,  missione  prò- 
videnziale  che  per  la  via  dell'  unità  materiale  apriva  la  via  al 
rinnovamento  morale  dei  popoli  ; e l’ idea  cristiana , vergine 
semenza  che  i secoli  maturano,  sorgeva  gigante  nella  maestà 
del  vero  sulle  rovine  del  regno  della  forza.  L'arida  filosofia 
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del  paganesimo,  non  compresa  che  dalle  individualità  come  bril- 
lante concezione  di  un  faticoso  travaglio  delle  menti,  si  dile- 
guava come  ombra  vana  dinanzi  alla  sfolgoreggiante  luce  'del 
concetto  evangelico,  nella  sua  ammirabile  semplicità,  accessi- 
bile per  la  via  facile  del  cuore  alla  intelligenza  universale; 
e l’ idea  civile  dei  cristianesimo,  vestita  del  candor  delia  fede 
che  avvalora  i propositi  ; bella  di  verdeggianti  eterne  speranze  ; 
accesa  di  quel  santo  fuoco  di  carità  che  concorda,  associa  e 
centupla  le  forze,  procedea  trionfante,  onde  la  biblica  tradi- 
zione di  Caino,  mistica  rappresentanza  dell’ Impero  della  forza, 
cede  al  sublime  concetto  dell’ idea  cristiana,  — fratellanza  — 
uguaglianza  — libertà. 

E fermamente  persuasi  che  dalla  previdenza  abbia  l’ Italia 
nostra  quel  primato  eterno  delle  nazioni  che  vittoriosamente 
la  splendida  intelligenza  di  Vincenzo  Gioberti  le  rivendicò , 
ammiriamo  Roma  pagana,  rotte  l’armi  e la  forza,  risorgere 
più  possente  o più  invitta,  d’armi  che  non  si  spuntano , di 
vigore  che  non  vien  meno;  e mentre  ai  decreti  del  Campi- 
doglio piegavano  i vinti,  alla  parola  del  Vaticano  vediam  pie- 
garsi vincitori  e petenti,  e popoli  e re. 

Ma  se  grande  è il  potere  di  Roma  cristiana  finché  ia  Croce 
rimanga  arma  sola  de’  suoi  pontefici , una  ben  grave  iattura 
portò  aita  evangelica  sovranità  l’umano  arbitrio,  ponendo  sul 
capo  al  vescovo  di  Roma  una  corona  di  re.  Forse  Iddio  offriva 
ai  pontefici  una  maravigliosa  occasione  di  riunire  sotto  a Roma 
tutta  Italia,  e allora  per  fermo  questa  repubblica  teocratica  te- 
muta per  Tarmi  e per  ia  rappresentanza  della  religione  univer- 
sale sarebbe  salita  a inaudito  splendore  ed  a potenza  inaudita. 


Digitized  by  Google 


T 

Ma  fatalmente  niun  papa  volle  o seppe  cogliere  la  fortuna,  e il 
grido  memorabile  di  Giulio  li  •—  fuori  i barbari  t — suona  nella 
istoria  del  papato  come  una  contradizione. 

Intanto  la  dovizia  e lo  splendore  del  principato  scalzavano  le 
basi  del  primato  religioso,  cui  faceano  contri  posto  ; e quando 
Tomaso  d’Aquino  (un  santo)  vide  il  papa  che  si  compiaceva  lui 
presente  a numerar  milioni  di  monete,  è Doto  come  osservasse 
al  pontefice  r Padre  santo,  M principe  degli  apostoli  area  ben 
differenti  occupazioni  ! » E invero  questa  religione,  ammirevol- 
mente democratica  e liberale,  che  gli  umili,  i poveri,  i tribolati 
elegge  — religione  di  pace  e di  perdono  — debbe  molto  offen- 
dersi delle  pompe  e delle  ricchezze  smoderate,  se  pur  non  toc* 
chiam  le  lascivie,  che  la  corrotta  sua  rappresentanza  padroneg- 
giano. • . 

Né  mancarono  acerbi  frutti  alia  mala  pianta.  Le  semplici  e 
virtuose  popolazioni  settentrionali,  educate  alia  mararigliosa 
semplicità  del  Vangelo,  prima  si  levarono  contro  le  difformità 
del  clero.  Se  Roma  npn  avesse  fin  d’ allora  fatta  prova  di  una 
colpevole  durezza,  certo  tanti  milioni  di  popoli  non  avrebbero 
rotto  T accordo  mirabile  dello  genti  cattoliche.  Sappiamo  quante 
tergiversazioni  ci  vollero  prima  che  fosse  acconsentito  un  con- 
cilio generale  della  Chiesa,  che  por  tanto  fervorosamente  invo- 
cava tutta  la  cristianità  : e sappiamo  anche  come  alla  fine  adu- 
natosi il  consesso  tridentino,  T opera  stia  attraversata  da  jonu- 
Ber  evo  li- difficoltà  fosse  tarda  La  personale  caparbietà  del  papa 
par.  face  che  Arrigo  Vili  togliesse  l’Inghilterra  al  concerto  delle 
nazioni  cattoliche  : e poscia,  quando  Maria  regina  e Giacomo, 
ro  vollero  tornare  in  grembo  alla  Chiesa  universale,  furono  le 
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reazioni  e i supplizi!  e le  violenze  eccitate  dallo  zelo  fanatico 
di  Roma  che  fecer  compita  la  scissura  anglicana. 

Il  mal  fuggimento  dei  popoli  commessi  al  governo  dei  papi 
fece  in  ogni  tempo  gagliarda  gaerra  al  primato  religioso  fatal- 
mente mescolato  col  principato  terreno.  Fin  dai  tempi  di  Si- 
sto V il  terrore  delle  forche  e dei  cavalletti  potea  conservare 
l’ordine  relativo  nelle  Romagne. 

Quindi  i nemici  del  cattolicismo  non  ebber  di  meglio  che  i 
patimenti  di  quei  popoli,  che,  commessi  al  governo  di  chi  rap- 
presentar deve  l’idea  umanitaria  e civile  per  eccellenza,  pur  da 
secoli  invidiano  quasi  il  sistema  dei  Cosacchi  e dei  visir!  Ma  per 
noi  questi  fatti  dolorosi  non  sono  che  la  conseguenza  naturale 
dei  principii  e delle  cose  dapprima  accennate  ; l’inflessibilità  che 
si  vuole  nell’ordine  morale  alla  rappresentanza  di  principii  eterni 
e immutevoli  di  verità  astratte  non  può,  applicata  al  governo 
de’  popoli,  che  generare  la  tirannide,  la  quale  non  è di  sua  na- 
tura che  la  negazione  di  cedere  al  moto  progressivo  dei  tempi. 
Epperò  la  perpetua  contradizione  fra  il  papa  e il  re  è fatale 
alla  religione,  come  in  ogni  ordine  di  cose  è fatale  un  costante 
conflitto  di  principii. 

Le  massime  del  codice  evangelico  sono  la  condanna  più 
aperta  e più  splendida  del  potere  temporale  dei  papi. 

I doveri  del  principe,  come  reggitore  di  un  popolo,  solo  non 
ponno  accordarsi  coi  doveri  del  pontefice  cristiano , principe 
morale  di  cento  popoli.  Convien  essere  o cattivo  re,  o cattive 
pontefice.  Pio  IX  volle  al  cominciamento  del  suo  regno  porre  in 
accordo  i due  poteri,  e soccombè;  come  principe  italiano,  conve- 
niva bandire  la  crociata  contro  l’Austria  ; come  capo  della  cri* 
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slianìtà,  ambo  i popoli  erano  figliuoli  di  una  madre  medesima, 
o Pio  IX,  posto  nel  bivio,  fu,  come  dovea  essere,  cattivo  prin- 
cipe. Quest’  ultima  lotta  non  fece  che  ancor  più  indebolire  la 
potenza  apostolica,  il  pontificato  cadde  ancor  più  basso  nel  con- 
cetto dei  popoli. 

Il  protestantismo  e la  scissura  religiosa  non  9eno  fatti  singo- 
lari né  improvisi,  nò  opera  di  partito  preso  o di  volere  asso- 
luto; esse  sono  la  conseguenza  di  altri  atti,  manifestazioni  della 
pubblica  coscienza.  Guardi  la  Chiesa  e bene  guardi  alle  presenti 
condizioni  d’Italia:  la  regia  autorità,  come  l’ha  esercitata  il  go- 
verno dei  cardinali  da  poco  in  qua,  ha  abituati  i popoli,  che  l’idea 
cristiana  nel  suo  inevitabile  sviluppo  ha  chiamati  ai  rinnova- 
mento nazionale  e civile,  a guardare  altrove  che  a Roma  per 
inspirarsi  al  vero  Iddio,  a quel  Dio  che  coi  popoli  oppressi 
combatte,  ma  che  non  scende  contri  essi  mai  nel  campo  del- 
l’ oppressione. 

La  religione  invocata  dal  governo  temporale  dei  papi  ras- 
somiglia troppo  ai  feroce  culto  dei  tiranni  da  Nabucco  in  poii 
contro  i quali  sappiamo  che  il  vero  Dio  combattè  spesso  coile 
invincibili  sue  armi,  perché  il  senso  morde ‘ dei  popoli-  non  se 
ne  rivolti  o non  ci  mediti  sopra.  Ridare  nelle  mani  dei  pa- 
pati) i sudditi  mancipati,  non  sarebbe  egli  Io  stesso  chi  rinno- 
vare le  stragi...  i giudizii  statarii  di  sangue...  le  confische...  le 
prigioni...  gii  osigli...  i tormenti...?  e il  comune  raziocinio  a 
ciò  pensando , ricorda  le  miti  e umane  leggi  di  Cristo  I . . . 
Guardi  il  pontefice,  guardi  là  Chiesa  a ciò,  lo  ripetiamo;  e 
(om  vorranno  persuasi  chea  tempo  convien  sacrificar  di  due, 
una  corona. 
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£ il  papato  sacrifichi  quella  che  ebbe  dagli  uomini  per  con- 
servar quella  che  Iddio  gli  affidò  : e V Italia  maravigliosamente 
risorta,  posando  quella  corona  di  re  sulla  nobile  fronte  del- 
1*  eroe  di  Palestro,  risplenderà  nella  gloria  intera  del  suo  pri- 
mato ; possente  per  la  spada  valorosa  del  suo  re , possente 
per  la  venerata  supremazia  del  pontefice. . 

£ veramente  ci  pare  degno  di  altissima  meditazione  pei  sa- 
cerdoti ministri  della  Chiesa  il  solenne  discorso  proferito  da 
quel  potente  imperatore  che  pur  si  gloria  di  essere  il  figlio 
primogenito  della  Chiesa.  — Non  è a passioni  ardenti  — che 
si  deve  far  appello  — ma  a buone  intenzioni  ; il  fuoco  di  quelle 
divora  e distrugge,  la  calma  di  queste  seconda  ed  acquieta. 

Semele  innamorò  Giove;  e trasfigurato,  come  a uomo  gli 
si  donò  ; ma  Giunone  atrocemente  gelosa  seppe  far  della  ri- 
vale atroce  vendetta  : sotto  mentite  spoglie  con  infernale  con- 
siglio eccitò  la  debole  creatura  a voler  fra  le  braccia  accogliere 
il  dio  nella  sua  maestà.  — Negli  amorosi  abbracciamenti  ebbe 
Semele  un’  irrevocabile  promessa  — formulò  il  desiderio,  l’ot- 
tenne ; ma  fu  incenerita.  Cosi  narra  una  mitologica  tradizione, 
ed  io  me  ne  servo  di  parabola.  Gelosi  e nemici  autori  di  per- 
fidi consigli  non  fallano  ; le  ardenti  passioni  di  cui  parla  l’im- 
peratore  e che  incenerirebbero  chi  ne  attizzasse  la  vampa,  pur 
troppo  le  sappiamo  e le  conosciamo.  Il  clero  faccia  tesoro  del 
consiglio.  Pensi  se  vuole  alla  nostra  parabola,  e ricordi  ancora 
come  oggi  convenga  attutire  gii  sdegni  non  provocarli,  calmare 
e non  suscitare,  avvegnaché  .l’onda  sovversiva  una  volta  sca- 
tenata possa  seco  trascinare  ogni  ordine  civile,  rovesciare  ogni 
barriera. 
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E il  capo  di  questa  nobile  religione  di  ginslizia  e d’  amore 
domandi  egli  pure  a Dio  lume  e consiglio,  perchè  dietro  alle 
armi  che  si  allontaneranno  da  lui  non  sorga  l'anarchia  e il 
terrore , ma  rinasca  veramente  quella  pace  che  — agli  uomini 
di  buona  volontà  — prometteva  il  banditore  dell’èra  nuova, 
H rinnovatore  dei  tempi. 

Ripetiamo  che  noi  non  vogliamo  scismi.  Lo  scisma  è male, 
non  rimedio.  Cattolici  perchè  italiani,  noi  domandiamo  con- 
servato all’  Italia  questo  primato  eterno  ed  universale  che  le 
fa  vassalli  trecento  milioni  di  genti  sorelle.  Domandiamo  non 
la  rinnovazione  della  Chiesa,  ma  il  suo  ritorno  alle  vergini  e 
sante  ispirazioni  dei  primi  tempi. 

Che  cosa  erano  infatti  le  prime  comunità  cristiane  se  non 
la  istituzione  che  più  si  accosti  a quella  splendida  utopia  della 
repubblica  di  Platone?  • ■ . : .1 

Quelle  comunità  evangeliche  non  erano  forse  la  vera  demo- 
crazia applicata  al  reggimento  delle  società  umane  ? 

Non  erano  esse  il  socialismo  nel  suo  senso  non  anarchico, 
ma  civile  e ordinato,  che  è la  carità  trionfante  — l’amore  ? 

Toccando  a grandi  tratti  questa  nostra  fatica,  eh!  ci  sarà 
ben  dolce  conforto  il  consacrare  qualche  pagina  alla  ricordanza 
di  quei  primi  tempi  benedetti,  regno  della  fratellanza  e della 
uguaglianza  comune. 

Ci  sarà  pur  bello  H ricordar  le  sublimi  virtù  di  quei  con- 
fessori augusti  che  per  la  fède  loro  sagrificavano  ogni  più  caro 
bene  che  quaggiù  sia  e per  insino  la  vita:  e in  verità  che  io 
non  so  poema  più  grande  di  quelli  che  sono  le  mille  vergini 
martiri  volonterose  di  una  religione  d’  amore  e di  speranza, 


ft 

e i mille  intrepidi  legionarii  provocati  ai  cimenti  di  taDte  bat- 
taglie, eppur  capaci  dell’  eroismo  insigne  di  lasciarsi  trucidare 
senza  resistere  ai  manigoldi.  Ma  rapidamente  passarono  i bei 
tempi  della  Chiesa. 

Federigo  Barbarossa,  il  distruttore  di  Milano,  trovò  nel  capo 
della  cristianità,  già  per  lunga  consuetudine  costituito  capo  del 
municipio  romano,  il  più  efficace  aiutatore  della  sua  ambi- 
zione, poiché  la  sete  avida  di  potere  tanta  era  nel  nordico 
predone  quanto  nel  competitore  ingordo  di  frate  Arnaldo,  il 
martire  di  Brescia. 

Il  forte  monaco  avea  osato  di  porsi  contro  al  papato  da  po- 
tenza a potenza;  la  umile  cocolla  di  Arnaldo  assunse  in  quella 
gran  lotta  le  gigantesche  forme  del  popolo,  che  rappresentava 
contro  la  tirannide  rappresentata  da  Adriano. 

E la  tirannide  papale  vinse  : vinse  colle  armi  eloquenti  di 
san  Bernardo,  vinse  colle  crudeli  dell’  imperatore  svevo.  Fu 
giorno  fatale  per  la  Chiesa  quello  che  dai  merli  di  Castel  San- 
t’Angiolo penzolava  sul  rogo  il  cadavere  di  Arnaldo  strozzato, 
mentre  da  Tivoli  il  pontefice,  messa  in  capo  a Federigo  la  con- 
sacrala corona,  protendeva  le  mani  a benedire  e ad  assolvere 
i luridi  e ladri  lanzichenecchi  dell’eccidio  di  Roma. 

Ma  quivi  non  fini  col  mostruoso  connubio  di  Barbarossa  e 
di  Adriano  la  scissura  dello  impero  e della  Chiesa  : troppo,  da 
un  lato  come  dall’altro,  le  ambiziose  idee  rassomigliavano  per 
poter  camminare  concordi  ; Guelfi  e Ghibellini,  papa  e impe- 
ratori volevano  dominare;  libidine  di  regno  ogni  altro  senso 
facea  muto. 

Lotta  gigante  che  non  è risolta  e che  non  potrà  risolversi 
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inai  insino  a tanto  che  duri  il  dominio  confuso  delle  cose  ter- 
rene e spirituali. 

Torni  il  cattolicismo  alle  pure  sue  fonti;  dalla  porpora  prin- 
cipesca tornino  i sacerdoti  alle  candide  e umili  vesti  dei  primi 
leviti.  Tornino  cogli  esempi  ad  avvalorare  la  parola  evangelica, 
e il  primato  civile  delle  nazioni  sarà  riconfermato  alla  Roma 
dei  papi , e la  madre  antica  del  genio  col  morale  impero  sten- 
derà il  suo  regno  di  pace  su  tutto  l’universo. 
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Oh  corno  è bello  il  ciclo  d’ oriente!...  come  no  è sereno  il 
giorno!  come  ne  sono  azzurro  e limpide  le  tepide  notti  ! 

Pare  che  milioni  e milioni  di  stelle' ignote  al  settentrioho 
scintillino  in  quell'oceano  interminato  dove  l’occhio  e la  mente 
si  perdono  per  inchinarsi  dinanzi  all’ignoto  della  creazione, 
la  grande  incognita  del  mondo  — la  mano  del  creatore. 

Oh  come  è bella,  come  è bella  la  terra  d’oriente!...  la  culla 
fiorila  dell’umanità,  il  superbo  popolo  privilegiato,  il  monumento 
della  intelligenza  consacrata  nell’arca  d’ Isracllo. 

Salve  te,  o monti  di  Solima!...  salve  te,  o verdi  palmizi  che  no  co- 
ronalo le  cime!...  salve,  o mistica  ombra  degli  olivi  che  al  chiaror 
della  luna  paiono  fremente  onda  di  argento!  China  la  fronte,  o 
uomo,  su  questa  terra,  baciane  la  polvere  santa,  e sotto  a co- 
testo  cielo  cerca  salire  a Dio  sull’  ala  candida  e lieve  della 
preghiera. 

Vedi.  — Là  era  il  tempio:  sorgeva  d'in  mezzo  alle  verdeg- 
gianti ombre  delle  fecondo  palmo  la  ricca  mole  di  marmi  dove 
lo  spirito  del  Signore  ebbe  stanza:  i cedri  secolari  dalle  odorose 
fibre,  i marmi  lucidissimi  e preziosi,  l’oro,  l’argento  e i bronzi, 
la  porpora,  il  bisso  e le  gemme  — tutto  a vicenda  in  quella 
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casa  augusta  prodigò  fumaria  industria  ondo  fa  maestà  del  re 
non  Sdegnasse  la  magnificenza  della  reggia. 

Odi  la  fanciulla  di  Sion,  lo  figlio  d'fsraollo  che  pregano  — 
odi;  l’eco  delle  vergini  voci  dura  dopo  dimoilo  secoli  in  mezzo 
allo  rovine! 

Erano  pur  bello  lo  figlie  di  Sion!  erano  pur  nerissimi  o pieni 
d’amoro  gli  occhi,  vermiglio  lo  labbra  e pallido  alabastrine  lo 
guance.  — Ahimè  lo  straniero  passò  a contaminarle  corno  passa 
il  vento  settentrionale  a inaridire  e a corrompere  il  fiore:  ahimè! 
, lo  figlie  di  Sion  non  sonò  piò.... 

Qui  fu  il  tempio....  qui  posò  Parca  nel  padiglione  sacrosanto 
— qui  lo  vergini  pregarono  — qui  i levili  consacrarono  lo  vit- 
timo al  sacrificio... 

Tempio  e arca,  disparvero  — vergini  c leviti  son  morti  — 
il  silenzio  regna  in  mezzo  alle  rovino, il  cavallo  dell'arabo  in- 
fedele ballo  col  piede  la  terra  desolala. 

II. 

Esci  dallo  muro  dirotte.  Questa  via  che  tu  corri  ó sacra  — 
è la  via  del  Golgota:  il  monto  del  teschio  — il  campo  del  pa- 
tibolo, l'ossario  del  carucGce. 

Sono  diciolto  secoli  che  un  uomo  batteva  l’islessa  erta  con- 
dannalo a morire. 

. Giovane,  belio,  mansueto,  che  cosa  avea  fallo  mai  cotesto 
uomo  perchè  tanta  ira  sopra  lui  si  scatenasse? 

Egli  è lutto  sangue,  ma  quel  sangue  è suo  — sono  le  vorghc 
degli  sgherri  cho  lo  hanno  versato. 

Morto  ! morte  ! grida  la  plebe  inscia  c codarda  — morte  ! 
morto!  o perchè?... 

— Cho  cosa  ha  fallo  cotesl’  uomo  ?... 

— Di  qual  colpa  è reo?... 

Oh!  gravo  è il  suo  delitto,  grave  è l’onta  che  gli  è apposta 
e cho  sul  patibolo  dovrà  espiare. 

Egli  ha  dotto  — amore L. 
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Amore  ad  una  gente  che  non  sapeva  che  l’odio. 

Egli  ha  detto  — speranza!...  ad  una  gente  che  non  aveva 
cuore. 

Ha  dello  — fedo!  ad  una  gente  che  non  avea  anima. 

Binanti  al  lezzo  della  corruzione  grandeggiava  troppo  la  sua 
virtù  ! 

Satana  che  invidia  gli  angiofi  non  ò la  storia  perenne  di  tutti 
i lempi,  di  tutti  i popoli,  di  tutti  gli  uomini?... 

Guai  al  migliore!...  non  era  certo  il  meno  avveduto  dei  ^oG 
quello  che  inventò  quella  raccomandazione:  Fatti  piccino,  flgliuot 
mio,  se  vuoi  vivere  lungamente  soprala  terra:  ricòrdati  la  storia 
del  porcaio:  a forza  di  acciacchi  o di  svenimenti  Peretti  montò 
sulla  gestatoria  del  papa-ro,  si  potò  chiamar  Sisto  V,  abitare 
in  Valicano  e far  colazione  allo  spettacolo  di  un  saliscendi  sulle 
forche  o far  tagliare  dal  boia  le  più  beile  testo  di  Roma  e 
forse  d'Italia.... 

Hai  genio?  fatti  somaro:  bai  animo  gentile  e ardente?  met- 
titi dentro  perdio  al  tabarro  di  don  Basilio,  so  non  vuoi  finir 
malo.  Quando  penso  che  Beaumarckais  é morte  credendo  di 
aver  inventato  egli  il  don  Basilio,  senza  ricordarsi  che,  quando 
gli  uomini  arrivarono  al  numero  tre,  il  tipo  era  bello  e fatto 
da  Caino,  che  con  aria  tutta  ingenua  rispondeva  a Domenedio 
il  famoso  — Son  io  forse  il  custode  di  mio  fratello?... 

H popolo  uccideva  il  popolo;  e Cristo,  il  vero  autore  della  rin- 
novazione dei  tempi,  era  ucciso  da  coloro  stessi  che  egli  veniva 
a redimere  dalla  servitù  secolare,  avvegnaché  sia  destino  che 
le  grandi  fasi  del  pensiero  umano  sorgano  dovunque  d’in  seno 
al  martirio,  mentre  il  genio  audace  dee  romperò  a viso  aperto 
contro  al  presente  dei  tempi  che  la  impotenza  del  passalo  non 
ancora  guadagnò. 

Due  vasti  campi  dividevano  1’  umanità  pagana  quando  la  voce 
di  rinnovamento  si  fece  udire  alle  genti  attonite. 

Da  una  banda  la  porpora,  il  sapere,  l'aristocrazia  inGne,  co- 
munque si  manifesti:  dall'altra  una  immensa  famiglia  di  sven- 
turati, gente  condannata  a piangere  e a soffrire,  una  plebe  di 


Digitized  by  Google 


. » 

schiavi  misera  e infelice  in  mezzo  alla  ricchezza  dei  sudati 
campi. 

Quale  speranza  poteano  avere  in  cuore  cotesti  padri  delia 
democrazia?  nessuna. 

Un  uomo  allora  d' in  fra  tante  voci  discordi  parlò,  e predicò 
all'irosa  turba  la  legge  del  perdono,  e chiamò  P umanità  tutta 
quanta  a rilevarsi  per  la  mirabile  attuazione  della  reciprocità. 

Beali  quelli  che  soffrono)  beali  i tribolali!  avea  detto  il  fi- 
gliò di  quel  popolo  cho  tanto  avea  sofferto,  martire  dei  secoli. 

E alla  potenza  brutale  dei  ferri  o dei  ceppi  fu  contraposta 
nuova  forza  invincibile,  la  ferrea  costanza  della  virtù. 

Dodici  oscuri  uomini  tolti  alia  rete  o alla  scure  furono  i cor- 
tigiani del  nuovo  re. 

Si  dicevano  apostoli,  mandati , da  colui  cbo  prima  era  morto 
per  testimoniare  il  vero  suH’infamalo  legno  della  croce. 

III. 

* * > 

Oh  candida  fectef  sublime  vincitrice  di  tante  battaglie,  tu  si 
che  puoi  scrivere  sullo  pagine  immutevoli  del  gran  libro  del- 
l’universo miracoli  e trionfi. 

Invano  il  proconsolo  di  Tiberio  Cesare  ha  con  sentenza  co- 
darda lasciato  compiersi  la  vendetta  degli  scribi  e de’  farisei. 

Invano  il  Cristo , ludibrio  a una  inscia  e feroce  squadra  di 
carnefici,  ha  versate  lagrime  d' incffabil  doloro  sotto  lo  strazio 
de’  flagelli  o delle  verghe. 

Invano  sul  monte  infame  il  messo  di  Dio  ha  per  un  istante 
dovuto  rimpiangere  la  propria  sorte  e morire  d’atroce  morte. 

Da  quel  sepolcro  esco  la  vita  nuova:  da  quel  sepolcro  dove 
la  rea  turba  pensava  colla  sua  vittima  sepclir  l’avvenire,  gi- 
ganteggiando risorge  la  temuta  rinnovazione. 

IV. 

« 

• ■ » 

Non  son  corsi  che  pochi  giorni  dal  supplizio  del  giusto,  e già 
il  vero  rifulge  d’in  mezzo  alP  errore.  ..  ./ 
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La  democrazia  trionfa,  l'Evangelo  bandisco  la  buona  novella. 

Vedi  sullo  piazze  quella  folla  di  gente  che  si  accalca? 

Chi  è quell’ uomo,  dimesso  le  vesti,  incollo  i capegli,  austero 
il  volto? 

Chi  è egli?  elio  cosa  parla  alle  moltitudini  raccolte?... 

Dove  ebbe  a imparar  la  scienza  il  pescatore,  l’artiere,  il 
manovale?... 

Egli  è uno  fra  i dodici. 

Nissuno  gli  apprese  il  sapero,  non  fu  visto  mai  nelle  stanzo 
dei  soli,  non  fu  udito  mai  nel  foro  delle  cause  nò  dinanzi  al 
sinedrio  dei  sacerdoti. 

Ma  la  sua  parola  è parola  di  amore  : e a questa  sublime  pa- 
rola, che  è leggo  eterna  dell’universo,  tutte  le  passioni  cedono, 
tutte  le  menti  s' inchinano,  tutti  i cuori  battono  più  veloci. 

Amatevi  come  fratelli!... 

Ecco  la  sublimo  legge  di  fratellanza  elio  l'umanità  da  tanti 
secoli  si  agita  a invocare  applicata  per  la  sua  felicità  : 

Siam  fratelli,  siam  stretti  ad  un  patto, 

Maladetlo  colui  che  lo  infrange  ; 

Chi  contrista  lo  spirto  immortali... 

— 1 primi  saranno  gli  ultimi  e gli  ultimi  i primi  1 

Eceo  la  legge  della  uguaglianza,  il  cardine  del  rinnovamento 
sociale,  la  leva  potente  che  i tempi  civili  adoperano  a sommuo- 
vere il  mondo. 

— Date  agli  altri  ciò  che  sovrabonda. 

Ecco  la  logge  d’  amore  e di  carità , la  reciprocità  e la  co- 
munanza, il  vincolo  della  grande  famiglia  di  Adamo. 

Fede,  speranza  e amore. 

Ecco  la  santa  bandiera  dei  profeti  nuovi  — la  bandiera  di 
Cristo  — Il  vessillo  dei  popoli. 

Eppure  la  serie  dei  martiri  che  per  testimonianza  del  vero  e 
del  giusto  soccombono,  non  interrotta  mai  da  Abele  a Cristo,  nep- 
pur  sul  Golgota  ha  fine. 
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Di  gcnoraziono  in  generazione,  di  secolo  in  socolo  la  lunga 
interminata  létania  di  sacrifìci  cruenti  si  tramanda,  carnefici  e 
vittime  si  confondono  nel  vasto  ossario  dell'umanità  — la  terra. 

Nobile  o santa  virtù,  ove  attingi  la  costanza  incrollabilo, 
l'inaudito  coraggio? 

Ecco  un  giovanetto  levita  : egli  pure  è dei  neofiti  seguaci , 
egli  pure  ha  predicalo  a cotosta  gente  corrotta  l’amore. 

Eppure  Stefano  prostrato  nella  polvere  è sepolto  sotto  un 
monte  di  pietre  micidiali  : ma  non  corno  soccombono  i rei,  non 
coll’ira  in  sul  viso,  colla  maledizione  in  sul  labbro,  colla  di* 
sperazione  nell’anima  soccombe. 

Sereno  corno  a festa,  sorridente  e lieto,  all’atroce  strazio  della 
membra  infelici  : 

— Perdona  loro  o Signore  I...  perdona  loro  com’  io  li  ho  per- 
donali!... — Ecco  il  volo  sublime  del  martire  moribondo. 


V. 

Nè  carceri  nè  minacce  nè  supplizi!  potevano  far  tacere  la 
manifestazione  prepotente  del  vero. 

Atene,  la  superba  madre  della  filosofia,  udì  la  voce  dell’apo- 
stolato nel  suo  Areopago  e si  scosse.  Efeso,  la  superstiziosa 
terra  di  Diana,  vide  il  suo  tempio  diserto.  Antiochia  udì  il  van- 
tato oracolo  tacersi  quando  Pietro,  l'amico  del  Cristo,  s’ebbe  fatta 
la  prima  radunanza  de’  fedeli  — la  prima  Chiesa. 

Paolo  di  Tarso  frattanto , convertito  esso  pure  alla  mirabil 
luco,  egli,  intelletto  privilegiato  e mente  sovrana,  gilta  nello 
sapienti  lotterò  che  di  lui  rimangono  il  codice  della  nuova  legge; 
e Rodi,  Tessalonica,  Corinto,  Efeso,  Filippi,  città  della  culla  e 
gentile  Grecia,  al  brillanto  oratore  si  persuadono. 

Ma  a Roma  le  sorti  chiamavano  il  cristianesimo,  a Roma,  onde 
a quella  mura  eterne  fosse  eternamente  sacro  il  primato  dello 
nazioni. 

E dalla  morte  della  repubblica  che  uccideva  la  democrazia 
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antica  dei  Bruti  e dei  Scipioni  al  nascere  deila  repubblica  nuova 
che  fondava  la  democrazia  di  Crisio  correvano  brevi  giorni. 

La  previdenza,  che  non  vuole  uccidere,  rinnuova:ia  vita  non 
ha  fine,  ma  si  trasmuta. 

La  democrazia  municipale  di  Roma  pagana  avea  preparata 
la  via  al  cristianesimo,  democrazia  universale  delle  genti,  il  fa- 
scio  dei  littori  e l'aquila  invincibile  delle  legioni,  correndo  gli 
estremi  contini  del  mondo,  imposero  la  grondo  unita  latina  esprcs* 
sa  nella  legge  e nella  favella. 

Le  tavole  antiche  del  diritto  romano  resero  comune  la  no- 
zione della  civiltà  • l'espressione  del  Lazio  rimaso  al  mondo  quella 
di  ogni  sapere  e di  ogni  scienza.  Ma  l'unità  ferrea  di  Roma 
pagana  si  doveva  rompere. 

La  corruzione,  che  lentamente  andava  infiltrandosi  come  il 
filo  di  acqua  fatale  nel  robusto  e colossale  edificio,  cominciava 
a disgiungerne  io  parli,  a sfasciarne  lo  insieme. 

Lo  orde  settentrionali,  accortesi  che  la  ferrea  mano  s'irrigi- 
diva e allentava  41  freno,  col  vergine  impeto  si  lanciarono  a ri- 
vendicare la  libertà  antica,  e un  cerchio  di  ferro  andò  addensan- 
dosi e stringendosi  dattorno  al  romano  impero. 

Ma  il  giorno  che  l'onda  immensa  fu  alle  porlo  di  Roma,  il 
giorno  che  un  Breuno  più  fortunato  dovoa  sedere  arbitro  in  Cam- 
pidoglio, quel  giorno  fatale  che  l’aquila  spaurita  rifuggivasi  nel 
sepolcro  di  Lucrezia,  quel  giorno  che,  spezzati  i fasci,  senato  e 
popolo,  consoli  e littori  non  orano  più  che  una  famiglia  di  vinti 
— un  nuovo  segno  sulla  eterna  città  sfolgoreggiava,  non  più 
il  segno  dell’unità  di  un  polente,  ma  il  simbolo  santo  dell’unità 
universale  — il  simbolo  delia  fratellanza,  dell’  uguaglianza  e 
della  libertà. 

La  Croce  di  Cristo:  il  labaro  dei  popoli  o della  democrazia. 

VI. 

Caduto  Tiberio  Cesare,  strangolato  o meglio  soffocalo  fra  le 
coltri  e fra  i cuscini  del  letto  imperiale  da'  suoi  favoriti,  saliva 
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alla  romana  sede  imperiale  un  uomo  elio  :!’ istoria  pose  fra  i 
più  strani  originali  della  lirannido. 

* Caio  Cesare  Caligola,  figliuolo  di  Drtiso  e nepote  di  Tiberio 
medesimo,  fu  costui. 

Ebbe  avarizia,  libidine  e crudeltà  quali  la  umana  mente  ri- 
fugge a concepire. 

Libidine  tanto  sfrenata  e guasta  lo  dominò  da  contaminare 
lo  sorelle  medesime. 

Avarizia  talmente  lo  vinse  da  non  rispettar  più  nissuna  ric- 
chezza nò  pubblica  nò  privala.  ' • - * 

Crudele  fu  siffattamente  da  esclamar  più  volto  — Où!  per- 
chè non  ha  il  romano  popolo  un  solo  capo?  accennando  così 
con  orribile  cinismo  al  desiderio  di  reciderò  di  un  solo  colpo 
di  scure  migliaia  e migliaia  di  vite. 

Nò  alla  brutalità  sì  gigante  dell'anima  difettò  lo  stravagante  stia- 
molo della  feroce  pazzia,  avvegnaché  sino  a divinizzar  sò  mo- 
dosimo  egli  vaneggiasse  c sino  a farsi  nei  templi  levar  statue 
ed  altari  come  a ultimo  dio  fra  i cento  del  pagano  Olimpo. 

E comunque  non  rifuggisse  da  nissuna  enormezza,  a un  suo 
cavallo  dilettissimo,  ai  quale  per  imitazione  di  Alessandro  Mace- 
done pose  nomo  Bucefalo,  talmente  sopra  tutto  le  cose  dello  im- 
paro pose  amore  da  far  stalle  e case  più  che  umanamente  be- 
stiali, pazzamente  principesche,  ornate  di  marmi  e di  colonne 
preziosissime  e rare,  e giunse  a tanto  da  olovar  la  fortunata 
bestia  all’  onor  del  consolato  o da  divider  seco  nella  strana 
mania  la  mensa.  - 1 ‘ ’• 

La  vendetta  del  popolo  fremente  raggiunse  il  tiranno,  e,  gio- 
vano d’anni  ma  d’ infamie  decrepito,  colesto  miracolo  della  ti- 
rannide da’  suoi  fidati  islessi  cadde  miseramente  trucidato. 

Così  per  Tiberio  c per  Caio  Caligola  il  romano  impero  scen- 
deva a gran  passi  in  sulla  china  fatale:  così  la  grandezza  di  Roma* 
fatta  vedova  del  suo  popolare  e democratico  nerbo,  per  via  del 
cesareo  despotismo  dinanzi  ai  nuovi  tempi  si  dileguava. 

Grave  studio  è per  fermo  questo  periodo  di  latina  istoria, 
dove  una  gente  ricca  di  tanto  gloria  passate,  degenere  si  fa 
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per  modo  da  pazientare  lungamente  sotto  al  giogo  di  Tibe- 
rio e di  Seiano,  e da  aspettare  nella  inazione  codarda  che 
la  providenza  la  liberasse  da  un  Caligola  per  lasciarsi  poi  pre- 
cipitare di  abisso  in  abisso,  di  vergogna  in  vergogna,  attraverso 
a una  serie  di  Cesari  infami. 

Sventura  a quel  popolo  che  sulla  propria  grandezza  si  ad- 
dormenta e riposa;  sventura  a quello  impero  che  dalla  codardia 
del  popolo  è condannalo  a passar  come  gingillo  osceno  da  mani 
vili  in  più  vili,  da  Tiberio  a Nerone  e a Domiziano! 

É doloroso  spettacolo  veder  codesta  forte  generazione  di  eroi, 
ì figli  dì  Scipione  c di  Gracco,  servire  alle  sciagurate  passioni  di 
una  brutale  soldatesca  e di  una  aristocrazia  corrotta  nell*  abuso 
della  ricchezza;  è profondamente  triste  it  ved’er  gli  eredi  di  Cin- 
cinnalo o di  Bruto  farsi  cortigiani  e valletti  per  una  moina  o 
per  un  sorriso  imperiale L. 

Eppure  questa  sconcia  istoria  è quella  di  tutti  i popoli  quando, 
giunti  all'apogeo  deila  grandezza,  precipitano  verso  le  estremo 
sorti. 

Così  tutti  gli  imperi  crollarono;  così  tutte  le  glorie  impalli- 
dirono; così  la  volubile  fortuna  di  vessillo  in  vessillo,  di  carro 
in  carro  trascorse  dalle  egiziache  piramidi  de' Faraoni  alle  tendo 
di  Scsoslri,  dalle  squadro  invincibili  di  Agido,  di  Temistocle 
e di  Leonida  alle  armi  del  giovano  Alessandro;  da  Menfi  a Sparta, 
dalle  vaili  dell'  Eufrate  alle  pianure  macedoni  e ai  colli  eterni 
di  Roma. 

Roma  doveva  segnare  la  catastrofe  di  codeste  vastissimo  unità 
fittizie  che  chiamarono  — imperi. 

Quel  rinnovamento  della  umanità  secondo  lo  nazioni  è ben 
piu  antico  di  quanto  ai  corti  intelletti  non  paia;  non  è dalle 
sanguinose  ecatombi  di  Parigi  repubblicana  elio  la  redenzione 
dei  popoli  incomincia,  ma  dal  cadere  del  gigante  di  Roma. 

Le  invitte  legioni  consolari  furono  l' ultima  espressione  vera 
del  dominio  unitario  universale,  del  sovrapporsi  di  gente  a 
gente,  delia  violenta  immedesimazione  dei  popoli. 

La  rivendicazione  dei  barbari  non  fu  conquista:  il  torrente 
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che  prccipila  e allaga  e inghiolle  sul  suo  cammino  disordi- 
nato non  riflette  il  concetto  conquistatore  di  Roma,  sibbene  Io 
invadere  barbarico  doll’antico  impero.  Lo  ordo  di  Genserico  e 
di  Attila  non  conquistavano:  ritemprando  le  generazioni  delia 
spenta  potenza  di  Roma,  aprivano  inconsapevolmente  la  via  ai 
grande  connubio  dei  popoli  nella  ragione  delta  libertà. 

Una  dominazione,  una  unità  politica,  come  la  si  voglia  chia- 
mare , i cui  confini  erano  le  mura  dell’  Urbs  antica  da  cui 
la  vanità  pagana  fece  l'Orbe,  universo;  una  ragione  di  diritto 
civile  che  aveva  per  termine  insuperato  lo  mura  di  Roma  piut- 
tosto che  la  regione  del  Lazio;  una  liberalità  politica  la  quale 
non  stendeva  lo  sue  ali  al  di  là  del  municipio  e che  nel  suo 
codice  chiamava  col  nomo  di  barbaro  chi  non  fosso  cittadino 
secondo  lo  stretto  senso  della  parola,  non  potevano  essero  nei- 
Tordine  politico  una  ragiono  effettiva  di  progresso  e di  fratel- 
lanza, ma  piuttosto  rappresentano  meglio,  nel  complesso  delle 
istituzioni  di  cui  sono  composte,  il  giogo  rinnovatore  sotto  al 
quale  passando,  la  umanità  tutta  quanta  si  preparava  ai  tempi 
nuovi  della  civil  comunanza,  rappresentata  dalla  nuova  chiesa 
delLEvangelo,  filosofia,  cho  dipartendosi  dalla  brillanto  aridità 
del  paganesimo,  invece  di  abbagliar  lo  menti,  persuade  e con- 
vinco per  la  via  facile  e piana  del  cuore. 

L’opera  dell’unità  romana  preparava  alla  grande  opera  della 
unità  cattolica  secondo  la  legge  del  progresso  indefinito  della 
umana  famiglia  cho  va  atteggiandosi  variamento  nel  tempo  e nello 
spazio  al  miglior  suo  governo. 

Così  è da  tener  conto  del  pensiero  eminentemente  democra- 
tico dei  primi  oomuni  o chiese  cristiane. 

La  comunanza  dei  beni  ò proclamata  o voluta  dalla  nuova 
degge,  e la  miseria  ò bandita  d’in  seno  allo  congregazioni  de' 
neofiti  per  via  della  reciprocità  e della  associazione. 

Anania  o Safira  cadono  fulminati  dinanzi  alla  Chiesa  ; impe- 
rocché, tratti  dall’avarizia,  non  aveano  versala  integra  la  somma 
dei  loro  averi  nel  tesoro  comune. 

. £ oltro  alle  comuni  ricchezze  vediam  comuni  lo  mense  o le 
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lesto  e la  vita  lullaquanta,  sicché  della  umanità  direbbesi  fatta 
una  seia  famiglia. 

Ed  ò per  universale  suffragio  che  i gradi  del  sacerdozio  son 
conferiti,  a moderare  più  che  a governare,  a consigliare  più 
che  a reggere  le  democratiche  convivenze,  corno  si  ritrae  dal 
nome  islcsso  cho  ebbero  i primi  leviti  di  diaconi,  ebo  vaio 
quanto  amministratori  ; delle  comuni  sostanze. 

Ed  è per  appunto  dal  successivo  -corrompersi  del  concetto 
cristiano  da  democratico  ad  assoluto,  da  comuniSmo  a mo- 
narchia, che  ebbero  cominciamento  e seguito  i progressivi  o co- 
stanti traviamenti  della  Chiosa,  ridotta  all’unico  scettro  del  ve- 
scovo di  Roma,  fallosi  pontefice  o re. 

Cosi  quella  nuova  filosofìa  che,  attraversali  i Pirenei  e lo  Alpi, 
area  fallo  a Roma  conquisto  nuove  e più  durevoli  di  quelle  de' 
suoi  consoli  e delle  sue  legioni,  camminava  co’ suoi  apostoli 
vincitori  in  senso  inverso  allo  orde  invadilrici  del  settentrione, 
e mentre  i barbari  stringevano  e soffocavano  fra  le  braccia  di 
ferro  la  antica  imperatrice  delle  genti,  i missionari,  soldati  dello 
Evangelo,  da  Roma  partivano  per  tutti  i versi  del  mondo  e ri- 
vendicavano alla  doma  città  il  perduto  dominio. 

E sulle  rovino  della  Roma  dei  Cesari  sorgeva  ia  Roma  dei 
cristiani;  sulle  memorie  delia  democrazia  urbana  si  edificava 
la  democrazia  cattolica;  sulla  rócca  dove  l’aquila  avea  cercato 
sepolcro  sfolgoreggiava  la  Croce,  c la  parola  delia  vita  nuova  si 
diffondeva  per  lutto  l’universo. 

VII. 

Quanta  soavità  di  costumi,  quanta  dolcezza  di  virtù,  quale 
olezzo  di  fiori  non  si  diffondo  d’in  mezzo  alla  Chiesa  novellai 

L’arida  favola  pagana  crolla:  il  cuore  nella  umana  famiglia 
si  ridesta  e vuole  egli  pure  la  sua  parte  di  vita. 

II  tempio  sorgo  ancora  sulle  scintillanti  colonne;  ardono  an- 
cora i sacri  fuochi  sulle  are;  fumano  ancora  nei  tripodi  gliJn- 
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censi:  ma  che?.,  in  quelia  torba  che  si  accalca  alla  ufficiate 
cerimonia  della  religione  imperiale  dov’è  la  fedo,  dov’  è? 

Giove,  Giunone,  Vesta,  ah!  è un  pezzo  che  non  si  crede  più 
nei  loro  nomi,  è un  pezzo  che  del  baccanale  non  rimano  che 
l'orgia,  del  sagrifìcio  cho  il  vino  , 

Correranno  i tempi;  si  dilegueranno  le  tenebre,  e sorgerà  il 
giorno:  ma  ahi  quanto  sangue  e quante  lagrimo  amare  non  si 
dovranno  versare! 

Vedi  i colli  di  Roma  che  si  vestono  dei  colori  dell’alba:  il 
sole  gilta  i primi  raggi  d’oro  su  quell’ infinito  campo  che  dal 
cupo  color  dello  smeraldo  grado  a grado  si  volgo  all'orientale 
zaffiro. 

I mandorli  e gli  olivi  sono  ingemmali  dalla  rugiada  mattu- 
tina: le  margherite  e i giacinti  del  prato  schiudono  all’aurora 
le  vergini  corolle. 

Roma,  la  regina  dei  sette  colli,  la  madre  antica  di  tanti  prodi, 
dormo  ancora  ravvolta  come  una  sposa  nel  velo  di  nebbia  tras- 
parente che  la  circonda. 

Essa  dorme  neghittosa,  inconsapevole  della  perduta  grandezza; 
dorme  il  sonno  della  cortigiana  spossata,  nè  pur  lo  passano  in 
mento  le  accusalrici  memorie,  come  la  cortigiana  non  ha  che 
troppo  lardi  un  ricordo  e una  lagrima  pei  giorni  della  vergine 
perduta  giovinezza. 

Tutto  dorme:  solamente  veglia  il  vizio  nel  gran  lupanare; 
vegliano  nelle  caserme  gli  stranieri  cho  i tempi  corrotti  chia- 
mano a custodire  la  degenerata  metropoli. 

Ma  no,  tutto  non  dormo  oltre  al  lupanare  o alla  caserma.  È 
allucinazione  o realtà  questo  suono  che  odo  dai  Colosseo  rin- 
tronarmi nel  core  e che  mi  ricorda  le  ircano  selve  o gli  afri- 
cani deserti?...  no,  non  è sogno,  non  è imagino  guasta  della 
mente,  -è  vero:  sono  stridenti  urli  di  giara -li,  sono  grida  squil- 
lanti di  tigre  e di  pantera,  sono  ruggiti  immensi  di  leopardi 
c di  leoni.  Hanno  fumo  e urlano,  hanno  sete  e stridono,  do- 
mandano carne  e sangue  dalla  magnanimità  dei  Cesari. 

Entriamo  dentro  a quella  cupa  stanza  della  prigione  tulliana. 
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Chi  sono  quei  prigionieri  sul  cui  volto  splende  una  si  pura  o 
si  tranquilla  fidanza? 

Di  che  cosa  sono  rei  quol  vecchio  venerabile  e quelle  giova- 
netto non  ancor  trilustri  c quelle  matrone  venerabili  e quegli 
uomini  di  ogni  condizione  e di  ogni  età? 

Eppuro  oggi  il  prefetto  di  Roma  li  ha  giudicati  nel  foro  in 
mezzo  alla  moltitudine  del  popolo. 

Ila  domandato  loro:  Siete  voi  cristiani? 

Ed  essi  tutti  dal  primo  aH’ullimo  hanno  pronunciato  coll’af- 
fermativa la  loro  condanna.  Un  giovanetto  di  tre  lustri  appena 
lo  han  trucidato  sul  luogo  a colpi  di  scuro  ; un  fanciullo  di 
un  lustro  meno  ha  stancala  la  costanza  dei  carnefici,  appeso 
pei  piedi  a un  cavalletto  di  ferro  col  capo  o il  torso  a bruciarsi 
o a carbonizzarsi  in  sulle  fiamme  ardenti. 

E questi  domani  rallegreranno  Roma,  lieto  spettacolo  nel  Co- 
losseo: per  essi  il  popolo  feroce  avrà  il  panem  et  circenses,  se- 
greto dei  tiranni  per  addormentar  le  stupide  plebi;  per  essi  le 
donne  crudelmente  osceno  gioiranno  a contar  sugli  ignudi 
corpi  delle  vittimo  i palpili  sfrenati  dell’estrema  agonia. 

Ebbene,  in  mezzo  alle  mura  di  quel  tetro  carcere  che  cosa 
fanno  que'  prigionieri  cho  domani  morranno? 

Prostrali  al  suolo,  colla  fronte  levata  al  cielo  quasi  a bearsi 
al  cospetto  di  una  mirabile  visione,  essi  pregano  ad  alta  voce, 
pregano  paco  e perdono,  pregano  pei  nemici  loro,  pregano  per 
coloro  che  li  condannarono,  pregano  pei  giudici  e pei  carnefici 
insieme. 

Oh!  sublimo  spettacolo  di  carità  odi  amoro:  vedi  il  vecchio 
custode  della  prigiono  cho  sorprende  sul  ciglio  una  lagrima 
furtiva , vedi  il  centurione,  vecchio  soldato  di  Africa  e di 
Germania  dal  cuore  di  bronzo,  che  volge  il  capo  onde  non  ve- 
dere, che  affretta  il  passo  onde  non  udire. 

Codesta  corrotta  società  che  oltre  alle  mura  del  sepolcro  non 
vedeva  più  nulla,  codesta  generazione  cho  era  abbastanza  civile 
per  non  creder  più  il  vecchio  sistema,  nè  abbastanza  avea  sof- 
ferto per  udire  e comprendere  il  nuovo,  non  poteva  a meno  di 
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ammirare  lauta  fortezza  e tanto  eroismo  incontro  a ciò  che  nel 
comune  ateismo  poneva  la  ricerca  quasi  assurda  del  nulla  o 
del  vuoto. 

Ci  voleva  puro  una  gran  convinzione  perchè  codesti  fanciulli 
si  lasciassero  per  tal  modo  tormentare  senza  muover  lamento; 
ci  voleva  pure  una  fede  strana  per  sagrificarsi  a una  speranza 
fra  cui  si  frappone  come  termino  la  morte,  come  via  il  soffrirò 
c il  soccombere. 


Vili. 

Le  lampade  dell'antica  sapienza  erano  impallidite  dinanzi 
allapparlo  di  quella  mistica  luco  che  diffoudevasi  dai  sangui- 
nosi sacrifica  di  tanti  martiri,  testimoni  di  propositi  incrollabili 
avvalorali  da  una  eterna  speranza. 

La  lilosofia  greca,  concetto  di  una  civiltà  artistica  in  tulle  le 
espressioni  figurative  del  bello,  poteva  rappresentarsi  come  la 
statua  di  Prassitele  o la  pittura  di  Apollo  che  del  bello  in  tutta 
la  sua  esterna  magnificenza  sfolgorava,  eppure  non  aveano  nè 
anima  nò  senso.  E cosi  la  gentilezza  dell’arto  copriva  col  vago 
manto  dei  cintomi  c dei  colori  l’arida  e storilo  ossatura  di  una 
civiltà  sostenuta  per  tanti  socoli,  solamente  col  prosligio  di  vi- 
vaci intelligenze  o di  gentili  artifici. 

Ma  tutta  questa  ragiono  della  greca  civiltà  che  aveva  tra- 
piantalo a Roma  le  suo  tendo  andava  loutamento  sfasciandosi 
o rompendosi  pel  cadere  dei  colori  e dei  contorni  che  la  face- 
vano così  bella.  Dalie  catacombe,  dal  Colosseo,  dalle  tormenta- 
trici arti  de’  proconsoli  e do’  carnefici  sorgova  maravigliosa- 
rocnlo  la  ragiono  della  civiltà  cristiana. 

Fecondato  dal  sangue,  cresceva  l’olezzante  e candido  Gore,  con 
mistica  predestinazione  forse,  creatore  della  bandiera  italiana 
quella  bandiera  che,  pigliando  il  posto  del  vessillo  capitolino, 
dovea  essorc  allo  genti  la  rappresentanza  nuova  del  primato 
civile  nel  libero  esercizio  dello  cristiane  virtù,  su  cui  la  demo- 
crazia lentamente  edifica  l’ incrollabile  suo  regno. 
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La  mcnlo  pagana  offuSfavasi  dinanzi  al  semplice  e vergine 
cancello  del  crisliancsinio,  elio  a tulle  le  molteplici  assurdità 
della  intelligenza  sfrenata,  a tutta  la  varia  congerie  di  prln* 
cipii  c di  sistemi  senza  altra  base  chc.il  vuoto,  senza  altra  co- 
rona clic  T impossibile,  sostituiva  la  mirabile  onnipotenza  della 
fede  sorretta  c cresciuta  dall’amore  o dalla  speranza. 

Il  cuore,  come  dicemmo,  il  cuore,  clic  nella  individualità  pa- 
gana era  inaridito  c mulo,  rideslavasi  alla  coscienza  c al  senso 
c affrettava  i battili  che  sono  la  manifestazione  della  vita. 

Appariva  finalmente  l’impotenza  di  una  falango  di  oscene  divi- 
nilà  foggiale  sulla  stampa  umana  dalla  mente  corrotta  di  popoli 
che  aveano  perduto  il  più  nobile  privilegio  dell’anima,  quello  cioè 
di  salire  su  M’ali  del  pensiero  a più  elevata  sfera,  dove  la  umanità 
della  materia  scompare  e dovo  domina  e giganteggia  lo  spirito  im- 
mortale dinanzi  al  trono  di  colui  che  la  lingua  umana  non  ba 
suono  a rappresenlaro  altro  che  per  la  espressione  della  eter- 
nità e della  perfezione,  per  la  fonte  incorruttibile  del  bene,  per 
l’anima  onnipossente  dell’ universo. 

È il  cuore  che  parla  nella  nuova  legge,  è il  cuore  che  re- 
gna, che  governa,  che  persuade. 

Amore!  ecco  la  sublime  parola  a cui  il  'cristianesimo  ha 
creato  un  senso  vero,  definito,  preciso. 

Il  paganesimo  aveva  puro  il  suo  amore:  l’occhibendato  arderò 
dalle  acuto  c pungenti  frccco,  il  figlio  di  quella  Venere  pagana 
cho  nella  greca  venustà  non  ha  velo  al  divampar  lussurioso 
dei  sensi. 

La  donna,  questa  metà  dell’umana  famiglia  da  Èva  in  poi,  sì 
duramente  trattala  dal  codico  delle  nazioni,  questo  fiore  che  è 
profumo  soave  in  mezzo  all’arido  calle  della  vita,  la  mente 
pagana  che  cosa  no  aveva  fatto? 

Per  molta  parte  di  mondo  e di  popoli  una  schiava:  il  mobile 
della  voluttà  o del  piacere,  l’ornamento  dell’barcm  c la  fac- 
cendiera  del  convito.  Così  come  il  giovane  puledro  è destinato 
alle  ricchissime  gualdrappe  do’  tornei  e ai  nobili  ardimenti  delle 
battaglie,  quando  più  tardi  la  gratitudine  umana  lo  condanna 
al  pesante  carico  c all’ammazzatoio. 


Si 

Clic  cosa  chiedeva  alla  giovanetto  figlia  della  profumala 
Arabia  il  figlio  vagabondo  di  Ismaele?  Voluttà  a quindici  anni, 
servitù  fino  al  sepolcro. 

Donami  il  piacere,  o fanciulla;  donami  la  bellezza  che  li  è 
corona;  donami  il  fascino  degli  occhi  tuoi,  1’ ebbrezza  de' tuoi 
baci,  il  fuoco  de'  tuoi  sospiri:  ecco  la  invocazione  del  mondo  pa- 
gano all’amore  olimpico,  all’amore  che  nel  traviamento  della 
umanità  finiva  flcll’ orgia  dei  saturnali,  negli  sfrenali  commo- 
vimenti della  lascivia  e del  cullo  procace  di  Priapo  o di  Ve- 
nere. 

Venne  il  Cristo  a bandir  la  nuova  legge  e disse  alla  po- 
vera Èva:  Sorgi! 

Disse  alla  Samaritana  venula  la  fine  della  servitù;  all’adul- 
tera  applicò  una  nuova  legge  di  perdono;  alla  Maddalena  con- 
sacrò le  sublimi  parole  che  fondano  il  diritto  nuovo  — Ti  sarà 
perdonalo  perchè  molto  hai  amalo!... 

E le  figlie  diseredale  della  prima  peccatrice  sentirono  il  rin- 
novamento del  cuore  nelle  sublimi  parole,  e il  trionfo  della 
nuova  legge  fu  certo,  avvegnaché  le  madri,  prima  ancora  di 
essere  cristiane,  susurrassero  il  concetto  nuovo  che  le  redimeva 
all'orecchio  delle  generazioni  nascenti. 

IX. 

Vergine,  madre,  sposa,  la  donna  del  Vangelo  è bella  e pura 
come  l’angiolo  delta  speranza:  essa  è che  veglia  alla  culla  in- 
nocente del  pargolo  colla  pietosa  prece;  essa  è che  ai  primi 
passi  guida  e sorregge  l’uomo  fanciullo;  essa  è che  ci  insegna 
quelle  dolci  parole  che  non  si  dimenticano  mai  più,  ma  che 
dall’aurora  al  tramonto,  dal  nascerò  al  morire  suonano  dentro 
all’anima  soavemente  corno  l'eco  immortale  di  una  promessa 
avveniro. 

Poi  più  innanzi  è la  donna  cristiana , che  colia  castità  del 
vergine  cuore  si  lega  a questa  vita  di  lagrime  e di  dolori;  essa 
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é che  consola , essa  è che  solitario  ma  olezzante  fiore  cresce 
a rallegrare  o a confortare  l’arido  sontiero  della  vita. 

È per  lei  che  lo  umano  ingegno  si  leva  a nuovi  ardimenti;  è 
per  lei  che  la  mente  sulle  ali  del  pensiero  si  leva  e spinge  corno 
l' aquila  ardita  il  volo  al  sole. 

Così  nella  istoria  del  genio  immortale  suona  ad  ogni  passo 
un  dolce  nome  di  donna:  Laura  e Petrarca,  Dante  o Bice,  Mi- 
chelangiolo  e Vittoria,  Rafaele  e la  V.  E.  Fornarina...  l’arte  cri- 
stiana, questa  figlia  bellissima  deU'amore,  nell’amore  cerca  la 
fonte  incorruttibile  de’ suoi  trionfi,  la  eterna  via  de’ suoi  mi- 
racoli. 

Cosi  i tempi  nuovi  maturavano  per  via  dell’amore;  così  alla 
legge  antica  di  sangue  succedeva  una  mito  e incruenta  legge  di 
riparazione;  e la  lunga  schiera  dei  tribolali,  la  moltitudine  di 
quelli  che  soffrono  e che  piangono  si  riposò  all’ombra  santa 
della  croce,  dove,  in  nomo  della  eterna  e inesauribile  carità,  i 
sacerdoti  dell'agnello  di  pace  colle  simboliche  benedette  acque 
scioglievano  lo  spirilo  della  redenta  umanità  dalle  pastoie  del 
passato. 

La  semenza  era  caduta,  il  sole  del  giorno  novello  coi  tepidi 
raggi  dall’orizzonte  sereno  la  confortava,  e in  seno  alla  fami- 
glia di  Adamo  già  il  germe  cresceva  della  robusta  pianta  che 
pel  fior  della  speranza  dovea  fecondare  il  frutto  desiderato  del- 
l'amore. 

Gli  scribi,  i farisei,  la  corrotta  genia  del  sacerdozio  dege- 
nere erano  i proscritti  di  quella  nuova  legge,  dove  il  martirio 
era  corona  e voto,  dove  la  povertà  era  ambizione,  l'umiltà 
onore.  E pertanto  gli  affetti,  le  aspirazioni,  i pensieri,  lutto  si 
tramutava  o pigliava  un  nuovo  atteggiarsi  dal  cuore,  forte  di 
nuovi  sensi  e di  nuovi  pensieri 

Colle  dimesse  vesti,  colle  umili  sembianze,  colle  facili  parole 
il  filosofo  di  Tarso,  Paolo,  dovea  a Roma  gittar  le  fondamenta 
vere  del  cristianesimo. 

Nella  città  dei  casari,  nella  gran  sede  dell'impero  di  occir 
dente  già  penetrò  la  nuova  luce,  già  corse  la  parola  del  nuovo 
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maestro,  già  la  mistica  trilogia  delle  virtù  sorelle  ba  seguaci 
e devoti. 

Dovunque  si  versassero  lagrime,  dovunque  fosse  gente  a sof- 
frire, la  verità  sublime  del  cristianesimo  dovea  trovar  facile 
via  ; avvegnaché  la  religióne  del  Golgota  fosse  quella  degli 
sventurati,  non  già  dei  felici  di  questa  vita,  religione  di  chi 
domanda  pace  c oblio  al  turbine  delle  umano  vicissitudini,  re- 
ligione di  quegli  uomini  di  buona  volontà  a cui  promise  il 
sacerdozio  messianico  pace  su  questa  terra. 

Non  è dei  cristianesimo  primitivo  quella  rigidezza  alla  quale 
ci  avvezzarono  pur  troppo  i tempi  più  tardi. 

Tutto  in  quelle  prime  associazioni  è amore;  l’olivo  della  pace 
cresce  dall’umil  casa  del  neofìto  e si  intreccia  colla  palma  che 
germoglia  sul  sepolcro  sanguinoso  del  martire,  mentre  la  Croce, 
colla  mistica  ombra,  grandeggia  protettrice  sul  nuovo  edificio 
sociale. 

Avvegnaché  non  sia  in  queste  prime  aure  del  cristianesimo  da 
cercar  la  origino  del  successivo  atteggiarsi  della  Chiesa  quando 
dallo  stato  di  cospiraziono  sociale  il  favore  o meglio  la  transa- 
zione politica  di  Costantino  ne  ebbe  fatta  una  teocrazia  politica. 

Cristo,  secondo  la  vera  formola  che  ci  esprimono  gli  Evangeli, 
non  era  solamente  un  sacerdote  o un  pontefice-profeta,  ma  anco 
un  legislatore. 

È un  fatto  a cui  la  ragione  umana  deve  inchinarsi  : la  dispo- 
sizione meravigliosa  dello  religioni  nell’ordine  sociale  che  pro- 
gressivamente si  svolge  lungo  il  periodo  costante  dei  tempi. 

Ma  puro  ò del  vero  islorico  la  manifestazione  positiva  di 
qualunque  grande  individualità  religiosa. 

Mosé  fece  un  codice  civile  e penale,  costituendo  insieme  una 
prammatica  sacerdotale  che  al  cullo  imprimesse  il  suggello  della 
repubblica.  Gli  uomini  hanno  pur  sempre  una  grande  mania 
di  essere  padroneggiati  officialmenle! 

Paro  che  la  umanità  corrotta,  o imbastardita  fin  dalle  origini 
sue,  cerchi  ogni  modo  di  vincolar  sé  medesima  e quasi  si  com- 
piaccia di  foggiare  e fabbricare  di  per  sé  a sé  ferri  e catene. 
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Mosè,  Brama,  Confucio,  Maometto,  fatti  poi  sacerdoti,  prima 
furono  legislatori,  avvegnaché  sacerdozio  e governo  per  uno  spe- 
ciale atteggiarsi  della  mente  umana  il  più  sovente  si  confondano 
cosi  come  la  materia  collo  spirito  va  confusa. 

Il  Vangelo  fu  l’espressione  di  una  nuova  legislazione  civile 
come  era  l’espressione  di  un  nuovo  atteggiarsi  dell’antica  ere- 
dità di  Abramo  e di  Giacobbe.  L’assolutismo  della  verga  mo- 
saica  si  trasmutava  nella  democrazia  della  Croce:  l'espressione 
dell’autorità  si  mutava  in  quella  dell’amore:  la  volontà  cedeva 
individualmente  al  concetto  comune  della  fratellanza,  la  schia- 
vitù alla  libertà. 

Ma  la  repubblica  cristiana  era  innanzi  lutto  una  politica 
unità  contraposta  allo  sfasciarsi  progressivo  dell’unità  romana; 
era  insieme  il  nucleo  di  una  nuova  fede  e di  un  nuovo  impero 
in  mezzo  alla  rovina  del  paganesimo  olimpico  e della  tirannide 
imperiale. 

Fra  quelle  moltitudini  corrotte  di  padroni  e di  schiavi,  d’uo- 
mini liberi  secondo  la  legge  e d’ uomini-cose  pur  secondo  il 
codice,  sorgeva  un  nuovo  ente  di  tramutamenlo  coi  miti  sensi 
della  democratica  parola  di  uguaglianza  e di  amore. 

La  società  pagana  era  attaccata  nel  suo  più  intimo  concetto 
— la  schiavitù. 

L’uomo  schiavo  veniva  sottratto  alla  sua  sorte  senza  d’uopo 
di  romper  le  verghe  nè  di  farsi  liberto,  ma  per  la  mistica  virtù 
del  comune  battesimo,  secondo  una  legge  comune,  in  nome  di 
speranze  e diritti  comuni;  ecco  la  ragione  politica  del  cristiane- 
simo, la  ragione  che  l’ordine  antico,  il  quale  tollerava  pazien- 
temente ospitali  in  Roma  stessa  i culti  più  assurdi  dell'Africa 
e dell’Asia,  gli  adoratori  di  cipolle  e del  fuoco,  bandisse  acer- 
rimo e implacabil  nemico  la  pura  ed  umile  fedo  della  Croce. 

Questi  culli  idolatri  erano  aberrazioni  idiote  dello  spirito  uma- 
no, che  il  servaggio  abbrutisce;  il  cristianesimo  invece  rivelava 
la  aspirazione  di  una  gente  che  si  rilova  alla  umana  dignità  e 
che  vuole  sulla  terra  rivendicarsi  la  propria  parte  di  libero 
aere  e di  libero  sole. 
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Claudio  succedeva  a Caligola,  Nerone  a Claudio,  alle  infamie 
vecchie,  nuove  e più  crudeli  succedevano. 

La  casa  dei  Cesari  non  è più  che  bordello,  e Messalina,  la 
moglie  di  Claudio,  sconciamente  oscena,  diventa  nelleistorie  nome 
infame:  adultera,  impudica;  il  marito  la  fa  consegnare  al  car- 
nefice ; ondo  la  maestà  del  regno  cade  nel  fango. 

Eppure  fra  tanta  corruzione  traluceva  tratto  tratto  a lampi 
l’antico  valor  repubblicano. 

Una  vasta  cospirazione  ordita  contro  a Claudio  fu  scoperta; 
i migliori  fr  i i capi  scelgono  fra  il  suicidio  e la  mannaia  del 
carnefice. 

Arria,  mogi  c del  consolo  Cecina  Peto,  uno  dei  congiurati, 
s’immergo  in  seno  un  pugnale  e,  traendolo  grondante  sangue 
dalla  mortai  ferita, 

— Prendi,  Peto,  dice  porgendolo  al  marito,  prendi;  non  fa 
male.  — 

Celebri  parole  degne  di  Lucrezia  antica! 

Ma  questi  lampi  dell’austera  virtù  sono  gli  estremi,  e li  ve- 
dremo man  mano  farsi  più  rari  e scomparire  dalla  istoria. 

11  cristianesimo  d’altronde,  che  ognor  più  si  insinuava  negli 
animi,  vi  spargca  semi  più  preziosi. 

È bello  il  coraggio  di  Catone,  bello  l’ eroismo  di  Arria,  che 
salvano  il  capo  dall’onta  del  patibolo;  ma  quanto  non  è più 
insigne  e stupendo  lo  spettacolo  di  quei  martiri  invitti  che  im- 
pavidamente affrontavano  le  torturo  e la  morte  facendosi  del 
palco  infame  sfolgorante  aitarci 

Nerone,  più  che  uomo,  fiera,  raccoglie  degnamente  la  corona 
contaminata,  mentre  il  povero  popolo  si  consola  del  mite  e 
giovane  aspetto  che  a migliori  speranze  lo  conforta  verso  il 
discepolo  dell’aureo  Seneca. 

— Oh  quanto  più  lieto  sarei  io  di  non  saper  scrivere!  — avea 
esclamalo  il  nuovo  cesare  quando  gli  ebbero  presentato  da 
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segnare  una  sentenza  di  morte  ; eppure  negli  intimi  penetrali 
dell’anima  codesl’  uomo  vagheggiava  tanta  somma  di  morti  e 
di  sangue! 

Claudio  era  morto  per  funghi  avvelenati.  Nerone,  ordinandone 
l'apoteosi,  proferì  una  di  quelle  empie  e crudeli  facezie  che  lo 
rivelavano: 

— ! funghi,  disse,  sono  l’alimento  dei  numi!  — 

Tanto  era  corrotto  quel  giovanetto  che  a diciotl’anni  saliva 
sul  trono  maggiore  della  terra! 

Come  la  tigre  si  diletta  a fiutare  e ad  assaporare  quasi  l’o- 
dore del  sangue,  Cesare  Nerone  cominciò  a scegliersi  dattorno 


le  vittime,  allargando  via  via  la  cerchia  fino  alle  ecatombe  del 
circo  e all’incendio  della  eterna  città. 
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Ottavia  sua  moglie  cadeva  trucidata  nel  talamo  imperiale 
perchè  una  cortigiana  vi  si  adagiasse. 

Agrippina,  la  madre  del  tiranno,  ricorda  il  più  feroce  episodio 
di  quel  memorando  regno. 

Le  prime  ire  colla  madre  furono  per  quella  libertà  a cui  Ne- 
rone  sagrificò  Ottavia  sua  prima  moglie.  Agrippina  minacciosa 
rinfacciò  l’ingratitudine  del  figlio  e lo  avvertì  che  pur  viveva 
Britannico,  figliuolo  di  Claudio,  cui  il  trono  dei  Cesari  era  le- 
gittimamente dovuto.  Quelle  parole  condannarono  l’infelice  e 
virtuoso  principe,  che  Nerone  si  tolse  d’innanzi  col  veleno. 

Fatto  il  primo  passo,  nulla  più  moderò  il  prepotente  nel  suo 
correre  sfrenato. 

Percorreva  le  vie  di  Roma  travestito  ed  accompagnato  dai 
suoi  compagni  di  stravizi.  Forzavano  le  porte;  mettevano  a 
soqquadro  le  case;  rapivano  donne,  fanciulle  e giovinetti,  vit- 
time infelici  di  ogni  peggior  vitupero;  e l’imperatore  rientrò 
soventi  volte  ammaccalo  e pesto  in  grazia  delle  lotte  dove  le 
sue  notturne  spedizioni  lo  impegnavano. 

Stanco  in  breve  di  Acliea,  le  fece  succedere  la  moglie  di  un 
cavaliere  romano,  Poppea. 

E fu  allora  che  Agrippina,  avida  di  riacquistare  sul  figlio  il 
perduto  dominio,  promotrice  del  più  orrendo  incesto,  gli  pro- 
stituì sè  medesima. 

Ma  Nerone  sentì  di  aver  troppo  da  temere  una  donna  di  tal 
tempra. 

Confinata  sul  mare,  una  riconciliazione  col  figlio  è richiesta; 
la  imbarcano  su  una  imperiai  galera,  e qui,  quando  la  nave 
è in  mare,  per  iniquo  disegno  si  va  affondando,  e coi  remi  sul 
capo  cercano  i compri  schiavi  di  finir  la  madre  dell’impera- 
1 tore.  Eppur  non  basta:  la  vecchia  donna  non  muore;  un  mira- 
colo la  scampa  all’insidia.  Allora  Nerone  si  impazienta  contro 
una  tanta  tenacità  di  vita  su  cui  non  potè  nè  il  veleno  nè  il 
mare  né  le  percosse.  Gli  assassini  penètrano  sin  nelle  intime 
stanze  di  quella  augusta  disgraziata,  e nel  trucidarla  hanno  al- 
meno la  missione  che  loro  da  la  vittima  di  consegnare  alla 


i 


Digitized  by  Googlal 


Digitized  by  Google 


39 

storia  un  alto  ed  una  frase  immortali:  — Ferisci  al  ventre, — 
avvegnaché  quivi  veramente  si  fosse  consumala  la  colpa  di 
portar  Nerone. 

Pure  Agrippina  assassinata  faceva  ancor  paura  al  tiranno. 

Egli  volle  toccare  colle  suo  mani  il  cadavere. 

Soddisfatta  la  feroce  libidine,  e poiché  si  ebbe  veduto  dinanzi 
ii  corpo  ignudo  e sanguinoso  di  Agrippina  assassinata, 

— Per  i numi,  esclamò,  non  credeva  di  avere  una  madre 
così  bella! 

E il  senato  romano , che  nella  via  delle  infamie  non  era 
nuovo,  applaudì  o approvò  il  matricida,  che  fra  lo  acclamazioni 
della  stupida  plebe  rientrò  in  Roma , in  quella  Roma  dove  le 
leggi  repubblicane,  nella  auslora  virtù,  non  avevano  neppur 
voluto  assegnare  una  pena  a quel  delitto  che  ritenevano  im- 
possibile. 

Seneca  istesso,  venuto  in  uggia  all'ingrato  discepolo,  doveva 
lasciar  poco  dopo  in  un  bagno  la  vita. 

A compiere  l’opera  di  un  regno  unico  nella  prostituzione 
della  imperiale  autorità,  dopo  essersi  fallo  servire  in  pubblico 
da  una  schiera  di  donne  ignudo,  oggetto  di  ogni  lascivia  in 
cospetto  del  popolo,  Nerone  si  prestò  come  donna  alla  libidine 
di  uno  de’ suoi  complici  chiamato  Pitagora;  portò  il  velo  di 
sposa  e si  abbandonò  a tali  turpitudini  che  la  penna  rifugge 
dal  mentovare! 

Più  tardi  fece  castrare  un  tal  Sporo,  onde  avere,  diceva,  una 
donna  di  nuovo  genero,  e pubblicamente  no  contrasse  gli 
sponsali! 

Ed  ora  chi  potrebbe  credere  che  una  tale  efferata  natura  vo- 
lesse parer  veramente  educala  alle  gentili  arti;  e ai  giuochi 
olimpici  si  presentasse  concorrente,  e sulla  cetra  si  dilettasse 
a improvisar  versi  e canzoni? 

Tanto  é vero  che  nel  tiranno  è tanta  la  prepotenza  da  voler 
quasi  nel  proprio  individuo  tutta  accentrata  la  umanità,  cam- 
minando in  sulle  persone  dei  popoli  come  in  sugli  inerti  gra-; 
dini  del  trono.  ; 
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Ma  una  nolte  fatalo  dovea,  illuminala  di  sinistra  luce,  scen- 
dere su  Roma  infelice. 

Le  faci  prezzolale  degli  schiavi  imperiali  appiccavano  alle 
case  antiche  il  fuoco  divoratore. 

DaH’allo  di  una  torre  Nerone  colla  cetra  guarda  all’atroce 
scena  e bestemmia  inverecondamente  le  pagine  sublimi  di  Omero 
dove  è narralo  lo  incendio  della  iliaca  reggia. 

Poi,  siccome  anche  ai  tiranni  conviene  scusare  gli  atti  infami 
e giltarnesu  altri  l’ira  o lo  sdegno,  ecco  le  vittime  designate  ad 


Pietro  apostolo. 


espiare  il  sollazzo  infame:  i nemici  dello  Stato,  i cristiani, 
pagarono  il  fio  della  imperiale  iniquità  e,  a migliaia  trascinati 
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dalie  prigioni  agli  anfiteatri,  furono  osceno  e crudele  spettacolo 
alle  feroci  plebi,  sbranali  in  sull’arena  dalle  fiere,  o dai  gla- 
diatori trucidati,  od,  orribile  a dirsi,  coperti  vivi  di  bitume  e 
poi  accesi  a illuminare,  sinistre  faci,  le  notturne  feste.  È per- 
tanto fama  nelle  pie  tradizioni  della  primitiva  Chiesa  che  Pietro 
e Paolo  durante  questo  regno  testimoniassero  col  martirio  la 
fede;  Pietro,  sempre  secondo  che  narrano  le  tradizioni,  croci- 
fisso col  capo  in  giù;  Paolo  invece,  come  cittadino  romano,  de- 
capitato. Nè  su  questo  primo  fatto  vogliami  lungamente  fer- 
marci, avvegnaché  sia  opinione  di  molti  istorici  che  Pietro 
apostolo  non  venisse  mai  in  Roma. 

Pure  dalla  testimonianza  di  antichissimi  autori  io  inchinerei 
alla  comune  opinione,  che  cioè  veramente  il  primo  degli  apo- 
stoli non  solamente  visitasse  la  città  eterea,  capitale  del  mondo 
antico,  ma  ben  anco  vi  soffrisse  persecuzione  e morte,  avve- 
gnaché paia  che  senza  la  autorità  di  uno  fra  i maggiori  capi 
delia  legge  nuova  mollo  meno  si  sarebbe  potuto  diffondere  nei 
principii  il  vero  evangelico  nella  sede  istossa  dei  Cesari  in. 
mezzo  alla  maggior  potenza  del  paganesimo  e del  culto  olim- 
pico imperiale. 

Continuavano  intanto  le  disgraziate  sorti  dello  impero,  che 
verso  la  fine  miseramente  cadeva,  e tre  Cesari  in  breve  tempo 
dal  regno  e dalla  porpora  contaminata  passavano  al  sepolcro, 
dopo  che  Nerone,  fuggente  l’ira  de' suoi  popoli  che  alle  forche 
lo  aveano  dannalo,  di  sua  mano  fuor  di  Roma  si  trucidava. 

Galba,  che  reggeva  le  romane  legioni  nello  Spagne,  proclamalo 
da  soldati  sugli  scudi,  veniva  a raccogliere  dalla  superstite 
larva  del  senato  antico  la  insanguinata  corona  di  Nerone.  Dopo 
appena  sette  mesi  di  regno  un  assassino  familiare,  Ottone,  a 
tradimento  occupava  il  trono,  per  lasciarlo  egli  pure  poco  ap- 
presso a Vilellio,  che,  dopo  averlo  sconfitto  in  battaglia  il  terzo 
mese  appena  di  regno,  lo  stringeva  miseramente  a finire,  come 
fini  Nerone,  di  sua  mano  la  vita.  Dopo  le  crudeli  memorie  di 
Nerone  e di  Caligola  sconcia  e vile  ò per  fermo  quella  del  ce- 
sare Vilellio,  che  alla  crudele  efferatezza  de’  suoi  predecessori 
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aggiunse  tanta  poltroneria  e tanta  voracità  di  gola  da  ricor- 
dare pel  primo  a Roma  i tempi  di  Nino  e di  Sardanapalo. 

In  una  cena  si  ricorda  di  costui  che  volesse  imbanditi  due- 
mile  pesci  e settemila  uccelli! 

Oh  dove  mai  era  caduta  la  grandezza  antica!  dove  mai  le 
riverite  memorie  de’ consoli  o dei  tribuni  sì  erano  perdute! 

Vespasiano,  condottiero  delle  truppe  in  Palestina,  era  stato 
dalle  soldatesche  assunto  all’ impero,  come  in  quei  tempi  di 
decadimento  della  romana  potenza  si  fece  abitudine  che  gli 
eserciti  imponessero  ai  popoli  la  loro  volontà  : brutto  preludio 
alle  pagine  oscene  del  basso  impero. 

Ed  egli  procedeva  intanto  contro  a Roma,  dove  i primi 
consigli  di  Vitellio  erano  una  codarda  abdicazione.  Ma,  rincorato 
da’ suoi  e stretto  Sabino  fratello  di  Vespasiano  in  Campidoglio, 
ivi  appiccato  il  fuoco  all’antica  ròcca,  la  bruciò  coi  partigiani  del 
nuovo  cesare. 

Breve  trionfo,  conciossiachè,  sopravenulo  il  condottiero  a capo 
delle  suo  legioni,  non  rimanesse  al  più  vile  degli  imperatori 
di  Roma  che  il  rifuggirsi  nelle  più  sconce  e riposto  stanze  pa- 
latine, d’onde  cavato  a forza,  e vituperosamente  trascinato  ignudo 
per  le  vie  della  città  insino  alle  scale  gemonie,  fu  quivi  cru- 
delmente ammazzato  c poi  buttato  in  Tevere. 

Strano  rivolgimento  di  cose,  che  ivi  dove  Tiberio  Gracco,  il 
rappresentante  della  democrazia  romana,  miseramente  periva  per 
le  mani  di  una  plebe  inscia  e sconoscente,  perisse  ora  Cesare 
Vitellio,  il  rappresentante  della  più  stupida  tirannide  ! 

Strano  rivolgimento  di  fortuna!  imperocché  l’eccidio  dei  Grac- 
chi fosse  brutta  opera  di  secoli  potenti  e forti,  quando  la  fine 
meritata  di  Vitellio  segnasse  i tempi  più  corrotti  delle  romane 
istorie. 

Varia  sorte  ebbe  la  Chiesa  a questi  tempi  in  mezzo  alle 
guerre  civili  che  dalla  morte  di  Nerone  innalzavano  e rove- 
sciavano quattro  imperatori;  quantunque,  dopo  che  Pietro  e 
Paolo  ebbero  preceduto  sul  patibolo  quattro  migliaia  di  cristiani, 
segnando  cosi  l’epoca  della  prima  persecuzione,  una  quiete  re- 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Cristo  predice  la  distruzione  di  Gerusalemme 


Digitizedby 


G (Tògli 


45 

lativa  fosse  accordata  ai  seguaci  del  nuovo  rito,  mentre  lo  Stato 
si  tormentava  nelle  gare  che  abbiamo  rapidamente  raccontate. 

Nè  Vespasiano,  pacificatore  defi’impcro,  levato  sugli  altari  dalla 
adulazione  pagana,  pensò  a ridestare  le  vaste  ecatombi  per  le 
quali  il  mal  genio  di  Nerone  insanguinava  l’ arena  del  circo, 
quantunque  la  feroce  natura  di  proconsoli  e di  magistrati  non 
lasciasse  mai  interrotta  la  catena  dei  supplizi  e dei  martìri 
che  fecondavano  col  sangue  il  rinascimento  civile  delle  nazioni 
pel  trionfo  del  cristianesimo. 


XI. 

— Non  rimarrà  pietra  sopra  pietra , aveva  dello  un  secolo 
prima  il  profeta  galileo  guardando  alle  magnificenze  di  Solima. 

> Giorno  verrà  che  il  tempio  sarà  deserto,  l'arca  distrutta,  le 
tavole  spezzate,  il  popolo  disperso. 

> Voi  vedete  tutto  ciò,  ebbene!  uon  rimarrà  pietra  sopra 
pietra,  non  una  che  uon  venga  rovesciata  ; Gerusalemme,  Ge- 
rusalemme! che  uccidi  i profeti  o lapidi  quelli  che  a to  sono 
mandati  dal  Signore,  quante  volte  ho  voluto  radunare  i tuoi 
figli,  e tu  non  l'hai  voluto....  La  vostra  città  ed  il  vostro  tempio 
saranno  preda  dei  vostri  nemici,  che  ne  faranno  una  spaven- 
tevole solitudine!  — 

G il  giorno  fatale  era  venuto;  il  Icone  di  Giuda  spossato  gia- 
ceva sui  colli  di  Sion  preda  alla  vincitrice  aquila  latina,  che 
cogli  artigli  ne  travagliava  crudelmente  il  fianco  per  cercare 
il  cuore. 

Perchè  piangete,  o figli  d’ Israele?  perché , o difensori  del 
tempio,  non  fidate  nel  Dio  delle  cento  vittorie?  altra  volta  ven- 
nero gli  stranieri,  vennero  alle  porle  della  santa  città;  altra  volta 
eserciti  innumerevoli  caddero  dinanzi  alle  tue  mura  ; altro 
volte  il  sole  si  levò  sopra  campi  dove  la  morte  aveva  nelle  te- 
nebre mietuti  eserciti  minacciosi. 

Perchè  la  speranza  non  ha  più  in  mezzo  a codesto  popolo 
le  sue  tende? 
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Ed  è veramente  con  venerazione  che  il  nome  di  questo  prin- 
cipe è nelle  storie  ricordato,  quando  si  pensi  essere  egli  autore 
di  quella  legge  imperiale  che  aboliva  le  pene  decretate  pei  de- 
litti di  lesa  maestà  quando  di  fatti  criminosi  non  fossero. 

Ed  è durante  questo  regno  che  la  tradizione  ricorda  Luca, 
medico  e dottissimo  uomo  che  scrisse  uno  degli  Evangeli  e gli 
Atti  degli  apostoli. 

Tempi  oscuri  per  le  memorie  della  Chiesa,  ma  pure  illustri, 
quando  si  rammenti  l’insigne  virtù  e l’insigne  coraggio  che  ne 
caratterizzava  il  cominciamento. 

XII. 

• 

Ma  per  isventura  della  povera  umanità  troppo  sono  i fatali 
imitatori  di  Caligola  e di  Nerone,  e troppo  pochi  quelli  di  Ve- 
spasiano e di  Tito. 

Domiziano,  fratello  e figlio  a due  cosi  eccellenti  uomini,  pure 
fra  i peggiori  che  cingessero  corona  e vestissero  porpora  va 
annoveralo.  Trafiggeva  le  mosche  per  abituale  distrazione  nella 
solitudine  delle  stanze  regie,  e di  supplizi  e di  carnificine  parve 
fosse  ogni  sua  letizia. 

È celebre  il  convito  da  lui  offerto  a’ senatori  designati  a 
morire,  in  una  sala  tutta  parata  a lutto,  con  tovaglie  nere  e . 
altrettanti  cataletti  quanti  erano  i convitali. 

Orgoglioso  e pazzo  ad  un  tempo,  ordinò  a sè  medesimo  culto 
ed  altari,  e dio  volle  da  soggetti  essere  comunemente  chiamato. 

È durante  il  regno  di  Domiziano  che  la  Chiesa  de' cristiani 
ebbe  a soffrire  la  seconda  persecuzione,  essendosi  per  editti  im- 
periali dichiarati  peggio  che  ribelli  e meno  che  uomini  lutti 
coloro  che  alla  nuova  legge  si  conformassero  devoti. 

Ma  qui  pure  la  giustizia  inesorabile,  quantunque  tarda,  del 
popolo  giunse,  e il  tiranno  fu  trucidato  e tagliato  a pezzi  nel 
proprio  palazzo. 

È di  questi  tempi  che  reggeva  la  Chiesa  Clemente,  quarto 
che  dal  primo  pontefice  numeri  la  tradizione  ; ed  è pure  in 
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questi  tempi  che  Giovanni,  il  discepolo  dilettissimo  del  Cristo, 
uscì  di  questa  vita  dopo  aver  scritta,  oltre  ai  Vangeli,  l’Apo- 
calisse, quello  strano  libro  delle  rivelazioni,  dove  è dubbio  se 
maggior  sia  la  orientale  imaginazione  o l'appariscenza  splen- 
dida dello  stile. 

Nerva  e Traiano  tennero  appresso  l’impero;  ottimi  ambedue 
se  si  guardi  alla  tristizia  di  chi  sul  trono  dei  Cesari  li  avea 
preceduti. 

Nerva,  uomo  di  incorrotti  principii,  assunto  vecchio  alla  por- 
pora, durò  poco. 

Traiano,  che  egli  ebbe  tempo  di  designar  successore,  valse 
a ristorare  l’impero. 

Data  opera  all’  ordine  delle  prossime»  cose,  il  nuovo  cesare 
provide  alle  più  lontane,  ponendosi  a capo  delle  imperiali  le- 
gioni sui  confini  del  mondo  romano. 

1 Daci,  i Pannoni,  i Parti  pagarono  l'onta  che  per  essi  avea 
patito  Roma  quando  il  fiacco  e crudele  Domiziano  ne  palleggiò 
le  sorti. 

Rientrò  nella  eterna  città  in  mezzo  alla  magnificenza  del 
trionfo,  dopo  aver  segnali  i termini  del  suo  lungo  viaggio  pel 
nome  di  cento  vittorie  o col  fasto  di  monumenti  insigni. 

Splendidissime  feste  celebrarono  il  suo  ritorno,  e in  una  volta 
combatterono  sull’  arena  diecimila  gladiatori , di  cui , barbaro 
sollazzo,  il  sangue  scorse  a torrenti  nel  circo. 

Mentre  di  nuovo  egli  accorreva  a difesa  de’ minacciati  con- 
fini, la  morte  lo  colse  a Selinunte  in  mezzo  al  corso  delle  sue 
imprese. 

Consunto  il  corpo  secondo  il  rito  pagano  dal  fuoco,  le  ceneri 
serrale  in  aurea  urna,  ricevute  trionfalmente  dal  popolo  e dal 
senato,  riposarono  sotto  a quella  insigne  colonna  di  bronzo  che 
dopo  quindici  secoli  serba  il  nome  di  Traiano. 

Fu  il  primo  imperatore  straniero,  avvegnaché  la  famiglia  di 
Augusto  fosse  spenta  con  Nerone. 

Durante  questo  regno  si  introdusse  in  Roma  la  setta  dei  mi- 
triaci,  fanatici  che  aveano  preso  a prestanza  al  cullo  dei  cri- 
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stiani  il  digiuno,  il  battesimo  e l'offerta  del  pane,  facendone  un 
bizzarro  e strano  connubio  colla  vecchia  fede  persiana  degli 
adoratori  del  fuoco.  Riuniti  in  luoghi  segreti,  sottoponevano  i 
corpi  a esperimenti  crudelissimi,  tali  da  minacciamo  le  vile,  e 
attraversata  la  diffìcile  prova,  assumevano  per  gli  uomini  il 
nome  di  limi  e quello  di  iene  per  le  femmine.  Perseguitati  in 
uno  coi  cristiani  e co’  Giudei,  furono  sterminati  sulla  fine  del 
quarto  secolo. 

E qui  tempi  incerti  continuano  per  la  storia  della  Chiesa, 
avvegnaché  non  fosse  per  lei  cessato  quel  lungo  e faticoso 
periodo  di  prova  che  dalla  sua  origine  insino  al  palese  trionfo 
la  travagliò. 

Lino,  Cleto  e Clemente  aveano  successivamente,  secondo  la 
tradizione,  occupato  il  vescovado  di  Roma  in  mezzo  allo  infie- 


Lino  papa. 


rire  della  persecuzione,  or  più  or  meno  feroce,  però  sempre 
costante.  Ed  è appunto  durante  il  regno  di  Traiano  che , 
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ripresa  con  novello  vigore  la  ricerca  e la  condanna  dei  cri- 
stiani, dovunquo  presi  e dovunque  condannati  per  mille  varie 
e crudelissimo  maniero  di  supplizi  a perirò,  dallo  imperversare 
dei  tempi  tristi  ebbe  nome  la  terza  generale  persecuzione. 

A mille  e a mille  caddero  nuovi  martiri  o sotto  la  scuro 
dei  littori,  o nel  circo  fra  le  zanne  dello  inferocite  o affamate 
bestie. 

É di  quest’ullima  pena  elio  Ignazio,  terzo  vescovo  di  Antio- 
chia dopo  san  Pietro,  cadde  in  Roma  dicendo,  nell’ora  suprema, 
quando  sopra  gli  stavano  i leoni:  — Io  sono  il  frumento  del  Si- 
gnore Iddio  che,  infranto  dai  denti  delle  fiere,  sarò  a Cristo 
pane  mondo  c puro.  — 

Pure  nelle  tenebre  tradizionali  si  comincia  a scorgere  al- 
quanto lume,  c da  Evaristo,  pontefice  elio  dopo  Clemente  ha 
nome,  si  trae  l’origine  di  molte  fra  lo  pratiche. del  cattolicismo 
inaino  ad  ora  mantenute,  fra  cui  prima  la  sottrazione  dei  ve- 
scovi al  giudicio  della  plebe,  che  li  eleggeva  per  libero  suffragio, 
e l’ordine  degli  sponsali,  che,  fatti  insino  a quei  tempi  dai  pa- 
renti, si  vollero  in  appresso  consacrati  dal  sacerdote. 

Doliberazioni  di  altissime  conseguenze  tutte  e due,  avvegna- 
ché per  la  prima  si  cominciasse  a modificare  essenzialmente  il 
concetto  democratico  della  Chiesa,  rendendo  dopo  la  elezione  ir- 
responsabile , intangibile  e inviolabile  reietto,  emancipato  da 
qualunque  servitù  verso  gli  elettori,  mentre  per  la  seconda  si 
allargava  a dismisura  la  influenza  morale  del  sacerdote,  facen- 
dolo intervenire  nel  contratto  più  importante  che  accada  nel 
corso  della  umana  vita,  che  sono  le  nozze  e la  famiglia. 

Adriano  raccoglieva  frattanto  la  eredità  cesarea,  nò  dal  cu- 
gino Traiano  si  mostrò  dissimilo  o indegno,  imperocché  dal  po- 
polo di  Roma  si  meritasse  il  raro  titolo  di  padre  della  patria. 
Fu  primo  degli  imperatori  che,  persuaso  dopo  lunga  esperienza 
delle  cristiano  virtù,  se  non  amorevole  almeuo  tollerante  in- 
verso la  Chiesa  procedesse. 

Ma,  non  dissimile  da’  suoi  predecessori,  egli  pure  soffiò  lun- 
gamente e crudelmente  sul  fuoco  divoratore  della  persecuzione. 
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Narrasi  che  nei  primi  giorni  del  suo  regno  facesse  (emulo  al 
tiranno  di  Siracusa)  rinserrare  in  un  toro  di  bronzo  arroven- 
tato il  centurione  Eustachio  colla  moglio  o co’  figliuoli  perchò 
si  erano  rifiutali  pertinacemente  ad  abiurare  la  fedo  che  pro- 
fessavano. 

Alessandro  romano  fu  sommo  sacerdote  durante  questo  tem- 
po, c a iui  pure  si  devono  molto  dello  pratiche  che  poi  conti- 
nualo costituirono  il  rituale  del  cristianesimo. 

Ordinò  il  sagrificio  incruento  della  nuova  fedo,  determinan- 
done la  forma  e le  parole;  volle  all’acqua  lustralo  aggiunto  il 
sale,  e a quella  del  calice  il  vino  onde  significar  simbolica- 
mente la  unione  mistica  di  Cristo  e della  Chiesa;  ordinò  in 
fine  che  i!  pane  da  consacrare  si  facesse  di  farina  senza  lie- 
vito come  di  sostanza  più  pura  o più  conveniente  : prati- 
che tutte  clic,  comincialo  nelle  origini  molto  semplicemente, 
andarono  man  mano  ampliandosi  e modificandosi,  sicchò  il  solo 
sagrificio,  che  più  tardi  chiamarono  della  mossa,  ebbe  da  dicci 
o dodici  vescovi  la  propria  definitiva  composizione. 

Imperocché  si  narra,  che  san  Pietro  solesse  dopo  la  consa- 
craziono  recitare  il  Pale r;  Iacopo  di  Gerusalemme  e Basilio  ci 
aggiunsero  altre  preci;  Celestino  vi  ordinò  V Introito;  Gregorio 
il  Kyrie  e il  Gloria  in  excelsis ; Telesforo  le  Orazioni;  Gelasio 
la  Epistola  e san  Gerolamo  il  Vangelo ; l’ Alleluia  fu  introdotto 
dalla  chiesa  gerosolimitana;  il  Simbolo  fu  istituito  dal  concilio 
niceno;  Pelagio  ordinò  la  commemorazione  dei  morti,  Leone  III 
il  bacio  di  pace;  Innocenzo  I l 'Agnus  Dei. 

Abbiam  fatto  questo  rapido  cenno  della  istituzione  principale 
del  rito  cattolico,  onde  veggasi  come  anche  lo  pratiche  della 
religione,  seguendo  la  sorto  comune  delle  umane  cose,  abbiano 
nell’  ordine  dei  tempi  seguite  lunghe  o costanti  trasforma- 
zioni, sicché  molto  contrasti  la  istoria  coi  moderni  disegni  della 
curia  romana,  la  quale  vorrebbe  in  ogni  parte  del  sistema 
che  è proprio  al  cattolicismo  vedere  e far  vedere  decreti  invio- 
labili di  Dio 


7 


Digitized  by  Google 


Strana  lolla  questa  del  cristianesimo  contro  il  mondo  antico 
tutto  quanto! 

Invano  l’ira  imperiale,  invano  la  ferocia  subalterna  dei  pro- 
consoli o dei  magistrali  procedeva  contro  quella  setta,  clic  nut- 
l’allra  colpa  aveva  so  non  quella  di  essor  troppo  virtuosa. 

Invano  quella  tigre  coronala  di  Domiziano  avea  moltiplicalo 
stragi  o rovino  contro  alla  abborrila  legge  di  chi  in  lui,  non 
cho  adorare  una  sconcia  diviuitò,  stigmatizzava  un  uomo  cor- 
rotto o bestiale. 

La  nuova  fede  era  penetrala  per  insino  nella  famiglia  dei  • 
Cesari , e il  consolo  Flavio  Clemente  nipote  del  gran  Vespa- 
siano avea  allevala  sua  figlia  Flavia  Dominila  cristiana 

Ma  i vincoli  del  sangue  non  potevano  in  mezzo  a tanta  ira 
di  passioni  — Flavio  lasciò  il  capo  sotto  alla  mannaia  del  car- 
nefice, o la  sna  stirpo  fu  relegala  e dispersa. 

Quello  però  elio  più  ò ammirabile  nello  memorie  di  quei  primi 
tempi  cristiani  in  mezzo  allo  crudeli  porsocuzioni,  all’odio  dei 
magistrali,  al  livore  delle  inscio  o corrotte  plebi , ò la  rasse- 
gnazione sublime  dei  martiri  o dei  confessori. 

Non  una  cospirazione,  non  nn  delitto  contro  Io  stato  venne 
loro  imputato  neppur  dai  nemici  più  acerrimi. 

Aveano  per  codice  l'Evangelo,  c sopra  gli  stessi  nemici  loro, 
sui  carnefici  istessi  spargevano  gli  alti  delia  più  larga  benefi- 
cenza. Le  lettere  di  Plinio  il  giovane  aH’imperatoro  Traiano  ne 
fanno  ampia  fede,  avvegnaché  in  risposta  agli  editti  di  pro- 
scrizione il  governatore  della  Bilinia  domandasse  del  come  si 
poteva  procedere  contro  nomini  appo  i quali  non  si  conosceva 
il  malo  cho  per  detestarlo. 

« Mi  fo  debito,  scriveva  Plinio  a Traiano,  di  manifestarvi 
lutti  i miei  dubbi;  imperocché  chi  meglio  di  voi  potrebbe  de- 
terminarmi ed  istruirmi  ? 

d Io  non  vidi  mai  di  presenza  il  giudizio  di  nessun  cristiano  sic- 
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diè  non  so  chi  sia  rcsponsalo  dello  accuso  contro  c>si  porlate 
nè  fino  a qual  punto  si  debba  spingerò  il  loro  castigo. 

» Io  esito  intorno  alla  diversa  olà.  Converrà  egli  sottoporre 
tutti  alla  istessa  pena  senza  distinguere  i più  giovani  dai  più 
maturi?  Si  perdonerà  a colore  che  si  ritrattassero,  ovvero  torna 
inutile  il  rinunciare  al  cristianesimo  una  volta  abbracciato? 

» É il  nome  che  si  punisce  in  essi  o veramente  i delitti  loro? 

■ Tuttavia  ecco  il  modo  da  me  tenuto  fin  qui  contro  di  loro: 

10  li  bo  interrogati  so  fossore  cristiani;  e so  confessavano,  li 
interrogava  di  nuovo  una  seconda  .od  una  terza  volta,  minac- 
ciandoli del  supplizio.  Quando  abbiano  persistito  vo  li  ho  sot- 
toposti; perocché,  di  qualunque  natura  fossero  lo  coso  da  loro 
confessate,  ho  creduto  beno  che  non  si  potesse  intralasciare  di 
punire  la  loro  caparbietà.  Altri,  ostinati  ne’principii  medesimi, 

11  bo  riserbati  perché  si  mandino  a Roma,  come  cittadini  clic 
essi  sono. 

» In  appresso,  questo  delitto  formando,  come  avviene  sempre, 
più  numerosi  proseliti,  se  ne  presentarono  di  varie  specie;  mi 
fu  fallo  pervenire  una  memoria  anonima  in  cui  si  accusano 
corno  cristiani  molto  persone  elio  negano  di  esserlo.  Essi  hanno, 
me  presente,  nei  modi  voluti  invocale  gli  dei  c offerto  incenso  e 
vino  alla  imagine  vostra,  e di  più  proferirono  imprecazioni  con- 
tro il  Cristo,  al  che,  come  si  dice,  non  si  possono  mal  costrin- 
gere i veri  cristiani.  Io  ho  quindi  credulo  di  dovere  assolverli; 
altri  denunciali  da  una  spia,  sullo  prime  hanno  confessato  di 
essere  cristiani,  ma  subito  dopo  lo  negarono,  dichiarando  che 
per  la  verità  essi  lo  erano  stali,  ma  elio  avevano  cessalo  di  es- 
serlo gli  uni  già  da  tro  anni,  gli  altri  da  più  anni  ancora,  cd 
alcuni  fino  da  venti.  Tutti  costoro  adorarono  la  vostra  ima- 
gine e ie  statue  degli  dei;  tutti  proferirono  imprecazioni  con- 
tro il  Cristo;  tutti  asseveravano  il  loro  errore  o dichiaravano 
la  loro  colpa  consistere  nei  seguenti  punti:  che,  in  un  giorno 
stabilito,  essi  radunav3nsi  prima  del  levar  del  sole  e cantavano 
inni  e versi  alterni  in  onore  del  loro  Dio:  che  si  impegnavano 
eoo  giuramento  non  ad  alcun  delitto,  ma  bensì  a non  cora- 
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niellerò  nè  furio  nò  adulterio,  a non  mancar  di  parola  nè  a nc- 
garo  la  roba  avuta  a prestanza  ; e dopo  ciò , essi  erano  soliti 
a separarsi  per  poi  radunarsi  di  nuovo  per  mangiare  in  co- 
mune dei  cibi  innocenti.  Ma  tutte  quosto  pratiche  cessarono 
poiché  ebbi  pubblicato  un  uiio  editto  pel  quale,  secondo  gli  or- 
dini vostri,  vietava  ogni  sorta  di  radunamento.  Per  il  elio  ho 
creduto  tanto  più  necessario  di  strappare  la  verità  per  la  forza 
de’  tormenti  ad  alcune  giovani  schiave  che  essi  dicevano  am- 
messe al  ministero  del  loro  culto,  quantunque  io  non  vi  disco- 
prissi mai  elio  una  mala  ed  eccessiva  superstizione,  ciò  che  mi 
ha  fallo  sospendere  ogni  procedimonto  per  riferirmene  agli  or- 
dini vostri. 

» E tanto  più  parvemi  dogno  questo  affare  della  vostra  consi- 
derazione per  il  numero  grandissimo  di  coloro  che  sono  avvi- 
luppati in  questo  delitto , mentre  mollo  persone  di  ogni  sesso 
c di  ogni  ordine  sono  e saranno  compresi  in  una  talo  accusa. 
È un  malo  contagioso  che  non  ba  solamente  invaso  lo  città, 
ma  che  guadagnò  eziandio  le  campagne.  Io  credo  cionulla- 
meno  che  lo  si  possa  arrestare  e fors’anco  porvi  rimedio. 

» Quello  che  è certo  si  è elio  i templi,  i quali  erano  quasi 
deserti,  ora  sono  frequentali,  i sacrifica  lungamente  negletti 
ricominciano  o si  rendono  vittime  numerosamente;  dalle  quali 
coso  si  può  giudicare  quanti  possono  ricondursi  dal  travia- 
mento qualora  si  faccia  grazia  a chi  si  ravvede.  « 

Traiano  imperatore  rispondeva  a Plinio  : 

« Voi  vi  siete  comportato  com’era  debito  vostro  nella  istru- 
zione del  processo  contro  i cristiani  i quali  sono  stali  a voi 
deferiti,  mentre,  non  essondo  possibile  lo  stabilire  su  tale  ar- 
gomento una  forma,  certo  imporla  cho  non  so  ne  faccia  per- 
quisiziono.  Se  essi  vengono  accusali  o convinti,  si  dove  punirli; 
ma  so  l’accusato  nioga  e prova  coi  falli,  cioè  a dire,  invocando 
gli  dèi,  gli  si  conviene  perdonare  qualunque  sia  il  sospetto  con- 
tr’cssi  formato. 

s Del  rimanente  per  ogni  maniera  di  delitti  è vietalo  il  rice- 
vere denuncio  cho  non  rechino  il  nome  dell'accusatore,  ciò  cho 
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facendosi,  costituirebbe  un  perniciosissimo  esempio,  troppo  con- 
trario alio  nostro  massime.  * 

Moderazione  questa,  tanto  più  rara  in  quei  tempi  feroci  di 
lotta  fra  il  paganesimo  e la  nuova  fedo,  in  quanto  cbe  la  pub- 
blica ignoranza  accusava  di  ogni  disavventura  dello  stato  o 
dei  privati  i neofiti  del  cristianesimo. 

Nò  si  potrebbe  per  noi , nel  ricordare  onoratamente  cesaro 
Traiano,  non  commendarlo  ancora  più  altamente  pel  concetto 
che  chiudo  quella  sua  lettera , concetto  di  cui  a'nostri  tempi 
l'intemperanza  di  molli  dovrebbe  far  tesoro. 

Le  accuse  anonime,  gli  accusatori  che  a sè  fanno  velo  del 
mistero  e che,  come  fi  bandito,  compiono  la  mala  opera  loro 
fra  le  tenebre,  sono  dal  saggio  imperatore  riputati  pernicioso 
e corruttore  esempio. 

È alla  faccia  del  sole,  al  cospetto  della  società  cho  si  deo 
cercare  c punire,  o quando  accada  addilaro  alia  cieca  o vin- 
dice Tèmide  il  reo. 

Il  mondo  cammina.  La  umanità  procede  infaticabilmente  nella 
via  interminata  di  triboli  che  il  sangue  o le  ossa  delle  gene- 
razioni più  antiche  hanno  tracciala  ; ma,  per  quanto  mulino  o 
cose  c tempi  o porgono,  per  quanto  vesta  il  sociale  consorzio 
forme  e colori  diversi,  una  sarà  e rimarrà  sempre  la  onesta 
giustizia,  uno  il  diritto,  una  la  moralità  civilo. 

Chi  avrebbe  potuto  allora  pensare  che  alla  sua  volta  il  cri- 
stianesimo trionfante  sarebbe  divenuto  persecutore  intollerante  ? 
chi  avrebbe  potuto  imaginare  cho  la  parola  di  amore  o di 
concordia  sarebbesi  fatta  in  un  prossimo  avvenire  brandello  di 
discordia  o face  accenditrico  di  guerre  implacabili  e feroci? 

Non  è cho  fin  d'allora  non  sorgessero  degli  spiriti  torbidi  i 
quali,  per  l’ambizione  di  una  falsa  filosofia,  o meglio  per  acco- 
modare la  fede  cristiana  alla  sfrenatezza  degli  idolatri,  solleva- 
vano dispute  e contrasti  osceni  e deplorabili. 

Ebione  e Cerinto  contrastavano  agli  apostoli,  volendo  essere 
a preferenza  inspirati.  Gli  csseni  comparvero  poco  appresso  : 
nemici  della  verginità,  obbligavano  al  matrimonio  colfesempio 
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della  Divinila,  fra  le  cui  persone  ossi  ammettevano  differenza  di 
sesso  o un  modo  ineffabile  di  riproduzione,  dottrine  di  cui  ci 
pare  di  trovare  riscontro  nelle  eterne  incarnazioni  di  Brahama 
degli  Indoslani. 

1 nicolaiti  andarono  più  innanzi  ancora. 

Avvegnaché  uno  dei  primi  diaconi  della  Chiesa,  accusalo  di 
gelosia,  avesse  offerta  la  propria  moglie  in  una  pubblica  as- 
semblea, proibivano  le  stabili  nozze  c volevano  il  liberissimo 
uso  del  piacere  secondo  la  sorte  e la  necessità. 

Simone,  che  chiamarono  il  Mago,  o Monandro  furono  altri 
rapi  setta  che,  proponendo  nuovi  battesimi  e nuove  pratiche 
di  culto,  si  facevano  quasi  altrettanti  profeti  o Messia. 

Ma  i tempi  maggiori  di  contrasto  c dolio  più  stravaganti  dis- 
pute furono  per  la  repubblica  cristiana  durante  il  regno  di 
Elio  Adriano. 

Uomo  oltremodo  curioso  di  sapere  o inclinato  ad  ogni  ma- 
niera di  superstizione,  lasciò  cho  anche  i cristiani  vivessero  in 
una  paco  relativa  all*  ombra  delle  leggi  o disputassero  libera-- 
mento  fra  loro. 

Ed  in  fatto  una  nube  di  seltarii  si  divisela  Chiesa  nascente. 

Cerdonc,  Saturnino  eBasilide  fecero  del  Vangelo  un  fascio  di 
erudizione  giudaica,  mescolando  a casaccio  Platone  e san  Paolo. 

Valentino  sognò  una  interminata  genealogia  di  secoli,  pro- 
ibendola a trenta  generazioni  annotale  pei  nomi  dei  padri,  delle 
madri  e dei  figli,  e formandone  quadrati,  triangoli  e lineo  infi- 
nite sino  alla  produzione  di  Gesù  Cristo  o alla  creazione  del 
mondo:  è una  delle  più  strane  aberrazioni  nello  spirito  umano. 

Marcione,  Apollo  o Carpocrate  vennero  in  appresso  c produs- 
sero nuove  opinioni , che  però  di  rado  sopravivovano  ai  loro 
autori. 

Nè  a questi  scismi  erano  estraneo  le  donne,  le  quali  anzi 
prendevano  parte  anch'cssc  ai  vari  sistemi,  nè  v’ba  quasi  setta 
che  non  avesse  la  propria  sibilla  o profetessa,  onorala  dal 
proprio  partilo  cogli  speciosi  titoli  di  virtù  o di  potenza  celeste. 

Più  caratterizzata  fu  la  setta  dei  gnostici,  ehe  sotto  colore  di 
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un  cullo  più  puro  si  abbandonava  alla  sfrenatezza  dei  sensi, 
facendo  stranamente  consistere  la  perfeziono  nel  domarne  la  ir- 
ritabilità col  libero  uso  dei  più  infami  piaceri  e pretendendo  che 
l'anima  devota  intenta  alia  contemplazione  delle  cose  celesti 
nulla  si  occupi  su  quanto  accade  nel  materialismo  della 
parlo  animalo.  Per  nulla  lo  loro  orgie  differivano  dai  saturnali 
delle  anticho  baccanti,  o fra  il  canto  dei  salmi,  uomini  e donno 
confusi,  senza  vestimenta,  si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di 
disonestà  o profetizzavano  nell’ebbrezza  della  voluttà  più  smo- 
derata. 

Certo  che  i costumi  di  codeste  oscuro  sètto,  giunti  a noi  so- 
lamente per  le  relazioni  dì  scrittori  nemici,  non  avranno  rag- 
giunto quel  grado  di  pervertimento  ebe  loro  era  apposto,  pure 
vedremo  por  tanti  esempi  ripetersi  incessantemente  sino  ai 
tempi  moderni  aberrazioni  tali  dello  spirilo  umano  da  renderci 
più  facile  la  credenza  dello  passate  stravaganze  c il  costante 
corrompimento  di  una  parto  della  umanità. 

Tutti  questi  settari  combattevano  acerbamente  insiorao  mentre 
i loro  sistemi  nascevano  o si  estinguevano  volta  a volta  secondo 
che  lo  pagano  persecuzioni,  calmandosi  cd  infuriando  a vicenda, 
davano  loro  più  o mono  agio  a propagarsi. 

I popoli  però  non  pigliavano  gran  parlo  a codeste  divisioni 
di  cui  solamente  la  Chiesa  nascente  sentiva  il  danno,  avvegna- 
ché il  paganesimo  nemico  facesse  colpovolo  ogni  cristiano  delie 
abbominazioni  particolari  a ciascuna  scilo* 

XIV. 

Cosi  erano  passali  i giorni  del  primo  secolo  della  Chiesa. 

Migliaia  di  martiri  erano  caduti  per  la  fede  nella  più  varia 
c più  strana  moltitudine  di  supplizi. 

Ora  la  scure  dei  littori  recideva  il  capo  a qualcho  vecchio 
sacerdote  clic  per  lunghi  anni  aveva  gittate  la  semente  dei  nuovi 
tempi  in  mezzo  a intiero  provincie. 

Ora  era  una  debole  vergine,  (culata  prima  colle  arli  della 
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più  procaco  lussuria,  cbo  miseramente  passava  dal  letto  im- 
mondo del  lupanare  al  letto  di  ferro  del  carnefice. 

Ora  erano  intiere  legioni  di  cristiani  che  in  mezzo  all'arena, 
fra  io  grida  selvaggo  di  una  moltitudine  ubbriaca  di  sangue, 
cadevano  eroicamente  cantando  lo  lodi  del  loro  Dio,  scannati 
dal  ferro  dei  gladiatori  o sbranati  dallo  fiere. 

Adriano  era  passato  con  una  mano  di  ferro  sul  cadente  impero 
e sulla  Chiesa  nascente.  Ma  invano  quella  mano  avea  voluto 
rilevar  l’uno  e abbattere  l’altra. 

L’impero,  corrotto,  lacero,  guasto  nella  propria  essenza,  dovea 
cadcro  irreparabilmente:  fumilo  Chiesa  invece  cresceva  ai  fu- 
turi trionfi,  poiché  fumana  prepotenza  non  poteva  su  di  lei, 
chiamata  per  eterna  predeslinaziono  a combattere  e a vincere. 

Ed  Elio  Adriano,  il  filosofo,  scese  nella  tomba  superba  che  vi- 
vente si  era  edificala,  imitazione  monumentale  delle  egiziane 
piramidi,  solo  o sconfortato  o forse  tormentato  egli  pure  dal- 
l’incertezza terribile  che  il  paganesimo  stendeva  sul  regno  mi- 
sterioso della  morte. 

Dopo  lunghi  giorni  di  agonia  narrano  che  egli  esprimesse 
questi  ultimi  versi  rimasti  celebri  : 

Animula,  vaglila,  blandula, 

Hospes  comesque  corporis, 

Quid  none  abibis  in  loca, 

Pallidula,  frigidula,  nudula? 

N*c,  ut  soles,  ilabis  iocos  (t). 

XIV. 

Antonino  Pio,  successo  ad  Elio  Adriano,  per  la  sua  uma- 
nità ebbe  meritato  il  glorioso  sopranomo  che  lo  distingue,  ma, 
sventuratamente  per  la  Chiesa,  la  pietà  dell'imperatore  non  valse 
gran  fatto  in  prò  della  nuova  fede,  o i proseliti  di  questa  continua- 


ti) 0 anima  mia  incerta,  diletta  ospite  e compagna  del  mio  corpo,  in  quali  luoghi  andrai 
ora  tu,  pallida,  fredda  e nuda?...  priva  delle  tue  solite  giocondità. 
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rono  a cadoro  colpiti  ora  dalla  legge,  ora  daH’arbitrio  di  ma- 
gistrali avari  e crudeli. 

Eppure  gli  storici  raccontano  di  Antonino  che  solesse  dire:  — 
Amo  io  meglio  salvare  un  cittadino  che  uccidere  mille  nemici! 
Ammirabili  parole  degne  piu  di  un  filosofo  cristiano  che  di  un 
pagano  principe. 

L’impero  pertanto  riposò,  e dopo  tanta  copia  di  giorni  tem- 
pestosi lo  Stalo  rassomigliò  ad  una  grande  famiglia  di  cui  il 
capo  era  padre  piuttosto  che  signore. 

Ma  l’onda  dei  barbariche  dovea  coll'incalzante  fiotto  rove- 
sciare la  gran  molo  romana,  ingrossava  frattanto  ai  confini,  o 
la  antica  capitale  del  mondo  udiva  l'eco  tempestoso  che  dagli 
estremi  confini  la  minacciava. 

Risale  a questo  tempo  un  documento  insigne  per  la  istoria 
del  cristianesimo. 

Giustino,  filosofo  convertito  e maestro  di  Origene,  osò  man- 
dare ad  Antonino  Pio  una  sua  apologia  in  favore  della  propria 
fede,  nella  quale,  oltre  alla  difesa  do’suoi  fratelli,  lo  illustre  av- 
vocato ci  lasciò  indicazioni  prezioso  intorno  ai  primi  riti  di 
Roma  cristiana. 

4 Dopo  averlo  battezzato,  diceva  egli,  noi  conduciamo  il 
fedele  in  un  luogo  dove  sono  radunati  i fedeli  fratelli,  e là  noi 
facciamo  fervoroso  preghiere  per  lui,  per  noi  stessi  ed  in  generalo 
per  tutta  quanta  la  umanità:  poi  ci  salutiamo  col  bacio  di  pace. 

» Chi  presiede  alla  riunione,  dopo  aver  ricevuto  il  pano  ed  il 
calice  contenente  il  vino  e l’acqua,  rende  grazio  al  Signore  dei 
benefizi  ricevuti  dalia  sua  bontà,  quindi  i diaconi  distribui- 
scono a ciascuno  degli  astanti  il  pane  ed  il  vino  consacrati  c 
ne  portano  agli  assenti. 

» Questo  nutrimento  è chiamalo  fra  noi  la  Eucaristia,  o non 
è lecito  parteciparvi  se  non  a quelli  che  credono  vera  la  na- 
stra dottrina,  che  hanno  ricevuto  il  Battesimo  e che  vivono 
conforme  al  Vangelo  di  Cristo;  imperocché  noi  lo  consideriamo 
siccome  l’istessa  carne  e lo  istesso  sangue  dei  Cristo,  e non  già 
siccomo  un  pane  comune  od  una  comune  bevanda. 
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2 Infine  quelli*  che  posseggono  qualche  bene  si  fanno  un  do*» 
vero  di  soccorrere  i poveri. 

2 Se  la  dottrina  da  noi  esposta  vi  pare  ragionevole,  fatene  quel 
conto  che  morita;  se  all’incontro  vi  sembra  mal  fondata,  sprez- 
zatela pure,  ma  non  condannale  persone  che  non  hanno  fatto 
alcuu  male,  2 

Toccato  e forse  convinto  Antonino  da  quella  semplice  e pur 
tanto  vera  esposizione,  mandò  fuori  in  favor  dei  cristiani  un 
editto  che  è la  più  sincera  dipintura  di  quel  tempo.  . 

2 L’imperatore  cesare  Aurelio  Antonino  Augusto , Armenico, 
gran  pontefice,  che  è stato  tribuno  per  ben  quindici  volte,  cosi 
alle  comunità  di  Asia  scriveva: 

» Io  so  che  gli  stessi  iddii  hanno  cura  che  questa  sorta  di 
gente  (i  cristiani)  non  rimanga  per  luogo  tempo  celata;  mentre 
essi  hanno  molto  maggior  interesse  di  voi  a punir  quelli  che 
non  vogliono  adorarli. 

2 Angariandoli  e tacciandoli  di  ateismo,  voi  non  fate  che  con- 
fermarli nella  loro  religione;  perchè,  vedete  bene,  accusati  pre- 
feriscono alla  vita  il  morire  pei  loro  Iddio. 

2 Così,  prodigando  la  vita  piuttosto  che  aderire  ai  vostri  desi- 
dera, essi  resteranno  sempre  vincitori. 

2 Del  resto  non  sarà  fuor  di  proposito  il  rammentarvi  i tre- 
muoti  che  avvennero  e che  avvengono  tuttodì,  affinchè  possiate 
far  confronto  dello  stalo  vostro  col  loro:  perocché  quand’essi 
sopravengono  voi  perdete  il  coraggio,  mentre  essi  divengono 
ancor  piu  confidenti  in  Dio. 

2 E parmi  che  in  tutto  quel  tempo  voi  trascuriate  gli  dèi  e 
disprczziate  il  culto  deU’immorlale,  come  se  non  ne  aveste  punto 
conoscenza,  perseguitando  insino  alla  morte  i cristiani  che  lo 
adorano. 

2 Molti  governatori  di  provincia  hanno  già  scritto  più  volte  al 
defunto  nostro  divin  padre,  in  proposito  di  costoro;  ed  egli 
rispose  loro  di  non  molestarli,  quando  non  apparisse  in  essi 
mala  intenzione  contro  il  romano  impero:  molti  hanno  scritto 
a me  pure,  ed  io  ho  mandato  loro  conformi  risposte  secondo 
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la  intenzione  di  mio  padre,  che  se  si  continua  a far  reclami 
contro  alcuno  di  essi  come  cristiano,  l’accusaio  venga  assolto 
immediatamente,  quand’anco  sia  convinto  di  esser  tale,  o che 
si  proceda  contro  l’accusatore,  j 

Pure,  quantunque,  meno  crudeli  le  persecuzioni  continuarono, 
essendo  pili  forte  l’astio  dei  popoli  cho  il  volere  imperiale. 

XV. 

Morto  Antonino  in  tarda  età,  Marco  Aurelio,  da  lui  adottalo, 
occupò  il  trono  dei  Cesari. 

Questo  principe,  il  quale  soleva  dire  che  i popoli  sarebbero 
felici  se  i filosofi  fossero  re  o so  i re  fossero  filosofi,  governò 
in  modo  da  non  contradirsi. 

Fece  della  sua  corte  un  ateneo  a cui  accolse  tutti  i più  dotti 
uomini  dell’impero,  ed  ò appunto  per  lo  loro  insinuazioni  cho 
in  suo  nome  incominciò  la  quinta  epoca  di  persecuzione  della 
Chiesa.  * 

Giustino,  l’autore  dell’apologià  ad  Antonino,  fu  tra  i primi 
a pagar  col  capo  la  sua  perseveranza  nella  fede.  Ma  ad  un 
tratto  l’imperatore  dovea  mutar  consiglio  verso  i cristiani  per 
un  prodigio  che  attestano  gli  storici  e i monumenti  scolpiti 
contemporanei. 

In  una  spedizione  di  cui  era  a capo  l’imperatore  si  trovò 
d’un  tratto  circondalo  da  una  moltitudine  di  barbari  e in  po- 
sizione tanto  angusta  da  non  poter  ordinare  le  suo  legioni  in 
battaglia. 

Il  caldo  soffocante  era  tale  che  i Romani,  oltre  al  non  poter 
portare  le  armi,  morivano  di  sete. 

La  perdila  o la  distruzione  dell’armata  parevano  inevitabili. 
« Allora,  scriveva  Marco  Aurelio  al  senato,  io  feci  venire  i 
legionari  cristiani,  cho  erano  in  gran  numero  nel  mio  esercito 
e che  formavano  una  intiera  legione. 

» Essi  allora  si  prostesero  ed  invocarono  il  loro  Dio,  c tosto 
una  benefica  pioggia  venne  a rianimar  io  truppe,  cho  da  cinque 
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giorni  mancavano  d’acqua,  mentre  i barbari,  sgomentati  dall’in- 
pcrversare  dei  turbino  che  sovr’essi  si  rovesciò,  volsero  le  spalle 
precipitosamente,  lasciandoci  padroni  del  campo,  » 

Per  questo  fatto  fu  ancora  una  volta  vietalo  di  perseguitare 
i cristiani  per  molivi  di  religione,  ed  anzi  l'imperatore  ordinò 
che  i loro  accusatori  fossero  abbruciali  vivi,  onde  coloro  che 
avevano  ottenuta  dal  cielo  armi  a salvar  l’impero  non  ne  ot- 
tenessero contro  di  lui. 

Quanto  al  fatto,  i pagani  lo  attribuirono  alla  magia,  i filosofi 
al  caso;  ad  ogni  modo  la  legione  cristiana  meritò  il  titolo  di 
fulminante,  e sulla  colonna  Antonina  eretta  in  Roma  vedesi 
rappresentato  il  miracolo. 

Le  invasioni  dei  barbari  rinascevano  infraliamo  fieramente, 
c Marco  Aurelio  cadeva  esso  pure,  corno  la  maggior  parte  dei 
suoi  predecessori  di  morto  violenta,  avvelenato  a Vienna  nello 
Gallio  dal  degenere  figliuolo  Commodo,  impaziente  di  regno, 
dopo  avere  tenuto  per  quasi  vent’anni  lo  scettro. 

XVI. 

Il  cristianesimo  continuava  la  sua  vita  in  mezzo  allo  sfa- 
sciarsi del  romano  impero;  e mentre  la  morto  di  Marco  Au- 
relio lasciava  in  uno  stalo  deplorabile  il  minacciato  colosso, 
dalle  umili  e segrete  sedi  il  Vangelo  cominciava  a diffondere 
la  sua  mistica  luco  in  mezzo  alla  società  pagana. 

Uomini  insigni  aveano  già  versato  il  loro  sangue  consacran- 
dosi alla  confessione  del  nuovo  culto;  ora,  lo  spirito  della  dis- 
cussione guadagnava  gli  uomini  pili  eminenti,  e quella  fami- 
glia oscura  cho  non  avea  contati  nei  primi  tempi  cho  ciechi 
ed  entusiasti  credenti,  si  rivelava  al  mondo  colla  parola  c cogli 
scritti  di  aurei  filosofi. 

L’esempio  di  Giustino  non  andò  perduto,  e ci  rimangono  molte 
apoiogie  successivamente  indirizzate  agli  imperatori  a nome  della 
Chiesa. 

Atenagora,  uomo  dottissimo  di  Atene,  fu  tra  i primi  che,  aperta 
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in  Alessandria  una  pubblica  scuola,  tentò  di  conciliare  la  filo- 
sofia neo-plafonica  collo  dottrino  di  Cristo.  « I nostri  persecu- 
tori, scriveva  il  nuovo  apologista,  non  sono  contenti  di  toglierci 
gli  averi  e l’onore  con  tutto  quanto  gli  uomini  stimano  mag- 
giormente, imperocché  tutto  queste  cose  noi  lo  disprezziamo:  noi 
abbiamo  appreso  non  solamente  a non  offendere  chi  ci  offende, 
ma  eziandio  a non  rivoltarci  contro  chi  ci  ruba,  a pòrgerò  l’op- 
posta guancia  a chi  ci  percuote,  a dare  il  mantello  a chi  ci 
toglie  la  tunica.  Quando  noi  abbiamo  rinunciato  ai  beni,  si 
perseguitano  lo  nostre  persone  e la  nostra  vita,  colmandoci  di 
accuse  di  cui  ò lontano  da  noi  fin  anco  il  sospetto,  ed  è tale 
che  qucglino  istessi  i quali  ci  accusano  meriterebbero  peggio. 
Se  alcuno  sapesse  almeno  convincerci  del  minimo  di  questi  de- 
litti, noi  non  ricuseremmo  il  supplizio  più  crudele;  ma  so  ve- 
niamo accusati  ingiustamente,  tocca  a voi,  o grandissimi  e sa- 
pientissimi principi,  difenderci  in  nome  delle  leggi:  poiché  fin 
ora  quanto  si  é detto  contro  di  noi  non  è che  un  vero  er- 
rore; nessun  cristiano  é mai  stato  convinto  di  delitto,  e non 
v’ha  cristiano  cho  sia  perverso,  s’egli  non  è ipocrita. 

» Sonvi  tre  delitti  di  cui  ci  accusa  la  publica  voce:  l'ateismo, 
il  pasto  di  carni  umane  e l’incesto.  Se  ciò  é vero,  non  rispar- 
miate nè  sesso  né  età;  sterminateci  tutti  colle  donne  c coi 
nostri  figliuoli.  Ma  so  son  cabalo  e calunnie  senz'altro  fonda- 
mento che  l’opposizione  naturale  del  vizio  e della  virtù,  voi 
dovete  esaminare  la  nostra  vita,  la  nostra  dottrina  e la  nostra 
devozione  a voi,  e farci  l’istessa  giustizia  che  fareste  ai  nostri 
avversari 

» Presso  noi  troverete  degli  ignoranti,  degli  operai,  dello  vec- 
• chiarello  cho  non  potrebbero  raostraro  con  ragionamenti  la  ve- 
rità di  nostra  dottrina,  ma  essi  sanno  ben  mostrare  coi  falli 
l'utilità  dei  loro  sentimenti.  Essi  non  sanno  recitare  dei  bei 
discorsi  a memoria,  ma  fanno  delle  opere  buone;  non  difen- 
dendosi quando  vengono  maltrattali,  concedendo  a quelli  cho 
loro  fanno  ricerca,  amando  il  prossimo  come  sé  stessi.  Se  noi 
non  fossimo  persuasi  che  ci  ha  un  Dio  il  quale  governa  il 
genere  umano,  metteremmo  tanto  studio  per  purificarci?.... 
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» 11  sin  qui  detto  dovrebbe  bastare  a nostra  giustificazione; 
mentre  io  non  credo  che  voi  dubitiate  che  persoue  le  quali  si 
propongono  Dio  a modello  di  tutta  la  loro  vita,  ed  il  cui  solo 
scopo  è di  rendersi  irreprensibili  dinanzi  a lui , non  si  asten- 
gano anche  dal  pensiero  della  menoma  colpa.  Poiché,  se  noi 
crediamo  di  non  vivere  che  in  questo  mondo,  potremmo  essere 
sospetti  di  seguire  la  carne  ed  il  sangue  o di  rompere  all’a- 
varizia ed  alia  libidine;  ma  noi,  i quali  crediamo  Dio  esserci 
sempre  presente  e conoscere  tutte  quante  lo  azioni  nostro  non 
solo  ma  anche  i pensieri,  che  egli  è la  luce  viva  e che  pene- 
tra fino  nei  nostri  cuori,  e che  dopo  questa  vita  mortale  andremo 
a goderne  un’  altra  assai  più  bella  in  paradiso,  o che  peccando 
cogli  altri  ne  dovremo  soffrire  un’altra  più  triste  nel  fuoco  d’in- 
ferno, non  ò verosimile  che  possiamo  essere  malvagi  ed  abban- 
donarci alla  giustizia  di  questo  gran  giudice.  » 

Ermia , uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo , ci  ha  la- 
sciato nei  filosofi  derisi  una  confutazione  originale  dei  filo- 
sofi pagani  e nello  stesso  tempo  una  preziosa  descrizione  della 
deplorabile  confusione  in  cui  la  molliplicità  degli  opposti  sistemi 
gettava  lo  scibile  umano. 

» Miei  buoni  amici,  scrive  Ermia,  la  sapienza  di  questo 
mondo  è follìa  dinanzi  a Dio,  ha  detto  l’apostolo  san  Paolo  in 
una  sua  lettera  ai  Corinlii , o con  queste  parole  ha  espresso 
una  profonda  verità;  egli  ò risalilo  fino  alla  ribellione  degli 
angioli  per  trovare  la  causa  delle  differenze  di  linguaggio  e di 
sentimento  che  dividono  i filosofi  nell’esposizione  de’ lor  sistemi. 
Secondo  Democrito,  l’anima  è un  fuoco;  secondo  gli  stoici,  una 
sostanza  aerea  ; altri  dicono  che  è il  pensiero;  Eraclito  pretendo 
che  sia  il  molo,  ed  altri  una  esalazione,  una  virtù  prodotta 
dagli  astri;  Pitagora  insegna  in  sul  sodo  che  è un  numero  che 
ha  la  forza  di  moversi;  Ippone  un’  acqua  generatrice;  Dinario 
una  armonia , e Crizia  sangue.  Altri  sostengono  che  sia  la 
quintessenza  degli  elementi,  ed  altri  un  soffio,  o finalmente  Pi- 
tagora no  fa  una  monade.  Quante  diversità  d'opinioni  presso 
gli  antichi!  Quanti  pareri  contrari  intorno  a questo  argomento! 
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quanto  ragioni  non  hanno  portalo  in  campo  i filosofi  od  i so- 
fisti! Ben  più  vaghi  son  essi  di  perdersi  in  dispute  che  di 
cercare  la  verità. 

9 Essi  non  possono  intendersi  nò  mettersi  d'accordo  intorno 
alla  natura  dell’anima;  vediamo  che  sarà  delle  proprietà  sue. 

> La  voluttà  dell'anima  sta  nel  bene,  dice  il  primo.  — V'ingan- 
nate a partito,  essa  si  trova  nel  male,  esclama  un  secondo;  poi 
viene  un  terzo,  il  quale  pensa  che  stia  tra  il  bene  e il  male. 

9 Gli  uni  la  dicono  immortale,  gli  altri  mortale,  dovendo  sus- 
sisterò per  poco  tempo;  ve  ne  sono  di  quelli  i quali  pensano  per- 
sino che  essa  entri  nel  corpo  dei  bruti,  altri  che  si  trasformi 
in  atomi,  altri  che  salga  per  gradi  passando  per  tre  differenti 
corpi. 

9 Alcuni  fissano  la  sua  durata  a tremila  anui;  essi,  i quali  non 
possono  protrarre  la  loro  vita  oltre  a un  secolo,  non  temono 
di  prometterne  trenta  ! 

9 Qual  nomo  dare  a lutti  questi  sistemi?  è forse  pazzia,  sogno, 
assurdità,  furore  di  disputare?  Sono  tutte  queste  cose  insieme; 
se  essi  sono  anche  per  poco  sulla  via  della  verità,  perchè  un 
linguaggio  così  disparato?  io  non  comprendo  tanta  varietà. 

9 Prima  mi  si  dice  immortale,  ed  io  non  appena  incomincio 
a godermene  che  conviene  mi  rattristi,  perchè  mi  si  minaccia 
di  morte,  mi  si  riduce  in  atomi,  divento  aria,  acqua,  fuoco;  poi 
d'un  tratto  eccomi  caduto  nello  stato  di  bruto;  mi  fanno  anche 
un  pesce,  cd  io  mi  addomestico  coi  delfini,  sicché  finisco  ad 
aver  paura  di  me  medesimo  o a non  saper  più  con  che  nome 
chiamarmi.  Son  io  uomo  o cane,  lupo  o toro,  uccello  o ser- 
pente, drago  o chimera?...  I dotti  fanno  di  mo  un  animale  ter- 
restre, acquatico,  volatile,  anfibio,  selvaggio,  domestico,  muto, 
parlante,  bruto,  intelligente;  a seconda  del  loro  umore  e dei 
loro  capricci  io  nuoto,  volo,  mi  slancio  per  l’aere  o striscio 
sul  terreno,  corro  o sto  fermo. 

9 Quand’ecco  appare  Empedocle,  cd  io  divento  una  pianta. 

9 Cosi  i filosofi,  ehe  non  sanno  mottersi  d'accordo  intorno 
alla  natura  dell’anima,  riuscirebbero  essi  meglio  se  si  trattasse 
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di  Dio  e dcirunivcrso?  Non  sanno  neppure  che  cosa  sia  l’anima 
loro  e poi  pretendono  di  conoscere  la  natura  dei  loro  iddìi; 
il  loro  istesso  corpo  è per  loro  un  enigma,  ed  essi  fanno  ri- 
cerche sulla  natura  del  mondo! 

j>  Anassagora  mi  dice:  lo  spirito  ò il  principio  di  tulle  le  coso; 
causa  c dominatore,  esso  ha  poslo  l’ordine  nel  disordine,  dato 
il  molo  all’inerzia,  districalo  il  caos  o donala  allo  cose  la 
bellezza.  - * 

i>  Ma  appena  mi  sono  lascialo  sedurre  dal  suo  sistema,  ecco 
Parmenide  o Melisso  che  vengono  a sostenermi  il  contrario. 

Parmenide  ne’suoi  versi  pieni  di  armonia  proclama  che  Pu- 
nivtrso  ò uno,  qlerno,  infinito,  immobile  o sempre  simile  a sò 
slesso;  queslo  filosofo  mi  fa  dimenticare  Anassagora.  Io  mi 
credo  convinto  da  ciò;  ma  ecco  che  vicno  fuori  Ànassimeno  e 
mi  fa  cangiar  d'opiniono  gridando  con  voce  stentorea:  — L’uni- 
verso non  ò altro  che  l’aria  la  quale,  condensala,  diventa  ac- 
qua, poi  passa  a etere  di  fuoco,  poi  si  rarefa  e si  dilata  per 
tornare  aria  pura,  come  era  prima,  cambiando  cosi  di  natura 

in  ragiono  che  si  condensa — 

j>  Allora  sorge  Empedocle  dal  fondo  dell’  Etna  e , minac- 
ciando colla  voce  c col  gesto,  grida  a tutto  fiato:  — L’affezione 
o l’amore  sono  i principii  di  tulle  le  coso;  P una  le  divide, 
l’  altro  le  unisce;  lutto  ò prodotto  dalla  loro  opposizione,  poi- 
ché tutto  ò simile  e dissimile,  infinito  c limitato,  eterno  e crea- 
to. — Bravo  Empedocle!  io  li  seguirci  ben  volentieri  nel  tuo  golfo 
di  fuoco,  so  Protagora,  pigliandomi  per  le  spalle  o trascinan- 
domi lungi  da  le , non  mi  dicesse  : P uomo  è il  termine  e la 
regola  delle  coso;  io  chiamo  cosa  ciò  che  cade  sotto  i nostri 
sensi;  ciò  che  non  può  cadervi  non  esiste.  Compreso  dalle  pa- 
role di  Protagora,  io  provo  soddisfazione  a prestarvi  fedo.  Ma 
Talcle  mi  fa  segno  da  lungi  di  avere  egli  scoperta  la  verità; 
c,  so  io  lo  ascolto,  l’acqua  ò il  principio  di  tutto,  lutto  si  forma 
e si  risolve  in  umido , la  terra  stessa  nuota  nelle  acque.  Ta- 
lelo  ò degnissimo  di  fede,  è il  più  antico  dei  filosofi  della  set- 
ta ionica;  ma  Anassimandro,  suo  compatriota,  sostiene  che 
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esiste  un  moto  eterno,  anteriore  all’umido,  pel  quale  tutto  co- 
mincia ed  ha  fine;  ed  Anassimandro  è pur  uomo  degno  di 
tanta  fede. 

5 Archelao  crede  il  principio  deli’  universo  nel  caldo  e nel 
freddo;  ma  l’ eloquente  Platone  non  ò del  suo  avviso,  egli  af- 
ferma le  cause  prime  essere  Dio,  la  materia,  l’ idea.  A ciò  io 
m'arrendo  ; poiché  non  è questi  il  grande  che  ha  costruito  il 
carro  di  Giove?  Eppure  Aristotile,  discepolo  di  lui,  geloso  della 
gloria  che  questo  carro  valse  al  proprio  maestro,  mi  iusegue 
per  farmi  ammettere  come  principii  1"  agente  ed  il  soggetto: 
l’agente,  a detta  sua,  è l’etere  incapace  di  ricevere  alcuna  qua- 
lità, ed  il  soggetto  ne  ha  quattro,  il  secco,  l’umido,  il  caldo  e 
il  freddo;  tutto  si  distrugge  e si  forma  col  mutuo  cambiamento 
che  si  produce  fra  questi  elementi.  Stufo  del  flusso  e riflusso 
di  si  fatte  dottrine,  io  mi  attengo  a quella  di  Aristotile,  ed  il 
mio  cervello  non  si  lascerà  disturbare  nò  influenzare  da  alcun 
altro. 

» Vana  speranza  ! i filosofi  antichi  1’  assalgono  mio  malgra- 
do. Ferecide  pel  primo  mi  annunzia  che  Giove,  Tellure  e Sa- 
turno sono  le  cause  prime:  Giove  è l’aria,  Tellure  è la  terra, 
Saturno  è il  tempo  : l’aria  produce,  la  terra  riceve,  ed  il  tempo 
produce  l’azione.  Fenelipo  lascia  questo  sistema  di  puerilità,  e, 
secondo  lui  i primi  principii  sono  infiniti , i mobili  e gli  infi- 
nitamente piccoli.  Le  parli  più  sottili,  innalzandosi,  formano  l’a- 
ria e il  fuoco;  le  più  dense  restano  nella  regione  inferiore  e si 
trasformano  in  acqua  e terra.  Sarò  io  dunque  sempre  zimbello 
dell’errore?  quando  mi  si  farà  travedere  la  verità? 

* Parla  Democrito:  prestiamogli  orecchio.  Oh  s’ egli  sapesse  il- 
luminarmi! I principii  delle  cose  sono  ciò  che  è e ciò  che  non 
è,  è il  vuoto;  ora  è nel  vuoto  che  il  pieno  produce  lutto,  sia 
modificando  la  materia,  sia  colle  forme  di  cui  la  riveste. 
Io  adotterei  volentieri  l’opinione  del  beffardo  Democrito,  se  Era- 
clito il  piagnolone  non  sostenesse  che  la  causa  prima  dol 
tutto  è il  fuoco,  in  cui  appariscono  due  qualità,  la  rarezza  e 
la  densità; l’una  agisce,  e l’altra  riceve;  l’una  riunisce,  l’altra 
Siisi,  del  faticano.  Voi.  I.  9 
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divide.  Oh  come  sono  stanco  e rifinito  'di  tulli  questi  si- 
stemi! Ma  ecco  Epicuro  che  mi  vanta  la  sua  dottrina  del  vuoto 
e degli  atomi  e colla  loro  molteplice  complessione  ei  crede  di 
tutto  creare  e lutto  distruggere. 

» Mentre  io  me  ne  sto  a contraddire  Epicuro,  Alcausto  mette 
fuori  il  capo  dal  suo  pozzo  e si  beffa  degli  atomi.  Oh  ! questo 
forse  mi  dà  principii  più  veri.  Egli  dice  che  non  v’  ha  altro 
al  mondo  che  Dio  e materia;  la  terra  si  cambia  in  acqua, 
l’acqua  in  aria,  l’aria  innalza,  l’acqua  si  avvicina  alla  terra,  e 
lo  spirilo  di  cui  una  parte  ci  anima  penetra  dappertutto.  A 
questa  folla  di  filosofi  un  altro  se  ne  aggiunge,  del  pari  con- 
siderevole; uscito  dall’  Africa,  venne  a sbarcare  sulle  nostre 
spiaggie. 

* Cameade,  Clitomaco  ed  i loro  settatori  calpestano  le  opi- 
nioni dei  predecessori  e riconoscono  che  lutto  è impenetrabile 
e che  vi  è pur  sempre  qualche  cosa  di  vero,  anche  la  più  falsa 
idea.  A qual  partito  appigliarsi  dopo  si  lunghe  o penose  inve- 
stigazioni , e come  scaccerò  dalla  mia  testa  tanto  idee  incoe- 
renti e contrarie?  la  nostra  intelligenza  impotente  si  stanca 
dunque  indarno  in  cerca  della  verità?  questa  sì  vantata  filo- 
sofia non  è altro  dunque  che  scienza  vana  e piena  di  chimere?  > 

Questa  è,  come  dicemmo,  una  esalta  pittura  della  filosofia 
pagana,  fra  tanta  varietà  di  cose  e di  sistemi  oscillanti,  incerta, 
indecisa. 

Eppure,  quantunque  già  scosso  nelle  fondamenta,  codesto  edi- 
ficio del  mondo  pagano,  fondato  sulla  grande  individualità  ro- 
mana, serbava  un’ombra  augusta  di  potenza  e di  gloria. 

Mille  e più  leghe  di  lunghezza  dall'oceano  all'Eufrate  e più 
che  settecento  in  larghezza  numerava  il  romano  impero. 

Innumerevoli  città  ubbidivano  alla  voce  di  quella  legge  che 
dal  Campidoglio  era  stata  promulgata.  Infinite  legioni  recavano 
le  aquile  vincitrici  dovunque  si  presentassero  nemici  da  com- 
battere e il  nome  di  Roma  da  far  suonar  più  alto  e rispettalo 

Esempio  della  più  grande  autonomia  politica  che  sia  mai  esi- 
stito per  ordine  di  leggi  civili  e maestà  di  codici  e di  magi- 
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strati,  l’impero  radunava  ad  un  bel  circa  cencinquanla  milioni 
di  popoli  di  cui  uno  era  il  capo  augusto  — Roma. 

Roma,  dal  cui  Foro,  arterie  della  civiltà,  partivano  le  vie  ma- 
gnifiche destinate  ad  unire  tutto  il  mondo  conosciuto  ad  un  cen- 
tro comune. 

Il  corrompimento  penetrando  in  ogni  parte  più  intima  del- 
P impero  ne  rodeva  intanto  le  viscere  lasciando  la  scorza  ap- 
parir sana  e robusta.  Così  vediamo  talvolta  il  lento  lavoro  del- 
l’onda scavar  profondamente  la  spiaggia  che  sopra  appare  in- 
tegra e salda,  e che  alla  fine,  fattosi  il  vuoto,  precipita  in  mare 
o nel  fiume;  così  la  mole  della  dominazione  romana  era  desti- 
nata a maravigliare  il  mondo  colla  sua  caduta,  solamente  nella 
grandezza  del  disastro  comparabile  alia  vastità  della  fortuna. 

XVII. 

Commodo  succedeva  al  padre  Marco  Aurelio. 

Accolto  da  trionfatore  fra  gli  applausi  del  popolo  e del  se- 
nato, l'impero  aspettava  opere  degne  del  padre  dal  degenere 
figliuolo. 

Ma  ben  presto  la  depravazione  di  costui  si  chiarì  manifesta 
per  alti  infami,  e Roma  atterrila  rivide  sorgere  i giorni  san- 
guinosi di  Caligola  e di  Nerone. 

Non  dissimile  da  quei  primi  tiranni,  egli  mandò  fra'  primi 
al  supplizio  la  moglie  e la  sorella. 

Quanto  a lui,  non  isdegnò,  sorpassando  ben  anco  Claudio 
Nerone , scendere  nel  circo  armato  a far  prova  di  imperiale 
destrezza  nel  ferir  belve,  gladiatori  e ben  anco,  volta  a volta, 
gli  spettatori. 

Capio  senatore  racconta  di  Commodo  che  i più  ragguarde- 
voli Romani  masticassero  nell’anfiteatro  foglie  di  alloro  per  im- 
pedire le  risa,  che  erano  dinanzi  al  gladiator  coronato  una 
condanna  di  morte. 

Pazzo  e porverso  insieme,  si  pose  agli  stipendi  di  un  impre- 
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sarto  di  spettacoli  o.  combattendo  settecento  volte  nell’anfitea- 
tro, volle  esser  pagato  di  ignominioso  salario. 

Eppure  durò  dodici  anni  imperatore,  finché  Marcia  sua  con- 
cubina, scoperto  il  proprio  nome  su  una  lista  di  proscrizione, 
ordì  la  cospirazione  che  lo  trucidò 

Ma  se  durante  il  regno  di  Commodo  l’impero,  invaso  a’con- 
fini  dalle  orde  dei  Goti,  precipitò  maggiormente  a rovina  , il 
cristianesimo  godè  di  una  pace  relativa,  e fra  i più  nobili  cit- 
tadini contò  proseliti,  anco  senatori,  fra  cui  quell’  insigne  Apol- 
lonio che  da’  suoi  colleghi  ebbe,  premio  alla  nuova  fede,  sen- 
tenza capitale  e martirio. 

Fu  regnante  Commodo  che  Eleuterio  vescovo  di  Roma  passò 
in  pace  da  questa  vita , primo  della  sede  apostolica  che  non 
perisse  martire. 

Pertinace,  uomo  di  grande  virtù,  accettò  a fatica  il  peso  della 
corona  dal  popolo  e dal  senato,  morto  il  tiranno. 

Tentò  invano  di  ridurre  a miglior  ordine  lo  Stalo,  e fu  as- 
sassinato dalle  tumultuanti  legioni  dei  pretoriani. 

E qui  la  potenza  di  Roma  dovea  essere  veramente  trasci- 
nata nel  fango;  imperocché  la  soldatesca  avara,  rompendo  ogni 
freno,  pose  all’  incanto  la  corona,  che  a furia  d’oro  per  poco 
tempo  fu  comprala  da  Didio  Giuliano. 

Se  non  che,  Severo,  comandante  le  legioni  della  Pannonia , 
proclamato  dal  suo  esercito  all'  impero , in  breve  sceso  alle 
porte  di  Roma,  ignominiosamenlo  ruppe  l'ignominioso  mercato 
e cominciò  a far  sentire  agli  sfrenati  pretoriani  la  sua  mano 
di  ferro  facendo  trucidare  in  cospetto  di  tutto  1’  esercito  gli 
assassini  di  Pertinace. 

Severo  era  degno  del  proprio  nome:  vinti  in  battaglia  due 
nuovi  competitori  al  trono,  Nigro  comandante  le  armi  nella  Si- 
ria e Albino  governatore  delITnghilterra.  L’uno  e l’altro  paga- 
rono colla  vita  l’audace  ambizione,  e Severo  calpestò  coi  piedi 
del  suo  cavallo  il  corpo  sanguinoso  di  Albino. 

Il  nuovo  cesare  non  perdonò  mai,  e tutte  le  città  cho  a lui 
si  dichiararono  avverse  furono  devastate  e distrutte,  prima  la 
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gallica  Lione,  dove  il  vescovo  Ireneo  avea  quasi  tutti  conver- 
titi gli  abitanti  alla  nuova  fede,  e dove  diciannovemila  cri- 
stiani perirono  trucidati. 

Durante  il  regno  di  Severo  la  Chiesa  attraversò  una  nuova 
e più  terribile  persecuzione,  generale,  e i martiri  non  più  a 
cento,  ma  a mille  e mille  si  numerarono. 

XVIII. 

Tertulliano  cominciò  a rifulgere  in  questi  tempi. 

Egli  era  chiamato  a continuare  quella  robusta  filosofìa  di 
cui  san  Paolo  era  stato  lo  iniziatore  e il  maestro. 


Paolo  apostolo. 


Nato  a Cartagine  da  un  centurione  degli  eserciti  proconso- 
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lari  verso  il  160,  studiò  luminosamente  tutte  le  scienze  e riu- 
scì dottissimo  ed  eloquentissimo  filosofo. 

Allevato  nel  paganesimo,  non  potè  reggere  allo  spettacolo 
della  inaudita  costanza  dei  martiri  cristiani  e abbracciò  di  buon’ 
ora  la  fede  degli  evangeli.  ( 

Tertulliano  è il  primo  padre  della  Chiesa  di  cui  tutte  quante 
le  opere  ci  sieno  pervenute. 

Sventuratamente  il  mal  seme  delle  eresie  che  tenevano  di- 
visa la  prima  comunanza  dei  cristiani  guadagnò  anche  questo 
robusto  ingegno,  che  cadde  tanto  più  quanto  maggiormente  era 
salito. 

Montano,  uno  dei  molti  capi-setta,  lo  sedusse  dapprima  ; poi 
Priscilla  e Massimilla  finirono  di  separarlo  dalla  Chiesa  uni- 
versale, facendosi  egli  medesimo  capo-setta. 

Convien  pertanto  distinguere  le  scritture  di  Tertulliano  in 
due  parti.  Le  prime,  composte  quand'egli  ancora  facea  parte  della 
Chiesa,  sono:  i trattati  del  Battesimo,  della  Penitenza,  della 
Preghiera,  delle  Prescrizioni,  della  Pazienza,  dello  Scorpiaco  e 
di  Giobbe.  Duo  libri  alla  moglie,  due  alle  Nazioni,  la  Testimo- 
nianza dell’  anima , l’Esortazione  al  martirio,  il  Trattato  degli 
spettacoli  e alcune  scritture  intorno  al  Vestir  delle  donne.  Le 
seconde, composte  dopo  l'apostasia,  sono:  i libri  della  Monoga- 
mia e del  Digiuno;  il  libro  della  Pudicizia  e quelli  contro  Er- 
mogene,  contro  i Giudei  e contro  i valentiniani.  I trattati  del- 
l’anima e della  croco  di  Cristo  e della  risurrezione,  il  trattalo 
contro  Bancas,  l’apologià  del  Mantello,  gli  scritti  a Scapola,  i 
libri  sulla  Corona,  la  Fuga  davanti  le  persecuzioni  e il» Velo 
delle  vergini. 

Il  suo  Apologetico  dei  cristiani  è opera  insigne,  sia  per  le 
nozioni  storiche  che  esso  ci  dà  intorno  alla  prima  età  della 
Chiesa , sia  per  la  difesa  che  fa  delle  virtù  dei  neofiti  contro 
le  molteplici  e strane  accuse  del  paganesimo. 

Eccone  alcuni  squarci,  che  serviranno  a dare  un’idea  precisa 
del  carattere  e dello  stile  di  Tertulliano. 

c S’egli  è certo  che  noi  siamo  delinquenti  (i  cristiani),  per 
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chè  non  ci  trattate  come  gli  altri?  essi  si  difendono  e da  loro 
stessi  e col  magistero  degli  avvocati,  non  essendo  permesso  di 
condannare  persona  alcuna  senza  prima  ascoltarne  la  giusti* 
ficazione.  I soli  cristiani  non  hanno  il  mezzo  di  giustificarsi. 
Si  pretende  solo  da  loro  che  palesino  il  proprio  nome  per  sod- 
disfare alla  pubblica  malevolenza.  Yoi  procedete  contro  di  noi 
in  modo  ben  strano;  voi  mettete  gli  altri  alla  tortura  affinchò 
confessino  il  loro  delitto , noi  perchè  lo  neghiamo.  Un  uomo 
che  protesta  : lo  sono  cristiano , ebbene,  egli  dice  quel  che  è. 
Voi  salite  in  tribunale  por  istrappare  dalla  bocca  dei  rei  la 
verità,  e volete  costringer  noi  alla  menzogna.  Questa  contrad- 
dizione dovrebbe  farvi  temere  e sospettare  non  vi  sia  in  voi 
qualche  forza  segreta  che  vi  faccia  agire  contro  le  leggi  e con- 
tro le  debite  regole  di  procedura.  I tiranni  adoperavano  i tor- 
menti per  i supplici  : per  voi  i tormenti  non  dovrebbero  ser- 
vire che  per  conoscere  la  verità.  Se  la  confessione  gli  previene? 
essi  diventano  inutili , e non  resta  che  a pronunciare  la  sen- 
tenza. Voi  credete  che  un  cristiano  sia  reo  di  ogni  sorta  di 
enormità,  che  sia  nemico  degli  dèi,  degli  imperatori,  delle  leg- 
gi, dei  buoni  costumi,  della  natura,  e poi  li  obbligate  a ne- 
gare per  assolverlo.  É bene  un  prevaricar  contro  le  leggi... 

» L’odio  del  nostro  nome  è così  cieco  nel  maggior  numero 
che  si  arriva  persino  a dire  intorno  a qualcuno  di  noi  : È ben 
un  bravo  uomo,  peccato  che  sia  cristiano!  Stupisco  che  un  tale, 
che  è pure  un  uomo  saggio,  d'un  tratto  si  sia  fatto  cristiano. 
Alcuni  sfogano  questo  sdegno  a scapito  anche  del  proprio  interes- 
se: un  marito  scaccia  la  moglie  perchè,  divenuta  buona,  non  gli 
dà  campo  ad  esser  geloso:  un  padre  non  riconosce  un  figliuolo 
perchè,  divenuto  ubbidiente  dove  prima  ora  il  suo  dolor  di  ca- 
po: un  padrone  non  vuol  più  vedere  uno  schiavo  fatto  fedele. 
Chiunque  si  corregge  diventando  cristiano,  dispiace.  L’odio  del 
nostro  nome  la  vince  su  tutto  il  bene  che  ne  consegue.  » 

Dopo  avere  stabilito  che,  fino  dal  momento  in  cui  egli  scrisse, 
Nerone  e Domiziano  furono  i soli  persecutori  dei  cristiani,  viene 
al  regno  di  Marco  Aurelio  e dice: 
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j Si  cerchino  le  lettere  di  questo  saggio  imperatore  e ve- 
drassi  eh’  egli  protesse  i cristiani,  c rende  testimonianza  della 
pioggia  avuta  mercè  le  preghiere  dei  soldati  cristiani  per  cal- 
mare la  sete  del  suo  esercito  in  Germania.  Quali  sono  le  leggi 
che  sono  eseguite  contro  di  noi,  che  da  principi  ingiusti,  in- 
fami, brutali,  insensati?  che  Traiano  ha  deluso  in  parte  evi- 
tando di  cercare  i cristiani?  che  nè  Adriano,  per  quanto 
fosse  intento  a cercare  ogni  cosa  più  curiosa , nè  Vespasiano, 
benché  avesse  distrutto  i Giudei,  nè  Pio  I (Antonino),  nè  Vero 
(il  collega  di  Marco  Aurelio)  non  hanno  mai  autenticato?  * 
Perviene  in  seguilo  alle  calunnie  dirette  contro  i cristiani 
in  proposito  dei  bambini  uccisi,  dei  pasti  di  carne  umana,  degli 
incesti  di  cui  venivano  accusali.  Egli  dimostra  che  non  solo 
mancavano  prove,  ma  che  queste  accuse  mancano  fino  di  ve- 
rosimiglianza ; ed  aggiunge  che  esse  hanno  l’origine  appunto 
dalla  condotta  stessa  dei  pagani,  e dice: 
j In  Africa  s’immolavano  pubblicamelo  fanciulli  a Saturno 
fino  al  proconsolalo  di  Tiberio,  il  quale  fece  crocifiggere  i sa- 
crificatori sugli  stessi  alberi  onde  era  il  tempio  coperto.  Ne 
rendono  testimonianza  le  milizie  del  nostro  paese  che  servirono 
il  console  in  questa  occasione.  Ma  questi  empi  sacrifici  si  fa- 
cevano ancora  in  segreto:  gli  stessi  genitori  offerivano  questi 
poveri  figliuoli  e li  accarezzavano  mentre  stavano  per  immo- 
larli. Presso  i Galli  si  scannavano  in  nome  di  Mercurio  gli  uo- 
mini adulti.  A Roma  stessa  vi  è un  Giove  che  si  spruzza  di 
sangue  umano  ne’  giuochi  che  si  fanno  in  onore  di  lui.  Lungi 
dal  mangiare  il  sangue  dei  figliuoli,  noi  ci  asteniamo  fino  da 
quello  degli  animali;  il  perchè  noi  non  mangiamo  bestie  stran- 
golate o morte  di  malattia,  per  tema  di  non  infettarci  del  san- 
gue che  sarà  loro  corso  nelle  vece.  E finalmente  voi  adope- 
rale i manicaretti  falli  di  sangue  nelle  prove  che  fate  per  co- 
noscere i veri  cristiani... 

s Quello  che  noi  adoriamo  è un  Dio  solo,  il  quale  colla  sua 
parola,  la  sua  potenza  o la  su3  volontà,  ha  tratto  dal  - nulla 
il  mondo  e quanto  nel  mondo  si  contiene,  gli  elementi,  i corpi. 
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gli  spirili,  perchè  fossero  a ornamento  della  sua  grandezza... 
perchè  potessimo  avere  una  più  perfetta  cognizione  di  lui  e 
de'suoi  voleri.  Ei  ci  ha  dato  il  soccorso  dello  Scritture,  poiché 
fin  dal  principio  egli  ha  mandato  al  mondo  uomini  per  la 
loro  giustizia  o santità  degni  di  conoscerlo  e farlo  conoscere 
negli  altri,  avendoli  riempiuti  del  suo  spirito  per  pubblicare 
non  esservi  che  un  Dio  solo,  il  quale  tutto  ha  creato,  ha  formato 
1’  uomo  di  creta  ed  ha  regolalo  il  corso  dell'  universo  e dato 
dei  precetti  perchè  noi  potessimo  piacergli , precetti  che  voi 
ignorate  o trascurate,  il  quale  alla  fine  dei  secoli  giudicherà 
quelli  che  lo  servono  per  ricompensarli  con  eterna  mercede,  e 
condannerà  gli  empi  al  foco  eterno  dopo  avere  risuscitato  i 
morti.  Altre  volte  l’abbiamo  presa  a scherno  cotesta  dottrina, 
anche  noi  siamo  stati  dei  vostri;  poiché  gli  uomini  non  na- 
scono cristiani  ma  diventano... 

> Oh  quante  crudeltà  non  esercitate  voi  contro  i cristiani  o 
per  vostro  gusto  e per  obbedire  alle  leggi!  Quante  volte  nou 
avvien  mai  che  il  popolo  sonza  attendere  i vostri  ordini  ap- 
picchi il  fuoco  alle  nostre  case?  Nel  furore  dei  baccanali  essi 
non  risparmiano  i cristiani  morti , essi  li  tolgono  dai  sepolcri 
per  dilaniarli , ma  non  poteto  dire  che  abbiam  fatto  fin  qui 
per  vendicarci  di  tante  ingiustizie  e di  questa  animosità  da 
perseguitarci  sino  a morte  1 Una  sola  volta  di  notte  con  fiaccole 
accese  noi  abbiamo  potuto  vendicarci  ad  usura,  se  ci  facessimo 
lecito  di  rendere  male  per  malo;  e se  noi  volessimo  aperta- 
mente dichiararci  vostri  nemici,  ci  mancherebbero  forze  o sol- 
dati? Avremmo  ai  nostri  ordini  i Mori,  i Marcomauni  e fino 
gli  stessi  Parti.  — E finalmente  sia  pure  quella  qualsivoglia 
nazione,  è forse  la  più  numerosa  del  mondo.  Poiphè  noi  non 
siamo  nati  che  da  ieri,  eppure  riempiamo  tutte  le  vostre  città, 
le  vostre  isole,  le  vostre  borgate,  i vostri  campi,  lo  vostro  tri- 
bù, il  palazzo,  il  senato,  la  pubblica  piazza,  e lasciamo  sgom- 
bri solamente  i vostri  tempii  1...  - 

s Ora  vi  voglio  far  vedere  di  che  si  occupa  la  fazione  dei 
cristiani.  Noi  facciamo  corpo,  poiché  conosciamo  di  avere  la 
Mist.  del  Vaticano.  Voi.  t.  10 
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stessa  religione,  la  stessa  morale,  le  stesse  speranze.  Noi  ci 
raduniamo  per  pregar  Dio  come  per  fargli  una  santa  congiura 
e per  leggero  le  Scritture  divine  : quivi  si  fanno  le  debite  esor- 
tazioni e riprensioni;  quivi  si  giudica  con  grave  scrupolo,  come 
se  si  fosse  alla  presenza  di  Dio,  si  riguarda  come  un  terribile 
pregiudizio  pel  giudizio  avvenire , se  qualcuno  ba  commesso 
tale  peccato  da  essero  escluso  dal  fare  la  preghiera  in  comune, 
dal  radunarsi  cogli  altri  e dall’avere  con  essi  qualsiasi  commer- 
cio. I presidenti  sono  i più  venerabili  vegliardi , i quali  per- 
vengono a questa  dignità  non  col  denaro  ma  colla  testimonianza 
del  loro  merito;  poiché  il  denaro  non  è nulla  innanzi  al  Si- 
gnore, o se  noi  possediamo  qualche  tesoro  non  ò certo  per  com- 
perare la  religione.  Ciascuno  porla  qualche  po’  di  denaro  alla 
line  del  mese,  o quando  vuole,  e so  può.  La  contribuzione  non 
è d’obbligo,  ma  volontaria.  É come  un  deposito  di  pietà,  che 
non  si  impiega  in  feste  inutili,  ma  a nutrire  o seppellire  i po- 
veri, a mantenere  gli  orfanelli,  i vecchi,  i naufraghi,  quei  che 
lavorano  alle  miniere  che  sono  conlìnati  in  qualcho  isola  od 
in  una  prigione  per  la  causa  di  Dio.  Questa  carità  spiace  a 
taluni.  Guardate,  dicon  essi,  come  si  amano,  come  sono  presti 
a morir  uno  per  l’altro!  Essi  rendono  odioso  persino  il  nome 
di  fratelli  che  noi  ci  diamo  a vicenda  poiché,  presso  di  loro 
tutti  i nomi  di  parentela  non  sono  che  una  fìnta  affezione. 

» So  bene  che  i nostri  pasti  sono  assai'  censurali  non  solo 
come  criminosi,  ma  ben  anche  come  eccessivi,  mentre  non  si 
fa  pur  parola  dei  festini  di  tante  società  pagane.  Il  nostro 
pranzo  si  mostra  quel  che  è dal  solo  nome  (l'Agape,  che  si- 
gnifica carità.  Noi  diamo  questo  refrigerio  ai  poveri  e non  vi 
si  tollerano  né  bassezze  né  impurità  ; non  si  può  mettersi  a 
pranzo  senza  aver  prima  fatta  la  debita  preghiera  per  Dio.  Si  man- 
gia appena  quel  che  si  ha,  come  si  beve  appena  quel  che  può 
giovare  senza  nuocere  alla  modestia , si  conversa  come  se 
Dio  stesso  ci  ascoltasse.  Dopo  avere  lavato  le  meni  ed  accese  le 
lampade,  ciascuno  è invitato  a cantare  le  Iodi  del  Signore,  le 
quali  si  leggono  sulle  sacre  Scritture,  oppure  corapocte  a dirittura 
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di  sua  testa  : e da  ciò  si  può  vedere  come  egli  abbia  bevuto.  Il 
pasto  finisco  del  pari  colla  preghiera  ; poscia  ciascuno  va 
per  i fatti  suoi,  non  per  commettere  villanie,  ma  con  pudore  e 
modestia.  Tali  sono  le  assemblee  dei  cristiani.  Noi  moltipli- 
chiamo a misura  che  voi  ci  mietete;  il  sangue  dei  cristiani  ò 
seme  fecondissimo.  Molti  dei  vostri  filosofi  hanno  scritto  delle 
esortazioni  per  sopportare  i tormenti. 

p Ma  le  azioni  dei  cristiani  fanno  più  effetto  dei  loro  discor- 
si. Questa  istessa  ostinazione  che  voi  ci  rimprovorate  è un'i- 
struzione. Vedendola  è forza  rimanere  scossi;  si  vuol  penetrare 
la  causa , vi  si  avvicina , si  desidera  di  soffrire  per  amor  di 
Dio,  per  comperare  col  proprio  sangue  il  perdono  dei  peccali. 
Per  il  che  noi  vi  rendiamo  le  maggiori  grazie  per  tutte  le  vo- 
stre condanne,  poiché  quando  voi  ci  condannate  Iddio  ci 
assolve;  tanto  il  suo  giudizio  è contrario  a quello  degli  uo- 
mini. p 

Cosi  scriveva  Tertulliano  a’  suoi  tempi.  Le  opere  di  lui,  ri- 
mangono splendido  monumento  di  uno  splendido  ingegno  e 
fanno  ampia  fede  come  la  verità  cristiana,  oramai  trionfatrice 
della  ragiono  pagana,  si  facesse  via  eziandio  fra  i più  nobili 
ordini  c fra  le  intelligenze  più  elette. 

Forse  è delle  umane  cose  che,  educate  ad  umili  principii,  fe- 
condate in  germe  dal  sangue  dei  martiri  e dal  pianto  dei  per- 
seguitati , sorgano  grandeggianti  a dominare  non  per  la  via 
augusta  dei  trionfi  ma  per  l’umile  e arduo  cammino  dei  triboli. 

Nella  storia  della  umanità  la  palma  del  martirio  si  ò mari- 
tala sempre  all’alloro  delle  vittorie. 

Le  lagrime  e il  sangue  sono  sventuratamente  quaggiù  la  ru- 
giada benefica  del  vero. 

XIX. 

Abbiamo  detto  di  Tertulliano,  ora  ci  conviene  far  parola  di 
un  suo  contemporaneo,  altro  luminare  della  filosofia  cristiana. 

Origene  è uno  de’più  riguardovoli  padri  della  Chiesa  per  la 
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sua  dottrina  e le  prodigiose  sue  opere.  Egli  fu  nella  lingua 
greca  quel  che  Tertulliano  nella  latina;  ed  avera  tale  altitu- 
dine ed  assiduità  pel  lavoro  che  quanti  il  conoscevano  dice- 
vano che  avesse  cuor  di  ferro  e viscere  di  bronzo.  Eppure  la 
mutilazione  cui  si  assoggettò  per  la  falsa  interpretazione  di  un 
passo  della  Scrittura  che  dice  essere  indispensabile  la  castità 
per  meritarsi  il  paradiso,  dovette  necessariamente  nuocere  alle 
suo  facoltà  intellettuali;  come  a Tertulliano  la  scienza  fece 
oltrepassare  i giusti  limiti,  che  finì  coll’andar  traviato,  sempre 
però  sotto  la  giurisdizione  della  Chiesa  cattolica. 

Origene  nacque  in  Egitto  l’anno  185.  11  padre  di  lui,  Leo- 
nida, sofferse  il  martirio  sotto  Severo,  incoraggialo  alia  morte 
dal  figliuolo.  Gli  fu  confiscato  ogni  suo  avere;  ed  Origene,  a 
diciassette  anni,  si  vide  costretto  di  provedere,  oltre  alla  pro- 
pria, alla  sussistenza  di  sua  madre  e di  sei  piccoli  fratelli  an- 
cora infanti.  Il  suo  coraggio  non  venne  meno  in  tali  distrette, 
ed  egli,  che  aveva  eccitato  il  padre  a morire  piuttosto  che  rin- 
negare la  fede  cristiana,  seppe  provedere  a tutto.  Egli  viveva 
con  soli  sei  soldi  al  giorno,  dormiva  sulla  nuda  terra,  vegliava 
molto,  e gran  parte  della  notte  passava  lavorando;  l’ inverno 
andava  a piè  scalzi  e si  contentava  d’un  abito  solo.  Discepolo  di 
s.  Clemente  alessandrino , gli  succedette  ben  tosto  nell'  inse- 
gnamento delle  sante  Scritture:  la  sua  pietà,  l’eloquenza  e la 
sterminata  dottrina  gli  procurarono  molti  discepoli,  e fu  ordi- 
nato prete.  Ma  Demetrio,  vescovo  d’ Alessandria , lo  depose  e 
scomunicò,  perchè,  essendosi  mutilato,  era  indegno  dell’ordine 
sacerdotale  : oltreché  professava  alcune  dottrine  poco  conformi 
agli  insegnamenti  della  Chiesa.  Per  sottrarsi  a tutte  queste 
persecuzioni,  Origene  si  ritirò  a Cesarea,  ove  fu  lietamente  ac- 
colto ed  ove  riprese  il  corso  do’suoi  lavori. 

Così  la  vita  come  gli  scritti  di  Origene  furono  oggetto  di  molte 
e vivissime  discussioni  prima  e dopo  la  sua  morte.  Checché 
no  sia  di  ciò,  s’egli  fallì,  è certo  però  che  non  intese  dipartirsi 
dalla  Chiesa  cattolica  , come  infatti  non  se  no  è dipartito. 
Non  conviene  giudicarlo  su  qualche  erronea  sua  opinione,  nella 
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quale  d’altronde  non  si  è ostinato,  e di  cui  molle  gli  furono 
falsamente  attribuite  per  non  voler  riconoscere  il  bene  da 
lui  fatto  alla  Chiesa.  Morì  a Tiro  di  69  anni  e fu  quivi  ma- 
gnificamente sepolto. 

Tante  sono  le  opere  di  Origene  che  non  se  ne  può  tampoco 
dare  il  catalogo.  Sant'  Epifanio  parla  di  seimila  : ma  questa 
non  è cosa  credibile,  per  mólte  che  siano  le  opere  dell’illustre 
scrittore.  Checché  ne  sia,  di  lui  non  ci  rimangono  che  gli  scritti 
pubblicati  nell'  edizione  delle  opere  d’  Origene  in  greco  ed  in 
latino  fatta  per  cura  del  benedettino  Delarue  in  quattro  vo- 
lumi in  foglio. 

, Le  più  riguardevoli  sono;  la  traduzione  della  Bibbia  dall’e- 
braico in  sei  lingue,  la  quale  s’è  sciaguratamente  perduta,  ed 
il  suo  libro  contro  Celso,  che  sussiste  tuttora. 

Celso  era  un  filosofo  epicureo  che  viveva  sotto  Adriano  ed 
aveva  scritto  un  libro  pieno  di  calunnie  ed  ingiurie  contro  la 
religion  cristiana;  ecco  come  gli  risponde  Origene: 

< La  fede,  anche  senza  il  raziocinio,  è necessaria,  poiché  la 
maggioranza  degli  uomini  non  ha  nè  il  tempo  nè  la  capacità  di 
esaminare:  tutta  la  vita  umana  trascorre  sulla  credenza  di  certe 
massime  comuni  di  morale...  e,  dacché  bisogna  pur  credere,  è 
assai  più  ragionevole  il  seguire  l’autorità  divina.  Lo  stile  della 
Scrittura,  che  gl’infedeli  disprezzano  come  troppo  semplice,  era 
necessario  per  farsi  intendere  da  tutti  gli  uomini;  ma,  quantun- 
que i cristiani  si  applichino  all'istruzione  degli  idioti,  poco  su- 
scettibili di  raziocinio,  essi  non  trascurano  la  conversione  delle 
persone  instrutte  per  modi  loro  convenienti;  essi  hanno  im- 
parato da  s.  Paolo  a non  credere  temerariamente.... 

» Il  più  grande  effetto  della  predicazione  dell’Evangelio  è la 
conversione  dei  costumi.  Se  alcuno  avesse  guarito  cento  persone 
dalla  impudicizia,  dall’ingiustizia,  dallo  sprezzo  delle  cose  san- 
te, a stento  si  crederebbe  non  esservi  in  ciò  nulla  di  soprana- 
turale : che  si  dirà  dunque  d’un  numero  cosi  sterminato  di  cri- 
siani  totalmente  cangiati  dal  momento  che  furono  instrutti  in 
questa  dottrina  che  i pagani  trattano  da  impostura?  — Non 
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v’ha  nazione  al  mondo  in  cui  questa  dottrina  non  venga  inse- 
gnata. Essa  ò così  lontana  dalla  sedizione  che  il  legislatore 
dei  cristiani  ha  vietato  loro  ogni  omicidio  ed  ha  condannato 
la  violenza  de’suoi  discepoli,  quand’anche  fosse  contro  gli  uo- 
mini più  malvagi.  Egli  ha  voluto  che  essi  si  lasciassero  scan- 
nare come  agnelli  piuttosto  che  difendersi  contro  i loro  per- 
secutori. Così  combatte  per  essi , in  modo  che  guadagnano 
più  con  questa  mansuetudine  che  non  farebbero  colla  resisten- 
za; e,  ben  lungi  d’aver  potuto  sterminarli,  il  numero  dei  mar- 
tiri è poco  considerevole  in  confronto  di  quelli  che  non  lo  so- 
no.... Le  massime  dei  cristiani,  riconosciute  da  tutto  il  mondo, 
li  fanno  superiori  ad  ogni  altra  nazione,  anziché  potersi  essi 
paragonare , come  ha  fatto  Celso , a vermi  striscianti  nel 
fango.  Altri  adorano  bestie,  statue  o creatura  umane.  I cristiani 
portano  il  loro  culto  al  disopra  di  tutte  le  cose  visibili  o create, 
fino  a quegli  da  cui  tutto  dipende  e che  tutto  penetra , ben- 
anco  i più  segreti  pensieri,  pronti  a lutto  sofTrire  piuttosto 
che  rinunciare  alla  pietà.  Essi  conservano  gelosamente  il 
legamo  della  società  civile,  che  è poi  la  giustizia;  o prati- 
cano la  bontà  e l'umanità.  Per  piacere  a Dio,  essi  fanno  guerra 
alle  più  violenti  passioni  dc’piaceri  sensuali,  mentre  che  i pa- 
gani si  abbandonano  senza  verecondia  ad  ogni  più  sozza  li- 
bidine , sostenendo , al  rovoscio , nulla  esservi  in  ciò  con- 
tro i doveri  di  un  onesl’uomo.  I cristiani,  anche  i più  ignoran- 
ti, su  questo  argomento  la  sanno  più  lunga  assai  dei  filosofi, 
delle  vestali  e dei  più  illibati  pontefici  del  paganesimo.  A dir 
vero,  nessuno  dei  cristiani  è contaminato  da  queste  sozzure, 
e se  pur  riesci  a trovarne  qualcuno,  non  è certo  di  quelli  che 
intervengono  alle  assemblee  o partecipano  alle  preghiere,  se- 
pure  non  succede  che  quest’  uno  si  nasconda  tra  la  folla  : ciò 
che  avviene  assai  difficilmente,  v 
E infatti  veniva  tosto  respinto  dalla  Chiesa  chiunque  com- 
mettesse qualche  peccalo , massime  d’ impurità.  Veniva  rim- 
pianto come  morto  in  faccia  al  Signore:  ma  essi  risuscitavano 
colla  penitenza , venivano  rimessi  di  bel  nuovo , dopo  prove 
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assai  pili  lunghe  del  Battesimo,  ma  non  erano  ammessi  ad 
alcuna  carica  pubblica  nella  Chiesa.  Origene , parlando  della 
modestia  e dell'umiltà  dei  cristiani,  esco  a dire: 

<r  Essi  non  si  umiliano  in  modo  abbietto  ed  indecente , nò 
si  buttano  ginocchioni  o colla  faccia  a terra , vestendo  abili 
sconci  o coprendosi  di  polvere:  ['umiltà  non  consiste  in  siffatte 
pratiche  esteriori,  se  non  per  chi  è ben  grosso  ed  ignorante; 
essa  consiste  invece  nel  saper  chinare  il  capo  sotto  la  mano 
potente  di  Dio , d’  altronde  avendo  in  mente  pensieri  nobili  e 
generosi.  » 

Ecco  come  emerge  da  queste  parole  del  filosofo  quanto  er- 
rino coloro  che  attribuiscono  a infallibili  rivelazioni  della  Di- 
vinità le  pratiche  esteriori  del  culto,  le  quali  in  massima  parte 
non  sono  che  eredità  del  paganesimo. 

L’umiltà  di  cuore  che  il  Cristo  chiedeva  alle  genti  quale 
fondamento  della  predicala  uguaglianza  non  è,  ben  dice  Ori- 
gene,  nelle  abbiette  genuflessioni  e nelle  divote  commedie. 

XX. 

Caracolla,  che  aveva  seguito  il  padre  Severo  neH’ullima  sua 
campagna,  volle  tentare  il  parricidio  per  salire  al  trono;  e vi 
sarebbe  riuscito,  se  le  guardie  non  gli  avessero  fermato  il 
braccio. 

Narra  Cassio  Dione  che  Severo,  fattosi  venir  dinanzi  lo  sna- 
turato figliuolo  in  presenza  di  Papiniano  e di . Castore,  conse- 
segnatogli  un  ferro,  dicesse: 

— Se  tu  vuoi  commettere  il  parricidio,  fallo  ora  qui  e non 
in  cospetto  a tutti,  amici  o nemici;  che  se  mai  tu  sei  ancora 
capace  di  inorridire  al  pensiero  di  assassinare  tuo  padre,  ecco 
Papiniano,  a cui  tu  puoi  comandarlo!  — 

Indulgenza  inescusabile  anche  in  un  padre  che  lasciava  al 
governo  dell’impero  un  simile  scellerato. 

Oppresso  dall’età  grave,  dalle  fatiche  e più  dall’iniquità  del 
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figliuolo,  Severo  non  sopravvisse  lungamente  alle  vittorie  bri- 
tanne e mancò  di  vita  a Jork  dopo  diciasselt’  anni  di  regno. 

Poco  innanzi  la  sua  fine  volle  che  gli  si  presentasse  l’urna 
di  porfido  entro  alla  quale  le  sue  ceneri  doveano  ritornare  a 
Roma,  e presala  fra  le  mani,  è fama  che  esclamasse  : 

— Fra  breve  tu  chiuderai  in  te  quegli  cui  la  terra  fu  troppo 
angusta!...  — 

Nulla  avea  frenalo  quest’uomo  sul  cammino  del  potere.  Atroci 
delitti,  terribili  vendette,  saccheggi,  stragi,  rovine;  eppure,  giunto 
all'  estremo  della  vita , egli  confossò  come  quella  potestà  su- 
prema da  lui  tanto  ambita  e a sì  caro  prezzo  pagala  non  gli 
avesse  procacciato  che  dolori  e sollecitudini. 

Grave  ammaestramento  agli  avidi  di  soprastare  e di  domi- 
minaro,  avvegnaché  sia  pur  sempre  verità  insigne  la  spada 
che  pende  ad  ogni  ora  sul  coronato  capo  dei  potenti. 

Caracalla,  come  avea  voluto  assassinare  il  padre  per  salire 
più  presto  all’  ambilo  seggio,  non  potè  tollerar  che  altri  seco 
lo  dividesse  mai , quantunque  figlio  di  un  medesimo  genitore. 

Invano  l’occidente  e l’oriente  dividevano  la  potestà  dei  due 
imperatori. 

Il  feroce  Caracalla  volle  regnar  solo. 

Un  giorno,  avido  del  fraterno  sangue,  inseguì  Geta  fino  tra 
le  braccia  di  Giulia,  madre  iufelice,  e mentre  la  vittima  invo- 
cava invano  soccorso  dai  vili  testimoni  dell'orribile  scena,  Ca- 
racalla gli  immergeva  in  petto  la  spada  ferendo  ad  un  tempo 
la  madre  il  cui  sangue  mcscevasi  a quello  del  figliuolo  mise- 
ramente trucidato. 

E simili  delitti  si  commettevano  dentro  le  mura  dell’  antica 
Roma,  in  mezzo  al  popolo,  sotto  gli  occhi  del  senato  1 

L’oro  dei  templi  e de)  publico  erario  donato  alle  soldatesche 
le  guadagnò  facilmente  all'assassino,  il  quale,  forte  del  sussidio 
della  ciurma  cupida  e sfrenata,  osò  presentarsi  in  senato  a giu- 
stificare il  fratricidio. 

E nella  ebbrezza  dell’osceno  trionfo  l’audace  osò  chiedere  a 
Papiniano,  integerrimo  senatore,  che  si  levasse  a difenderlo. 
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se  non  che  la  esorbitante  richiesta  ebbe  per  fine  di  provocare 
uno  di  que’grandi  alti  che  di  tempo  in  tempo  venivano  a ri- 
cordare nella  corruzione  miserabile  i giorni  migliori  del  pas- 
sato. 

— Più  facile  è,  o cesare,  il  commettere  un  fratricidio  che 
non  il  giustificarlo!  — 

Ecco  le  parole  insigni  di  Papiniano  a Caracalla,  parole  che- 
a lui  non  solamente,  ma  a tutti  gli  amici  del  fratello  trucidalo 
costarono  la  vita. 

Narrano  gli  istorici  che  questo  imperiale  macello  salisse  a 
venti  migliaia  di  vittime. 

Eppure  durante  questo  regno  crudelissimo  i cristiani  go- 
dettero una  pace  relativa;  imperocché  paresse  quasi  che  il  ti- 
ranno fosse  stato  suscitato  da  Dio  per  infierire  contro  i pagani. 

Matto  e feroce,  volle  sepolte  quattro  vestali  violate  di  forza 
da  lui  sugli  altari  e poi  condannate  quali  fedifraghe  al  voto. 

Un  di  ordinò  alle  sue  guardie  di  trucidare  il  popolo  radu- 
nato in  teatro  per  uno  scherzo  lanciato  contro  il  suo  coc- 
chiere. 

Ma  il  rimorso,  questo  audace  e inesorabile  nemico  che  tutte 
le  potenze  terrene,  non  valgono  a padroneggiare  si  era  attac- 
cato come  l’ombra  al  corpo,  alla  porpora  del  fratricida.  Dione 
racconta  che  1’  ombra  di  Geta  soventi  volte  gli  apparisse  mi- 
nacciosa, e come  Caracalla  inseguito  dalle  furie,  non  osasse 
presentarsi  al  publico  se  non  cinto  da  una  siepe  di  guardie 
tedesche  da  lui  comperato  a peso  d’oro. 

Tuttavolta  nè  la  impassibilità  della  plebe  nè  la  difesa  degli 
scherani  stranieri  valsero  a salvare  Caracalla,  che  dopo  sei 
anni  di  impero  cadeva  trucidato  nel  fiore  della  giovinezza  per 
opera  di  Macrino  capitano  di  quelle  istesse  guardie  che  avreb- 
bero dovuto  difenderlo. 

Macrino  sparse  lagrime  ipocrite  sul  cadavere  di  Caracalla 
per  allontanare  da  sè  ogni  sospètto. 

L'uomo  che  egli  avea  fatto  assassino  dell’imperatore  era  pe- 
Mist.  del  Vaticano.  Voi.  I.  li 
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riio  scilo  il  ferro  dei  pretoriani,  solleciti  di  vendicare  un  pa- 
drone ebe  li  pagava  tanto  bene. 

L’esercito  rimase  quattro  giorni  senza  capo,  ma  i Parti  ro- 
moreggiando  minacciosamente  a'confini,  i Romani  proclamarono 
Macriuo  istesso  imperatore,  stante  il  riGulo  di  Avento  suo 
collega,  il  quale,  meno  ambizioso  o più  prudente,  non  volle  sa- 
perne di  sobbarcarsi  al  troppo  grave  carico  della  porpora.  Dopo 
una  lotta  sanguinosissima  che  durò  per  ben  tre  giornate  in- 
tiere, Macrino  palleggiò  coi  Parti  o scrisse  al  senato  perchè 
secondò  la  consuetudine  lo  confermasse. 

E straniero  e ignobile  ebbe  la  chiesta  affermazione,  quan- 
tunque brev’ora  dovesse  godere  del  suo  trionfo. 

A Emeso  città  di  Fenicia  vivoa  Mcza  sorella  di  Giulia  ve- 
dova di  Severo.  Avea  costei  due  figliuole,  di  cui  Luna  madre 
di  Iirassiano  più  conosciuto  sotto  nome  di  Eliogabalo , I’  altra 
di  Alessiano,  che  più  tardi  si  chiamò  Alessandro  Severo. 

Meza,  da  ricchissima  che  era,  avea  fatto  edificare  a Emeso 
il  più  magnifico  tempio  d’  oriente  e fatto  consacrar  sacerdoti 
i suoi  due  nipoti. 

Eliogabalo  toccava  appena  quindici  anni  ed  era  di  prodigiosa 
bellezza. 

Meza  a forza  di  oro  riuscì  a far  prevalere  fra  le  soldatesche 
P opinione  che  egli  fosse  figliuolo  di  Caracalla  e di  Socmi  e 
quindi  legittimo  cesare. 

I legionari,  che  rimpiangevano  la  prodiga  natura  del  morto 
e detestavano  l’avara  parsimonia  di  Macrino,  si  lasciarono  gua- 
dagnar facilmente  e senza  difficoltà  proclamarono  il  giovanetto, 
imperatore. 

Macrino  disprezzò  dapprima  quella  donna  e quel  fanciullo,  e 
mandò  Giuliano  con  poche  truppe  a punire  i ribelli:  ma  que- 
ste, ucciso  il  loro  capitano,  fecero  causa  comune  coi  fautori  di 
Eliogabalo. 

Allora,  cangiando  modi,  Macrino  accorse  in  persona  con  tutto 
le  sue  forze  contro  il  nemico  sì  rapidamente  cresciuto,  ma,  so- 
prabito dal  numero  dei  disertori,  lasciò  sul  campo  in  un  col 
figlio  vita  e corona. 
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Eliogabalo,  rimasto  padrone  del  vasto  impero,  fu  il  più  stra- 
vagante fra  tanti  tiranni  che  succedettero  alla  padronanza  del 
mondo  romano. 

Il  senato,  per  cui  la  viltà  orasi  fatta  abitudine  nel  legaliz- 
zare ogni  maniera  di  crimini  fortunali,  accolse  il  fanciullo  de- 
signato come  avrebbe  accolto  chiunque  altri  fosse  stato  favo- 
rito ugualmente  dalla  fortuna  delle  armi. 

E la  città  di  Romolo,  che  avea  acclamato  Nerone  e Caligola, 
acclamò  questo  imperatore  che  non  toccava  aocor  sedici  anni 
e che  n.e  varcava  trionfalmente  le  porte,  vestito  alla  foggia 
straniera  e trascinandosi  dietro  il  suo  dio,  il  suo  iddio,  a cui 
fece  edificare  un  tempio  ricchissimo  e al  quale,  per  imperiale 
decreto,  fece  servitori  e vassalli  tutti  gli  antichi  dei  capitanali 
dall'olimpico  Giove. 

Invano  alcuni  più  austeri  cittadini  protestarono  contro  l’in- 
sania e I’  empietà  nuova  : le  feste  o !'  oro  soffocarono  i mali 
umori  e l'agitazione  popolare;  quanto  agli  oppositori  più  osti- 
nati li  fe’  tacere  la  scure. 

L’ influenza  della  fede  pagana  iva  pertanto  più  e più  rovi- 
nando a profitto  di  quella  incorrultibil  fede  che  si  educava 
nella  vergine  aspirazione  del  bene  in  mezzo  al  silenzio  e al 
raccoglimento  delle  catacombe. 

Eliogabalo  cominciò  a inferocire  in  nome  det  suo  dio,  assiro 
o babilonese  che  fosse. 

Volle  prima  celebrarne  gli  sponsali  con  Pallade  Minerva,  la 
dea  della  sapienza;  ma  poscia,  parendogli  male  assortito  il  ma- 
ritaggio, decretò  il  divorzio,  cacciò  Pallade  dal  tempio  e fece 
venire  da  Cartagine  la  dea  Urania,  che  rappresentava  la  luna, 
per  stringere  nuove  e splendide  nozze  col  suo  dio,  figurato  dal 
sole. 

I più  bei  fanciulli  furono  sagrificati  nel  tempio  del  barbaro 
colto:  la  follia  e la  crudeltà  camminavano  in  codesto  imberbe 
tiranno  del  pari. 

Fece  assassinare  i mariti  di  cui  volea  godersi  le  donne  e , 
in  onta  allo  antichissimo  rito  di  Vesta,  volle  anche  sposare  una 
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sacerdotessa  del  fuoco,  avvegnaché  dicesse  dal  matrimonio 
di  un  pontefice  e di  una  vestale  dovere  uscire  una  prole  di- 
vina. Seguendo  il  laido  esempio  di  Nerone,  Eliogabalo  si  sposò 
a un  suo  favorito  Avidio,  complice  degli  imperiali  stravizzi. 

Voile  ammessa  in  senato  sua  madre,  che  gli  era  maestra  di 
ogni  più  oscena  cosa,  e per  giunta  stabili  un  senato  di  donne 
perchè  giudicasse  delle  quistioni  di  moda  e di  etichetta. 

Amò  circondarsi  di  un  lusso  prodigioso  e negli  abiti  e nel 
palazzo.  L’oro  e le  gemme  gli  scintillavano  sulle  vesti  ogni 
giorno  mutate.  Fiori  ed  essenze  preziose  erano  prodigali  a 
profumare  le  stanze  palatine. 

Spinse  la  follia  sino  a far  raccogliere  diecimila  ragni,  per 
dare  una  idea  (diceva  egli)  della  vastità  di  Roma. 

Ma  in  fine  vedendo  come  la  indegnazione  universale  salisse 
minacciosamente  verso  il  suo  trono,  fece  fabbricarsi  una  quan- 
tità di  spade  gemmate  per  uccidersi , molli  capestri  di  seta  e 
d’  oro  per  appiccarsi  quando  il  ferro  mancasse,  e infine  una 
camera  lastricala  di  gemme  dove  voleva  morire.  Sventurata- 
mente per  lui  nè  la  giovinezza  nè  la  beltà  gli  furono  scher- 
mo , nè  potè  almeno  praticare  uno  dei  molti  mezzi  eroici  am- 
manniti  per  morire. 

Le  soldatesche  rivoltate  lo  trucidarono  in  una  fogna  in- 
sieme colla  madre. 

Severo  suo  cugino,  che  ascese  dopo  lui  al  trono  imperiale, 
prcsentavasi  al  popolo  sotto  ben  diversi  auspizi. 

Eppure  anche  questo  giovane  principe  non  avea  ancor  var- 
cati i quindici  anni. 

Eliogabalo  lo  avea  adottato  egli  stesso  a suo  successore  per 
sedare  il  malcontento,  ma,  geloso  poscia  della  affezione  e 
della  riverenza  universale  di  cui  lo  vedeva  essere  oggetto,  tentò 
più  volle  di  liberarsene  col  veleno.  So  non  che  Mammea  sua 
madre  tanto  vegliò  sopra  di  lui  da  sventare  tutte  le  trame  or- 
dite; e quando  si  vollero  adoperare  mezzi  più  violenti,  il  ti- 
ranno peri  vittima  di  quei  soldati  che  adoravano  il  virtuoso 
Alessandro. 
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Favorito  dalla  madre  e da  Dlpiano,  celebre  legista,  il  nuovo 
imperatore  non  fece  che  crescere  la  buona  fama  che  giovanetto 
ancora  si  avea  procacciata. 

Di  costumi  più  che  regi,  severamente  modesti  e schiettamente 
cittadini,  vesti  una  sola  volta  in  sua  vita  l'abito  consolare,  e 
solea  dire  molte  più  gemme  trovare  nel  poema  di  Virgilio  che 
non  nel  tesoro  imperiale. 

È istorico  che  nelle  sue  riposte  stanze  facesse  onoranza  in- 
sieme alle  imagini  di  Abramo  e di  Cristo,  come  pure  è istorico 
che  egli  volesse  annoverar  questo  pubblicamente  fra  gli  dèi  edi- 
ficandogli un  tempio,  mentre  dalla  religione  dell’operaio  galileo 
egli  si  vantava  di  aver  presa  quella  massima  sublime  e stu- 
penda che  fece  scrivere  sul  proprio  palazzo,  sulle  piazzo  pub- 
bliche e nel  luogo  delle  peno  capitali  : 

c Non  fare  altrui  ciò  che  a te  non  vorresti,  * 

Senza  indagare  quali  furono  le  considerazioni  che  impedirono 
ad  Alessandro  di  pubblicamente  onorare  il  cristianesimo  per 
un  tempio,  ci  pare  non  andar  errati  nel  congratularci  che  ciò 
non  fosse  fatto.  Ammesso  Cristo  nel  novero  degli  iddìi  pagani 
pacificamente,  finita  la  lotta  a mezzo,  mentre  il  campo  nemico 
era  ancora  tanto  numeroso  e potente,  oggi  il  cristianesimo  non 
sarebbe  la  religione  universale,  ma  fin  d’allora  sarebbesi  per- 
duto nel  breve  cerchio  di  una  frazione  olimpica. 

La  nuova  fede  non  doveva  sorgere  che  sulle  rovine  del 
passato. 

Alessandro  Severo  non  ebbe  però  riguardo  di  provare  la 
sua  simpatia  alla  causa  della  giustizia  rivendicando  ai  cristiani 
una  casa  che  i tavernai  di  Roma  loro  avevano  rubata. 

Eppure  in  molte  altre  occasioni  la  simpatia  dell’  imperatore 
nulla  valse  in  favore  dei  perseguitati,  imperocché  Ulpiano  con- 
tasse a capo  dei  persecutori  per  la  reverenza  che  Io  affezio- 
nava alle  antiche  istituzioni  e agli  ordini  antichi  di  Roma. 

Partito  per  domare  i Persiani,  Alessandro  vinse  Artaserse  e 
dopo  quattro  anni  di  fortunata  guerra  rientrò  colle  ricchissime 
spoglie  nella  capitalo  deil’impero.  « 
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Di  tempra  ferrea  e d’animo  robustissimo,  seppe  moderare  du- 
rante il  suo  regno  la  corruzione  e l’ anarchia  che  si  era  an- 
data infiltrando  in  ogni  ordine  dello  Stato,  quantunque  la  sua 
rigidezza  gli  meritasse  nome  di  Severo. 

Ai  soldati,  soventi  volte  rivoltosi  e tumultuanti,  imponeva  colla 
fronte  calma  e impassibile  e coll’occhio  immobile  e penetrante, 
che,  sfidando  le  minacce  e la  morte,  irresistibilmente  domina 
e signoreggia. 

Un  giorno,  presso  ad  Antiochia,  una  legione  insorge  e tu- 
multuando impreca  e schiamazza. 

Alessandro  si  presenta  dinanzi  alle  squadre  disordinate  e 
scompigliate;  colle  braccia  conserte,  col  viso  impavido,  colla 
persona  immobile  egli  dice  loro  : 

— Cittadini,  ritiratevi  e deponete  le  armi!  — 

Come  colpiti  dal  fulmine  a quelle  umilianti  parole,  i rivol- 
tosi esitano,  si  sciolgono  e abbandonano  il  campo. 

Un’altra  volta  un  tal  Turino  ebbe  guadagnate  grosse  man- 
cie  spacciandosi  intermediario  di  imperiali  favori;  saputo  l’im- 
peratore il  fatto  fece  tradurre  sulla  Via  Transitoria  il  reo  e, 
legato  ad  un  palo,  soffocarlo  di  fumo,  mentre  un  araldo  gri- 
dava al  pubblico:  — È punito  col  fumo  chi  vendeva  fumo.  — 

Narrasi  che  facesse  recidere  i nervi  delle  dita  ad  un  segre- 
tario che  avea  commesso  un  abuso  di  confidenza. 

Ma  troppo  gravo  impresa  era  questa  ad  un  uomo,  qualun- 
que fosse  l’animo  grande  e il  cuore  capace;  il  dissolvimento 
dell’ impero  non  poteva  oramai  più  aver  riparo;  la  corruttela 
poteva  per  qualche  anno  far  sosta  contro  un  argine  potente, 
ma  presto  o lardi  la  barriera  doveva  essere  trascinata  e di- 
strutta. 

Recatosi  Alessandro  in  Germania,  dove  erasi  riaccesa  la  guer- 
ra, le  soldatesche,  eccitate  dal  barbaro  Massimino,  lo  tagliarono 
a pezzi. 

L’impero  tutto  quanto  portò  il  corruccio  per  questo  principe, 
a cui  tredici  anni  di  regno  erano  bastati  per  farsi  rimpian- 
gere e desiderare.  * 


«7 

Severo  avea  fatti  rivivere  i bei  tempi  di  Vespasiano  e di 
Tito,  quando  l’impero  parea  rilevarsi  colla  virtù  al  secolo  di 
Augusto. 


Tito  imperatore. 


XXI. 

Crescendo  il  numero  dei  cristiani,  cresceva  anche  natural- 
mente la  gerarchia  che  li  reggeva;  o la  Chiesa  o comunione 
dei  fedeli  si  trovava  divisa  in  due  grandi  categorie:  i laici  e 
il  clero. 

11  clero  ora  composto  dei  personaggi  più  eminenti  della  co- 
munanza; dei  preti,  dei  diaconi,  dei  suddiaconi  e dei  loro  in- 
servienti. 
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I laici  si  suddividevan  pur  essi  in  tre  classi:  i fedeli,  assi- 
stenti e partecipanti  a tutte  le  cerimonie  sacre;  i penitenti,  i ca- 
tecumeni, ossiano  coloro  che,  istruivano  per  disporsi  a rice- 
vere il  Battesimo  ed  essere  poi  ammessi  alla  comunione  dei 
fedeli. 

Erano  molti  i colpevoli  dalla  Chiesa  respinti  e condannati, 
i quali,  pentendosi  dello  peccala,  cercavano  di  farsi  perdonare 
ed  assolvere;  ma  in  quei  tompi  primitivi,  ripieni  ancor  tutti 
della  memoria  degli  apostoli,  la  cui  vita  era  stata  cosi  ze- 
lante e pura,  riusciva  ben  difficile  ottener  perdono.  La  Chiesa 

era  divenuta  severa  e non  ammetteva  nel  suo  seno  che  i cri- 

stiani usciti  vittoriosi  dalle  più  ardue  prove. 

Erano  tre  sorta  di  peccatori  che  non  potevano  essere  as- 
solti : gli  omicidi , gli  adulteri , gli  apostati.  Ben  lungi  dai 

pretendere  che  Iddio  non  usasse  loro  misericordia , si  voleva 
insegnare  con  questo  rigore  che  egli  solo  poteva  perdonare. 
Più  lardi,  i vescovi  si  rilassarono  da  tanta  severità  e specifi- 
carono quali  peccati  dovessero  essere  sottomessi  alla  penitenza 
pubblica,  e quanti  anni  di  questa  ci  volevano  per  ciascun  peccato. 
Ai  penitenti  si  faceva  osservare  una  disciplina  molto  austera. 
Dovevano  starsi  in  piedi  sulla  porta  del  luogo  ove  si  raduna- 
vano gli  altri  cristiani,  attestando  il  loro  doloro  col  battersi  il 
petto  e con  grida  e con  lagrime.  Gettavansi  ginocchioni  dinanzi 
ai  preti  ed  ai  fedeli  che  entravano,  supplicandoli  ad  avere  pietà 
di  loro  ed  a pregare  per  essi,  onde  potessero  ottenere  la  mise- 
ricordia di  Dio  e la  pace  della  Chiesa.  Gli  uni  si  radevano 
barba  e capegli  in  segno  di  corruccio,  e coprivansi  di  polvere. 
Gli  altri  portavano  i capegli  e la  barba  arruffati  e coperti  di 
cenere;  dormivano  sulla  nuda  terra;  vivevano  di  solo  pane  e 
spesso  passavano  le  intere  notti  in  orazione.  Questa  pubblica  pe- 
nitenza era  detta  esomologesi. 

In  progresso  di  tempo  si  stabilirono  e si  fecero  osservare 
quattro  gradi  di  penitenza. 

Dei  piangenti,  i quali  stavano  in  piedi  alla  porta  dell’ora- 
torio o del  tempio,  e quivi  battevansi  forte  il  petto  e con  alte 
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grida  e lagrime  supplicavan  quelli  che  entravano  a voler  inter- 
cedere per  loro  grazia  presso  Dio. 

Degli  ascoltanti,  che,  ammessi  nell'interno  dell'oratorio  o del 
tempio,  si  tenevano  presso  alla  porla  ed  ascoltavano  coi  cate- 
cumeni la  lettura  e la  spiegazione  della  parola  di  Dio  ; ma, 
come  i catecumeni,  erano  rimandati  prima  che  si  celebrasse  il 
sacrificio. 

Dei  prosternati,  che,  avviliti  e prostrati  in  una  parte  sta- 
bilita della  chiesa,  erano  coperti  di  cenere  e colle  parolo  e 
cogli  atti  addimostravano  la  propria  contrizione.  Avuta  dai 
vescovo  la  benedizione  e l’ imposizione  delle  mani , essi  usci- 
vano quando  si  stava  per  celebrare  la  messa. 

Infine  dei  consistenti,  i quali  stavano  coi  fedeli  nell’assemblea 
sino  alla  fine  degli  uffici,  ma  in  piedi,  mentre  i fedeli  erano 
seduti.  Assislevan  essi  allo  preghiere  ed  alla  celebrazione  del 
sacrificio,  ma  non  vi  potevano  partecipare. 

Dopo  esser  passati  per  tutti  questi  gradi , i penitenti  alla 
fine  erano  ammessi  alla  comunione  cogli  altri  fedeli , e ciò 
mediante  Timposizione  delle  mani  fatta  dal  vescovo  o dal  prete 
in  presenza  del  clero  e di  tutto  il  popolo. 

Il  tempo  voluto  per  subire  tutte  quelle  prove  era  fissato  dai 
canoni  de'concilii,  secondo  la  gravezza  del  peccato;  il  meno 
era  di  tre  anni,  e talvolta  si  protraeva  fino  ai  trenta. 

Aggiungi  che  una  tal  penitenza  per  lo  stesso  peccato  non  si 
poteva  fare  se  non  una  volta  in  vita;  per  modo  che,  se  taluno 
commetteva  una  seconda  volta  una  colpa  meritevole  della  pe- 
nitenza pubblica , veniva  totalmente  privo  della  comunione , e 
non  si  consentiva  a concedergliela  che  in  pericolo  di  morte. 

Fu  solo  sullo  scorcio  del  secolo  settimo  che  si  cominciò  a 
concedere  la.  penitenza  privata  a coloro  i quali  erano  ricaduti 
nell’islessa  colpa , per  la  quale  avevan  già  fatta  la  penitenza 
in  pubblico. 

Vediamo  da  questo  primo  cenno  la  origine  di  quel  sacra- 
mento della  confessione  che  divenne  poi  col  pervertirsi  arma 
fatale  fra  le  mani  di  una  casta  potente  e privilegiala. 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  1.  ti 
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I catecumeni  si  dividevano  puro  in  quattro  categorie:  quelli 
cbe  facevansi  ioslruire  in  casa  propria  e non  assistevano  alle 
assemblee  della  chiesa:  essi  eran  detti  semplici  catecumeni; 
quelli  che,  con  siffatta  istruzione  speciale,  assistevano  anche 
nella  chiesa  alla  lettura  ed  alla  spiegazione  della  parola  di 
Dio,  ma  ai  quali  non  era  permesso  di  assistere  alle  pubbliche 
preghiere,  e venivano  distinti  col  titolo  di  ascoltanti  ; i pre- 
ganti, i quali  ascoltavano  la  parola  di  Dio  ed  assistevano  alle 
pubbliche  preghiere;  finalmente  i competenti  o dimandanti, 
cosi  chiamati  perchè,  dopo  esser  passati  pei  tre  primi  gradi, 
dimandavano  d'essere  ammessi  al  Battesimo.  Finché  non  l’a- 
vevano ricevuto,  non  era  loro  concesso  di  trovarsi  nelle  adu- 
nanze insieme  coi  fedeli  quando  si  amministrava  l’ Eucaristia. 
Quando  si  era  a quel  punto,  venivano  rimandati  e quel  rinvio 
dicevasi  missa  catechumenorum;  i fedeli  invece  erano  rimandati 
dopo,  la  comunione , ed  allora  questo  rinvio  chiamavasi  missa 
fidelium. 

Ecco  la  origine  della  parola  messa. 

Nei  primi  tempi,  i convertiti  ricevevano  in  un  sol  giorno  il  Bat- 
tesimo, l’Eucaristia  e la  Confermazione.  La  quaresima,  prepara- 
zione alla  festa  pasquale  o nella  quale  praticavasi  il  digiuno,  era 
il  tompo  consacrato  alla  penitenza. 

La  scomunica  od  anatema  pronunciavasi  contro  gii  eretici 
ed  i peccatori  ostinati.  I dignitari  del  clero,  eminenti  od  infimi, 
senza  distinzione,  potevano  essere  deposti  o sospesi,  quando  si 
trovasse  che  dire- sulle  loro  azioni  o sulle  loro  dottrine. 

Tertulliano  ed  Origene  furono  scomunicati  e deposti  dal  sa- 
cerdozio per  le  loro  dottrine. 

Vedremo  in  progresso  di  tempo  le  prime  instituzioni  modi- 
ficarsi e degenerare  riducendo  la  democrazia  della  chiesa  dogli 
apostoli  a una  teocrazia  aristocratica  e prepotente,  e quella 
fede  che  avea  trionfato  per  la  umile  uguaglianza  e per  la  fra- 
tellanza concorde  miseramente  sinistrare  soffocata  dentro  ai 
regii  paludamenti  della  porpora  profana. 
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Massimino,  d'orìgine  goto,  in  gioventù  era  stalo  guardiano 
di  bovi.  Dotato  di  forza  fisica  prodigiosa , entrò  a soldo  nelle 
schiere  romane,  dove  fu  tosto  distinto  per  l’alta  statura  e per 
qualche  atto  di  bravura,  guadagnandosi  il  grado  di  capo  di 
iegioue,  che  possedeva  quando  s’impadronì  dello  impero.  Ei  ri- 
peteva spesso  che  un  grande  Stato  non  può  mantenersi  se  non 
colla  violenza  e colla  crudeltà,  e s’attenne,  per  quanto  gli  fu  pos- 
sibile, a questa  massima  atroce. 

Cominciò  il  regno  col  mandare  a morte  lutti  i più  distinti 
ufficiali  scelti  da  Alessandro  e quattromila  uomini  dell’  eser- 
cito, sospetti  come  suoi  nemici;  poi,  spargendosi  nella  Ger- 
mania come  torrente  devastatore,  vi  pose  tutto  a fuoco  e a 
sangue:  saccheggiava  templi,  trucidava  e scorticava  amici  e ne- 
mici, e spediva  a Roma  ordini  di  sangue,  che  il  senato  rice- 
veva ed  eseguiva  codardo,  maledicendo  al  nuovo  padrone. 

Molti  cristiani  perirono  vittime  della  crudeltà  di  lui,  la  quale 
si  sfogava  di  preferenza  sui  vescovi  e sui  preti.  Questa  è la 
settima  persecuzione  patita  dalla  Chiesa.  11  vescovo  di  Roma, 
esiliato  prima  in  Sardegna , fu  ucciso  a colpi  di  bastone  per 
ordine  del  feroce  imperatore. 

Alla  fine,  tutto  quanto  l’impero  si  sollevò  contro  di  lui;  e 
il  senato,  vedendosi  appoggiato  nella  sua  resistenza,  proclamò 
imperatore  il  giovane  Gordiano. 

La  famiglia  di  Gordiano  fu  lungamente  cara  e venerata  dai 
Romani;  ma,  il  padre  suo  era  stato  trucidato  dalle  genti  di 
Massimino,  e l' avo,  vegliardo  più  che  ottuagenario , per  non 
cader  vivo  nelle  loro  mani,  s'era  trafitto  con  un  colpo  di  spada: 
l’unico  mezzo  di  salvezza  per  questo  sventurato  orfanello  era 
d'accettare  l’impero  per  fuggire  alla  morte.  Nulla  avrebbe  po- 
tuto sottrarlo  alla  vendetta  di  Massimino  vincitore. 

Fortunatamente  per  lui.  i soldati  islessi  di  quel  barbaro  gli 
resero  facile  il  successo.  Sdegnati  dello  ingiustizie  e delle  cru- 
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deità  di  Massimino,  essi  un  giorno  uccisero  lui  e il  figliuol 
suo,  mentre  stavano  riposando  sotto  le  tendo,  e mandarono 
le  loro  teste  a Roma,  ove  furono  accolte  con  vero  trasporto 
di  allegrezza;  il  senato  le  fece  gittare  in  Tevere. 

A Gordiano,  allora  in  età  di  soli  sedici  anni,  egli  aggiunse 
Massimo  e Balbino,  perchè  l'aiutassero  nella  lotta  contro  Mas- 
slmino.  Morto  costui,  i soldati,  i quali  avevan  presa  l’abiludine 
di  eleggere  gli  imperatori,  ed  avean  veduto  con  occhio  ge- 
loso Massimo  e Balbino  scelti  dal  senato , pensarono  tosto  a 
disfarsene.  Temendo  meno  il  giogo  di  un  fanciullo  che  quello 
dei  due  personaggi  consolari,  proclamarono  Gordiano  solo 
imperatore,  ed  il  senato  fu  costretto  di  ratificare  questa  ele- 
zione. 

L’impero  era  fatale  per  quelli  che  so  ne  impadronivano:  il 
feroce  Massimino  non  potè  conservarlo  più  di  due  anni;  e 
Gordiano,  dopo  sette  anni  di  regno , se  ’l  vide  togliore  in  un 
colla  vita,  nonostante  l’indole  sua  buona  e mansueta.  Filippo, 
prefetto  del  pretorio,  arabo  d’origine  e figlio  d'un  capo  di  ma- 
snadieri, lo  fece  assassinare. 

Misiteo,  suocero  e precettore  di  Gordiano,  la  cui  benefica  e 
potente  influenza  dirigeva  il  giovanetto  principe,  era  perito 
poco  prima,  vittima  dell’ambizioso  Filippo. 

Ecco  le  conseguenze  di  quella  forza  brutale  che  sola  ora- 
, mai  pesava  sull’impero  romano.  Indarno  alcuni  principi  avean 
cercato  di  rinvigorire  le  vecchie  inslituzioni  di  Roma;  succe- 
deva loro  un  barbaro,  il  quale  d'un  tratto  distruggeva  tutto 
quanto  orasi  per  essi  inalzalo  con  tanta  pena,  e l’impero  ri- 
piombava nel  disordine  sotto  la  selvaggia  onnipotenza  della 
spada. 

il  mondo  pareva  illuminato  da  due  astri:  l’uno  s’estingueva 
morendo  coi  caduchi  avanzi  del  paganesimo;  l'altro  brillava 
ogni  giorno  più  puro  e più  luminoso,  inalzandosi  sull'orizzonte 
sereno  che  il  primo  abbandonava. 

La  filosofia  si  accostava  al  cristianesimo,  e Plotino,  celebre 
filosofo  neoplatonico,  il  quale  a quei  tempi,  in  Roma,  otteneva 
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le  primo  palme,  teneva  coi  cristiani  amichevole  commercio.  Ma 
questa  specie  di  fratellanza  la  si  vedrà  durare  ben  poco,  perchè 
l’orgoglio  della  filosofìa  pagana  non  poteva  simpatizzare  a lungo 
colla  semplicità  e l’annegazione  volute  daH’Gvangelo. 

XXII. 

Filippo  fu  sollecito  di  scrivere  al  senato  per  far  confermare 
la  sua  elezione.  Come  Macrino , egli  ebbe  F ipocrisia  di  dirsi 
estraneo  alla  morte  di  colui  al  quale  succedeva  nell’impero,  e, 
per  di  più,  P annunziò  come  se  gli  fosse  sopragiunla  natural- 
mente. Persuaso  o no,  il  senato  chinò  il  capo.  Oramai  quella 
suprema  autorità  non  era  più  che  una  larva,  e non  islava  da 
lui  il  poter  rifiutare  i decreti  della  soldatesca  sfrenala. 

Questi  avvenimenti  erano  accaduti  in  Persia,  dove  Gordiano 
era  stato  costretto  di  sollecitamente  recarsi  per  tenere  in  freno 
quei  popoli  tumultuanti.  Filippo  si  affrettò  di  conchiudere  con 
essi  una  pace,  in  vero,  poco  onorevole,  e si  portò  immediata- 
mente a Roma  per  consolidarvi  la  propria  autorità. 

Appena  giunto,  ei  fece  proclamar  cesare  dal  senato  il  pro- 
prio figliuolo,  ed  affidò  a suo  fratello  ed  a suo  genero  il  co- 
mando degli  eserciti. 

La  sua  amministrazione  fu  meno  trista  di  quello  che  la 
sua  anteriore  condotta  potea  far  temere.  Promulgò  buone  leggi 
per  reprimere  la  corruzione  sparsa  in  Roma,  o privò  i poeti 
dei  privilegi  conceduti  ai  professori  di  scienza,  poiché  facevano 
uso  vergognoso  e colpevole  della  loro  influenza  e dei  loro  ta- 
lenti. 

Egli  guerreggiò  con  buon  successo  anche  contro  i barbari; 
ma,  avendo  messo  Decio,  uomo  destro  e coraggioso  ed  avuto 
in  grande  stima  dalle  milizie,  alla  testa  delle  legioni  della  Pan- 
nonia,  esse  lo  proclamarono  imperatore;  e Filippo,  avendo 
voluto  resistere  al  formidabile  rivale,  incontrò  l’istessa  sorte  di 
molti  fra’  suoi  predecessori;  fu  trucidato  con  suo  figlio  dopo 
cinque  anni  di  regno. 
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Alcuni  hanno  preteso  che  Filippo  fosse  cristiano;  le  salu- 
tari riforme  da  lui  introdotte  nell’  impero  e la  pace  con- 
ceduta ai  cristiani  sembrano  render  la  cosa  assai  verosimile. 
Checché  ne  sia  di  ciò,  i delitti  di  cui  egli  s’era  reso  colpe- 
vole fanno  sì  che  la  Chiesa  non  può  farsi  bella  di  un  tal 
neofilo. 

Decio  come  era  d'uso,  fece  ratificar  dal  senato  la  propria 
elezione:  ma  appena  si  vide  padrone  dell'impero,  rinnovò  editti 
crudeli  contro  i cristiani  e suscitò  contrassi  la  ottava  per- 
secuzione, che  fu  delle  più  sanguinose. 

Ecco  come  ne  ha  scritto  san  Cipriano,  vescovo  di  Cartagine, 
che  viveva  in  quei  tempi: 

« Tutte  queste  tribolazioni  ci  sono  pervenute  per  i nostri  , 
peccati  e le  nostre  grandi  offese;  poiché  noi  non  ci  teniamo 
punto  sulla  via  del  Signore,  e non  osserviamo  i precetti  di  lui, 

i quali  ci  sono  stati  dati  per  nostra  saluto I dottori 

ed  i confessori  istessi,  che  dovevano  pur  servire  d’esempio 
agli  altri  per  la  regolarità  di  loro  condotta,  non  hanno  man- 
tenuto la  disciplina  e cogli  altri  si  sono  abbandonati  alla  li- 
cenza ....  Quelli  che,  per  evitare  la  persecuzione,  hanno 
rinegato  Gesù  Cristo  sono  coloro  i quali,  nel  tempo  della  pace, 
l’hanno  già  rinegato  coi  pravi  loro  costumi,  e che,  trovandosi 
attaccati  ai  loro  beni,  alle  loro  famiglie  ed  ai  loro  piaceri  con 
legami  che  la  Chiesa  condanna,  non  hanno  potuto  risolversi  a - 
perdere  quanto  amavano  così  teneramente.  Per  una  insaziabile 
avarizia,  non  pensano  che  ad  accrescere  il  loro  patrimonio,  a 
danno  dei  propri  fratelli;  e non  solo  giurano  temerariamente)  ma 
si  rendono  anche  spergiuri.  Unisconsi  in  matrimonio  agli  infe- 
deli , e cosi  prostituiscono  le  membra  di  Cristo  ai  gentili  ; si 
abbandonano  ad  orribili  maldicenze  e,  per  orgoglio,  sprezzano 
loro  capi.  Non  vi  è quasi  più  misericordia  nelle  opere  nè 
disciplina  nei  costumi.  I pastori  non  hanno  alcun  zelo  per  la 
religione,  e la  fede  dei  ministri  o dei  diaconi  non  é integra. 
Molti  vescovi,  i quali  dovrebbero  servire  di  buon  esempio  e di 
edificazione  agli  altri,  trascurano  la  sacra  missione  loro  da  Dio 
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affidata,  abbandonando  il  proprio  gregge  ed  occupandosi  di  cose 
temporali. 

» Sono  queste,  di  fermo,  le  vere  ragioni,  per  le  quali  Iddio 
vuol  gasligare,  provare  e purgare  la  sua  Chiesa.  » 

Tale  è la  descrizione  fedele  dello  stato  in  cui  si  trovava  di 
quei  giorni  il  cristianesimo.  Era  appena  nato,  e i suoi  propri  fi- 
gliuoli pareva  che  lo  abbandonassero  e lo  tradissero;  chi  non 
avrebbe  creduto  di  pronosticarne  a buon  dritto  la  mina?  Ma 
la  mano  che  io  sosteneva  non  lo  lasciò  venir  meno,  e le  tante 
prove  in  mezzo  a cui  è passato  non  hanno  fatto  che  rendere 
più  mirabile  e luminoso  il  suo  trionfo.  Molti  fedeli  restavano 
pur  sempre  disposti  a suggellare  del  sangue  loro  la  verità  della 
fede  spirante. 


Per  la  persecuzione  di  Decio,  Fabiano,  vescovo  di  Roma,  Co- 
ioceto,  gran  ciambellano  dell’  imperatore,  Secondiano,  assessore 
del  prefetto  della  città,  e molli  altri  soffersero  il  martirio.  Nelle 
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provincie,  e specialmente  ad  Alessandria,  i supplizi  contro  i 
cristiani  divenivano  ogni  giorno  più  numerosi  e più  crudeli. 
Non  ricorderemo  che  le  vittime  più  distinte;  sarebbe  troppo 
lungo  il  parlar  degli  altri,  e inoltre  l’istoria  non  ha  potuto  re- 
gistrar lutti  i loro  nomi. 

San  Cipriano  era  stato  costretto  ad  abbandonare  Cartagine 
perchè  la  sua  chiesa  potesse  veder  calmarsi  un  istante  il  fu- 
rore della  persecuzione.  Quella  volta  perirono  Alessandro, 
vescovo  di  Gerusalemme;  Babila,  vescovo  di  Antiochia;  Policro- 
mo, vescovo  di  Babilonia;  Nestore,  in  Panfilia;  Nearco  e Poliullo. 
A Catania,  in  Sicilia,  sant’Agata,  nobil  donzella,  ebbe  straziate 
le  mammelle  e bruciati  i fianchi  con  lamino  arroventate.  Nella 
Tebaide,  Timoteo  e Maura  sua  moglie  furono  stesi  sur  una 
croco,  ove  stettero  per  nove  giorni,  cantando  le  lodi  del  Signore 
ed  incoraggiandosi  a vicenda;  san  Pionio,  prete  di  Smirne,  fu 
bruciato  per  ordine  del  proconsole. 

Un  cristiano,  lacerato  con  uncini  di  ferro,  fu  coperto  di  miele 
e così  esposto  al  solo,  poi  divorato  dalle  mosche. 

Un  altro,  giovane  e gagliardo,  fu  legato  sur  un  letto  di  piuma 
perchè  lo  tentassero  le  voluttuose  provocazioni  di  una  meretrice. 
Invano  la  donna  impudica  cingeva  le  giovani  membra  palpi- 
tanti di  vita,  invano  prodigava  baci  e carezze  e lascivie.  Sde- 
gnalo alla  fino  quel  forte  (degno  di  Sparta  antica)  si  strappò 
la  lingua  coi  denti  e la  sputò  in  faccia  alla  femmina  procace, 
confusa  di  tanto  coraggio  e forse  falla  migliore. 

La  persecuzione  in  Africa  fu  tale  che  i fedeli  fuggirono  dalle 
loro  case  ed  andarono  a seppellirsi  nel  deserti,  ove  pel  mag- 
gior numero  perirono  di  miseria  e di  fame.  Paolo  l’eremita,  il 
primo  a dar  l’esempio  della  vita  solitaria,  trovossi  fra  quelli. 

La  dispersione  dei  pastori  ebbe  per  effetto  di' spargere  la 
semente  invece  di  soffocarla;  ed  è di  questi  tempi,  a detta  di 
Gregorio  da  Tours,  che  Graziano  divenne  vescovo  di  Tours 
Trolìmo  vescovo  di  Arles,  Paolo  vescovo  di  Narbona  , Saturnino 
vescovo  di  Tolosa , Dionigi  vescovo  di  Parigi . Stremonio  ve- 
scovo d’Alvernia,  e Marziale  vescovo  di  Limoges. 
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Non  andò  guari  che  Decio  fu  punito  delle  lue  crudeltà  conilo 
i cristiani.  Egli  perì  miseramente  col  suo  figliuolo  in  ima 
battaglia  contro  i Goti,  i quali  depredavano  la  Media;  e,  mo- 
rendo, ebbe  il  corruccio  di  vedere  sconfitto  il  suo  esercito  c le 
aqu.lc  romane  cadere  in  mano  dei  barbari. 

Egli  regnò  però  dite  anni;  ma  in  questo  breve  tratto  di  tempo 
fece  morire  un  numero  sterminato  di  cristiani.  Triste  celebi  ila 
il  nome  del  cesare  feroce! 

Gallo,  coll’aiuto  delle  mìli/ie,  impadronissi  dell'impero  c, 
leguendo  l'esempio  de’ suoi  predecessori,  fu  sollecito  di  rin- 
chiuderà coi  nemici  una  pace  vergognosa,  e di  (ulta  fretta  re- 
co»$i  a Roma. 

Nei  primi  anni  del  suo  regno,  la  Chiesa  cominciò  a goderò 
d uo  po'  di  calma. 

• A ■ ' • 

XXIII. 

Dn  certo  numero  di  cristiani,  durnnlo  le  persecuzioni,  avevan 
ceduto  al  timore  deile  torture  e della  morte.  Quelli  che  avevan 
sacrificato  agli  idoli  o mangialo  cose  già  immobile  sugli  aliati 
furono  dotti  sacrificati;  quelli  che  non  avevano  sacrificalo,  ma 
solo  offerto  pubblicamente  incenso  in  onoro  degli  idoli,  ebbero  no- 
mo di  turificati;  quelli,  da  ultimo,  i quali  non  avevano  nò  sacri- 
ficalo nò  offerto  incenso  agli  idoli,  ma  s’erano  fatti  dispensare, 
sia  pagando  qualche  somma  al  magistrato , sia  con  qualun- 
que altro  pretesto  asseverando  di  non  essere  punto  cristiani, 
furono  chiamati  libellotici. 

Molli  di  questi  apostati,  cessato  il  pcrico’o,  vollero  rientiare 
nel  seno  della  Chiesa  e riceverne  il  perdono.  A rendere  | ili 
efficaci  le  loro  suppliche,  si  munivano  d'un  biglietto  firmalo 
da  uno  dei  cristiani  più  coraggiosi,  provalo  nella  prigione  o 
nelle  torture;  ma  i pastori,  fra  i quali  san  Cipriano,  nonostante 
la  deferenza  estrema  che  mostrava  di  solito  per  una  tale  rac- 
comandazione, non  vollero  assolverli  prima  che  avessero  subito 
i diversi  gradi  di  pubblica  penitenza  di  cui  s' è parlato. 

Miti,  del  Vaticano.  Voi.  I.  13 
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Questa  misura  Ili  rigore  colpi  anche  i libellalici,  per  avviso 
del  clero  di  Roma,  che  san  Cipriano  consultò,  in  mancanza  del 
vescovo  di  essa  Fabiano,  morto  martire,  al  quale  non  era  stato 
per  anco  nominato  il  successore. 

Nè  si  deve  dimenticare  come  di  quc'  giorni  il  clero  di  Roma 
fosse  già  assai  numeroso;  mentre  Eusebio  racconta  che,  a della 
di  Cornelio,  il  quale  succedette  a Fabiano,  contavansi  quaran- 
taquattro preti,  scile  diaconi,  sette  suddiaconi,  quarantadue  aco- 
liti, cinquanladue  tra  esorcisti,  lettori  e ostiari,  poi  altri  fedeli 
serventi  che  ascendevano  a più  di  cinquecento. 

Felicissimo,  prete  di  Cartagine,  protestò  contro  la  soverchia 
severità  della  Chiesa:  Novalo,  altro  prete,  sosteneva  invece 
che  essa  non  era  sufficiente.  Da  ciò  nuovi  torbidi  e deplorabili 
scissure,  suscitate  da  quegli  uomini  traviati.  Invano  un  con- 
cilio di  vescovi  radunalo  a Cartagine  li  scomunicò. 

Depularon  costoro  Felicissimo  a Cornelio,  vescovo  di  Roma, 
per  ottenere  la  ritrattazione  della  scomunica  ed  accusar  Ci- 
priano. Nella  quale  occasione  trovasi  per  la  prima  volta  fitto 
cenno,  in  una  lettera  scritta  da  Cipriano,  della  supremazia  che 
sullo  altre  già  era  nella  chiesa  di  Roma.  Quel  frammento  suona 
cosi  : 

« Osano  essi  (gli  scismatici)  passare  il  maro  e portar  lettere 
da  parte  degli  empi  c dei  profani  alla  cattedra  di  san  Pietro 
ed  alla  chiesa  primaria , che  è fonte  dell  unità  sacerdotale , 
senzapensare  che  coloro  ai  quali  fanno  ricorso,  sono  quei 
Romani  di  cui  l’Apostolo  ha  lodato  così  altamente  la  fede,  e 

presso  cui  non  può  trovar  adito  la  miscredenza È tra 

noi  stabilito , e con  giustizia , dovere  ciascun  colpevole  essere 
esaminato  sul  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto,  e che  sia  as- 
segnato a ciascun  pastore  una  parte  del  gregge  di  Cristo,  per- 
chè la  governi  e ne  renda  poi  conto  al  Signore.  Non  è mica 
dunque  necessario  che  quelli  i quali  sono  sotto  la  nostra  giu- 
risdizione corrano  qua  e là  a sparger  discordia  tra  i vescovi; 
ma  faccian  valere  lo  loro  ragioni  sul  luogo  ove  possono  esservi 
gli  accusatori  e i testimoni  dei  loro  delitti.  » 
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E,  prima  di  san  Cipriano,  aveva  già  par-lato  sant'  Ireneo  in 
questi  termini: 

« È necessario  che  tutta  la  Chiesa  si  riferisca  alla  chiesa 
romana,  in  riguardo  alla  più  potente  supremazia.  Ad  hanc  Re- 
nani necesse  esl  convenire  oimem  propter  potentiorem  prin- 
cipalitatem.  » 

Ecco  pertanto  come  fin  dalla  origine  Iddio  avesse  conceduta 
a Roma  la  più  bolla  corona  dell’universo  concedendole  il  pri- 
mato incorruttibile  della  fede. 

Ed  oh  perchè  mai  cieca  libidine  di  regno  aggiunse  alla 
immortale  e incorruttibile  corona  uno  scettro  terreno  conta- 
minalo di  lacrime  e di  sangue! 

XXIV. 

La  persecuzione  contro  i cristiani,  ricominciata  nel  secondo 
anno  del  regno  di  Gallo,  fece  cessare  le  divisioni  intestine  on- 
d'era  lacerala  la  Chiesa.  Di  questi  tempi,  l’impero  era  assalito 
da  lutto  lo  parli;  e Gallo,  troppo  debole  per  far  fronte  all’u- 
ragano, perì  assassinato  da’ suoi  soldati,  i quali,  in  vece  sua, 
elessero  imperatore  Emiliano,  capo  dell’esercito  di  Pannonia. 
Ma  anche  questi  subì  tra  breve  l’islessa  sorte.  Valeriano,  pro- 
clamato allora  dall'esercito,  si  associò  il  figlio  Gallieno  e lo 
mandò  in  Occidente  per  tener  freno  ai  barbari  ; mente’  egli 
accorse  in  persona  a castigare  i Persi,  i quali  eransi  gittati 
sulle  provincie  dell’Oriente.  Stimando  il  senato  d’a\cr  final- 
mente trovato  chi  fosse  degno  di  sostenere  la  gloria  delle  armi 
romane,  applaudì  al  fatto,  bene  augurando. 

Per  qualche  tempo  la  sorte  coronò  le  aquile  di  Variano; 
ma  poi,  rapidamente  mutala,  non  solamente  fu  disfatto  1 eser- 
cito, ma  lo  stesso  imperatore  restò  prigioniero  di  Sapore,  re 
di  Persia,  vincitore.  È nolo  lo  strazio  che  il  barbaro  re  fece 
del  vinto  nemico  : egli  se  lo  faceva  vituperosamente  curvare  di- 
nanzi col  dorso  a servirgli  di  sgabello  per  montare  a cavallo. 
Poi,  quando  l’ebbe  finito  a forza  di  torture,  lo  scorticò  e la  pelle 
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di  lui,  tinta  in  rosso,  fu  posta  in  un  tempio  a monumento  po- 
rmi)»' dell'onta  soITcrta  dai  Romani. 

Contemporaneamente,  corno  se  non  fossero  bastate  tanto  sven- 
ture. ora  scoppiata  una  pcsle  furiosa,  la  quale,  soltanto  ai  Ro- 
mani. toglieva  persino  cinquemila  persone  al  giorno. 

f.O'i  furono  colpiti  dalla  divina  giustizia  gli  implacabili  no- 
mi* i dei  cristiani,  mentre  pure  scorreva  incessante  il  sangue 
d«i  martiri.  Cornelio,  Lucio,  Stefano,  Sisto,  i qu,«li,  in  brevi 
anni,  eransi  succeduti  sulla  sede  di  Roma,  perirono  per  irano 
del  « arnefiee,  e furono  bentosto  seg*  iti  da  san  Cipriano.  Frul- 
tuo'O.  vescovo  di  Tarragona,  Fiorenzo,  vescovo  di  Vienna  , Ze- 
none. vescovo  di  Verona,  ed  infiniti  altri,  in  dittereiili  paesi, 
subirono  del  pari  il  martirio. 

Nili  Lorenzo,  diacono  di  >isto,  vescovo  di  Roma,  Irò  giorni 
dopo  la  costui  morte,  fu  preso  od  interrogato  dal  magistrato 
ove  fusero  i tesori  della  sua  chiesa:  t Eccoli  »,  risposo  egli, 
accolli). indo  ad  una  turba  dt  poveri. 

Il  magistrato,  indisnelli  lo , foce  stendere  il  sant'uomo  su 
carboni  ardonti  ; ma,  munir' egli  credeva  di  vincerne  la  fer- 
mo/ a a furia  di  torturo  e di  patimenti,  il  coraggioso  martire, 
tulio  abbrustolito  da  un  lato,  gli  «lis>e:  « Fa  voltare  il  mio 
corpo  dall'altra  parte.  » 

S mbrava  clic  i cristiani,  ben  lungi  dal  fuggirò  il  martirio, 
per  la  più  parte  lo  cercassero  con  ardore.  Narri  Eusebio, 
fra  gli  altri  esempi,  che,  in  Cesarea  di  Palestina.  Prisco,  Malco 
c Alessandro , vedendo  i loro  fratelli  sacrificali  per  la  fo..c, 
mon  i’ essi  viveauo  tranquilli  e non  perseguitali,  si  recarono 
imi  i n/.i  al  magistrato  e gli  confi  ssa ron«»  apertamente  d’  ussero 
cristiani:  ond)  essi  pure  vennero  «sposti  alle  Ocre  c sbranali. 

(ìa  tieno,  fatto  senno  in  vista  della  lino  cosi  sventurata  e 
terribile  di  suo  padre  e dei  mali  «Fogni  specie  ond'era  oppresso 
Fi  ili  poro,  rivocò  gli  «‘ditti  pubblicati  contro  i cristiani  c«l  altri 
ne  promulgò  in  loro  favore,  scrisse  anche  lina  lettera  a multi 
vosco v i,  con  cui  partecipava  ad  essi  lo  sue  buuiie  disposizioni  per 
la  toro  religione.  Ma  Iodio  e lo  sdegno  contro  di  essa  fu  più 
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forte  ancora  della  volontà  dell’ imperatnro,  benché  cosi  alta- 
mente manifestata,  e le  persecuzioni  non  ebbero  tregua. 

In  Africa,  trecento  fedeli  bultaronsi  in  una  fornace  ardente, 
pinti  iste  ebo  rineg.ire  la  fede. 

Gallieno,  non  |>olendo  metter  riparo  ai  mali  che  desolavano 
l’impero,  era  tornato  a Homo,  ove  si  abbandonò  alla  (nudezza 
ed  agli  stravizi  mentre  la  peste  infieriva  terribilmente. 

Era,  da  ogni  parte . il  più  spaventevole  disordine.  1 gover- 
natori delle  provmeie  farevansi  eleggere  imperatori  dalle  lo- 
gioni da  loro  comandale.  Se  ne  contarono  fin  trenta  in  una 
volta,  i quali,  divisi  fra  loro,  venivano  alte  mani  e,  nell’ inte- 
ressi' della  loro  ambizione,  spargevano  il  sanguo  dei  so'duli 
sul  suolo  dell'Impero,  nel  mentre  elio  i barbali  si  avanzavano 
ogni  giorno,  lasciando  dietro  di  sò  tùlio  in  devastazione. 

iVdle  G llie.  gli  abitanti,  ridotti  all’estrema  mina  dallo  esa- 
zioni, spinti  dalla  disperazione,  si  abbandonavano  ad  01  ribili 
guaiti. 

Gallieno,  scosso  un  istante  dal  suo  profondo  lolnrgo,  recessi 
in  Alemagna,  ove  ebbe  qualche  buon  successo.  Ma  in  un  com- 
battimento gli  tu  schiantato  nn  occhio,  e ro-ì  tornò  in  R ima 
per  rn  omini  iar  da  rapi  la  sua  vita  «l'ozio  e di  libidine,  figli 
si  associa  mllimpcro  Odenate,  prim  iie  dei  Pnlmireni.  il  maio, 
aeeoir pugnalo  da  sua  moglie,  la  f.  musa  Zemdiia  , riporla  sui 
Parli  luminose  vittorie  c vendica  «osi  lo  sventurato  Valemmo. 
Ma  Odi  nole  muore  assassinato,  c Zcimbiu,  vedova  «li  lui,  pro- 
segui il  « orso  de' suoi  trionfi  e s'inipndnniì  dell  impero  in  ninno 
de' suol  din*  figliuoli,  Eremiano  c Tsinnd  io. 

Gallono  v imi  «(imballerò  queslo  novello  avversario,  ma  il 
suo  esercito,  comandalo  da  Emiliano,  è disfallo  da  Zcimhin.  I 
Tinti  si  confondono  coi  vincitori  c contili  ano  insieme  la  guerra 
contro  i Porsi. 

E-nu-li!  il  colaggio  o l'energia  mostrala  da  Gallieno  nn 
Icmpo.  i suoi  luogotenenti,  leggendo  che  nulla  vai -va  a riscuo- 
terlo dal  vergognoso  letargo  «Iella  moli  izza,  cospirarono  contro 
di  lui.  I'  uccisero  insieme  col  fratello  e col  figlio,  ed  elessero 
in  sua  veco  Claudio,  uno  di  loro. 
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Gallieno  aveva  regnato  circa  quindici  anni,  e,  benché  fosse 
morto  nel  disprezzo  e nell'odio  universale,  Claudio,  suo  suc- 
cessore, volle  che  fosse  onorato  qual  dio  e gli  fece  fare  una 
splendida  apoteosi. 

Il  suo  regno  fu  dei  più  fecondi  in  discordie , guerre  vivili 
e mali  d’ogni  specie.  Ora  ardilo  ed  or  voluttuoso,  il  pericolo 
io  scuoteva  dalla  mollezza , ma  bcotosto  vi  si  ricacciava.  È 
vero  però  che  era  duopo  d’  una  forza  sovrumana  per  opporsi 
alia  tempesta  che  scoppiava  da  tutte  parti,  dentro  e fuori  del- 
l’impero. 


XXV. 

La  storia  dei  cimiteri  cristiani  primitivi,  che  chiamavano  le 
catacombe,  vocabolo  di  origine  e di  significato  affatto  ignoti, 
ò insieme  la  storia  del  primo  periodo  della  fede. 

Roma  nel  terzo  secolo  contava  già  dintorno  alle  sue  mura 
una  specie  di  zona  sacra  consacrata  ai  cimiteri,  di  cui  si  ri- 
cordano una  sessantina,  chiamali  pel  nome  di  qualche  santo  e 
generalmente  per  quello  di  qualche  martire  che  vi  riposava. 

Così  è che  si  hanno  i cimiteri  di  sant’  Agnese,  di  san  Pan- 
crazio, di  Protestato,  di  Priscilla  e quello  infine  di  san  Seba- 
stiano, chiamato  talora  Cuemeterium  ad  tanctam  Caeciliam  ed 
anche  Catacumbat. 

Come  dicemmo,  si  ignora  la  origine  di  quest’  ultimo  nome, 
particolare  dapprima  ad  un  solo  cimitero , poscia  esteso  a 
tulle  quelle  innumerevoli  grotte  e gallerie  sotterraneo  che  sono 
ora  conosciuto  solamente  pel  detto  vocabolo. 

Fu  scritto  molle  volte  che  quegli  scavi  null’altro  fossero  che 
cave  di  sabbia  aperte  per  servizio  delle  fabbriche  urbane.  Ma 
questa  ipotesi  non  resiste  dinanzi  al  più  semplice  esame  dolio 
forme  adottate. 

L’ingresso  alle  catacombe  moveva  di  sovente,  come  si  vede 
tuttora,  da  quelle  fosse  di  sabbia  che  sono  pur  esse  sotterra  e 
che  servivano  a mascherare  convenientemente  il  cimitero  cri- 
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stiano,  ma  le  sepolture  non  ebbero  giammai  luogo  in  quelle 
fosse. 

É principio  elementare  che  chi  brama  scavar  sabbia  o ma- 
teriali di  qualunque  natura  pratichi  lo  scavo  il  pili  possibilmente 
prossimo  alla  superficie,  facendo  l' entrala  cosi  ampia  come  è 
compatibile  colla  sicurezza  della  vòlta  e colla  necessità.  Ma  le 
catacombe  sono  costruite  secondo  principii  affatto  diversi. 

lina  ripida  scalinata  si  profonda  ad  un  tratto  sotto  lo  strato 
di  arena  rossiccia  e vulcanica  che  costituisce  il  sottosuolo  di 
Roma , sin  dove  quella  stessa  arena  si  fa  gradatamente  ab- 
bastanza consistente  : dal  fondo  della  scala  partono  gli  anditi, 
i corridoi  e le  camere  che  formano  il  primo  piano  dello  ca- 
tacombe sotto  cui  per  altra  scalinata  v*  ba  un  secondo  e un 
terzo  piano  tutti  scavati  secondo  il  medesimo  principio. 

Gli  anditi  o strade  sono  lunghi  e stretti  androni  tagliati  ad 
angolo  retto  colle  vólto  e col  pavimento:  talora  corrono  diritti 
un  buon  tratto,  ma  sono  attraversati  da  altri,  e questi  da  altri 
alla  loro  volta,  in  guisa  da  formare  un  assoluto  labirinto  o rete 
di  corridoi  sotterranei,  dove  lo  smarrirsi  riuscirebbe  fatale. 

Ma  coleste  gallerie  non  sono  già  costrutte,  come  pare  indi- 
carlo il  nome,  unicamente  per  condurre  da  uno  in  altro  luogo. 
Esse  medesime  sono  il  cimitero:  le  pareli  loro  e i lati  ben 
anco  delle  scale  sono  tanti  scavi  funerari  allineali  su  diversi 
piaui  da  quattordici  sovrapposti  da  tre  o quattro  solamente.  Le 
aperture  poi  erano  scavate  con  si  perfetta  misura  che  si  vuol 
credere  quasi  che  il  corpo  giacesse  accanto  alla  tomba  mentre 
era  scavata. 

Quando  poi  il  cadavere,  avvolto  nel  sudario,  era  stalo  coricato 
nella  stretta  sua  dimora,  la  facciata  di  questa  veniva  turata 
da  una  lastra  di  marmo  o più  soventi  da  alcune  larghe  te- 
gole poste  a sghembo  dentro  una  scanalatura  o intaglio  pra- 
ticalo appositamente  nella  rupe  e cementato  tutto  intorno  di 
calce. 

La  iscrizione  mortuaria  veniva  incisa  sul  marmo  o sulla  calce 
fresca,  nella  quale  per  solito  i parenti  solevano  inserire  a con- 
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(rassegno  un  cammeo,  una  moneta  o anche,  più  semplicemente, 
una  selce  od  una  conchiglia. 

11  paganesimo,  religione  c filosofìa  adatto  sensuali,  aveva 
circondala  la  morte  di  un  sacro  orrore;  varcare  le  onde  stigie 
era  necestdià  crudele,  ma  il  paradiso  olimpico  era  troppo  in- 
verosimile e l'inferno  troppo  orribile  e materiale  per  non  con- 
tribuite sempre  pài  allo  spavento  col  quale  quelle  brillanti 
generazioni  si  appressavano  al  cadavere  inerte  cho  si  affretta- 
vano a purificare  col  rogo,  avvegnaché  la  decomposizione  mate- 
riale e il  dissolversi  dell' individualità  umana  troppo  dovesse 
parere  orrido  a olii  della  bellezza  sensuale  avea  fatto  il  tipo 
delle  proprio  convinzioni. 

Ma  il  cristianesimo,  religione  c fede  dell’avvenire,  nello  spargere 
di  sempiterni  fiori  le  tombe,  dileguava  amorosamente  dalla 
morte  le  cupe  nubi  dell'orrore,  c la  umanità,  composta  neU’ira- 
mcn.'O  sudario,  si  addormentava  nella  fidanza  del  risorgimento 
eterno. 

La  parola  v»tUrrnre%  arida  espressione  del  paganesimo,  è 
ignota  nelle  tombe  cristiano,  fhporre  in  pace  dicono  le  me- 
morie <1*  Ile  catacombe,  avvegnaché  que’  morti  giacciano  quivi 
aspe! laudo  il  tempo,  pegno  prezioso  alleluio  alle  mani  amiche 
dei  !i0li  e dei  fratelli.  Lo  stesso  nome  di  cimitero  ricorda  una 
poetica  a gentile  idea,  quella  di  un  dormitorio  dove  molti  ri- 
posano breve  sonno  insino  a tanto  cho  nell'alba  del  promesso 
mattino  la  tromba  dell  an.iolo  messaggero  li  desti.  — Vivi 
nel  Signore  e prega  per  noi!  — ecco  una  formolo  cho  esprime 
uu  concetto  comune  alle  tombe  cristiane. 

St.no  nullo  miglia  di  città  sotterranea  o sei  milioni  di  uo- 
mini clic  dormono  fidando  in  Dio  deutro  alle  catacombe  di 
Roma. 

Tratto  tratto,  come  d ccmmo,  la  via  si  trova  subitamente  al- 
largata in  una  camera  quadrala,  ricca  di  pitture  o di  scrini. 

E una  cripta,  destinala,  qualche  volta  a sepolcreto  di  una 
sola  famiglia,  ma  più  sovente  a quella  di  un  qualche  martire. 

Allora  sulla  tomba  si  solleva  un  arco  a fior  di  muro,  desti- 
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nalo  a formare  altare  onde  sul  corpo  della  vittima  si  offerisse 
a Dio  il  mistico  sagriflcio  del  pane  e del  vino,  e,  secondo  una 
espressione  imaginosa  e grande  dei  primi  cristiani,  il  martire 
riposa  sotto  ai  piedi  di  Dio  (t). 

E l'arte  cristiana,  che  vestì  di  colori  le  camere  sotterranee, 
è pur  bella  nella  sua  casta  semplicità! 

Un  pensiero  di  amore  domina  su  lutto  quanto  appartiene 
alla  nuova  fede;  amore  vergine  e incorruttibile  come  la  luce 
da  cui  è disceso. 

Vedete:  sulla  vòlta  è dipinto  un  pergolato  di  pampini  e di 
grappoli  ; è la  vite  di  cui  noi  uomini  siamo  i tralci. 

In  mezzo,  Orfeo  colla  soave  musica  incanta  non  solamente 
il  suo  gregge,  ma  eziandio  le  fiere  del  deserto  che  gli  stanno 
dattorno. 

Allegoria  delle  più  care  all’  arte  dei  primi  fratelli  onde  raf- 
figurare il  Cristo  per  modo  che  sfuggisse  alla  bestemmia  e al 
sacrilegio  pagano. 

Più  oltre  è la  risurrezione  di  Lazaro  e la  moltiplicazione  dei 
pani  e dei  pesci. 

Il  pesco,  simbolo  del  Cristo,  è pure  riprodotto  soventi  nelle 
catacombe  e su  tutti  i monumenti  cristiani. 

Abbiamo  due  spiegazioni  di  questo  fatto;  l’una  di  Agostino, 
di  Tertulliano  I’  altra. 

La  prima  vuole  che  ogni  lettera  della  parola  greca  (2)  pesce 
essendo  principio  di  altro  parole  che  dicono:  Gesù  Cristo 

(1)  • Sic  venerarier  ossa  libet, 

Ossibus  aitar  et  impositum. 

Illa,  Dei  sita  sub  pedibus, 

Prospicil  ha»c , populosque  suos 
Carmine  propinala  fovel. 

* Cosi  ci  è concesso  di  venerare  le  ossa  e l’ altare  che  sopra  vi  è 
posto. 

Ella  (santa  Eulalia),  riposando  sotto  ai  piè  di  Dio , guarda  il  sagri- 
«ciò  e propizia  alle  preci  de’ suoi  fratelli.  > 

(2) 

Misi,  del  faticano.  Voi.  I.  14 
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figlio  di  Dio  Salvatore,  per  questo  si  adoperasse  in  significato  al- 
legorico; l’altra  affermerebbe  piuttosto  che  il  senso  vero  fossa 
nel  segno  simbolico  islesso,  cioè  che  siccome  il  pesce  nasce  e 
vive  nell’acqua,  così  pure  il  cristiano,  nato  d’acqua,  è sepolto 
in  Cristo  nell’acqua  mediante  il  lavacro  battesimale. 

L’  unione  quindi  del  pane  e del  pesce  in  una  sola  moltipli- 
cazione pare  allegoria  relativa  all'Eucaristia,  dove  Cristo  è nel 
pane,  cibo  comune  alla  umanità. 

Lo  stesso  soggetto  variamente  trattato  rappresenta  un  pane 
e un  pesce  sopra  una  tavola  cui  un  sacerdote  stende  le  mani: 
di  contro  è una  donna  che  adora,  e dattorno  a questa  pittura 
un  ricchissimo  fregio  di  ornali,  fra  cui  molti  pesci  che  nuotano 
nell’acqua  recando  indosso  panieri  carichi  di  pane  e di  vino. 

Il  buon  pastore  era  generalmente  figurato  sull’arco  che  ser- 
viva di  aliare  alla  tomba  dei  martiri , in  semplice  tunica , 
recando  in  sugli  omeri  l’agnello  smarrito.  Due  animali  gli 
stanno  ai  fianchi  : il  pigro  montone  a destra  e la  mansueta 
pecora  a sinistra:  il  penitente  ravveduto  nel  posto  di  onore; 
più  indietro  duo  persone  che  sono  a predicare.  Ambedue  si 
chinano  innanzi  e parlano  a pecorelle  che  non  appartengono 
all’ovile,  e da  ciascun  lato  ve  n’ha  una  che  visibilmente  non 
bada  alla  loro  parola,  ma  attende  quietamente  al  pascolo  men- 
tre un'altra  alza  il  capo,  guarda  ed  ascella  attentamente.  Sovra 
8mbeduo  cade  una  pioggia  d’oro,  che  è la  grazia. 

Quando  (1)  la  pace  e la  libertà  furono  restituite  alla  Chiesa, 
questi  cimiteri  diventarono  luoghi  di  divozione  o di  gran  con- 
corso. Ognun  d’essi  portava  il  nome  o i nomi  di  alcuni  de’ più 
eminenti  martiri  che  vi  cran  sepolti;  c,  nei  loro  anniversari, 
una  folla  di  cittadini  e di  pellegrini  si  accalcava  presso  le 
tombe,  ove  celebravansi  i divini  misteri  e si  recitava  una 
omelia  in  onore  di  quelli.  Quindi  cominciarono  ad  essere  com- 
pilati i primi  martirologi  o calendari  de’ giorni  de’ martiri,  i 
quali  indicavano  ai  fedeli  dove  avessero  a recarsi.  « A Roma 


(t)  Wiseman,  La  Chiesa  delle  catacombe. 
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sulle  vie  Salaria,  Appia  o Ardeatina  » ; tali  sodo  le  indicazioni 
Ielle  quasi  giornalmente  nel  martirologio  romano,  aumentale 
adesso  dalle  aggiunte  de'  secoli  posteriori. 

Prima  si  fecero  comodi  ingressi  con  agevoli  scale;  poi  si 
fabbricarono  muraglie  onde  puntellare  le  gallerie  che  crolla- 
vano e,  di  quando  in  quando,  si  praticarono  nelle  vòlte  alcune 
aperture  ad  introdurre  l’ aria  e la  luce  ; finalmente  si  edifi- 
carono all’  ingresso  basiliche  o chiese  le  quali  conducevano 
immediatamente  alla  tomba  principale,  che  venne  allora  chia- 
mata confessione  della  chiesa.  E cosi  il  pellegrino  che  giun- 
geva nella  santa  città  visitava  ciascuna  di  quello  chiese  ; 
scendeva  nell'  interno  e,  non  avendo  bisogno  di  mendicare  la 
strada,  era  diretto  da  ben  costrutte  gallerie  fino  all'altare  del 
martire  principale,  e cosi  via  via  fino  agli  altri,  oggetto  an- 
eli’ essi  di  riverenza  e di  divozione. 

Per  lutto  questo  periodo  non  fu  lecito  di  aprire  una  sola 
tomba  nè  di  eslrarne  un  sol  corpo.  Per  certe  aperture  prati- 
cale nei  sepolcri  s'  introducevano  fazzoletti  o veli , chiamati 
brandea,  a fin  di  toccare  le  reliquie  del  martire;  e questi  rcca- 
vansi  poi  in  mutane  contrade  ad  aversi  in  pari  reverenza  Non 
fa  quindi  meraviglia  che  sant’  Ambrogio , san  Gaudenzio  ed 
altri  vescovi  trovassero  tanto  difficile  il  procurarsi  i corpi  od 
almeno  alcune  insigni  reliquie  di  martiri  pt-r  le  loro  chiese. 
Un’altra  sorta  di  reliquie  consisteva  nel  cosi  detto  olio  di 
martire,  che  era  quell'olio  mischialo  spesso  con  balsamo  che 
ardeva  in  una  lampada  accanto  alla  tomba.  Spesso  un  tondo 
pilastro  di  pietra,  alto  tre  piedi  circa  e incavalo  in  sulla  cima, 
è posto  vicino  ad  un  monumento  ; probabilmente  a portar  la 
lampada  o forse  per  la  distribuzione  dei  contenuto  di  questa. 
San  Gregorio  Magno  scrisse  alla  regina  Teodolinda  che  le  spe- 
diva un'  assortimento  d' olii  de’  papi  martirizzali.  La  lista  ag- 
giuntavi fu  copiata  dal  Mabillou  nel  tesoro  di  Monza  e ripub- 
blicata dal  Ruinart.  Esiste  tuttora  colà  unitamente  alle  ampolle 
contenenti  quegli  olii,  suggellale  in  tubi  di  metallo. 

Cotesla  apprensione  di  disturbare  i santi  è magnificamente 
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dimostrata  da  un  incidente  riferito  da  san  Gregorio  luwnense. 
Fra  i martiri  più  onorati  dell’antica  chiesa  romana  v'erano  san 
Crisanlo  e Daria.  Le  loro  tombe  sorsero  a tanta  celebrità 
. per  le  guarigioni  operate  che  i loro  compagni  cristiani  vi 
edificarono  sopra  ( o meglio  scavarono  ) una  camera  con  una 
vòlta  di  bellissimo  lavoro,  dove  la  moltitudine  si  raccoglieva  ad 
adorare.  Scoperta  dai  pagani,  l' imperatore  ve  li  fece  rinchiu- 
dere, murò  l’ingresso  o dall'alto  (probabilmente  a traverso  il 
luminare  o ventilatorio)  fece  cacciar  giù  un  diluvio  di  terra 
e di  sassi,  o sotterrò  viva  quella  congregazione  di  fedeli,  come 
i due  stinti  martiri  lo  erano  stati  prima  di  loro.  Al  tornare  della 
pace  nella  Chiesa,  quel  luogo  era  ignoto;  quando  venne  scoperto 
per  caso.  Ma,  invece  di  permetterne  di  nuovo  l’ingresso,  fu  aperta 
una  finestra  nel  muro,  dalla  quale  i pellegrini  potean  vedere 
non  solo  le  tombe  de’  martiri,  ma  benanco  i corpi  di  coloro 
eh’  erano  stali  sotterrati  vivi  davanti  ai  loro  altari.  E siccome 
la  cruda  strago  ebbe  luogo  in  quella  che  si  stavano  facendo 
preparativi  per  l’oblazione  della  santa  Eucaristia,  vi  si  potean 
vedere  tuttavia  lo  ampolle  d’  argento  che  contenevano  il  vino 
% del  sacrifizio. 

Egli  è manifesto  che  i pellegrini  i quai  concorrevano  a Roma 
avean  bisogno  di  un  manuale  da  indicar  loro  ciò  che  avessero 
a visitare.  Egli  è parimente  naturale  che.  ritornali  a casa, 
avran  cercato  di  edificare  i loro  mcn  fortunali  vicini  col  dare 
ad  essi  un  ragguaglio  di  quanto  avean  veduto.  Conscguentemente,., 
non  meno  per  nostra  buona  sorte  ebo  per  quella  d’ossi  vicini 
che  non  aveaito  viaggialo,  esistono  ancora  molti  registri  di 
tal  genere.  Tengono  il  primo  ordine  fra  questi  alcuni  cataloghi 
compilali  nel  quarto  secolo:  l’uno  de' luoghi  ove  sono  le  se- 
polture dei  romani  pontefici,  e l’altro  quelle  de’martirì.  Dopo 
di  questi  vengono  tre  distinte  guide  alle  catacombe;  tanto  più 
interessanti  quanto  che  prendono  diverse  direzioni,  eppure  si 
accordano  stupendamente  ne’  loro  ragguagli. 

A far  conoscere  il  valore  di  questi  documenti  c a descrivere 
i cambiamenti  accaduti  nelle  catacombe  durante  il  secondo 
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periodo  della  loro  storia,  daremo  breve  notizia  d’una  scoperta 
fatta  nel  cimitero  di  Callista.  Fra  i rottami,  vicino  all’ingresso 
d’ona  catacomba,  il  nome  della  quale  era  tuttavia  dubbio  e che 
era  stata  presa  per  quella  di  Prclestato,  fu  rinvenuta  una  la- 
stra di  marmo  ch’era  stala  rotta  obliquamente  da  manca  a de- 
stra, con  sopra  le  lettere  seguenti: 

. . . NELIl  MARTYRIS 

V’ebbe  chi  dichiarò  ad  un  tratto  che  questa  faceva  parte 
dell’  iscrizione  sepolcrale  del  papa  Cornelio  ; che  probabil- 
mente la  tomba  di  lui  si  sarebbe  trovata  colè  sotto  e con  ap- 
propriata forma  ; e che  siccome  tutti  gl’  itinerari  summento- 
vali  consentivano  in  porla  nel  cimitero  di  Callisto,  a questo 
e non  già  a quello  di  san  Sebastiano,  poche  centinaia  di 
tese  discosto,  spettava  1'  onore  di  quel  nome.  Si  andò  anche 
piò  oltre  e si  predisse  che  siccome  que’  cataloghi  indicavano 
san  Cipriano  essere  stalo  sepolto  vicino  a Cornelio , si  tro- 
verebbe in  quella  tomba  qualcosa  che  spiegherebbe  quel  con- 
cetto; da  che  si  sapeva  che  il  corpo  dei  primo  riposava  in 
Africa.  Non  andò  guari  che  la  predizione  fu  verificaia.  Scoperto 
lo  scalone,  si  trovò  che  copduceva  ad  un  ampio  spazio,  custodito 
con  cura  da  un  mattonato  del  tempo  deda  pace,  a cui  I’  aria 
e la  luce  venivano  dall’alto.  In  sulla  manca  v’era  una  tomba, 
tagliata  come  le  altre  nella  rupe,  senza  nessun  arco  superioro 
ed  esterno.  Era  però  grande  ed  ampia;  c tranne  una,  collocata 
molto  in  alto  al  di  sopra  di  questa,  nè  sopra  nò  sotto  nè  dai  lati  non 
vi  era  nessun  altro  sepolcro.  Si  trovò  nell'interno  il  rimanente 
frammento  della  lastra  di  marmo;  venne  recalo  il  primo  pezzo 
di  questa  ch'era  depositalo  nel  musco  kircheriano,  e si  vide 
che  si  aggiustava  a meraviglia;  ambiduc  uniti  coprivano  la 
tomba  cosi: 

CORSELII  MARTYRIS 
ep. 

• Di  Cornelio  martire  vescovo  * . 
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Al  di  sotto  partiva  dalla  linea  inferiore  di  questa  pietra  e 
giungeva  fino  al  suolo  una  lastra  di  marmo  coperta  di  un'iscri- 
zione di  cui  resta  soltanto  la  parte  sinistra,  essendo  il  rima- 
nente stalo  rollo  e smarrito.  Al  di  sopra  della  tomba  v'era 
un’  altra  pietra  incastrala  nella  rupe , di  cui  si  conserva  la 
parte  destra , non  che  pochi  frammenti  trovati  fra  i rollami  ; 
il  tutto  però  non  bastante  a far  distinguere  le  righe,  ma  suf- 
ficiente a dimostrare  che  l' iscrizione  fosse  in  versi. 

E come  può  rintracciarsi  cotesto  diritto  d' autore  ? Molto 
agevolmente.  Non  solamente  sappiamo  che  il  papa  già  men- 
tovalo dilcllavasi  di  scriver  versi  ed  anche  di  porne  sulle 
tombe  de’martiri;  ma  il  numero  delle  sue  iscrizioni  tuttora  sus- 
sistenti presentano  una  particolare  elegantissima  forma  di  let- 
tere, note  fra  gli  antiquari  sotto  il  nome  di  lettere  damasiane. 
Gli  avanzi  di  questo  marmo  conservano  frammenti  di  versi 
scritti  colle  lettere  suddette. 

luoilre,  sul  muro,  a destra  della  tomba  e sullo  stesso  piano 
erano  dipinte  due  figure  intere  in  abili  sacerdotali,  cinte  il 
capo  d'  aureola,  manifesto  lavoro  bizantino  dei  settimo  secolo. 
Lungo  il  muro,  alla  sinistra  di  ognuna  d’esso  figure,  ne 
slava  scritto  il  nome,  lettera  sotto  lettera;  alcune  di  queste 
erano  cancellate,  e noi  le  sostituiremo  in  carattere  corsivo. 

SCI+CORAELII  PP.  SCI+C1PRIAN/ 

< (tmagini)di  san  Cornelio  papa  e di  san  Cipriano.  > 


Un  forestiere  nel  leggere  quelle  duo  iscrizioni  e nel  veder 
quei  ritratti,  sapendo  d'altra  parte  che  la  Chiesa  commemora 
i due  martiri  nello  stesso  giorno,  potrebbe  agevolmente  sup- 
porre che  fossero  quì  deposti  insieme.  Finalmente,  sulla  destra 
della  tomba  sta  una  colonna  tronca,  alta  pre3s‘a  poco  tre  piedi, 
concava  nella  sommità,  come  l'abbiamo  già  descritta;  e,  a con- 
ferma dell’uso  che  abbiam  detto  potesse  avere,  san  Gregorio 
(nella  lista  degli  olii  mandali  alla  regina  longobarda)  ha  pure: 
Oleum  sancii  Curnelii  < olio  di  san  Cornelio.  » 
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Si  vede  adunque  in  che  modo,  durante  il  secondo  periodo, 
si  aggiunsero  nuovi  ornamenti,  come  pure  nuovi  comodi  alle 
semplici  forme  primitive  dei  cimiteri.  Non  pertanto  non  ci 
dobbiamo  già  figurare  di  correre  il  minimo  pericolo  di  scambiare 
questi  pili  tardi  abbellimenti  per  produzioni  de’secoli  anteriori. 

La  differenza  è tanto  grande  che  così  potremmo  sbagliare  un 
Rubens  per  un  beato  Angelico,  come  prendere  una  figura  bi- 
zantina per  opera  de’  primi  due  secoli. 

Scendiamo  adesso  al  terzo  periodo  di  questi  santi  cimiteri, 
mesto  periodo  della  loro  rovina.  Allorché  i Longobardi,  e più 
tardi  i Saraceni,  cominciarono  a devastare  Io  vicinanze  di  Roma, 
e le  catacombe  furono  esposte  ad  essere  dissacrate,  i papi  ne  * 
estrassero  i corpi  do’  più  illustri  martiri  e li  collocarono  nelle 
basiliche  della  città.  La  qual  cosa  durò  fino  allattavo  o nono 
secolo;  poiché  leggiamo  d’ alcuni  ristauri  fatti  dai  sommi  pon- 
tefici nei  cimiteri.* 

Le  catacombe  cessarono  dall’ esser  luoghi  di  devozione,  e 
le  chiese  edificate  all’  ingresso  delle  medesime  o furono  di- 
strutte o caddero  in  rovina.  Non  rimasero  altro  che  quelle 
eli’  eran  fortificate  e potevano  difendersi.  Tali  sono  lo  basi- 
liche estramurali  di  san  Paolo  sulla  via  Ostiense,  di  san 
Sebastiano  sull’Appia,  di  san  Lorenzo  sulla  Tiburtina  o nel- 
l’Agro Verano,  di  sant’ Agnese  sulla  Nomenlana,  di  san  Pan- 
crazio sull’Aureliana , e la  massima  di  tutte  san  Pietro  in  Va- 
ticano. La  prima  e l’ultima  di  queste  erano  circondate  di  borghi 
separati  o di  città  ; e il  viaggiatore  può  scorgere  tuttavia  gli 
avanzi  di  forti  muraglie  intorno  alle  altre. 

■ Abbiamo  seguito  in  parte  il  celebre  autore  della  Fabiola  in 
questo  rapido  cenno  sulle  catacombe,  avvegnaché  non  possiam 
meglio  nè  con  maggior  chiarezza  ricondurci  presenti  a quelle 
prime  dimore  del  cristianesimo. 

Ivi  nelle  tenebre  e nel  silenzio,  dinanzi  alla  augusta  e se- 
vera maestà  della  morte,  convenivano  i rinnovatori  della  uma- 
nità civile. 
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V’hanno  solto  a quelle  cupe  vòlte  tesori  di  fede  e di  poesia: 
ivi,  più  che  altrove,  si  sente  nell’anima  la  guanto  grandezza 
del  cristianesimo,  che  inerme  lottava  contro  tutta  la  potenza 
di  Roma  dall'imperatore  all'ultimo  schiavo  del  pretorio. 

Lottava,  eppuf  vinceva. 


XXVI. 

Claudio  11,  succeduto  a Gallieno,  giungo  a forza  di  energia 
e di  attività  a mettere  un  po'  di  quiete  e un  po'  d'ordino  nello 
impero. 

La  persecuzione  contro  i cristiani  durò  nondimeno  lungo  lutto 
il  suo  regno,  e.  in  un  sol  giorno,  a Roma  ne  furono  trucidati 
trecento  nel  circo. 

Poiché  la  pesto  ebbe  morto  Claudio,  l'esescilo,  arbitro  ora- 
mai assoluto  della  corona  do’  Cesari,  elesse  Aureliano. 

Fortunato  in  guerra,  costui  potò  tornare  a Roma  trionfatore, 
e Roma  fece  egli  cingerò  di  mura  che  correvano  ben  cinquanta 
miglia. 

Zenobia,  la  vedova  di  Odenate,  fu  vinta  da  Aureliano  nella 
sua  Paimira,  stretta  da  lungo  e celebre  assedio,  poi  agguagliala 
al  suolo  dal  vincitore. 

Lo  istorie  ci  hanno  conservato  memoria  del  trionfo  di  Au- 
reliano rcducot.da  quella  conquista. 

Vi  erano  tre  carri  scintillanti  di  oro  o di  gomme.  L’uno  fu 
di  Odenale;  Labro,  dono  dei  Persiani;  l’ultimo,  fatto  fare  da 
Zenobia  con  superba  mente  per  entrare  un  giorno  trionfatrice 
In  Roma. 

E infatti  ci  entrò,  ma  nello  sfolgorare  della  sua  giovanezza 
e della  sua  beltà  orientale,  coperta  di  oro  e di  gioielli , inca- 
tenala da  ceppi  d’oro  al  seguito  dell’imperatore,  che  su  un  carro 
era  tratto  da  quattro  cervi. 

Assassinato  dopo  cinque  anni  di  regno,  Aureliano  lasciò  vivo 
rammarico  di  sé  nel  popolo,  nello  milizie  e nel  senato. 


Sisto  II  papa. 

É di  questo  tempo  che  Antonio,  egizio,  incominciò  nella  Te- 
baide  la  vita  solinga,  dalla  qualo  doveano  poi  nascere  i ce- 
nobii  e tutta  la  lunga  serie  degli  ordini  monastici. 

Pianta  vagabonda  e parassita,  che,  ricca  di  frutti  in  mezzo 
alla  sterilità  dei  primi  tempi,  poi  colla  molesta  ombra  soffocò 
tanti  germi  di  civiltà  e di  progresso. 

Ritorneremo  più  innanzi  a quelle  primo  comunità,  dove  la 
vita  operosa  e contemplativa,  doppio  svolgimento  della  idea 
cristiana,  si  alternavano  in  mezzo  ai  deserti  per  opera  dei  fi- 
gliuoli e discepoli  di  Antonio. 

Ora  ci  conviene  a larghi  tratti  continuare  il  racconto  del 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  15 
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Sisto,  Dionigi  e Felice  aveano  successivamente  occupata  la 
sede  romana. 


Ili 

grande  dissolvimento  dell’impero  romano,  che  è come  la  intro- 
duzione alla  presente  nostra  fatica. 

Aureliano,  fattosi  in  sulla  fine  dol  suo  regno  persecutore  dei 
cristiani,  che  prima  avea,  se  non  favoriti,  tollerati,  vide  strap- 
parsi colla  vita  quel  diadema  che  primo  inaugurò,  segno  am- 
bito della  suprema  dignità.  Trucidato  da'  suoi  famigliari,  ebbe 
a successore  Tacito,  eletto  dal  senato. 

E qui,  per  una  moderazione  fino  allora  inaudita , l’ autorità 
imperiale  fra  Aureliano  o Tacito  rimase  vedova  per  ben  sette 
mesi,  mentre  le  milizie  aveano  volontarie  deferito  al  senato 
1*  onore  della  elezione , e il  senato  non  osava  far  cosa  che  il 
domani  alle  onnipotenti  squadre  potesse  parer*  cattiva. 

Parente  dello  storico  insigno  con  cui  ha  comune  il  nome, 
l’imperatore  nuovo  durò  appena  sci  mesi,  trucidalo  in  una  som- 
mossa di  soldatesche:  suo  fratello  Floriano  Io  seguì  dappresso. 

Allora  le  legioni  di  Oriente  levarono  sugli  scudi  Probo,  di 
naziono  barbaro,  della  Pannonia,  tribuno,  figlio  di  tribuno. 

Vincitore  delle  molteplici  invasioni  che  irrompevano  su  lutti 
i confini,  questo  imperatore  potò  ridare  al  cadente  impero  qual- 
che bel  giorno. 

Ma  la  dissoluzione  procedeva  daH'inlerno  dello  Stato  altret- 
tanto e peggio  forse  che  dal  di  fuori. 

Mentre  Sciti  o Parti  e Vandali  correvano  come  nube  di  corvi 
e di  avoltoi,  tirati  al  lezzo  del  gran  cadavere,  da  ogni  pro- 
vincia dove  fossero  stanziate  legioni  sorgevano  imperatori. 

Probo  seppo  nullamcno  reggere  la  mole  con  mano  di  ferro 
e ricacciare  contemporaneamente  i Tedeschi  di  là  dall’Elba  che 
in  qualtrocentomila  avevano  varcata,  e debellare  i Grigioni,  i 
Sarmali  e i Goti,  e liberarsi  da  tutti  i suoi  competitori. 

Pure  noi)  valse  a sfuggire  la  sorte  oramai  comune  a 'tutti 
gli  imperatori  e cadde  trucidato  come  i suoi  predecessori  dopo 
sei  anni  di  regno. 
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XXVII. 

f 

È di  questi  giorni  che  la  storia  ci  ricorda  Manelé,  autore 
di  una  delle  eresie  che  più  lungamente  abbiano  durato  in  seno 
alla  Chiesa. 

Nato  schiavo  persiano,  fu  riscattato  da  una  vedova,  che  lo 
adottò  per  figliuolo  e gli  mutò  il  nome  di  Coubrie  in  quello 
di  Mauete,  d’onde  i Greci  fecero  Manicheo , giuoco  di  parole 
che  vale  stolto  parlatore. 

Nullameno  cotesto  settario  ebbe  facile  parola  e scienza  molto 
sottile,  acquistata  nella  biblioteca  della  vedova  e specialmente 
nei  libri  di  un  arabo  chiamalo  Sciziano. 

Venuto  nel  divisamelo  di  farsi  credere  profeta,  volle  chia- 
marsi Paracloto  e luce  del  genere  umano,  pretendendo  di  avere 
imparala  da  Cristo  l’arte  sublime  dei  miracoli. 

Vantatosi  di  guarire  il  figliuolo  del  re  di  Persia  da  una  in- 
i fermila  estrema  e non  riuscito,  potè  sottrarsi  alla  morto  colla 
fuga. 

Ricaduto  in  breve  però  nelle  mani  dell’  offeso  principe  fini 
scorticato  vivo:  ebbe  le  carni  gittate  alle  fiere  e la  pelle  piena 
di  fieno  appiccata  ad  una  porta  della  città. 

1 suoi  discepoli  diffusero  gli  errori  della  dottrina  di  lui,  che 
riposavano  sulla  ammissione  di  due  principii,  il  buono  e il  cat- 
tivo, dogma  evidentemente  preso  a prestanza  dall’  antica  filo- 
sofia persiana. 

Mentre  creavano  pertanto  un  dio  buono  ed  uno  cattivo,  nel- 
1'  anima  umana,  imagine  del  creatore,  ammettevano  lo  stesso 
dualismo. 

Credevano  cogli  Indù  la  trasmigrazione  degli  spiriti  secondo 
la  filosofia  pitagorica  o credovano  chi  avesse  offesa  una  pianta 
od  una  creatura  dovere  assumere,  dopo  morte,  quella  forma. 

Gitlavano  il  pane  prima  di  cibarsi,  maledicendo  colui  che  Io 
avea  fatto  e augurandogli  di  essere  macinalo,  impastato  e cotto.  . 

1 manichei  si  dividevano  in  duo  classi  : l’una  degli  auditori , 
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i quali  doveano  astenersi  dal  vino,  dalla  carne  e da  tutto  quanto 
provenisse  dalla  carne;  l’altra  degli  eletti,  che,  oltre  alla  me- 
desima astinenza,  professavano  povertà  assoluta. 

Vedremo  questa  setta,  bastardo  innesto  delle  più  disparate 
credenze,  travagliare  lungamente  il  catlolicismo  e sopravivere 
per  molti  secoli  al  suo  sciagurato  autore. 

Quando  questo  scisma  sorse  in  Oriente  occupava  il  vesco- 
vato di  Roma  Eutichiàno,  a cui  verso  la  fine  del  283  succe- 
deva Caio,  del  sangue  di  Diocleziano,  che  Tu  poi  imperatore. 

Poco  ci  avvenne  di  fermarci  sui  pontefici  cho  si  andarono 
succedendo  in  questi  primi  secoli,  e poco  ci  avverrà  eziandio 
di  fermarci  ancora  sugli  altri  che  seguirono,  insino  alla  fine 
delle  persecuzioni,  recata  dall'editto  costantiniano. 

Da  Silvestro  cui,  secondo  la  tradizione,  il  neofito  imperatore 
avrebbe  fatto  il  dono  fatale  del  poter  temporale,  comincia  ve- 
ramente l'opera  nostra,  che  deve  svolgersi  via  via  di  corruzione 
in  corruzione  di  secolo  in  secolo. 

XXVIII. 

Finito  miseramente  Probo,  Caro  capitano  delle  guardio  ebbe 
l'impero. 

Ma,  come  se  fosse  veramente  decreto  della  provvidenza  che 
la  corona  imperiale  dovesse  essere  condanna  di  trista  morte, 
Caro  non  isfuggiva  al  ferro  degli  assassini  che  per  cadere  per- 
cosso dalla  mano  di  Dio;  in  mezzo  ad  un  orribile  uragano 
mori  fulminato. 

Apro,  genero  di  Numeriano,  che  le  milizie  aveano  chiamato 
successore  al  padre,  per  soddisfare  la  sete  di  regno  uccise  a 
tradimento  il  figlio  di  Caro. 

Fu  sterile  delitto  però,  avvegnaché  Diocleziano,  capitano 
delle  guardie  di  palazzo,  sdegnosamente  trapassò  col  ferro  l’as- 
sassino, secondo  la  tradizione  per  compiere  un’  antica  profezia 
clic  gli  prometteva  la  corona  quando  uccidesse  un  cinghiale 
(in  latino  aper ). 


Digitized  by  G()( 


117 

E Diocleziano  ebbe  l’ impero  senza  contesa:  piii  felice  dei 
suoi  predecessori  perchè,  dopo  lungo  regno,  serbato  a morte 
non  omicida. 

Incapace  a resister  solo  alla  piena  che  d’ ogni  intorno  mi- 
nacciava Roma,  Diocleziano  si  aggiunse  collega  Massimiano. 

L’uno  combatteva  in  Oriente,  l'altro  in  Occidente  l’onda  dei 
barbari,  rinascente  dalle  disfalle  come  l’idra  antica  dalle  mor- 
tali percosse  di  Ercole. 

Sterminati  in  cento  battaglie,  al  momento  che  si  credevano 
distrutti  ricomparivano  più  formidabili. 

Il  sangue  loro,  come  quello  de'  cristiani,  parea  semenza  rin- 
novatrice e feconda. 

Da  un  lato  il  materialismo  dell’  impero  cadeva  sgominato 
sotto  il  peso  delle  antiche  conquiste  per  le  armi  del  settentrione; 
dall'altro  il  cristianesimo  colla  costante  rassegnazione  svol- 
geva le  basi  del  paganesimo  gemile. 

Poi,  quasi  cho  due  arbitri  non  valessero  soli  a tanta  mole 
di  cose,  i due  imperatori  elessero  ciascuno  un  cesare  collega. 

Diocleziano  si  associò  Galerio;  Massimiano  chiamò  Costanzo 
Cloro. 

Il  mondo  fu  diviso  così  fra  quattro  padroni,  e l’impero  nelle 
convulsioni  supreme  di  una  violenta  agonia  fu  inondato  da 
torrenti  di  sangue  barbaro  e cristiano. 

Caio  Diocleziano,  schivo  delle  memorie  viventi  di  libertà  che 
Roma  ad  ogni  poco  gli  parava  dinanzi,  muta  ma  eloquente 
minaccia  ai  tiranni,  Reciso  la  orientale  Nicomedia  a sua  sede. 

Massimiano  Erculeo,  barbaro  di  nazione  e di  fatti,  funestò 
Roma  colla  sfrenata  tirannide,  emulato  da  Galerio,  feroce  uomo 
del  Danubio,  nella  voce,  negli  atti,  nelle  opere  più  da  barbaro 
che  da  selvaggio. 

Narrano  di  lui  che  mantenesse  una  muda  di  orsi,  da  cui, 
cenando,  facea  sbranare  i proscritti. 

Costanzo  Cloro  fu  il  migliore  di  codeste  coronate  fiere;  padre 
a Costantino,  che  allora,  giovinetto  appena  trilustre,  già  nelle 
guerre  e nei  consigli  per  valore  e per  senno  prevaleva. 
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XXIX. 

A Gaiorio  devesi  la  decima  ed  ultima  persecuzione  generale 
della  Chiesa,  decretata  dai  quattro  imperatori,  che  per  dieci  auni 
spaventò  l'universo  con  inaudita  costanza  e varietà  di  supplizi. 

Fu  dichiarata  una  guerra  di  esterminio  alla  nuova  fede. 

Furono  distrutte  le  chiese,  punito  di  morte  sino  al  più  lieve 
segno  di  cristianesimo. 

Non  v’ebbe  città  o provincia,  non  v’ebbe  età,  sesso , condi- 
zione di  persone  che  valesse  a difesa. 

Decimati  fra  le  legioni,  trucidali  sui  tribunali,  abbruciali 
nelle  case,  erano  i neofiti,  più  che  bestie  feroci,  chiamali  a ester- 
minio. * 

Le  vergini  e le  matrone  prima  della  scure  o del  rogo  aveano 
mortali  offese  alla  virtù  nella  infamia  de’  lupanari , disonorate 
prima  che  morte. 

Agnese,  fanciulla  soave  di  tredici  anni,  nobile,  ricca,  bellis- 
sima, spregiò  io  amore  del  figliuolo  del  prefetto  di  Roma  e 
si  confessò  sposa  di  Cristo. 

Dannala  nel  capo,  fu  prima  una  intiera  notte  legata  ignuda 
sul  letto  osceno  di  un  lupanare  in  mezzo  alle  meretrici. 

La  pia  tradizione  dei  fedeli  narra  che  un  miracolo  la  sal- 
vasse dagli  oltraggi  temuti. 

Forse  tanta  innocenza,  tanta  bellezza,  tanta  costanza  doma- 
rono e spensero  il  fuoco  procace  della  libidine. 

Forse  le  membra  gentili,  come  quelle  di  tante  altre  vergini, 
ebbero  l’onta  de’  briachi  abbracciamenti  di  una  soldatesca  ebbra 
di  vino  e di  lussurio. 

Sebastiano  di  Narbona,  capitano  delle  guardie  imperiali,  dan- 
nato da  Diocleziano  a morire  trafitto  per  le  frecce  degli  arcieri 
numidi,  fu  lasciato  per  morto  sul  terreno.  Una  pia  donna  lo 
raccolse:  ravvivò  le  aure  della  fuggente  anima  e fu  salvo. 
Avrebbe  potuto  fuggire  e non  volle.  Sulla  scala  del  foro,  pal- 
lido, col  petto  ancora  squarciato  dalle  micidiali  punte,  corse 
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Caio  papa. 

Par  lettura  di  romanzo  la  storia  di  questi  dieci  anni. 

Chi  non  si  sentirà  commosso  al  racconto  di  tante  inaudite 
atrocità?  chi  non  ammirerà  la  incrollabile  costanza  di  tanti 
martiri,  fanciulli  appena  usciti  dall'  infanzia,  vergini  e vecchi 
cadenti? 
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dinanzi  al  tiranno  come  apparizione  di  uno  spettro  : Diocleziano, 
commosso  e atterrito,  parve  esitare;  ma,  ripreso  il  feroce  co- 
stume, volle  morto  Sebastiano,  lui  presente,  stritolato  a colpi 
di  mazza. 

La  legion  tebana,  seimila  prodi  provati  in  cento  battaglie, 
furono  scannati,  immensa  ecatombe,  dall'esercito  pagano. 

La  stessa  famiglia  imperiale  fu  percossa,  e Caio,  vescovo  di 
Roma,  cugino  di  Diocleziano,  fu  dei  primi  a cadere  sotto  la 
scure. 


ito 

Chi  leggerà  senza  fremere  la  istoria  dell’ardente  Bonifacio, 
che  per  compiacere  alla  cristiana  amante  va  a farsi  (scannare 
cento  leghe  distante? 

Quale  pietosa  memoria  non  è mai  quella  di  Natalia,  sposa 
amantissima,  che  per  salvare  il  marito  gli  sottentra  sotto  men- 
tile spoglie  nella  prigione  e nel  supplizio?... 

Ma  se  questa  ultima  prova  del  paganesimo  fa  contar  migliaia 
di  eroici  confessori,  non  furono  meno  gli  apostati  e i traditori. 

Vlha  chi  crede  reo  lo  stesso  Marcellino  papa,  successore  di 
Caio  nella  sode  romana,  benché  appresso,  ravveduto,  coraggio- 
samente affrontasse  il  martirio. 

In  Egitto  perirono  cioquecentomila  cristiani  por  supplicio  ; 
settecentomila  accoppati  dal  peso  dello  immense  fatiche  nelle 
miniere  e nei  pubblici  lavori. 

Torture  innumerevoli  precedevano  la  morte;  si  scorticavano 
con  unghioui  di  ferro;  si  strappava  loro  a brani  la  carne;  si 
arrostivano  su  infocate  graticole;  si  versava  loro  nel  petto 
piombo  ardente;  si  faceano  bollire  dentro  all’olio  e alia  pece; 
sulle  donne  e sulle  vergini  si  commettevano  infami  eccessi. 

Credettero  alla  fine  di  aver  vinto,  e il  paganesimo  ingannato 
scolpi  sa  mille  colonne  la  fedo  stolta  della  vittoria  (1). 

(1)  A 

Diocleziano  Gioviano  * Massimiano  Erculeo 
Cesari  • Augusti 

Per  ' Avere  • Esteso  • L’Impero  • In  • Oriente 
E • In  • Occidente 

E • Per  • Avere  • Estinto  ■ Il  ■ Nome  . De  • Cristiani 
Rovina  ‘ Della  ' Repubblica. 


A 

Diocleziano  ■ Cesare  • Augusto 
Per  • Avere  • Adottato  • Galerio  • In  • Oriente 
Per  • Avere  • Dovunque  Abolita  • La  ■ Superstizione 
Di  * Cristo 

Per  • Avere  • Esteso  • Il  • Cullo  • Degli  • Dei. 
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Dna  medaglia  di'  Diocleziano  pervenuta  inaino  al  nostro  tempo 
in  scrìtto  nell’osergo  : 

.(1;  *:  ...  ! Il  ! II.  ‘i  •"  <*  ' : ' 'i 

. j Nomine  Christianorum  Deleto. 

(Estinto. tf  nome  dei  cristiani»)  , 

\\  .•>  a ■ ■:  * " ’.  ! ’c-  .! 

Eppure  la  persecuzione  doveva  un  per  uno  divorare  i propri 
autori,  vendicatrice  a sè  medesima.  ] 

Lattanzio,  il  Cicerone  cristiano,  di  cui  parleremo  più  innanzi, 
ci  lasciò  un  suo  trattato  dove  narra  la  mala  fine  dei  perse- 
cutori da  Nerone  a Diocleziano. 

Questo  vecchio  sfinito,  il  più  felice  fra  lutti , dovea  morire 
disperato  nella  solitudine  di  Salona,  dove  la  filosofia  non  avea 
potuto  essergli  consolatrice  nel  supplizio  più  cocente  pel  su- 
perbo caduto:  l’insulto  e il  disprezzo. 

Colui  che  per  vent’  anni  fu  padrone  del  mondo  moriva  di 
fame  e di  crepacuore! 

. XXX. 

L’ idea  cristiana  aveva  oramai  trionfato  delle  innumerevoli 
difficoltà  che  la  colleganza  di  ogni  potenza  umana  mettea 
attraverso  al  suo  cammino. 

Dieci  persecuzioni,  una  più  terribile  dell’altra,  invece  di  spe- 
gnerla, ne  aveano  col  sanguo  dei  martiri  cementate  indistrut- 
tibilmente le  basi. 

Il  cristianesimo  avea  già  colle  ali  della  sua  vasta  unità  rac- 
colti a sè  gli  estremi  confini  del  mondo  fisico  c del  mondo 
morale.  * • . 

La  religione,  che  è la  più  intima  cosa  della  umanità,  segue 
il  procedere  ordinato  degli  uomini  verso  1’  avveramento  del 
grande  pensiero  cattolico  di  san  Paolo,  il  filosofo  degli  evangeli: 

' c II  mistero  che  nello  altre  generazioni  non  si  palesò  a’ figli 
degli  uomini,  corno  ora  rivelossi  agli  inviati  santi  e interpreti 
in  ispirilo  : essere  le  nazioni  coeredi  e concorporaii  e compar- 
Sfitl.  del  Valicano.  Voi.  I.  18 


m 

lecipi  della  promissione  del  Cristo  mediante  l'Evangelio.  — Dn 
corpo  e uno  spirito....  un  Signore,  una  fede,  un  lavacro,  un 
Iddio  padre  di  tutti,  mediante  tutti  e in  tutti  noi....  * (i). 

Tutto  tende  all’unità,  alla  concordia  indissolubile  dello  spi- 
rito o della  parola  nel  Verbo  cristiano. 

Ivi  solamente  è l’eterno,  il  divino,  l’universale.  L’eterno  pel 
quale  tutte  le  umane  generazioni  passano  e si  collegano,  anella 
di  una  vivente  catena.  Ivi  si  schiudono  regioni  in  cui  domina 
il  mistero,  e in  mezzo  a quelle  tenebre  profonde  la  coscienza 
dell’avvenire. 

Questa  fu  la  aspirazione  immensa  c divina  del  cristianesi- 
mo: comprendere  nella  famiglia  cristiana  tutta  l’umanità. 

Cattolicismo  suona  universalità.  La  missione  che  ha,  corrispet- 
tivo al  suo  senso  vero  ed  al  sao  nome,  è rivelare  la  verità  uni- 
, versale,  dove  la  maggioranza  degli  uomini  deve  concordare. 

Vico  ha  creata  la  scienza  della  umanità  nel  mondo  delle 
nazioni. 

Il  ritrovamento  della  mente  un*  è la  soluzione  di  lutlij  pro- 
blemi, dove  si  concordano  la  sapienza  riposta  e la  volgare  sa- 
pienza, come  Vico  medesimo  le  chiamò. 

Cosi  lo  svolgimento  del  vero  cristiano  andava  sorgendo  sul 
progressivo  decadere  della  finzione  pagana,  e l’umanità  si  evan- 
gelizzava nella  rivelazione  della  libertà. 

La  pianta  robusta  avea  gittate  le  profonde  radici  in  mezzo 
all’universo  su  cui  dovea  poi  stendere  la  vasta  o benefica  om- 
bra : tre  secoli  appena  avean  bastalo  a questa  rivoluzione , la 
maggiore  che  le  istorie  ricordino,  avvegnaché  per  essa  mutasse 
tutto  quanto  l'ordine  dell’umano  consorzio. 

Ma  dall’  ora  del  trionfo  comincia  il  lento  pervertirsi,  e ve- 
dremo il  lavoro  di  quindici  secoli  cospirare  a distruggere  l’opera 
maravigliosa  che  i primi  tre  edificarono. 

Però  v’  ha  una  cosa  che  il  papato  non  ha  distrutta  e non 
distruggerà  : la  fede. 

' - (I)  Ai  Corinti. 
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Il  papato,  come  il  Saturno  della  favola,  che  divorava  i figliuoli, 
divora  sè  medesimo.  1 

Il  cristianesimo  sta  incrollabile  come  lo  scoglio  che  lascia 
passarsi  dinanzi  la  marea  precipitosa,  e sovr’esso,  pietra  ango- 
lare, i tempi  maturi  edificano  il  tempio  vivente  di  Dio. 

Quel  tempio  che  sono  le  membra  della  grande  unità  umana 
consociate  dalla  carità,  avvalorale  dalla  fede,  consolate  dalla 
speranza  — trinità  mistica  della  nuova  filosofia  per  la  quale 
fu  detto: 

Credo.  Spero.  Amo. 
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SERIE  DEI  PAPI  DA  PIETRO  APOSTOLO  AD  EUSEBIO. 

i ' *,  • , | , > 1 ’ . 

Pietro  ; la  tradizione  Io  fa  morire  in  Roma  il  29  giugno  66. 

I.  Lino,  morto  nel  78.  _ 

II.  Cleto  o Anacleto,  m.  nel  91. 

III.  Clemente,  m.  nel  100. 

IV.  Evaristo . . . . t 

V.  Alessandro 

VI.  Sisto,  m.  il  127,  secondo  il  Muratori.  , 

VII.  Telesforo,  m.  nel  139. 

Vili.  Iginio,  m.  nel  142. 

IX.  Pio,  m.  nel  157.  . 

X.  Aniceto,  m.  nel  168. 

XI.  Sotero,  ra.  nel  177. 

XII.  Eleuterio,  m.  nel  192. 

XIII.  Vittore,  m.  nel  202. 

XIV.  Zeflrino,  m.  nel  219. 

XV.  Callisto,  m.  nel  222. 

XVI.  Urbano,  m.  nel  230. 

XVII.  Ponziano,  eletto  il  22  luglio  230,  m.  il  28  settembre  235. 
XVIII.  Aliterò,  el.  il  21  novembre  235,  m.  il  5 gennaio  236. 

XIX.  Fabiano,  el.  il  10  gennaio  236,  m.  il  20  gennaio  250. 

XX.  Cornelio,  el.  il  4 giugno  251,  m.  il  14  settembre  252. 
Novaziano,  antipapa  I. 

. XXI.  Lucio,  el.  il  25  settembre  252,  in.  il  5 marzo  253. 

XXII.  Stefano,  el.  nel  marzo  253,  m.  il  2 agosto  257. 

XXIII.  Sisto  II,  el.  il  24  agosto  257,  in.  il  6 agosto  258. 

XXIV.  Dionigi,  el.  il  22  luglio  259,  ni.  il  26  dicembre  269. 

XXV.  Felice,  el.  il  29  dicembre  269,  m.  il  22  dicembre  274. 

XXVI.  Euticbiano,  el.  il  6 gennaio  275,  m.  il  7 dicembre  283. 
XXVII.  Caio,  el.  il  17  dicembre  283,  m.  il  22  aprile  296. 

XXVIII.  Marcellino,  el.  il  30  giugno  296,  m.  il  24  ottobre  304. 
XXIX.  Marcello,  el.  il  19  maggio  308,  m.  l’U  gennaio  310. 

XXX.  Eusebio,  el.  il  20  maggio,  m.  il  26  settembre  310. 
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CAPITOLO  II 


Oriente  e Occidente.  Roma  e Costantinopoli. 


I. 

Coslantino,  figliuolo  di  Costanzo,  sottrattosi  colla  fuga  dalla 
corte  di  Galerio  e giunto  a Yorck  in  Inghilterra , vi  raccolse 
l’ultimo  fiato  del  padre,  e dalle  armate  di  Bretagna  fu  accla- 
malo imperatore. 

Quando  Galerie  ebbo  il  messaggio  cho  gli  notificava  questo 
avvenimento  fu  sul  punto  di  far  abbruciare  insieme  col  di- 
spaccio l’ambasciatore  che  glielo  avea  recato. 

Mutato  però  consiglio,  riconobbe  la  dignità  di  Augusto  al 
figliuolo  di  Costanzo  e anzi  gli  mandò  come  pegno  di  amicizia 
la  porpora. 

Figliuolo  di  Elena,  nata  di  padre  oscurissimo,  tavernaio,  Co- 
stantino avea  trentadue  anni  quando  raccolse  la  eredità  pa- 
terna ; Massimiano  Erculeo , il  veccbio  collega  di  Diocleziano, 
gli  avea  sposata  Fausta  sua  figliuola. 

Roma  intanto,  ribellatasi  all’autorità  lontana  di  Galerio,  avea 
eletto  a imperatore  Massenzio,  figliuolo  di  Massimino,  uomo 
rotto  a ogni  libidine,  pazzo  feroce  della  natura  di  Nerone  e di 
Caligola,  sposato  a una  figliuola  di  Galerio. 

Quest’ultimo  furioso  della  ribellione  di  Roma  spinge  in  Italia 
le  sue  legiQni,  capitanate  dal  collega  Severo:  ma  la  maggior 
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parie  delle  truppe  disertano,  e il  vecchio  Massimiano,  che  era 
corso  a’  fianchi  del  figliuolo,  assediò  Severo  in  Ravenna.  Questi, 
ridotto  agli  estremi,  reDdesi  a discrezione  a patto  di  a>er 
salva  la  vita;  fallace  promessa,  mutala  nella  conclusione  estrema 
di  scegliersi  il  modo  del  supplicip.  Il  collega  di  Galerio  peri 
dissanguato  facendosi  aprire  le  vene. 

Galerio,  allora  stanco,  vecchio,  rifinito,  elesse  a proprio  col- 
lega Licinio,  conferendo  ugual  titolo  a Massimino  suo  nipote. 

L’impero  romano  fu  pertanto  brev’ ora  diviso  fra  sei  diversi 
padroni  : I’  occidente  ubbidiva  a Costantino , a Massenzio  e a 
Massimiano  ; l’oriente  riconosceva  imperatori  Galcrio,  Licinio  e 
Massimino. 

Ma  in  breve  tutte  queste  corone  doveano  successivamente 
andar  rotte  e guaste  perchè  sopra  un  sol  capo  si. ricostituisse 
la  antica  ed  unica  maestà  di  Roma. 

Erano  gli  ultimi  lampi  di  una  gloria  decrepita. 

Massimiano,  l’ambizioso  vecchio,  cacciato  da  Roma  dal  figliuolo 
Massenzio,  a cui  tentava  di  rapire  il  regno,  crasi  rifuggito  appo 
Costantino,  dimettendo  una  seconda  volta  la  porpora,  stanco , 
diceva  egli,  di  potere  e di  grandigie.  Ma  l’ antico  abito  dovea 
in  lui  prevalere  e ridurlo  a mala  fine. 

Ridottosi  ad  Arles  mentre  Costantino  era  assente,  rubato  il 
tesoro , comperata  una  mano  di  legionari  ribelli,  si  chiuse  in 
Marsiglia:  ricaduto  tra  brove  in  potere  dcU’olTeso  parente,  ebbe 
ancora  donala  la  vita.  Ma,  spinto  dallo  furie  dell'anima,  colesto 
decrepito  tiranno  non  avea  quiete. 

Sollecitò  Fausta,  sua  figlia,  a separarsi  dal  marito  e ad  aprir- 
gli l’adilo  alle  stanze  di  Costantino.  La  donna  promise,  ma  il 
giovane  imperatore  ebbe  da  lei  la  rivelazione  della  minacciata 
insidia.  Uno  sciagurato  schiavo  fu  messo  a giacere  nel  letto 
imperiale.  Massimiano  Erculeo  sorse  di  mezzanotte,  passò  in 
mezzo  alle  poche  guardie  dicendo  : 

— Ho  fatto  un  sogno  ch’io  debbo  palesare  al  figliuol  mio.  — 

Entrò  col  ferro  e scannò  l’infelice  schiavo,  poi  sè  gridò  si- 
gnore. 
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. In  quel  pui)lo  entrò  Costantino,  entrarono  le  guardie,  e l’as- 
sassino fu  prèso  nelle  proprie  reti.  ,i  . 

Ebbe  sola  pietà  scegliersi  la  morte.  \. 

Codardo  com’era,  scelse  la  più  vergognosa  di  tutte  e perì 
di  fune,  strangolato  ..  ..  . ' . . ( , :: 

• Galerio,  venuto  neU’anno  diciottesimo  del  suo  regno,  pagava 
esso  pure  il  fio  delle  sue  male  opre.  Una  piaga  maligna,  come 
narrano  di  Erode,  gli  corruppe  le  viscere  e per  un  anno  lo 
tormentò.  * 

Spaventato  dalla  inguaribile  infermità,  pensò  al  Dio  dei  cri- 
stiani e volle  con  tardo  pentimento  renderselo  propizio. 
iRese  un  editto  favorevole  ai  cristiani  che  gli  storici  hanno 
conservalo. 

« Tra  le  continue  cure,  diceva,  da  noi  volle  al  pubblico 
bene  una  fu  che  tutte  le  cose  fossero  stabilite  secondo  la  an- 
tica legge  romana,  sicché  i cristiani  si  ravvedessero,  poiché, 
preoccupati  da.  loro  proprie  argomentazioni,  non  solamente  non 
seguivano  più  le  massime  dei  padri,  ma  secondo  la  mente  loro 
si  fabbricavano  leggi  da  osservare  e raunavano  il  popolo.  E 
finalmente  avendo  noi  messo  fuori  un  editto  perché  tutti  tor- 
nassero alle  consuetudini  dei  padri,  molli  di  essi  corsero  peri- 
colo, molti  anche  veramente  perirono. 

d Ma  posciacbè  vediamo  la  maggior  parte  durar  fermi  nelle 
opinioni  loro  senza  rendere  il  dovuto  culto  agii  iddii  nò  servir 
al  Dio  dei  cristiani , per  riguardo  alla  nostra  clemenza  c al 
costume  da  noi  osservato  sempre  di  far  grazia  a tutti  gli  uo- 
mini, crediamo  di  far  loro  provare  gli  effetti  della  nostra  cle- 
menza, sicché  possano  durare  cristiani  e ristabilire  i luoghi 
delle  loro  assemblee  a condizione  che  niente  operino  contro  la 
leggo:  onde  faremo  per  altre  lettere  sapere  a’  magistrati  ciò 
che  essi  dovranno  osservare. 

» Per  questa  grazia  pertanto  che  noi  loro  facciamo  saranno 
obbligati  di  pregare  il  loro  Iddio  per  la  saluto  nostra  e dello 
• Stalo , perchè  P impero  da  ogni  parte  sia  prospero  e felice  e 
perché  essi  medesimi  possano  viver  securi  nelle  case  loro.  » 


m 

Questo  editto,  uscito  in  latino  a Sardica,  dove  Galerio  dimo- 
rava, fece  aprire  le  porle  delle  carceri  a migliaia  di  cristiani, 
che,  in  gran  parte  mutilati  e monchi  nelle  membra,  tornavano 
cantando  le  lodi  di  Dio  alle  antiche  dimore.  > ■ 

Ma  Galerio,  cotesto  tiranno  che  presumeva  colla  autorità  ca^ 
dente  di  patteggiare  con  Dio,  non  ebbe  .dalla  tarda  riparacene 
la  domandata  salvezza.  . ~l  • 

Strana  aberrazione  dei  prepotenti,  i quali,  oltre  allo  inferocire 
sulle  misero  plebi,  si  credono  ^capaci  di  competere  contro  la 
mente  suprema  colle  male  arti  di  ipocrita  e mendace  virtù. 

Rimanevano  al  mondo  quattro  Cesari.  i 

Massenzio  e Massimino  da  un  lato,  Costantino  e Licinio  dal- 
l’altro. 

Il  primo  tiranneggiava  la  capitale  del  mondo  così  come  1 
peggiori  aveano  fatto.  Ladro  e assassino,  i'Romani  non  ebbero, 
più  cosa  che  fosse  sacra  per  costui.  Aiutato  dalle  scellerate  fa- 
langi pretoriane,  le  spingeva  contro  il  misero  popolo  come  un 
branco  di  fiere  avide  e ingorde,  affamate  di  rapina  e assetata 
di  sangue. 

Disonesto  più  che  non  fosso  Nerone  medesimo,  le  fanciulle 
e le  donne  più  illustri  non  andarono  immuni:  ebbe  una  mano 
di  uomini  infami  pagati  per  cercar  le  più  belle  dovunque  fos- 
sero, dalla  casa  del  povero  al  palazzo  consolare. 

Sofronia,  moglie  del  prefetto  di  Roma,  rinnovò  l’esempio  di 
Lucrezia  antica.  Abbandonala  dal  Sacco  marito,  mentre  vennero 
a cercarla  da  parte  del  tiranno  domandò  poro  tempo  por  ac- 
conciarsi degnamente.  Quando  dopo  lungo  aspettare  entrarono 
nella  più  riposta  stanza,  la  trovarono  col  petto  squarciato  da 
un  ferro.  La  forte  matrona  era  cristiana. 

Altrettanto  superstizioso  che  crudele,  Massenzio  cercava  nelle 
viscero  di  nuove  vittime  i sanguinosi  presagi  dell’avvenire. 

Alla  fine  il  popolo  romano  si  riscosse  e mandò  segretamente 
legati  a Costantino  perchè  avesse  a liberare  gli  uomini  da  un 
cosi  fallo  flagello. 

Il  giovane  imperatore  deliberò  lungamente,  poi  alla  Sne 
passò  le  alpi  del  Conisio  con  quarantamila  soldati. 
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Cominciò  dal  rendersi  padrone  di  Susa. che  prese  d'assalto; 
poi  andò  dirittamente  ad  assalire  Auricio-Pompeiano  luogote- 
nente di  Massenzio  dinanzi  a Verona. 

Pompeiano  si  difese  strenuamente,  ma  vedutosi  in  procinto 
di  esser  chiuso  fra  le  mura  della  città , fuggi  e ricomparve 
con  forze  ancor  più  numerose. 

Costantino  lasciò  parte  delie  squadre  sotto  Verona  a conti- 
nuare I’  assedio,  e alla  testa  delle  rimanenti  assalì  valorosa- 
mente il  nemico  in  aperta  campagna.  La  battaglia,  cominciata 
sul  far  della  sera  durò  tutta  la  notte  : l’aurora  venne  a illumi- 
nare la  vittoria  dell’esercito  costantiniano.  Migliaia  di  nemici 
giacevano  sul  piano  e fra  essi  Pompeiano.  Verona  si  rese  a 
discrezione. 

Qui  è il  tempo  di  quella  ultima  battaglia  in  cui  il  pagane- 
simo rimase  per  sempre  disfatto  dal  Dio  dei  cristiani,  per  la 
prima  volta  rappresentato  sulla  bandiera  di  un  esercito  com- 
battente. 

Costantino,  giunto  alle  porte  di  Roma,  manifestò  a’  suoi  capi- 
tani una  maravigliosa  visione. 

Disse  avere  scorta  in  cielo  una  croce  greca  col  monogramma 
di  Cristo  sfolgorante,  e udita  una  voce  che  gli  gridava,  In  hoc 
tigno  vince s.  Promessa  infallibile 'di  Dio. 

Fosse  pia  frode  dell’imperatore  per  viemeglio  tirare  alla  nuova 
credenza  i maggiori  dell’esercito,  o veramente  visione  dello 
spirito  acceso  agli  entusiasmi  della  fede,  fatto  ò che  l’impera- 
tore ordinò  foggiarsi  una  nuova  insegna  all’esercito  dove  il 
monogramma  pigliasse  il  luogo  dell’aquile  antiche;  e d’ora  in 
poi , adottato  quasi  come  simbolo  imperiale,  vedrassi  il  segno 
medesimo  ripetuto  sulle  armi,  sugli  scudi,  sugli  elmi  e sulle 
monete. 

£ 

A questo  monogramma,  composto  delle  prime  due  lettere  gre- 
che, X e P,  del  nome  Cristo,  si  aggiunsero  col  tempo  le  iniziali 
Miti,  del  Vaticano.  Voi.  I.  17 
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I H.  S.  V.  a rappresentare  la  promessa  che  la  voce  misteriosa 
fece  a Costantino.  Quanto  alla  nuova  insegna , con  vocabolo 
di  origine  e di  significato  sconosciuti  si  chiamò  Labarum. 

Massenzio  non  potò  sopportar  l'impeto  delle  falangi  cristiane. 
Un  ponte  sul  Tevere  si  spezzò  sotto  i passi  de’  suoi  che  fug- 
givano, ed  egli  primo  precipitò  nel  fiume  e miseramente  af- 
fogò. Il  giorno  appresso  gli  recisero  il  capo,  sanguinoso  trofeo 
della  vittoria.  I soli  pretoriani  combatterono  in  quella  memo- 
rabile battaglia  che  decise  delle  sorti  del  mondo  con  valore 


Costantino  imperatore. 


antico.  Furono  trovati  i cadaveri  loro  immobili  col  viso  rivolto 
al  nemico.  Coraggio  e costanza  degni  di  causa  migliore. 
Costantino  era  padrone  di  Roma  e di  tutta  Italia. 
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11  paganesimo  periva.  La  prima  statua  che  fosse  eretta  al 
vincitore  sul  Campidoglio  recò  questa  iscrizione  : 

Per  La  Virtù  Di  Questo  Segno  Salutare 
Ito  Liberata  La  Nostra  Città 
Dal  Giogo  Della  Tirannide 
Ho  Restituito  Al  Senato  E Al  Popolo  Romano 
La  Libertà  E Lo  Splendore. 

Il  segno  a cui  alludeva  lo  scritto  era  una  lancia  a forma 
di  croce  che  la  statua  reggeva  colla  destra. 

Contemporaneamente  il  senato  gli  fece  erigere  uno  stupendo 
arco  trionfale.. 


II. 


La  storia  ci  ha  trasmesso  il  primo  editto  che  consacrasse 
la  libertà  della  Chiesa  cristiana. 

Costantino,  dimorato  pochi  mesi  a Roma,  avea  raggiunto  sui 
primi  del  313  Licinio  a Milano,  dove  si  celebrarono  le  nozze 
della  principessa  Costanza. 

Ecco  il  tenore  dell'atto  memorabile  pubblicato  dai  due  impe- 
ratori. 

« Noi  (1)  Costantino- Augusto  e Licinio-Augusto,  felicemente 
riuniti  in  Milano,  e trattando  di  tutto  ciò  che  risguarda  la  si- 
curezza e utilità  pubblica,  abbiam  creduto  che  uno  dei  primi 
nostri  doveri  fosse  di  regolare  ciò  che  interessa  il  culto  della  ' 
divinità  e di  dare  ai  cristiani,  come  a tutti  gli  altri  nostri 
sudditi,  la  libertà  di  seguire  la  loro  religione,  afGne  di  chia- 
mare il  favore  del  cielo  sopra  noi  o sopra  tutto  l'impero.  Per- 
ciò abbiamo  presa  la  risoluzione  di  non  ricusare  a chicchessia 
i mezzi  di  seguir  col  cuore  e coH'affetto  le  osservanze  dei  cri- 
stiani , egualmente  che  di  praticare  quella  tal  altra  religione 

(i)  Eusebio,  libro  «0. 
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che  crederà  essergli  conveniente,  ad  oggetto  che  il  Dio  Su- 
premo ohe  onoriamo  continui  a ricolmarci  delle  sue  grazie. 
Sappiate  che,  malgrado  tutte  le  lettere  contrarie  che  per  l’avanti 
avete  ricevute,  ci  piace  ora  di  ordinar  puramente  e semplice- 
mente che  chiunque  ha  volontà  di  professare  la  religione  cri- 
stiana, lo  faccia  senza  esser  perseguitato  nè  molestato  in  al- 
cuna maniera,  il  che  apertamente  vi  dichiariamo,  informandovi 
che  abbiamo  generalmente  conceduta  ai  cristiani  una  piena 
facoltà  di  esercitare  la  loro  religione.  Abbiamo  oltre  a ciò  de- 
terminato a riguardo  loro  che  se  i luoghi  ove  i medesimi  an- 
ticamente si  radunavano,  e intorno  ai  quali  voi  in  altri  tempi 
avete  ricevuto  ordini  differenti,  fossero  stati  comprati  o da  pri- 
vati o dal  fisco  o da  qualunque  altra  persona,  sieno  restituiti 
ai  cristiani  senza  chiederne  il  prezzo  e senz'alcuna  dilazione  e 
difficoltà.  Parimente  coloro  che  li  avessero  ricevuti  in  dono  li 
restituiscano  sollecitamente;  e tanto  gli  acquirenti  quanto  i 
donatori  s’indirizzino  al  vicario  della  provincia,  affine  di  rice- 
verne ciò  chó  hanno  a sperare  dalla  nostra  bontà.  Perciò  voi 
rimetterete  immediatamente  la  società  de' cristiani  in  possesso 
di  tutti  questi  luoghi:  o siccome  egli  è nolo  che  i medesimi 
possedevano  ancora  altri  beni  appartenenti  alla  loro  comunità, 
vale  a dire  alle  chiese,  non  ai  privati,  farete  restituire  a questi 
corpi  o comunità  tutte  queste  cose  senza  nessuna  opposizione 
o difficoltà,  restando  libertà  a quelli  che  li  avranno  restituiti 
senza  rimborso  di  fare  innanzi  a noi  le  opportune  istanze 
per  esserne  compensati.  Vogliamo  che  in  tutto  questo  adope- 
riate il  vostro  ministero  nella  più  efficace  e più  sollecita  ma- 
niera, affinchè  la  divina  bontà,  della  quale  abbiamo  già  spe- 
rimentati i favori  in  tante  e sì  importanti  maniere,  non  cessi  di 
colmarci  di  prosperità  insieme  con  tutti  i nostri  popoli.  Ed  ac- 
ciocché questa  legge  pervenga  a cognizione  di  ognuno , la  fa- 
rete affiggere  in  ogni  luogo  col  vostro  ordina,  talché  nessuno 
possa  allegare  pretesto  d'ignoranza,  v 
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III. 

Prima  di  procedere  più  innanzi  dobbiamo  tener  parola  di 
uno  fra  i più  illustri  padri  della  Chiesa. 

Lattanzio  può  essere  riguardato  come  il  Cicerone  cristiano, 
ed  infatti  il  suo  stile  ha  molta  somiglianza  con  quello  del  so- 
vrano oratore.  Fu  discepolo  d’Arnobio  e,  ancor  giovanissimo, 
compose  un  trattato  intitolalo  II  banchetto  ; come  il  suo  maestro, 
abiurò  gli  errori  del  paganesimo  per  entrare  nella  via  della 
luce  e della  verità. 

Egli  attendeva  alla  sua  bell’  opera  delle  Instituiioni  divine , 
quando  1’  imperator  Costantino  lo  scelse  a precettore  del  pro- 
prio figlio  Crispo. 

Oltreché,  Lattanzio  compose  un  trattato  filosofico  col  titolo 
Della  collera  di  Dio,  uno  Sulla  creaiione  dell'  uomo  diretto 
ad  un  suo  discepolo  ed  uno  finalmente  Sulla  morte  dei  perse - 
eutori. 

Lattanzio,  benché  potesse  accettare  le  generose  offerte  di  Co- 
stantino, era  molto  severo  e rigido  per  conto  sue,  e visse  po- 
vero al  punto  di  privarsi  talvolta  del  necessario.  Si  presume 
ch’egli  sia  nato  a Sicca  e morto  a T reveri  nelle  Gallie,  verso 
l’anno  325. 

Ecco  ciò  che  scriveva  Lattanzio  al  confessore  Donato  sotto 
il  regno  di  Costantino  e di  Licinio,  nel  suo  trattato  Sulla  morie 
dei  persecutori: 

« Il  Signore  s’è  commosso  in  fine  alle  tue  preghiere,  o mio 
caro  Donato,  ed  a quelle  dei  nostri  fratelli,  i quali  hanno  per 
sempre  glorificato  la  loro  fede  con  una  gloriosa  confessione. 
La  pace  è dovunque  ristabilita,  la  Chiesa  abbattuta  si  solleva, 
ed  il  tempio , atterrato  dagli  empi,  riacquisterà  la  sua  na- 
tiva magnificenza.  La  divina  provvidenza  ci  ha  dato  dei  principi 
che  hanno  abolito  i sanguinari  editti  dei  tiranni  e che  pren- 
don  cura  della  vita  di  questi  uomini,  i quali  avendo  dissipato 
le  tenebre  dei  secoli  trascorsi,  fanno  risplender  su  noi  la  luce 
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della  pace.  Dopo  le  terribili  scosse  d’una  violenta  bufera,  l’aria 
si  purifica,  e noi  godiamo  della  luce  desiderata.  Dio  stende  una 
mano  socborrevole  agli  infelici:  egli  asciuga  le  lagrime  dei  tri- 
bolati; vinti  sono  i nemici  di  lui,  vengono  distrutti  quelli  che 
avevan  distrutto  il  suo  tempio;  e quei  perfidi  che  tante  volte 
si  erano  inebbriati  del  sangue  dei  cristiani  hanno  reso  le  loro 
anime  peccatrici  in  mezzo  a'supptizi  tanto  meritati:  poiché  l'on- 
nipossente Iddio  non  aveva  differito  il  loro  castigo  se  non  per 
lasciar  sempre  un  testimonio  autentico  che  non  vi  ha  che  un 
Dio  il  quale  con  morti  terribili  sa  vendicarsi  degli  empi  e 
de'  suoi  superbi  avversari.  Ed  è appunto  di  queste  morti  che 
io  intendo  parlare.  Per  la  perdita  dei  nemici  del  nome  di 
Dio,  nessuno  potrà  dubitare  della  sua  maestà  e del  suo  pote- 
re: è quello  che  noi  mostreremo  riportando  i castighi  severi 
adoperali  dal  giudice  supremo  contro  gli  autori  delle  persecu- 
zioni che  hanno  desolalo  la  Chiesa  dopo  il  suo  nascere. 

. » L’istoria  ci  dice  che,  sul  finire  del  regno  di  Tiberio,  il  23 
di  marzo,  sotto  il  consolato  dei  due  Gemini,  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  fu  messo  in  croce  dagli  Ebrei  e dopo  tre  giorni  risu- 
scitò da  morte;  che  radunò  i suoi  apostoli  dispersi  per  lo  sgo- 
mento d’averlo  visto  incarcerato  o restò  ancora  40  giorni  con 
essi,  ed  in  quei  frattempo  egli  aperse  loro  gli  occhi  e spiegò 
loro  chiaramente  molti  passi  oscuri  della  Scrittura,  diedo  loro 
delle  leggi,  li  formò  alla  predicazione  dell’  Evangelio  e regolò 
tutta  la  disciplina  del  nuovo  Testamento;  appresso,  un  tur- 
bine lo  portò  in  alto  e fu  assunto  in  cielo.  I discepoli,  i quali, 
pel  tradimento  di  Giuda,  erano  ridotti  ad  undici,  s’ erano  as- 
sociati San  Paolo  e San  Mattia,  e predicarono  l’Evangelio  per 
tutta  la  terra,  * 

Lattanzio  s’arrestò  a ciascun  principe  persecutore,  incomin- 
ciando da  Nerone,  e dimostrò  che  essi  tutti  sono  stati  colpiti, 
o nell’una  o nell’altra  maniera,  dalla  giustizia  divina  in  espia- 
zione del  sangue  cristiano  da  loro  sparso. 

Nello  Instituiioni  divine  scrisse: 

« 1 profeti , che  sono  in  numero  considerevolissimi , hanno 
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tutti  annunciato  un  Dio,  e ciò  cbe  dà  alla  loro  testimonianza 
un  carattere  d’infallibilità  si  ò cbe,  per  inspirazione  di  que- 
sto medesimo  Dio,  essi  hanno  predetto  ciò  che  doveva  avve- 
nire nei  secoli  seguenti  con  tale  uniformità  da  convincere  anche 
i meno  creduli.  Quelli  che  si  fanno  gloria  di  non  consentirò 
alla  verità  sostengono  che  questi  uomini  divini  non  meritano 
punto  credenza  e che , negli  oracoli  da  loro  resi , non  sono 
stali  gli  organi  del  loro  Dio,  ma  piuttosto  gli  interpreti  dei 
propri  pensieri.  Forse  perchè  essi  non  hanno  parlato  che  d’una 
sola  divinità,  si  vogliono  far  passare  per  fanatici  od  imposto- 
ri? Eppure  noi  vediamo  le  loro  profezie  ogni  giorno  aver  com- 
pimento, e questo  rapporto  maraviglioso  fra  le  predizioni  e gli 
avvenimenti  e tra  la  parola  d’un  profeta  e quella  d’un  altro 
profeta  non  può  già  esser  l’opera  del  fanatismo  nè  dell’ im- 
postura. E qual  più  graude  temerità  che  accusare  questi  uo- 
mini ammirabili  d’  aver  voluto  imporre  ai  popoli , essi  cui 
Dio  aveva  mandato  sulla  terra,  non  solo  per  pubblicare  il  suo 
nome  a tutte  le  genti,  ma  anche  per  cacciare  l’ingiustizia  che 
vi  regnava  ? Ma  poi,  qual  è il  motivo  che  più  comunemente 
inspira  la  menzogna  e che  mantiene  i furbi,  se  non  il  deside- 
rio di  farsi  innanzi  nel  mondo  a spese  della  credulità  dei  po- 
veri di  spirito?  E chi  fu  mai  più  disinteressalo  e meno  suscet- 
tibile di  ambizione  di  questi  uomini  di  Dio?  Hanno  essi  adem- 
piuto il  loro  ministero  con  un  sì  grande  disinteressamento 
che,  avendo  abbandonalo  ciò  che  una  ragionevole  previdenza 
poteva  consigliar  loro  di  riserbarsi  per  il  sostentamento  di  loro 
vita,  1’  hanno  atteso  ogni  giorno  dalla  mano  di  Dio,  ed  an- 
ziché aver  acquistato  nell’esercizio  del  loro  ministero  ric- 
chezze ed  onori,  non  vi  hanno  trovato  che  derisioni,  supplizi 
e morte.  È la  solita  paga  che  danno  i malvagi  alla  carità  sin- 
cera degli  uomini  dabbene,  i quali  li  riprendono  dei  loro  dis- 
ordini e vogliono  inspirar  loro  l’amore  della  virtù.  Essi  con- 
cepiscono in  pari  tempo  avversione  per  la  virtù  istessa  ed  odio 
per  quelli  che  annuncian  loro  le  sue  massime.  Aggiungi  che 
fra  questi  profeti  si  sono  trovati  principi  e re,  sui  quali,  di 
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fermo,  Don  potrà  mai  cadere  sospetto  di  avarizia,  e che,  non 
ostante,  hanno  insegnato  l’unità  di  Dio,  del  pari  come  gli  al- 
tri d’un’  infima  condizione. 

> Ma  noh  insisteremo  davvantaggio  sn  questa  prova , per 
quanto  certa  essa  sia;  poiché  quelli  che  si  fanno  un  pregio 
di  non  credere  a nulla  non  le  vorranno  ad  ogni  modo  prestar 
fede.  Veniamo  dunque  ai  loro  propri  autori.  Noi  consentiamo 
anche  a prenderli  per  giudici  e non  li  ricuseremo,  quantnnque 
si  sappia  che  essi  non  ci  sono  punto  favorevoli.  Questi  giudici 
sono  i poeti  ed  i filosofi.  Noi  pretendiamo  trovare  nei  loro 
scritti  luminose  prove  dell’unità  di  Dio,  ed  è forza  confessare 
che  la  luce  di  tale  verità  è così  sfolgorante  che  non  v’  hanno 
occhi,  per  quanto  ottenebrati  dall'  ignoranza  o dalla  passione, 
che  non  siano  costretti  a vederle  quando  ue  sono  colpiti. 

» Orfeo,  il  più  antico  dei  poeti  e coetaneo  degli  dèi  (poi- 
ché narrasi  ch’egli  s'è  trovalo  nel  vascello  degli  Argonauti  in- 
sieme con  Ercole  e i due  fratelli  Castore  e Polluce),  Orfeo,  io 
dico,  chiama  Dio  il  primo  nato,  come  essendo  lui  il  principio 
di  tutte  le  cose.  Egli  lo  chiama  anche  colui  che  è apparso ; e 
siccome  questo  poeta  non  può  concepire  nò  la  vera  origine, 
nè  la  vera  natura  di  Dio,  e non  vede  nulla  più  grande  del- 
l’aria, nò  che  abbia  maggiori  rapporti  coll’immensità  di  Dio, 
egli  lo  fa  nascere  appunto  daH’aria.  Ed  aggiunge  : essere  que- 
sto Dio  il  padre  di  molti  altri,  quegli  che  ha  fabbricato  il 
cielo  per  loro  dimora  e per  riunire  intorno  a sé,  nello  stesso 
palazzo,  questa  numerosa  e divina  famiglia.  Cosi  il  poeta  teo- 
logo, condotto  dal  solo  istinto  di  natura  ed  illuminató  soltanto 
dalla  sua  dottrina,  di  leggieri  comprese  avervi  un  essere  su- 
premo autore  degli  altri  esseri;  poiché  egli  non  poteva  attri- 
buire questa  qualità  a Giove,  che  era  figlio  di  Saturno  ; nè  a 
Saturno,  poiché  il  cielo  passava  per  suo  padre  ; nè  allo  stesso 
cielo,  poiché,  non  facendo  che  una  parte  del  mondo  e non  es- 
sendone che  un  elemento,  riconosceva  per  forza  esso  stesso  un 
principio.  Questo  seguilo  di  raziocinii  condusse  in  fine  Orfeo 
all’esistenza  del  primo  nato,  nelle  mani  del  quale  egli  mise  un 
potere  assoluto  su  tutte  le  creature. 
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» Omero  nulla  ci  ha  lasciato  che  valga  a rischiarare  la  que- 
slione,  avendo  egli  scritto  le  avventure  degli  dèi  in  tal  modo 
che  non  ha  il  minimo  rapporto  colla  grandezza  che  si  deve 
supporre  in  sostanze  così  eccellenti , e che,  di  certo,  convien 
meglio  alla  fralezza  umana  che  alia  maestà  di  Dio. 

» Sembrerebbe  che  Esiodo , il  quale  ha  composto  un  libro 
a bella  posta  su  questo  argomento,  potesse  tornarci  utile  nelle 
nostre  ricerche:  bisogna  però  convenire  che  l'opera  sua  non 
può  fornircene  che  deboli  prove.  Egli  incomincia  colla  descri- 
zione del  caos,  ammasso  informe  di  materia,  senza  dirci  punto 
in  qual  tempo  ed  in  qual  modo  le  parti  di  questa  materia 
prima  si  siano  trovate  insieme  unite.  Poiché,  siccome  tutte 
le  coso  devono  aver  avuto  la  disposizione  e l'ordine  dalla  mano 
di  qualche  eccellente  artefice,  bisogna  necessariamente  che  la 
materia  abbia  ricevuto  la  sua  esistenza  da  qualche  essere  su- 
periore: e chi  altro,  se  non  Dio,  può  averle  dato  questa  esisten- 
za? — Ma  Esiodo  non  entra  in  tale  pensiero:  egli  non  sa- 
prebbe gustare  una  verità  sconosciuta , e sembra  bene  che , 
quando  salì  sul  Parnaso  per  comporvi  il  suo  poema  , I’  abbia 
meditato  a suo  bel  grado  e che  le  muse  (coin  egli  vorrebbe 
farci  credere)  non  gli  inspirarono  mai  nulla. 

v Virgilio,  il  primo  dei  poeti  latini,  è stato  assai  più  vicino 
alla  verità,  mentre  di  Dio  ha  parlalo  così: 

s Da  principio,  il  cielo,  il  mare  ed  i globi  celesti  furono 
come  animati  da  un  soffio  di  vita  : tutto  acquistò  il  moto  dallo 
spirilo,  il  quale  si  sparse  e si  frammischiò  in  tutte  le  parti 
deH'universo. 

> E,  per  non  lasciare  alcun  dubbio  intorno  alla  materia  di 
questo  spirilo,  al  quale  egli  attribuisce  un  potere  così  univer- 
sale, dice  chiaramente  in  altro  luogo: 

> Che  Dio  riempì  la  terra,  il  mare  e l’immenso  spazio  del- 
l’aria e che  tutti  gli  animali,  i quali  vivono  in  mezzo  a que- 
sti elementi,  hanno  da  lui  l’essere  e la  vita. 

> Ovidio  in  principio  del  suo  eccellente  libro  delle  Metamor- 
fosi confessa  che  il  mondo  ò opera  di  Dio,  da  lui  chiamato 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  Hs 
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io  più  d’  un  luogo  il  creatore  del  mondo  e f autore  di  tutte 
U cote.  Ma  lasciamo  stare  i poeti  e consultiamo  i filosofi , la 
cui  autorità  deve  aver  maggior  peso  e la  testimonianza  mag- 
giore certezza , poiché  è evidente  non  occuparsi  essi , come  i 
poeti,  nell’  abbellire  la  menzogna,  ma  essere  loro  unico  studio 
la  ricerca  della  verità.  » 

Qui  Lattanzio  passa  in  rivista  i vari  sistemi  della  filosofia  pa- 
gana e dimostra  che  tutti  s’accordano  in  un  sol  punto:  che 
esisto  una  provvidenza,  c Poiché,  dice  egli,  sia  la  natura , od 
un'aria  sottile,  od  una  somma  ragione,  od  un’intelligenza,  od 
una  fatale  necessità,  od  una  legge  divina,  o qualsiasi  altra 
cosa . è ciò  che  noi  chiamiamo  Dio.  Che  importa  che  tutti 
questi  nomi  siano  differenti,  quand*  essi  danno  alla  mente  una 
sola  e medesima  nozione  e vi  destano  la  stessa  idea? 

» Platone  chiama  Dio  il  sommo  monarca  dell’universo  e io 
fa  autore  di  questa  grande  e mirabil  opera. 

» Iddio,  secondo  noi,  dice  Cicerone,  è uno  spirito  libero, 
sciolto  da  ogni  impaccio  di  materia , che  tutto  conosce , e dà 
moto  ad  ogni  cosa. 

* Seneca,  finalmente,  stoico  so  altri  mai  risoluto,  e tutto 
dedito  allo  opinioni  del  Portico , non  rende  egli  a Dio , in 
mille  occasioni,  la  gloria  che  gli  è dovuta?  Nel  parlare  della 
morte  che  sopraggiunge  in  età  ancor  fresca,  dice  ad  uno  dei 
suoi  amici:  — Voi  ignorate  quale  sia  la  grandezza  e la  maestà 
dei  vostro  giudice:  sappiate  ch’egli  ha  un  potere  assoluto  su- 
gli uomini  ed  è il  padre  degli  dèi.  — Ed  altrove:  — Quando 
Iddio  volle  gettare  le  prime  fondamenta  di  questo  maraviglioso 
qdifizio,  il  quale  sorprende  ogni  giorno  i nostri  occhi  od  il  no- 
stro spirito,  egli  ha  crealo  gli  dèi  perchè  fossero  suoi  mini- 
stri nel  regime  di  si  vasto  impero  : e,  quantunque  egli  sia  do- 
vunque presente,  stimò  bene  di  far  come  diversi  dipartimenti 
« d’assegnare  a ciascuno  una  parte  dell’universo  ch’egli  con- 
fidò all'amministrazione  ed  alle  cure  di  lui. 

» Mercurio  Trismcgisto  pone  in  sodo  la  grandezza,  la  somma 
potenza  e l’unità  di  Dio,  e gli  dà,  come  noi,  il  titolo  di  Dio  e 
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di  Padre.  Ma,  onde  reprimere  la  curiosità  poco  religioso  di 
quelli  che  vorrebbero  sapere  il  suo  vero  nome,  sostiene  ch’e- 
gli non  deve  averne,  in  grazia  della  sua  unità;  poiché,  ecco 
le  sue  precise  parole  : — Dio  è uno  : ora,  ciò  che  è solo  non 
ha  bisogno  di  nome;  Dio  è quello  che  é , ecco  il  suo  nome. 
Iddio  è dunque  senza  nome,  perch’egli  è solo,  essendo  i nomi 
necessari  sol  quando  vi  è numero:  mentre  essi,  alla  fine,  non 
servono  che  ad  evitare  la  confusione  che  sempre  deriverebbe 
dalla  pluralità,  se  l'uno  non  fosse  dall’altro  distinto  con  nome 
speciale. 

> Gonvien  ora  parlare  dei  libri  lasciatici  dalle  sibille:  noi 
vi  troveremo  in  favore  della  verità  che  ora  vogliamo  stabilire 
delle  prove  più  certe  ed  inconcusse  di  quelle  addotte  fin  qui: 
perocché  i nostri  avversari  possono  ben  negar  fede  ai  poeti, 
consistendo  la  perfezione  dell’  arte  loro  nel  fingere  e nel  ren- 
dere la  loro  menzogna  verosimile;  ed  anche  sono  padroni  di 
non  adagiarsi  all’autorità  dei  filosofi,  poiché,  essendo  uomini, 
sono  soggetti  a fallare  o ad  ingannare. 

» Varrone,  che  per  la  sua  profonda  erudizione  non  ebbe  fra 
i Greci  nè  fra  i Romani  chi  il  superasse  o gli  stesse  a pari , 
nel  suo  trattalo  delle  cote  divine  indirizzato  a Caio  Cesare,  som- 
mo sacrificatore,  venendo  a parlare  delle  funzioni  de'  quinde- 
cemviri,  i quali  hanno  l’incarico  di  custodire  i libri  sibillini 
pretende  che  questo  nome  non  sia  stato  dato  a colesti  libri 
sacri  per  essere  stali  opera  di  una  sola  sibilla , ma  cbe  gli 
antichi,  avendo  così  denominato  tutte  le  donne  che  sembra- 
vano animate  dallo  spirito  di  profezia  od  agitate  da  impeto 
poetico , tutto  quanto  usciva  dalla  bocca  di  queste  donne  in- 
spirate si  chiamava  oracolo  sibillino,  ed  elleno  stesse  sibille 
dal  nome  della  profetessa  di  Delfo,  o perchè  esse  passavano 
come  le  interpreti  del  volere  diviuo , essendo  il  nome  sibilla 
composto  di  due  parole  che  in  lingua  italiana  significano  i di- 
segni di  Dio.  Del  resto  se  ne  contan  dieci,  e Varrone  riferisce 
i loro  nomi  sulla  fede  degli  autori  che  ne  hanno  tenuto  pa- 
rola. La  prima  apparve  nella  Persia  : ne  fa  menzione  Nicano- 


Digitized  by  Google 


# 


440 

Te,  lo  scrittore  dell’istoria  di  Alessandro.  La  seconda,  per  quanto 
ne  dice  Euripide  nel  suo  Prologo  di  Lamia,  era  originaria  della 
Libia.  La  sibilla  di  Delfo,  al  dir  di  Crisippo,  nel  suo  trattato 
intorno  alla  divinazione,  era  la  terza;  quella  di  Cuma  la  quar- 
ta : ne  parlauo  il  poeta  Nevio  e l’istorico’  Pisone,  l’un  nel  suo 
poema  della  guerra  di  Cartagine,  e l’altro  ne’ suoi  Annali.  La 
quinta  fu  l’eritrea  : Apollodoro  la  fa  sua  concittadina.  Fu  quella 
che,  vedendo  partire  i Greci  per  Troia,  predisse  loro  la  ruina 
di  questa  città , aggiungendo  cbe  Omero  n’  avrebbe  fatto  un 
poema  tutto  pieno  di  finzioni  e bugiarderie.  Samo  diede  vita  e 
nome  alla  sesta:  gli  annali  di  quest’isola,  scritti  da  Eratoste- 
ne,  ne  fanno  memoria.  La  cumana,  da  Dantofilo  e da  Erofilo 
detta  Annasala,  è la  settima.  Questa  sibilla,  sì  celebre  nell’isto- 
ria romana,  viveva  sotto  il  regno  del  primo  Tarquinio.  Essa 
gli  portò  un’  opera  in  nove  volumi  e gli  dimandò  in  prezzo 
trecento  pezzi  d’oro.  (I  re,  irritato  per  la  petulanza  di  questa 
donna,  stupefatto  della  pazzia  di  lei,  o piuttosto  sbigottito  per 
la  grossezza  del  prezzo  cbe  essa  metteva  a’suoi  libri,  la  respin- 
se: ma  ella,  senza  punto  sgomentarsi,  ne  bruciò  tre  e dimandò 
ristessa  somma  per  i sei  rimanenti.  Tarquinio,  maravigliato  in- 
sieme e sdegnato  per  così  insolito  modo  di  procedere,  la  trattò 
ancora  più  bruscamente,  per  cui  essa  fu  costretta  a bruciarne 
tre  altri.  11  re,  tocco  un  po’  dal  timore  e preso  fors’anche  da 
curiosità,  vedendo  cb'essa  persisteva  pur  sempre  a chiedere  gli 
stessi  trecento  pezzi  d’oro,  glieli  fece  incontanente  sborsare  e 
comandò  si  ponesser  nel  Campidoglio  i tre  libri  salvati  dal  fuoco 
e dall'avarizia  della  sibilla.  Il  loro  numero  crebbe  dappoi  per 
raggiunta  di  quelli  spediti  a Roma  da  molte  città  di  Grecia  e 
d’Italia:  e si  raccoglieva  con  cura  tutto  ciò  che  portava  il  no- 
me di  sibillino  o pareva  averne  if  carattere.  L’  ottava  sibilla 
fu  detta  l’ ellespontica,  la  quale  era  nata  nei  campi  di  Troia, 
nel  borgo  di  Marpesia , vicino  alla  città  di  Gergizio.  Essa  pro- 
fetizzò sotto  il  regno  di  Ciro  ed  al  tempo  di  Solone,  almeno 
per  quanto  ne  dice  Eraclide.  La  nona  era  di  Frigia,  e pubblicò 
Je  sue  profezie  ad  Ancira.  La  decima  ed  ultima  fu  la  tibur- 


141 

lina , cbe  si  chiamava  Albunea , e le  si  era  eretto  un  altare 
sulle  spiaggia  dell’  Anio.  Si  dice  pure  cbe  la  sua  imagine , 
con  un  libro  in  mano,  (u  trovata  in  fondo  di  questo  fiume,  e 
che  il  senato  ordinò  fosse  trasferita  al  Campidoglio  per  rice- 
vervi gli  onori  divini. 

» 1 libri  delle  sibille  sono  fra  mano  di  tutto  il  mondo,  tranne 
quelli  della  sibilla  cumana,  di  cui  i Romani  fanno  gran  mi- 
stero, non  essendo  permesso  che  ai  quindecemviri  di  vederli 
e di  leggerli.  Ciascuno  di  questi  libri  è detto  il  libro  della  si- 
billa, senza  che  si  possa  discernere  a quale  delle  dieci  ciascun 
libro  appartenga.  La  sola  sibilla  eritrea  si  nomina  io  princi- 
pio del  suo  e dichiara  che,  quantunque  nata  in  Babilonia, 
vuol  portare  il  nome  di  eritrea.  Essa  rese  appresso  assai  ce- 
lebralo il  suo  nomo  per  la  nobiltà  delle  imagini  e la  sublimità 
delle  cose  da  lei  predette:  poiché,  sebbene  le  altre  sue  com- 
pagne abbiano  tutte  proclamalo  ad  una  voce  1’  unità  di  Dio , 
essa  lo  fa  in  modo  assai  più  aperto  e più  degno  della  maestà 
di  colui  che  è annunciato.  Ecco  che  cosa  riferisce  in  proposito 
dei  quindecemviri  Feneslella,  autore,  se  altri  ve  n'ha,  esattis- 
simo; egli  dice  che,  essendo  stalo  rialzalo  il  Campidoglio  sotto 
il  console  Curioue  dopo  un  incendio  che  l'aveva  ridotto  in  un 
ammasso  di  mine , questo  primo  magistrato  della  repubblica 
propose  al  senato  di  mandare  ad  Eritrea  alcuni  personaggi  di 
vaglia  per  farvi  ricerca  dei  libri  della  sibilla  e quindi  tras- 
portarli a Roma.  Il  senato  deputò  per  quest’  uopo  tre  persone 
di  fama  riguardevole,  i quali  tornarono  carichi  di  mille  versi  che 
avevano  saputo  estrarre  daU’originale  con  molla  fedeltà  ed  esat- 
tezza. Varrone  racconta  la  cosa  nei  precisi  termini.  Ed  ecco 
come  la  sibilla  parla  di  Dio  ne’ suoi  versi: 

» Non  v’  ha  che  un  Dio  solo,  la  cui  grandezza  è infinita  e 
l'essenza  increata. 

» Dio  è solo:  infinitamente  superiore  a tutti  gli  altri  esseri, 
egli  ha  creato  il  cielo  e gli  astri,  la  terra  e gli  alberi  cbe 
sono  sparsi  sulla  terra , il  mare  e le  acque  che  nel  maro  si 
precipitano. 


ut 

» Popoli,  adorate  questo  Dio  che  è uno  solo,  rendetegli  l’o- 
nore che  gli  ó dovuto  come  a padrone  del  mondo:  egli  è solo 
già  da  tutta  l’eternità,  e sarà  solo  per  tutta  l'etornità.  » 
Un’altra  volta  fa  parlar  Dio  cosi: 

< Io  sono  Iddio  solo,  e non  v’ha  altro  Dio  fuori  di  me.  » 
Lattanzio,  dietro  la  testimonianza  d’ Apollonio  e di  Mercurio 

Trismogisto,  già  citato,  stabilisce  non  esservi  che  un  solo  Dio, 
un  solo  padre  ed  un  solo  Signore. 

Quanto  alla  venuta  di  Cristo,  egli  cita  lo  parole  della  si- 
billa eritrea  già  riferite  nel  primo  capitolo  dell'istoria  prece- 
dente e da  sanl’Agostino,  nella  Città  di  Dio;  poi  vi  aggiunge 
queste  parole  della  stessa  sibilla: 

« Sono  sicurissima  che  quelli  i quali  vedranno  le  mie  pro- 
fezie mi  accuseranno  come  eh’  io  abbia  intenzione  di  imporre 
ad  altrui  e di  trarre  il  prossimo  in  inganno:  ma  quelli  che 
ne  vedranno  il  compimento  riconosceranno  che  io  ho  avuto 
cognizione  delle  cose  pili  segrete  per  inspirazione  di  Dio.  » 
Lattanzio,  sulla  fine  di  quest'opera,  fa  molte  altre  citazioni 
delle  sibille,  le  quali  annunziano  un  terribile  castigo  a’malvagi 
e la  ricompensa  promessa  ai  buoni: 

« Fra  gli  uomini  non  v’ha  più  fede:  ma,  quando  il  Si- 
gnore li  giudicherà  e darà  ai  buoni  ed  ai  cattivi  la  meritata 
mercede,  i cattivi  piomberanno  nel  fuoco  e riconosceranno  la 
giustizia  di  loro  condanna;  ed,  al  rovescio,  gli  uomini  dabbene 
dimoreranno  ancora  sulla  terra  e vi  godranno  onore  e gloria.» 
Ed  altrove,  parlando  della  fine  del  mondo: 

< Tutta  la  terra  sarà  riempita  di  confusione,  ed  il  sommo 
giudice  salirà  sul  proprio  tribunale  per  giudicare  il  mondo.  » 

IV.’ 

Costantino,  vittorioso,  pensò  tosto  a ristabilir  1’  ordine  ed  a 
far  buone  leggi,  nell’intento,  sopratutto,  di  migliorare  i costumi. 
Pubblicò  molti  editti  in  favore  dei  cristiani  e ordinò  che  si  re- 
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stituisser  loro  le  case  in  cui  erano  soliti  di  radunarsi  ed  i 
beni  che  fossero  stati  loro  rapili. 

Egli  giovossi  anche  dell’  immensa  influenza  acquistata  colle 
sue  ultime  vittorie  per  far  cessare  contro  di  essi  la  persecu- 
zione che  i suoi  colleghi  Licinio  e Massimino  esercitavano  sem- 
pre con  rigore. 

La  Chiesa,  così  proietta,  cominciò  a crescere  rapidamente, 
e i suoi  ordini,  lasciati  vacanti  per  la  morte  di  tanti  martiri 
sacrificati,  si  riempivano  tosto  di  nuovi  fedeli. 

I popoli  dei  Paesi-Bassi  e quelli  delle  rive  del  Reno  s’erano 
rivoltati,  e Costantino  marciò  rapidamente  contro  di  loro  e li 
sconfìsse  in  molle  battaglie;  indi  recossi  ad  Arles,  ove  con- 
vocò gli  siali  per  deliberare  intorno  a provedimenti  necessari 
per  il  bene  o la  tranquillità  dell’impero. 

Noi  tempo  in  cui  egli  trovavasi  in  questa  città,  i donatisti, 
eretici  che  già  da  gran  tempo  travagliavano  la  Chiesa  con  gli 
errori  e le  discordie  loro,  gli  inviarono  deputati  i quali  par- 
lassero in  loro  favore. 

Egli  avea  mandato  soccorsi  ai  ministri  d'  Africa  e dato  or- 
dine preciso  di  proteggere  i cattolici , ossia  quelli  i quali  si 
attenevano  strettamente  alle  dottrine  insegnate  dalla  Chiesa , 
contro  quelli  che  tentassero  di  alterarle  e modificarle. 

I donatisti,  nemici  al  dogma  della  Trinità,  pretendevano  che 
il  Figliuolo  fosse  da  meno  del  Padre  e lo  Spirito  Santo  da 
meno  del  Figliuolo  : ebbero  da  Costantino  la  facoltà  di  poter 
far  vaierò  la  loro  difesa,  sperando  di  ricondurli  alla  Chiesa 
colla  persuasione.  Condannati  da  un  concilio  tenuto  in  Roma 
sotto  la  presidenza  di  papa  Milziade,  il  2 ottobre  3 1 3,  essi  non 
si  diedero  per  vinti,  ed  a forza  di  insistenza  ottennero  di  far 
convocare  di  nuovo  un  concilio  ad  Arles  per  farvi  una  più 
completa  difesa. 

Questo  concilio  ebbe  luogo  l’anno  dopo;  duecento  vescovi 
v’intervennero  dalle  vario  provincie  dell’  impero.  Esso  fu  pre- 
sieduto da  Marino,  vescovo  d’Arles  ; e Silvestro , il  quale  era 
stato  appunto  allora  eletto  successore  di  Milziade,  papa  e 
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vescovo  di  Roma,  vi  mandò  per  legati  due  preti  e due  dia- 
• coni. 

I donatisti  furono  di  bel  nuovo  condannali  in  questo  con- 
cilio, ma,  nonostante  così  solenne  decisione,  persistettero  nelle 
opinioni  loro. 

Dal  fin  qui  detto  si  può  agevolmente  dedurre  come  la  diffe- 
renza fra  sinodo  e concilio  non  fosse  grande;  il  concilio,  com- 
posto d'un  maggior  numero  di  vescovi,  riceveva  solo  da  questa 
circostanza  una  maggiore  autorità. 

V'erauo  tre  specie  di  concilii:  i provinciali,  riguardanti  la 
giurisdizione  di  ciascun  metropolitano;  i nazionali,  i quali  com- 
prendevano tutta  la  nazione  in  cui  si  trovava  la  Chiesa,  come 
fu  quello  tenuto  da  san  Cipriano  a Cartagine  intorno  alle  dis- 
sensioni suscitale  da  Felicissimo  e Novato,  composto  dei  ve- 
scovi d’Afriea  e della  Mauritania;  i generali  od  ecumenici,  come 
fu  il  primo  tenuto  in  Gerusalemme  l'anno  50,  presieduto  dallo 
stesso  Pietro,  e più  tardi  quello  di  Nicea. 

Nel  mentre  che  i donatisti  turbavano  la  pace  della  Chiesa, 
Ario , prete  di  Alessandria , le  preparava  scissure  ancora  più 
gravi.  Versatissimo  nella  dialettica,  cui  sapeva  adornare  di  tulli  i 
prestigi  dello  ingegno  e dell'eloquenza,  volle  lottare  contro  Ales- 
sandro suo  vescovo,  e giunse  a tale  da  negare  la  divinità  di 
Cristo.  Questa  fatale  eresia  rapidamente  si  sparse.  Ario  ed  i 
suoi  discepoli  furono  scomunicati,  e la  sua  dottrina  fu  condan- 
nata da  un  concilio  nazionale  convocato  da  Alessandro;  ma 
cionondimeno  essa  continuò  a crescerò  e a diffondersi  strana- 
mente in  lutto  il  mondo  cristiano. 

Questo  della  divinità  del  Cristo  era  nel  cristianesimo  il  punto 
più  diffìcile  su  cui  far  convenire  le  classi  illuminate  del  pa- 
ganesimo. Ridotto  invece  il  Nazareno  alla  parte  di  legislatore, 
di  apostolo  o di  profeta,  il  mistero  scompare,  e la  monto  umana 
non  è più  combattuta  dalla  necessità  di  imaginare  un  mira- 
colo superiore,  non  solamente  nelle  cagioni  ma  anche  negli 
effetti,  a qualunque  più  audace  volo  della  intelligenza. 

Ecco  il  modo  col  quale  Ario  risolveva  senza  mistero  ii  dogma 
della  Trinità  e del  Figliuolo  di  Dio  : 
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c 11  Cristo  crocifisso  per  la  salute  degli  uomini,  diceva,  non 
poter  essere  lo  stesso  Iddio  che  li  ha  creali  ; che  Tesser  figlio 
rendeva  necessariamente  la  seconda  persona  della  trinità  mi- 
nore assai  di  quella  da  cui  nasceva,  e perciò  il  Verbo  che  si 
era  incarnato  essere  non  altro  che  una  rassomiglianza  di  Dio; 
Cristo  quindi  una  creatura  eccellente  sopra  tutte  le  altre,  prima 
di  tutte  creata,  ma  subordinata  a Iddio  supremo  creatore,  che 
non  può  comunicare  altrui  la  divina  sostanza.  » 

Eppure  questa  dottrina  che  è la  più  accostevole  all'intendi- 
menlo  umano,  giunse  poco  a poco  a guadagnare  lo  stesso  im- 
peratore, da  cui  non  potè  mai  essere  compreso  il  mistero  cat- 
tolico della  trinità. 

Costantino  avrebbe  voluto  estinguere  questo  scintille  *di  di- 
scordia e di  sciagura  che  si  accendevano  da  ogni  parte,  ma  gli 
sopraggiunsero  nuovi  infortuni!, che  lo  occuparono  interamente. 

Massimino,  il  nipote  di  Galerio,  che  questi  era  stato  costretto 
di  proclamare  augusto,  emulo  a Massenzio  per  le  crudeltà,  i 
vizii  e i'insufGcicnza,  riaccese  la  male  estinta  guerra  civile  ed 
investì  Licinio  all’improvviso  per  impadronirsi  de’  «uoi  Stati  ; 
ma,  vinto  in  sanguinosa  battaglia,  la  sua  morte  segui  molto 
dappresso  la  sconfitta.  Licinio  si  trovò  dunque  alla  testa  d’un 
immenso  impero.  Costantino,  agitalo  per  un  tale  accrescimento  di 
potere,  cercò  dividere  con  lui  le  conquistale  provincia;  ma  Li- 
cinio non  volle  saperne;  egli  era  valoroso,  esperto,  e poteva  dis- 
porre d’un  esercito  poderoso.  La  guerra  si  accese  più  terribile 
che  mai;  si  scossero  l’Oriente  o l’Occidente  per  combatterò  l'un 
contro  l’altro. 

Prezzo  della  vittoria  l’impero  dei  mondo. 

Licinio,  vinto  due  volte,  ottenne  dalla  generosità  del  vinci- 
tore il  governo  della  Tracia,  dell’Egitto  e di  tutto  l'Oriente  ai 
di  là  del  Bosforo.  Ma  egli  sentiva  vivamente  la  offesa  delle  pa- 
tite sconfitte  c covava  un  profondo  risentimento  contro  Con- 
statino. Crudele  al  par  di  Galerio,  cho  l’aveva  elevato  all’im- 
pero, aveva  spietatamente  mandalo  a morte  la  moglie  e la 
figliuola  di  Diocleziano,  le  qual;  erano  venute  miseramente  a 
Misi,  del  Valicano.  Voi.  I.  19 
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domandargli  protezione  ed  asilo.  Quello  sventurato  vegliardo, 
che  pur  era  stalo  padrone  del  mondo,  indarno  piegossi  alle  più 
umili  suppliche  per  salvare  teste  cosi  care.  E,  per  giunta,  Li- 
cinio, vedendo  l'aperta  protezione  conceduta  da  Costantino  ai 
cristiani  (protezione  a cui  però  egli  stesso  era  concorso  in  Mi- 
lano), si  mise  a perseguitarli  da  barbaro  negli  Stati  a lui  ri- 
masti. Gran  numero  di  essi,  per  sottrarsi  alla  sua  ferocia,  si 
ritirarono  nei  deserti.  Sant’Antonio  fu  dei  primi:  alcuni  viveano 
da  anacoreti,  gli  altri  in  comune;  e così  furono  fondati  i primi 
conventi.  Nella  sola  Tebaide,  Spiridione  fu  a capo  di  diecimila 
monaci. 

Licinio,  vedendo  Costantino  occupato  contro  i barbari,  allestì 
un  formidabile  esercito  per  riprendere  le  provincie  che  era  stato 
costretto  di  cedergli.  I barbari  vinti  da  Costantino  gli  servi- 
rono d'  ausiliari  nei  suo  esercito,  ed  egli  accorse  a combattere 
il  suo  potente  nemico,  e lo  sopraggiunso  presso  Andrinopoli 
sulle  rive  dell'Ebro. 

Licinio,  ad  infondere  coraggio  nei  soldati,  mostrò  loro  gli  dei, 
i quali  avevano,  così  diceva  egli,  lauto  protette  le  armi  della 
republiea,  e fatto  dei  loro  padri  i conquistatori  del  mondo; 
quindi  gridò: 

«r  Guai,  guai  a quegli  che  ha  tradito  la  propria  religione  e 
gli  dei  de’  suoi  padri,  per  abbracciare  la  causa  d’un  Dio  nuovo 
e straniero,  e distruggere  quella  che  ha  tradita.  Siate  loro  fedeli, 
essi  proteggeranno  le  vostre  armi.  > 

Pure,  nonostante  il  valore  de’ suoi  soldati,  assai  più  nu- 
merosi di  quelli  di  Costantino,  Licinio  fu  vinto  e fu  ancor  grazia 
se  a grave  stento  riuscì  a rifugiarsi  a Bisanzio. 

Egli  aveva  osato  mandare  un  grido  di  provocazione  al  Dio 
delle  battaglie;  e il  Dio  delle  battaglie,  colla  spada  di  Costan- 
tino, fece  sentire  la  sua  potenza  sull’empio. 

Licinio  fu  vinto  molte  altre  volte  per  terra  e per  mare,  e 
ridotto  ad  implorare  la  clemenza  del  vincitore  e a rendetegli 
a discrezione,  ebbe  salva  la  vita  per  l’interposizione  di  Co- 
stanza, sorella  di  Costantino,  ch’egli  s'avea  sposala. 
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PriTo  d’  ogni  potere  e relegato  io  Tessalonica , tentò  ribel- 
larsi di  nuovo  ; ma  questa  volta  il  suo  orgoglio  e la  sua  per- 
fidia gli  costarono  la  vita. 

Costantiuo,  rimasto  solo  padrone  del  mondo,  non  cercò  più 
di  dissimulare  la  sua  avversione  al  paganesimo,  e partissi  da 
Roma,  dove  esso  aveva  ancora  profonde  radici,  per  fondare 
quella  città  famosa  che  porta  ancora  il  nome  di  lui  e che  doveva 
diventare  la  capitale  deH’Oriente;  Costantinopoli  sorse  e s’am- 
pliò maravigliosamente  sotto  l’influenza  della  Chiesa  e quella 
del  potente  imperatore.  Il  vescovo  di  Roma,  che  si  era  arrogata 
già  una  supremazia  su  tutto  il  clero  cattolico,  ebbe  a quei  tempi 
quei  dono  di  cui  Dante  lasciò  scritto: 

< Ahi  ! Costantin  di  quanto  mal  fu  maire 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  I...  * 

Ma  la  pretesa  donazione  di  Costantino,  su  cui  i papi  vollero 
avere  edificato  il  potere  temporale  non.  ba  mai  esistilo,  quan- 
tunque molti  secoli  più  tardi  (1478)  Strasburgo  vedesse  bru- 
ciare un  gran  numero  di  persone  che  si  erano  permesso  di 
porre  in  dubbio  l'autenticità  del  famoso  atto  costantiniano,  il 
quale,  tra  parentesi,  non  è proprio  mai  esistilo. 

Il  testo  che  ne  fu  fabbricato  appresso  per  servirsene  contro 
gli  imperatori , come  vedremo  fare  Adriano  verso  Carloma- 
gno,  è tanto  strano  e assurdo  da  meritare  che  si  ristampi  a 
convinzione  assoluta  dei  meno  veggenti.  Eccone  la  traduzione 
letterale. 

< Noi  accordiamo  alla  sedia  di  san  Pietro  tutta  la  dignità, 
tutta  la  gloria,  tutta  la  potenza  imperiale. 

» Inoltre  diamo  a Silvestro  ed  a*  suoi  successori  il  nostro 
palazzo  di  Laterano,  che  è incontrastabilmente  il  primo  palazzo 
della  terra. 

> Noi  gli  diamo  la  nostra  corona,  la  nostra  mitra,  il  nostro 
diadema  e lutti  i nostri  ornamenti  imperiali. 
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> Noi  gli  conferiamo  la  dignità  imperiale  ed  il  comando  della 
cavalleria  (1). 

» Noi  diamo  in  puro  dono  al  santo  pontefice  la  città  di 
Roma  e tutte  le  città  occidentali  d’Italia,  come  anche  le  città 
occidentali  delle  altre  contrade. 


Silvestro  papa. 


® Por  cedergli  il  posto,  noi  ci  dimettiamo  dalla  nostra  do- 
minazione su  tulle  queste  provincie  e ci  ritiriamo  da  Roma  , 
trasportando  la  sede  del  nostro  impero  a Bisanzio;  imperocché 
non  ò giusto  che  un  imperatore  terreno  conservi  il  menomo 
potere  là  dove  Iddio  ha  stabilito  il  capo  della  religione.  » 

So  la  storia  non  ci  avesso  conservato  quosto  prezioso  docu- 
mento, lo  si  direbbe  una  invenzione  di  qualche  umorista,  o 
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meglio  un  qualche  editto  dell'imperatore  della  China.  A tanto 

giunge  l’aberrazione  delle  mentili! 

/ 

• IV. 

Pacificato  lo  impero,  Costantino  ebbe  il  pensiero  di  pacificare 
la  Chiesa,  e,  dominato  da  questo  pensiero,  provocò  il  concilio  ge- 
nerale di  Nicea  in  Bitinia,  dove  a spese  dello  erario  pubblico 
radunò  quanti  vescovi  e prelati  potò  da  ogni  regione  del  mondo. 

Questa  adunanza  officiale  della  Chiesa  conta  per  la  prima, 
quantunque  altri  molti  minori  concilii  e assemblee  la  avessero 
preceduta.  Il  simbolo  di  Nicea,  che  vi  fu  decretato,  e che  ap- 
presso diremo,  è la  pietra  angolare  della  ortodossia  cattolica. 

Furono  trecenlodiciotto  vescovi  senza  contare  una  moltitu- 
dine di  diaconi , di  preti  e di  acoliti.  Presiedette  il  concilio 
Osio  vescovo  di  Cordova,  uno  dei  legati  di  papa  Silvestro,  ve- 
scovo di  Roma. 

La  radunanza  fu  tenuta  nella  più  ampia  sala  del  palazzo  im- 
periale: in  mozzo  vi  era  un  trono  su  cui  posava  il  libro  delle 
sante  Scritture  ; ivi  presso  una  sedia  d’ oro  destinata  a Co- 
stantino. 

Entrato  l’ imperatore , senza  guardie , sedette  sulla  scranna 
apprestata,  ed  Eustazio,  vescovo  d’Antiochia,  si  alzò  ed  aperse 
il  concilio  con  una  breve  allocuzione  in  greco,  nella  quale  foce  il 
panegirico  di  Costantino  e narrò  rapidamente  e con  rara  elo- 
quenza le  obbligazioni  che  la  Chiesa  gli  avea  e la  riconoscenza 
di  cui  era  profondamento  penetrata  per  gl’  immensi  servigi 
da  lui  ricevuti. 

L’ imperatore  rispose  in  latino  : « Essere  al  colmo  de’  suoi 
voti  nel  vedere  tanti  ragguardevoli  servi  di  Dio  colà  radunati  pel 
bene  c la  tranquillità  delia  Chiesa  ; metter  egli  questa  felicità 
nel  novero  delle  grazio  più  rilevanti  da  lui  ricevute  dal  re 
dei  re;  dopo  la  vittoria  riportata  su  tutti  i suoi  nemici,  non 
aver  nulla  più  ardentemente  desideralo  che  di  rendere  la  pace 
alla  Chiesa,  ed  averli  per  ciò  appunto  convocati,  pregandoli  a 
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terminar  le  differenze  con  moderazione  e calma  di  spirito,  e 
così  soffocare  il  germe  d'ogni  controversia.  » 

Quindi  si  ritirò  per  lasciare  ai  deputali  al  concilio  tutta  la 
libertà  di  discutere  e di  sciogliere  le  molte  difficoltà.  Assistette 
poi  alle  susseguenti  sedute,  ma  in  qualità  di  semplice  auditore 
e mediatore,  nel  caso  che  le  discussioni  si  facessero  violenti. 

Si  cominciò  ad  esaminare  le  dottrine  di  Ario  e de’  suoi  set- 
tatori, e dopo  aver  udito  la  loro  difesa,  esse  furono  condan- 
nate come  eretiche,  e lacerati  i libri  in  cui  erano  contenute. 
Fu  ordinato  di  adoperare  la  parola  consustanziale  o coessen- 
ziale, ossia  della  medesima  sostanza,  della  medesima  essenza, 
per  testimoniare  che  il  Figliuolo  di  Dio  era  della  eterna  sostanza 
ed  essenza  del  Padre,  contro  l'opinione  ariana. 

Si  formulò  quindi  il  simbolo  detto  di  Nicea  in  questi  ter- 
mini : 

« Credo  in  un  solo  Dio,  Padre  onnipotente,  creatore  del  cielo 
e della  terra,  delle  cose  tutte  visibili  ed  invisibili.  Ed  in  un 
solo  Signore,  Gesù  Cristo,  figliuolo  di  Dio  unigenito  e nato  dal 
Padre  prima  di  tutti  i secoli,  Dio  da  Dio,  lume  da  lume,  Dio 
vero  da  Dio  \ero.  Generato  non  fatto,  consustanziale  al  Padre, 
da  cui  tutte  le  cose  furono  fatte.  Il  quale,  per  noi  uomini  e 
per  la  nostra  salute,  discese  dal  cielo.  G fu  incarnalo  per  opera 
dello  Spirito  Santo  nel  seno  di  Maria  Vergine  e fu  fatto  uomo. 
Crocefisso  anche  per  noi  sotto  Ponzio  Piialo,  mori  e fu  sepolto. 
E resuscitò  il  terzo  giorno,  secondo  lo  Scritture,  ed  ascese  ai 
cieli.  Siede  alla  destra  del  Padre;  e di  nuovo  verrà  glorioso 
a giudicare  i vivi  ed  i morti;  il  cui  regno  non  avrà  mai  fine. 
Credo  anche  nello  Spirito  Santo. 

» Quanto  a coloro  i quali  sostengono  che  vi  fu  un  tempo 
io  cui  il  Figliuolo  non  v’era  e che  egli  non  sussisteva  prima 
di  essere  generato,  che  egli  è stato  creato  dal  nulla,  o da  cose 
che  prima  non  erano  o da  qualche  altra  sostanza  od  essenza, 
e che  insegnano  il  Figliuol  di  Dio  non  potersi  cambiare,  la 
santa  Chiesa  cattolica  ed  apostolica  fulmina  contro  di  essi  l’a- 
natema. » 
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Tutti  i vescovi  accettarono  questo  simbolo,  meno  Teonato  di 
Marmarica  e Secondo  di  Tolemaide. 

L’imperatore  li  bandì  insieme  con  Ario;  ed  ordinò  che  gli 
scritti  di  quest’  ultimo  fossero  bruciati  e che  severissimi  ca- 
stighi s’infliggessero  a coloro  i quali  osassero  di  conservarli,  e 
fra  gli  altri  una  decupla  capitazione. 

Questa  è la  prima  legge  di  intolleranza  uscita  in  favore  di 
una  setta  cristiana:  il  corrompiamolo  seguiva  dappresso  la 
vittoria. 

In  questo  concilio  si  decise  anche  la  questione  intorno  al 
giorno  della  celebrazione  della  festa  pasquale,  e fu  fissata  la 
domenica  dopo  il  quattordicesimo  giorno  della  luna  di  marzo. 

In  seguito  vennero  redatti  venti  canoni  disciplinari,  che  fu- 
rono approvali  dagli  assistenti,  e pei  primi  vi  apposero  la  loro 
soscriziono  i legali  di  papa  Silvestro. 

Così  terminò  questo  grande  concilio,  il  quale  statuì  le  dot- 
trine cattoliche  e potè  aver  luogo  in  grazia  del  patrocinio  e 
delle  liberalità  di  Costantino.  Egli  fece  le  spese  a tutti  i de- 
putati, in  generale  assai  poveri,  sia  quelle  di  viaggio,  come 
quelle  richieste  dal  loro  soggiorno  a Nicea;  e dopo  averli  ac- 
colti molle  volte  alla  sua  mensa , diede  una  magnifica  festa 
per  far  loro  i suoi  addii. 

Raccomandò  poi  loro  di  bel  nuovo  la  concordia,  la  mansue- 
tudine ; e li  rimandò  ricchi  di  sontuosi  regali , obbligandoli  a 
pregar  Dio  per  sé  e per  i suoi.  In  una  lettera  da  lui  mandata 
alle  chiese  in  forma  di  circolare,  ingiunse  a lutti  di  sottomet- 
tersi alle  decisioni  del  concilio,  aggiungendo  queste  notabili 
parole:  « Quanto  si  fa  dai  vescovi  nei  sacri  condili  deve  es- 
sere attribuito  alla  volontà  del  Signore.  » E , per  giunta , re- 
galò alla  chiesa  di  Roma  mille  marche  d’oro,  trentamila  d’ar- 
gento, somma  assai  riguardevole  per  quei  tempi,  fondando  ampie 
e sontuose  basiliche  per  accogliervi  i cristiani,  che  fino  allora 
erano  stali  costretti  adorar  Dio  nel  silenzio  dei  cimiteri  e nelle 
tenebre  delle  catacombe. 

Nò  qui  sarà  discaro  che  ricordiamo  la  costruzione  di  quei 
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primi  templi  che  sorsero  al  nuovo  culto  per  liberalità  di  prin- 
cipi e di  popoli. 

La  basilica  era  divisa  in  tre  parli,  a norma  della  sua  lar- 
ghezza, da  due  file  di  colonne,  le  quali  sostenevano  gallerie  da 
ambi  i lati,  ed  il  cui  mezzo  era  una  navata,  come  vediamo  in 
tulle  le  chiese  antiche.  Verso  il  fondo,  rivolto  ad  Oriente,  sor- 
geva l'altare,  dietro  il  quale  era  il  presbiterio,  destinato  al  ve- 
scovo od  al  prete.  Il  suo  piano  figurava  un  mezzo  cerchio  che 
comprendeva  l'altare.  Il  vescovo  era  elevato  sur  un  trono  od 
un  seggio,  posto  in  mezzo  al  presbiterio,  coi  preti  lutt’all’  ingiro. 
Circondava  l'altaro  per  dinanzi  una  balaustrata  a traforo,  ed  al 
di  là  v'era  un  altro  spartimento  per  i cantori.  All’ entrala  del 
coro  era  una  galleria,  chiamala  poscia  Jube,  specie  di  tribuna 
elevala,  su  cui  salivasi  da  due  parli,  o destinata  ai  pubblici  let- 
tori od  alla  istruzione. 

L’altare  era  una  tavola  di  marmo  o di  porfido,  talvolta  d’ar- 
gento massiccio  od  anche  d'oro,  arricchito  di  pietre  preziose; 
era  sostenuto  da  quattro  colonnette  preziose  in  proporzione,  e 
lo  si  poneva,  per  quanto  era  possibile,  sulla  sepoltura  di  qual- 
che martire.  Nulla  v’era  posto  di  sopra,  se  non  l'altare  del  sa- 
crifizio. Poscia  fu  circondalo  di  colonne  ai  quattro  lati,  le  quali 
sostenevano  una  specie  di  tabernacolo  che  copriva  tutto  l'altare 
ed  era  magnificamente  adornato.  Così  sospendevansi  sull'altare 
delle  colombe  d'oro  e d’argeuto,  per  rappresentare  lo  Spirito 
Santo;  talvolta  vi  sì  sospendeva  il  Sacramento,  tenuto  quivi 
pronto  pei  malati.  Le  colonne  che  sostenevano  la  basilica  erano 
di  marmo  con  capitelli  di  bronzo  doralo.  Le  chiese,  per  la  più 
parte  con  suolo  di  marmo,  erano  adorne  di  pitture  rappresen- 
tanti diverse  istorie  dell’antico  Testamento,  o l’istoria  del  mar- 
tire le  cui  reliquie  quivi  riposavano. 

La  sacrislia,  detta  diaconium,  era  un  fabbricato  considerevole 
attiguo  alla  chiesa;  era  il  tesoro  dei  vasi  sacri.  Vi  si  trovava 
buon  numero  di  calici  e di  patene  quasi  tutti  d’ argento  ed 
anche  d’oro.  I calici  erano,  ordinariamente,  del  peso  di  tre  mar- 
chi. Allora  si  cominciò  ad  usare  i ceri,  di  cui  se  ne  accende- 
vano moltissimi,  oltre  alle  lampade. 
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Il  battistero,  per  l'ordinario,  era  di  forma  rotonda  oorae  »n 
bacino,  entro  cui  si  scendeva  per  tre  o quattro  gradini,  ov’era 
l’acqua;  poi  bastò  una  gran  vasca  di  marmo,  e più  tardi  un 
bacino,  come  si  vede  ai  nostri  giorni.  Era  esso  ornato  di  pit- 
ture e sculture  proprie  ad  indicarne  l'origine  e l’uso. 

Si  celebrava  il  sacrificio  della  messa  tutte  lo  domeniche 
ed  anche  due  volte  per  settimana,  o più  spesso,  secondo  il 
costume  delle  chiese.  La  domenica  o le  altre  feste  la  si  ce- 
lebrava dopo  lena  (ora  canonica);  il  popolo  si  recava  nella 
chiesa  principale  e di  là  portavasi  col  vescovo  e col  cloro  al 
luogo  indicato.  In  entrando,  il  coro  cantava  un  salmo  colla  sua 
antifona,  cui  ò rimasto  il  nome  di  Introito.  I suddiaconi  e gli 
ostiari  fissavano  a ciascuno  il  loro  posto;  poi  gli  assistenti  pre- 
gavano taciturni,  od  il  vescovo  finiva  la  preghiera  coll’orazione 
che  da  ciò  fu  chiamata  colletta , raccogliendo  ossa  i voti  di  tulli 
i fedeli.  Il  vescovo  sedevasi  allora  sul  suo  seggio  con  un  libro 
in  mano;  poi  si  faceva  una  lettura  dell’antico  Testamento  e 
delle  Epistole  dogli  apostoli,  in  lingua  vulgare.  Questa  lettura 
era  frammezzala  da  salmi,  da  antifone  e dal  canto  dc\\' Alleluia. 
Un  prete  o diacono  leggeva  l’Evangelio,  cui  teneva  dietro  il  sor- 
nione del  vescovo;  poiché,  nei  primi  tempi  della  Chiosa,  i soli 
vescovi  predicavano,  con  qualche  rara  eccezione;  durante  il  ser- 
mone, la  chiesa  era  aperta  a tutti,  compresi  i gentili. 

Finito  il  discorso,  i diaconi  faceano  uscire  tulli  quelli  clu 
non  potevano  assistere  al  santo  sacrifizio,  ossia:  da  prima  i gen- 
tili ed  i penitenti,  poi  i catecumeni,  gli  energumeni  ed  i com- 
petenti; nomi  che  esprimono  i vari  gradi  per  cui  bisognava  pas- 
sare prima  d’ cssero  annoverali  Ira  i fedeli:  costoro  rimanevnn 
soli  nella  chiesa  col  clero:  il  vescovo  pronunciava  l'orazione, 
in  luogo  della  quale  ora  si  fa  la  spiegazione  dell’Evangelio,  a 
si  scambiava  il  bacio  di  paco  (1). 

(t)  V.  Fleury,  Cottomi  dei  cristiani,  parte  terza. 
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V. 

Lusingavasi  Costantino  di  aver  cosi  data  una  feconda  paco 
alla  religione  da  lui  favorita:  ma  s’egli  fu  ingannato  al  con- 
cilio, dove  gli  odii  e i partiti  non  avean  fatto  elio  ascondersi 
o dissimulare  fremendo,  si  abusava  ancor  più  terribilmente 
della  sua  credulità  ncH'interno  delia  sua  famiglia. 

La  gloria  da  questo  imperatore  acquistata  nelle  battaglie  e 
neU'amminisirazione  dell’impero  scompare  affatto  riguardando 
in  lui  l'uom  privato  e il  capo  di  casa.  Ivi  una  donna  malvagia, 
che  disonorava  il  suo  letto , sottoponeva  a’  suoi  più  fieri  ca- 
pricci quell’uomo  stesso  eh’  era  il  terrore  dei  nemici  di  Roma 
e dello  impero,  e producevà  quelle  dissensioni  che  empi- 
rono di  amarezza  i suoi  giorni  o di  sangue  la  reggia  do’  Cesari. 
Un  figlio  innocente,  Crispo,  era  già  per  man  del  carnefice  stato 
immolalo  ai  furori  di  quella  crudele  matrigna  : ma  quando  Co- 
stantino si  accorso  di  essere  staio  ingannato  e pianse  la  morte 
del  suo  primogenito,  fu  l'imperatrice  Fausta,  fu  sua  moglie  me- 
desima, che,  padre  e marito  irritato,  fece  soffocare  in  un  ba- 
gno, per  vendicar  Crispo  e l’oltraggiato  suo  letto. 

Questo  principe  sanguinario,  che  nell’eccesso  della  sua  col- 
lera non  la  perdonava  a’  suoi  più  stretti  congiunti,  ora  lo  stesso 
£hc  erigea  lutto  di  templi  ed  altari  al  Dio  della  paco  e della 
clemenza,  e che  bruciava  le  relazioni  a lui  dirette  contro  dei 
vescovi,  i quali  abusando  del  suo  favore  imperversavano  nello 
provincie. 

Elona  sua  madre,  cristiana,  era  quella  che  colle  sue  per- 
suasioni fu  la  principal  cagiono  della  morte  di  Fausta  sua  nuora, 
ed  era  pur  quella  che  dirigeva  i favori  e le  beneficenze  so- 
vrane verso  le  chiese  ed  i vescovi. 

Questa  principessa,  la  prima  tra  le  sovrane  a cui  la  Chiesa 
riconoscente  ergesse  altari,  scopri,  se  vogliasi  credere  alla  tra- 
dizione. fra  le  rovine  dell’antica  Gerusalemme  la  croce  di  Cristo 
e il  suo  sepolcro  profanato  dall’idolatria.  Por  le  cure  di  lei  la 
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nuova  città  di  tal  nome  edificata  intorno  al  Calvario,  la  grotta 
ove  Cristo  era  nato  e tutti  i luoghi  dove  fu  la  sua  presenza 
mortale  ebbero  onore  di  templi  magnifici  ed  arricchiti  di  co- 
piosi proventi. 

Costantino  faceva  del  pari  in  Roma,  per  onorar  la  memoria 
de’  fondatori  del  cristianesimo  e de’  primi  suoi  martiri:  Silve- 
stro, che  n’era  vescovo,  non  avea  in  quel  tempo  affari  maggiori 
che  di  consacrar  chiese,  abbellire  la  liturgia  e«l  abbatter  gli 
avanzi  del  paganesimo  antico. 


VI. 

In  questo  frattempo  morì  Elena,  e tutto  l’affetto  di  Costan- 
tino si  volse  a sua  sorella  Costanza,  vedova  di  Licinio,  la  quale, 
essendo  amica  dell’ arianesimo,  fe’ di  nuovo  piegar  l'animo  di 
suo  fratello  pe’  nuovi  settari. 

Rimesso  ad  istigazione  di  questa  principessa  il  vescovo  di 
Nicomedia  nel  suo  posto  d’onore  alla  corte,  lo  scaltro  prelato 
trovò  il  mezzo  d'indurre  il  principe  a rivedere  la  causa  di  Ario; 
e questo  capo  di  setta  seppe  così  ben  fingere  che  Costantino, 
credendolo  ravveduto,  annullò  ogni  decreto  contro  di  lui  e prese 
il  più  forte  impegno  per  farlo  rientrar  nella  Chiesa. 

Il  grande  Àtanagio  però,  succeduto  ad  Alessandro  nel  patriar- 
cato d’Egitto,  non  volle  piegarsi  nè  ad  insinuazioni  nè  a prie- 
ghi  nè  a minacce  d’  alcuno  ; e di  qui  ebbero  origine  le  tra- 
versie che  lo  accompagnarono  sino  alla  morte. 

Il  partilo  giurò  la  sua  ruina,  e Costantino,  raggirato  dai  ne- 
mici del  vescovo,  non  vide  nella  sua  costanza  che  una  rivalità 
personale  o una  temeraria  resistenza  agli  ordini  del  sovrano  : 
quindi  non  ebbe  difficoltà  di  abbandonarlo  alla  cabala.  Questa 
a nullamcno  tendea  che  a cacòiarlo  dalla  sua  sede  e dal  mondo; 
ma,  per  farlo  con  qualche  colore  di  ecclesiastica  formalità,  col 
pretesto  della  consagrazione  di  un  tempio,  fu  adunato  a Tiro 
un  concilio,  dove  le  minori  colpo  apposte  al  patriarca  d'Ales- 
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sandria  furono  l'assassinio  d’un  vescovo  e lo  stupro  d'una  fan- 
ciulla. 

Por  quanto  uscisse  innocente  da  quelle  imputazioni,  fu  egli 
deposto  dai  vescovi  ed  esigliato  a Treviri  per  ordine  sovrano, 
nonostante  i reclami  di  tutto  l'Egitto  e le  lettere  che  il  grande 
Antonio,  il  maestro  della  Tebaide,  ebbe  il  coraggio  di  scrivere 
a Costantino,  rinfacciandogli  la  sua  debolezza.  - 

In  seguito  un  altro  concilio  di  simil  fatta,  tenuto  a Gerusa- 
lemme, alla  cui  testa  col  vescovo  di  Cesarea,  metropoli  allora 
di  Palestina,  sedeva  quello  di  Nicomedia,  giustificò  Ario  e lo 
ricevè  alla  comunione.  Non  bisogna  confondere  questi  due  ve- 
scovi dello  stesso  nome,  ambidue  favoriti  dell’ imperatore  ed 
amhidue  nemici  personali  di  Atanagio. 

Il  vescovo  di  Cesarea,  distinto  col  nome  di  Panfilo,  è lo  sto- 
rico celebre  per  la  sua  erudizione  e per  le  opere  classiche  cbe 
di  lui  ci  rimangono. 

Tutta  la  cabala  ariana  e la  imperiale  possanza  non  valsero 
a smuovere  neppure  il  settuagenario  Alessandro,  vescovo  della 
nuova  Costantinopoli.  Egli  ricusò  di  ammettere  nella  sua  co- 
munione un  uomo  anatematizzato  >la  un  plenario  concilio  e di 
cui  conoscea  bene  la  simulata  conversione.  Già  era  risoluto  di 
morire  prima  che  vedere,  come  ei  dicea,  la  sua  chiesa  conta- 
minata dalla  presenza  e dalle  offerte  di  un  uomo  scomunicato: 
opportunamento  la  morte  impensata  di  Ario  venne  a liberarlo 
da  questo  imbarazzo.  Si  dice  che,  uscendo  dall’udienza  del  prin- 
cipe, dove  si  ora  obbligato  Alessandro  a riceverlo  all'altare  il 
giorno  seguente,  mentre  portato  in  trionfo  dagli  eusebiani.  Ario 
aggiravasi  per  la  città  a ricevere  le  [congratulazioni  de'  suoi 
fautori , un  improvviso  bisogno  lo  costringesse  ad  appartarsi 
dal  suo  corteggio,  e poco  dopo  fosse  trovato  morto  in  luogo 
immondo,  immorso  nel  sangue  delle  viscere  cbe  gli  erano  uscite 
dal  corpo. 

Questo  sgraziato  accidente  nulla  pregiudicò  i suoi  settari 
nella  grazia  e nella  buona  opinione  del  principe.  Costantino 
seguitò  a restare  illuso  da’  due  Eusebi  fino  alla  sua  morte,  oc- 
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corsa  l’anno  dopo  quella  di  Ario:  e giunto  a quel  passo  volle 
ancora  onorarli  ricevendo  dalle  mani  del  vescovo  di  Nico- 
media  il  Battesimo;  cerimonia  da  lui  fino  allor  differita  per 
non  assoggettarsi  alla  rigida  disciplina  do’  cristiani. 

Sarebbe  veramente  assai  difficile  far  il  ritratto  morale  di 
questo  principe  di  cui  parla  con  tanta  enfasi  la  riconoscenza 
cristiana  : fu  gran  politicoLgran  conquistatore  e gran  principe; 
ma,  sanguinario  e divoto,  debole  ed  ostinato , pio  e terribile, 
parve  sotto  aspetti  diversi  nella  reggia  e nel  campo,  negli  af- 
fari civili  e ne’  religiosi. 

Non  è quindi  da  credere  di  lui  nè  tutto  il  male  che  ne  dice 
Eusebio  di  Panfilia  nè  tutto  il  bene  che  ne  raccontano  gli  scrit- 
tori idolatri  : se  si  dovosse  credere  a tutti  egualmente,  Costan- 
tino sarebbe  stato  un  mostro  che  avrebbe  in  sè  accoppiate  le 
più  belle  virtù  co’  vizi  più  detestabili. 

Dopo  la  sua  morte  l’impero  ebbe  di  nuovo  tre  capi  ne'  suoi 
tre  figli.  Costautino,  il  primogenito,  governò  le  tiallie,  la  Spa- 
gna e tutto  il  paese  olire  l’ Alpi;  Costanzo  ebbe  l'Asia,  la  Grecia 
e l’ Egitto  ; e Costante,  il  più  giovine,  l' Italia,  l'Africa,  la  Si- 
cilia e l’illirio.  Ma  la  discordia  s’introdusse  ben  presto  fra  loro, 
e la  religione  v’ebbe  pure  la  sua  parte:  imperocché  primo  pen- 
siero di  Costantino,  essendo  cattolico,  fu  di  rimandare  alla  sua 
sede  Atanagio,  che  aveva  per  sè  una  sentenza  di  Giulio,  suc- 
cesso in  Roma  dopo  Marco  a Silvestro.  Gli  ariani,  che  dovetter 
riceverlo  loro  malgrado,  ne  fecero  mille  doglianze  a Costanzo, 
che,  vissuto  presso  suo  padre, "contratta  no  aveva  l’inclinazione 
a questo  partito,  e per  ordine  suo  si  trattò  di  ripassare  il  pro- 
cesso. 

Ma,  intanto  che  a Roma  se  ne  agitava  di  nuovo  la  causa, 
perdè  Atanagio  il  suo  protettore,  morto  in  una  guerra  che 
aveva  con  suo  fratello  Costante  a cagion  de’  confini  della  loro 
giurisdizione.  Allora  gii  eusebiani,  coll’autorità  di  Costanzo,  nulla 
contando  il  decreto  favorevole  di  Roma,  lo  cacciarono  per  la  ' 
seconda  volta  dalla  sua  sede  col  pretesto  eh’  ei  fosse  tornato 
senza  prima  scolparsi  secondo  la  forma  de’  canoni.  Frattanto 
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Giulio  papa,  senza  tener  conto  della  renitenza  dell'Asia,  aveva 
radunato  un  nuovo  concilio  di  cinquanta  vescovi,  dove  per  la 
seconda  volta  si  riconobbe  e si  dichiarò  innocente  Atanagio  e 
con  lui  i vescovi  di  Gaza  e d’Ancira,  ricorsi  anch’essi  al  giu- 
dizio della  piuma  sede,  e lutti  insieme  si  restituirono  alle  loro 
cattedre,  da  cui  erano  stati  dagli  eusebiani  scacciati.  11  decreto 
de’  vescovi  italiani  venne  appoggiato  dall’autorità  di  Costante; 
e per  quanti  pretesti  tentassero  i lor  nemici,  malgrado  il  favor 
di  Costanzo,  che  questa  volta  slimò  bene  di  cedere  al  piacere 
del  fratello , dovettero  piegarsi  a ricevere  Atanagio  e i suoi 
compagni,  che  ritornarono  trionfanti  alle  lor  chiose. 

Costante  fu  ucciso  l’anno  seguente  a tradimento  dall’ usur- 
patore Magnenzio.  L’Occidente  fu  allora  pieno  d’ imperatori  e 
di  Cesari,  che  diedero  occasione  a Costanzo  di  sviluppare  il  suo 
genio  sanguinario  contro  i suoi  più  stretti  congiunti.  La  sua 
fortuna  dissipò  questa  folla  di  piccioli  tiranni , e la  sua  cru- 
deltà si  aggravò  inesorabilmente  su  quanti  aveano  una  goccia 
dei  sangue  del  gran  Costantino,  sui  quali  indifferentemente  pesò 
la  feroce  ragion  di  Stalo. 

Divenuto  per  tal  modo  libero  ed  assoluto  signore  di  tutto 
l’impero,  volle  pur  rendere  unica  e trionfante  la  sua  gradita 
opinione  sulla  Trinità,  non  risparmiando,  per  riuscirvi  nò  spese, 
nè  politica,  nè  minacce,  nè  gaslighi  nè  il  dispotismo  più  illimi- 
tato. Allora  il  far  decidere  del  significato  d’una  parola  e il  per- 
seguitare coloro  che  non  convenivan  con  lui  divenne  l affar  più 
importante  di  Stato. 

L’ omousion  e I'  omiusion  fu  il  motto  di  guerra  che  distin- 
gueva i partili,  e il  grande  oggetto  per  cui  profondevasi  1’  e- 
rario  a pagar  le  spese  de’  vescovi  strascinali  da  un  luogo  al- 
l’altro per  tenervi  concili.  Sardica,  Antiochia,  Milano,  Filippo- 
poli,  Arles  e Tiro  furono  città  segnalate  per  queste  assemblee, 
nelle  quali  bene  spesso,  ad  onta  dell’aperto  favore  del  sovrano 
pe’  suoi  avversari,  trionfava  il  cattolicismo  e la  fede  nicena. 

Vedendo  alia  fine  l’imperatore  di  non  potere  in  modo  alcuno 
signoreggiar  nelle  dispute  col  farvi  canonizzare  a forza  di  schia- 


Digitized  by  Googl 


159 

mazzi  e minacce  1’  opinion  sua,  la  volle  vinta  col  ferro  e col 
fuoco  e con  tutta  la  ferocia  del  dispotismo  persecutore.  Non  vi 
fu  più  cosa  fatta  secondo  le  regole;  l’autorità  del  principe  di- 
venne la  legge  che  regolava  la  disciplina  ed  il  dogma.  I ve- 
scovi opponenti,  delrusi,  mutilati  ed  uccisi;  le  chiese  profanale 
del  sangue  de' fedeli;  tutto  insomma  le  violenze  del  fanatismo 
dominante  rinnovarono  sotto  il  figlio  di  Costantino  F orrore 
delle  pagane  persecuzioni. 

Atanagio  fu  il  primo  a provarne  la  violenza  ; mentre  la  sua 
città,  che  venerava  in  lui  il  padre  del  popolò,  era  esposta  al  ' 
saccheggio  ed  alla  strage,  ed  il  sangue  delle  vergini  e dei 
sacerdoti  versavasi  il  giorno  di  Pasqua  per  lo  spade  degli  emis- 
sari, dal  fondo  della  Tebaido  piangeva  il  buou  patriarca  la 
ruina  e la  dispersione  della  sua  chiesa.  Egli  vide  morirvi  An- 
tonio, e l’austero  cilicio  di  questo  padre  de’  monaci,  da  lui  ven- 
dicatosi in  eredità , fu  d’indi  in  poi  la  veste  più  preziosa  che 
usasse  il  patriarca  d’ Alessandria  nelle  principali  solennità. 

Tutti  gli  amici  e i difensori  d’Atanagio  erano  perseguitali 
con  lui.  Paolo  di  Costantinopoli,  Eustazio  di  Antiochia,  Dionigi 
di  Milano  perirono,  il  primo  trucidato  sulla  sua  cattedra,  l’altro 
fra  i ghiacci  d’Armenia,  l’ultimo  pe’  sofferti  tormenti.  Eusebio 
di  Vercelli  fu  mandato  fra’  barbari , Lucifero  di  Cagliari  cac- 
ciato oltre  mare,  llario  di  Poiliers  rilegalo  in  Frigia,  ed  il 
settuagenario  Osio  di  Cordova  disonorato  colla  deposizione  e 
coi  bando.  Anche  Liberio  vescovo  di  Roma  incontrò  la  mede- 
sima sorte;  e quella  gran  sede  ebbe  allora  per  la  prima  volta 
un  vescovo  dalla  mano  deU’imperalore. 

Tre  eunuchi  rappresentarono  l’assemblea  del  popolo,  e tre 
vescovi  orientali  gl’imposer  lo  mani  alla  presenza  di  Costanzo 
nell’occasione  in  cui  gli  venne  il  capriccio  di  veder  quest’ an- 
tica capitai  dell’impero,  dove,  facondo  il  suo  ingresso,  ebbe  la 
ridicola  vanità  di  trionfar  di  Magnenzio,  vinto  sei  anni  prima. 
Egli  vi  si  mostrò  con  tutto  il  fasto  dell’Asia;  ma  ammirò  più 
egli  Roma  che  Roma  lui.  Le  leggi  ch’ei  vi  pubblicò  in  favore 
della  religione  non  affezionarono  di  più  i Romani  ad  un  de- 
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spota  da  loro  chiamalo  eretico,  che  li  privava  del  loro  pa- 
store. 

Felice  II,  che  l’imperaloro  aveva  surrogato  a Liberio,  consi- 
derato ora  come  il  secondo  antipapa,  era  uom  cattolico,  ma 
condannò  Atanagio  o comunicò  cogli  ariani. 


Liberio  papa. 


Mentre  la  persecuzione  che  la  secolare  potenza  faceva  soffrire 
a'  cattolici  era  al  suo  maggior  impeto,  i vescovi  ariani  accor- 
tamente so  ne  servivano  ad  occupare  lo  più  agiate  sedi  e le 
più  onorevoli,  dovo  regnar  da  tiranni  non  meno  delle  coscienze 
che  delle  sostanze  del  pòpolo.  Eusebio  cosi,  dopo  aver  fatto 
scacciare  Eustazio  dalla  capitale  dell’Asia  sul  pretesto  che, 
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vescovo  di  Sebaste,  fosse  stato  coolro  il  canone  di  Nicea  tras- 
locato colà,  si  pose  egli  stesso  nolla  cattedra  antiochena,  quan- 
tunque se  gli  potesse  obbiettare  lo  stesso  difetto,  perchè  già 
vescovo  di  Nicomedia;  e di  lì  a non  mollo  spingendo  al  colmo 
la  sua  impudenza  s’intruse  nella  costantinopolitana  dopo  l'as- 
sassinio di  Paolo. 


VII. 

Nullameno  la  fede  di  Nicea  continuava  a dominare  fra  il  po- 
polo, il  quale  senza  prender  parte  alle  dispute  vedeva  una  serie 
di  indegni  vescovi  non  accordarsi  nemmen  fra  loro  e battersi 
ed  ingiuriarsi  ed  anatematizzarsi  a vicenda.  Tutto  giorno  adu- 
navan  concilii,  cambiavano  simboli,  creavano  dog'oi,  si  suddi- 
videvano e si  perseguitavano  mutuamente,  in  null’altro  accor- 
dandosi che  nell’incrudelire  ‘contro  i cattolici  e nell’ingannare 
il  principe.  Nacquero  di  qui  gli  ariani  misti,  i semi-ariani,  i 
pneumatomachi,  i colliridiani,  gli  antidico-marianili  e mille  e 
mille  altre  sette  oscure  di  noini  e di  dogmi,  di  cui  nessun 
danno  è il  risparmiarci  il  noioso  dettaglio. 

Costanzo,  giuoco  e zimbello  di  tante  dispute,  era  ariano  pu- 
rissimo, ma  non  conosceva  le  sottigliezze  grammaticali  e so- 
fistiche de’ suoi  teologi:  col  lungo  variar  delle  forinole  fu  fa- 
cile il  fargli  credere  che  i parlili  s’  andassero  avvicinando  , e 
si  lusingò  di  avere  alfin  trionfato.  La  costanza  di  Liberio  papa, 
pel  cui  ritorno  si  orano  inutilmente  adoperate  le  principali 
dame  di  Roma,  ccdò  alle  noie  del  lungo  esilio  ed  alla  premura 
di  riaver  la  sua  cattedra  : i patimenti  fecero  soccombere  Osio 
di  Cordova,  che  volle  terminar  in  pace  la  sua  vecchiezza. 

Ambedue  sottoscrissero  alla  condanna  di  Alanagio  e ad  una 
formula  ambigua  che  lor  fu  presentata,  e cedondo  al  dispoti- 
smo del  principe,  riebbero  le  loro  sedi.  Finalmente  quattrocento 
vescovi  d’occidente  furono  sorpresi  noi  concilio  di  Rimini,  ed 
il  mondo  tutto  maravigliò  di  trovarsi  ariano. 

Mist.  dtl  Vaticano.  Voi.  I.  21 
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Costanzo  in  tal  guisa  uscì  vincitore  dalla  disputa.  Ma,  intanto 
che  questo  imperatore  fanatico  la  faceva  da  re  pontefice,  gli 
affari  dell'  impero,  a cui  poco  badava,  cadevano  in  un  totale 
rovesciamento.  Oltre  le  iniquità  dei  governatori  nelle  rispettive 
provincie,  i barbari,  a cui  si  lasciava  libero  il  campo,  ne  sac- 
cheggiavano tutto  giorno  i confini.  Gli  Alemanni  ed  i Franchi, 
che  da  tanti  anni  tentavano  di  entrar  nelle  Gallie  da  tutte  le 
parti,  finalmente  vi  riuscirono,  e le  aquile  romane  fuggirono 
più  volte  dinanzi  a loro.  In  mezzo  alla  confusione  cagionata 
dalle  replicate  sconfitte,  Giuliano,  parente  dell’imperatore,  si 
oppose  al  torrente:  reso  ardilo  d’alcune  vittorie  riportate  contro 
costoro,  ambì  la  porpora,  e le  sue  truppe  lo  proclamarono  im- 
peratore sul  Rodano.  Poco  sopravisse  Costanzo  a quest’ultima 
sollevazione,  contro  la  quale  era  partito  alla  testa  d’un  formi- 
dabile esercito  dal  fondo  dell’Asia:  la  sua  morte  lasciò  libero 
il  trono  all'odiato  cugino,  che  ebbe  l’alloro  da’  voti  delle  due 
armalo  riunite. 


Vili. 

Giuliano,  che  aveva  acconsentito  a riceverò  il  battesimo  per 
solo  timore  di  Costanzo,  appena  si  vide  alla  testa  dell’impero, 
fosso  arte,  superstizione,  intimo  senso  o rivoluzionaria  mania, 
pensò  di  farvi  rivivere  l'antica  religione,  abbellita  dalla  filosofia 
e dalle  esteriori  pratiche  della  saggia  morale  da  lui  imparata 
nelle  scuole  cristiane. 

A distruggere  affatto  la  religione  da  lui  abbandonata  usò 
la  più  raffinata  politica,  ed  inventò  mezzi  del  lutto  nuovi  : ne 
mantenne  gli  scismi,  permettendo  che  i vescovi  d'ogni  partito 
rientrassero  nelle  loro  sedi;  escluse  i cristiani  non  solo  dagli 
onori  militari  e civili,  ma  sino  dagli  studìi  e dalle  pubbliche 
scuole,  onde  abbrutissero  nell’ignoranza;  ed  i supplizi  non  fu- 
rono impiegati  che  raramente,  con  circospezione  e sotto  altri 
pretesti.  Giunse  persino,  uomo  letterato  ch’egli  era,  ad  usar  la 
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penna  contro  a Cristo,  cercando  screditarne  la  vita  e le  mas- 
sime , e sopratutto  formando  la  satira  delle  dispute  cristiane 
e de’ loro  scismi.  Dall’altro  canto  tentò  purgar  l’idolatria  da 
tutti  que’  dogmi,  quelle  superstizioni  e quo’  vizi  che  maggior- 
mente la  disonorano,  creò  gerofanti  uomini  probi  e filosofi, 
e la  decorò  delle  più  belle  pratiche  di  beneficenza  cristiana. 
Il  poco  tempo  che  durò  sul  trono  questo  imperatore  filosofo 
non  lasciò  verificar  l'esito  del  suo  nuovo  progetto  per  abbat- 
tere il  cristianesimo. 


Giuliai.o  apostata. 

Tutte  le  riserve  usate  da  Giuliano  per  colorire  la  sorda  per- 
secuzione contro  un  culto  in  cui  era  stalo  allevato , e le  sue 
cautele  perchè  non  potesse  alcuno  de’  perseguitati  onorarsi 
col  nome  di  martire  non  impedirono  che  i cristiani  non  ne 
contassero  molti  sotto  il  suo  impero.  Era  troppo  inveteralo 
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l'odio  del  sacerdozio  o della  superstizione  pagana  contro  di  loro 
perebò  non  si  abusassero  dol  genio  del  principe. 

Malgrado  però  tutte  le  violenze  e le  arti  del  tiranno  perse- 
cutore cautamente  intrecciate  colla  più  sottile  politica , la  re- 
ligione nou  no  fu  scossa,  e i cristiani  restarono  fedeli  al  nuovo 
governo,  senza  che  il  pretesto  di  difendere  la  causa  di  Dio 
cagionasse  il  più  piccolo  tumulto.  Si  direbbe  ch’ei  la  difes~e  da 
sò:  la  gloria  da  Giuliano  troppo  cercata  Io  fece  perire  in  una 
battaglia  in  cui  erasi  temerariamente  impegnato  contro  i Per- 
siani , e disimbarazzò  la  Chiesa  dal  più  fatale  de'  suoi  perse- 
cutori. L'odio  cristiano  si  aggravò  dopo  la  sua  morte  sulla  me- 
moria di  questo  principe,  denigrò  i suoi  talenti,  le  sue  vittorie, 
le  sue  azioni  più  belle  e persia  la  sua  morte,  da  cui  ereditò 
nome  di  apostata  e di  tiranno. 

Ferito  l' imperatore  da  una  freccia  lanciata  all’  indietro  da 
un  cavaliere  persiano,  narrasi  che  strappasse  il  ferro  dalla  pro- 
fonda ferita  o sciamasse,  scagliando  verso  il  cielo  il  sangue  di 
cui  gli  grondava  la  mano  : < Hai  vinto,  o Galileo  ! » 

L’impero  non  vacò  che  poche  ore:  in  mezzo  al  tumulto  di 
una  precipitosa  ritirata  Gioviano  fu  eletto  imperatore  sul  fatto 
da'  primi  uffìziali  dell'  esercito , levandolo  sugli  scudi  de’  sol- 
dati, sopra  cui  fatto  salire,  fu  cinto  della  porpora  imperiale. 
Egli  era  zelante  cattolico;  di  fatto,  ancor  viaggio  facendo,  ordinò 
che  si  ridonasse  a questo  culto  il  suo  lustro,  restituendogli  i 
suoi  privilegi  e i suoi  beni , e purgandolo  di  quanti  vescovi 
eterodossi  divideva))  le  chiese:  ma  egli  non  visse  che  per  con- 
cludere coi  Persiani  una  pace  assai  vergognosa,  cedendo  loro 
cinque  provincie  sulle  sponde  del  Tigri. 

Fu  trovato  morto  nel  suo  letto,  soffocalo,  per  quanto  credesi, 
dal  vapor  do'  carboni  eh'  erano  stati  posti  nella  sua  camera 
per  asciugarla  da  una  recente  intonacatura. 

Yalenliniano,  da’  voli  dell'armata  decorato  dell'alloro  impe- 
riale dopo  Gioviano,  lasciò  l’Asia  al  fratello  Valente,  da  lui 
tosto  associato  all'impero,  e venne  a riportare  in  Italia  la  corte 
degli  imperatori  che  Costantino  tolta  le  avea. 
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IX. 

Nò  la  persecuzione  di  Giuliano,  nò  l'aperta  parzialità  del 
suo  successore  pe’  cattolici,  bcnchò  molto  gli  avessor  compressi, 
non  avean  potuto  estinguerne  affatto  gli  scismi  e le  dispute  che 
agitavano  la  cristiana  repubblica.  Risorsero  anzi  più  furiose 
appena  gl’  imperatori  tornarono  ad  esser  cristiani.  Due  sette 
principali,  la  fede  di  Nicea  e 1’  arianesimo,  seguitavano  a te- 
nerla divisa,  come  lo  era  l'impero  sotto  due  principi. 

Tutte  queste  selle,  la  cui  dottrina  favoriva  I’  orgogliosa  ra- 
gione, che  non  vuol  sottoporsi  a’  misteri,  ebbero  apostoli  elo- 
quenti, difensori  intrepidi,  martiri  generosi,  e,  quello  che  conta 
più,  seguitò  ad  esser  protetta  dall’imperial  potestà. 

Valente,  seguendo  le  orme  di  Costanzo,  orasi  dichiaralo  ariano 
e sosteneva  la  sua  fede  da  fanatico. 

Ma  il  dispotismo  e la  collera  di  Valente  non  arrivarono  nò 
a guadagnare  nè  ad  intimorire  i due  più  acerrimi  sostenitori 
del  callolicismo , Basilio  detto  il  magno  per  la  fama  che  poi 
8’ acquistò,  e Gregorio  il  nazianzeno  dal  luogo  della  sua  na-  ' 
scita.  Questi  due  letterati  cattolici,  pe’  quali  Giuliano  stesso, 
stato  lor  condiscepolo  in  Atene,  aveva  avuto  tutto  il  riguardo, 
presentavano  nella  loro  amicizia  e,  dirò  pure,  nella  erudizion 
loro  un  nuovo  Cicerone  ed  un  nuovo  Attico.  Cresciuti  insieme, 
d’un’indole  stessa  ed  allevati  ne’  medesimi  studi,  furono  sempre 
indivisi  compagni  e nelle  dispute,  e nella  prospera  e nell’  av- 
versa fortuna. 

Basilio,  d’umore  malinconico,  avea  girato  pe’ solitari  d’E- 
gitto e,  invaghitosi  della  lor  filosofia,  n’  aveva  seguito  l’esem- 
pio : Gregorio  corse  tosto  a raggiugncrlo  e si  fé’  monaco  an- 
ch’esso. 

Il  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia , commosso  dalla  fama 
delle  virtù  e del  sapere  di  Basilio,  lo  avea  tratto  dalla  solitu- 
dine ed  ordinalo  sacerdote:  Gregorio  volle  imitarlo  e passò  egli 
pure  nel  clero.  Basilio  irritò  il  suo  prelato  pel  favor  popolare 
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che  tosto  acquistossi,  e per  allontanare  ogni  scisma,  cedò  alla 
procella  ed  abbandonò  di  nuovo  la  patria;  e Gregorio,  che  aveva 
preso  le  sue  parti,  lo  segui  nell'esilio  a dispetto  del  vescovo, 
che  voleva  ritenerlo  perseguitando  il  suo  amico. 

Al  risvegliarsi  dell’  ariana  persecuzione,  Basilio  accorse  in 
aiuto  del  suo  vescovo,  con  cui  Gregorio  l’avea  rappattumato, 
e presero  di  concerto  con  lui  a lottare  contro  la  possanza  im- 
periale ed  i raggiri  deH’arianesimo. 

Finalmente,  fatto  egli  stesso  vescovo  di  Cesarea  per  opera 
principalmente  di  Gregorio,  che  gli  procurò  i voti  de’  vescovi 
della  provincia  e dispose  di  quello  del  padre  ottuagenario,  ve- 
scovo di  Nazianzo,  non  fu  contento  finché  non  vide  in  tal  posto 
ancora  l'amico  suo,  che  infatti  fu  poco  dopo  ordinato  per  Sa- 
simo. 

Questi  due  amici  postisi  dunque  alla  testa  del  partito  cat- 
tolico, sostennero  imperturbabili  il  fischiar  della  procella  e fu- 
rono lo  scoglio  dove  urtò  il  dispotismo  dell'Imperatore.  Valente 
disperò  di  vincerli  e,  mentre  pensava  a disfarsene  caccian- 
doli dalle  loro  sedi,  per  maggior  suo  dispetto  dovè  ritirarsi 
dall’  impegno  per  non  irritar  suo  fratello.  Per  sopraccarico  di 
mortificazione  gli  fu  forza,  per  lo  stosso  motivo,  di  permettere 
ancora  il  ritorno  del  grande  Atanagio  al  suo  popolo,  che  lo 
chiedeva  a gran  grida  e che  aveva  a questo  effetto  mandata 
una  deputazione  in  Italia. 

Valentiniano,  che  governava  l’Occidente,  procedeva  diverso, 
credendo  più  efficace  a mantenere  la  concordia  e la  sommis- 
sione ne'  popoli  una  filosofica  tolleranza  di  tutti  i culti  e di 
tutte  le  sette,  quando  ubbidienti  e sommesse  alla  sovrana  au- 
torità. 

Per  quanto  ei  propendesse  verso  i cattolici , il  cui  numero 
nell’Occidente  superava  quello  de’  loro  avversari,  e alle  di  cui 
adunanze  regolarmente  assisteva,  non  lasciava  però  di  proteg- 
gere con  ogni  vigore  ancor  le  altre  selle.  Giunse  perfino  a per- 
mettere ad  Orsino,  sollevato  da  una  fazione  particolare  al  ve- 
scovado di  Roma  ed  opposto  a Damaso  dopo  Liberio,  di  por- 
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tarne  il  titolo  ed  esercitarne  le  funzioni  co'  suoi  seguaci,  sette 
miglia  però  lontano  dalla  città. 

All'occasione  di  questa  elezione  erano  per  la  prima  volta 
accadute  dispute  violente  assai  più  che  di  sole  parole  e di 
scritti:  occorse  un  forte  combattimento,  si  ruppero  le  porte 
della  basilica,  vi  si  accese  il  fuoco,  se  ne  scoperse  il  tetto,  e 
si  trovarono  morte  centotrcnlacinque  persone. 

Bisogna  ben  dire  che  la  dignità  di  quel  vescovo  fosse  fino 
d’ allora  di  molto  rilievo,  poiché  un  prefetto  di  Roma  diceva 
scherzando  allo  stesso  Damaso:  « Fatemi  vescovo  ed  io  mi  faccio 
cristiano.  » 


Damaso  papa. 

Ammiano  Marcellino  soggiunge  nello  stesso  proposito  : 

« Quando  io  considero  lo  splendore  del  vescovado  di  Roma, 
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negar  non  posso  cbe  tutti  coloro  i quali  ambiscono  quel  posto 
non  abbiano  a fare  ogni  sforzo  per  sostenerlo,  poiché  lor  pro- 
cura un  sicuro  stabilimento  dove  arricchirsi  colle  offerte  delle 
matrone.  Escono  vestili  pontificalmente  sopra  cocchi  e tengono 
sì  buona  vita  che  la  lor  mensa  supera  quella  dei  re.  > 

Il  fasto,  la  morbidezza  ed  il  lusso  erano  dunque  assai  presto 
giunti  a rendere  quella  sode  ambizione  e ricchezza,  fonti  prime 
di  corruzione  e di  pervertimento. 

Oltre  a due  vescovi  cattolici,  Orsino  e Damaso,  la  politica 
di  Valentiniauo  lasciava  che  vi  avessero  il  loro  anche  i nova- 
ziani,  gli  ariani  ed  i donatisti,  i quali  tulli  celebravano  sotto 
la  protezion  delle  leggi  le  proprie  adunanze  e sinodi,  senza 
che  l'imperatore  mollo  s’ingerisse  nelle  loro  teologiche  dispute  : 
si  trovano  anzi  decreti  di  Valenliniano  in  favore  del  giudai- 
smo e della  stessa  idolatria. 

Quanto  a Valente,  egli  non  avea  difficoltà  di  far  rispettare 
tutti  questi  decroti  di  civil  tolleranza,  non  estendendo  il  suo 
fanatismo  che  a perseguitare  quelli  fra'  battezzati,  che  non  fos- 
sero della  sua  opinione.  Dal  canto  loro  i cattolici,  sommessi  alle 
leggi  che  non  incatenavano  i loro  dogmi,  ma  nulla  atterrili 
dalla  persecuzione,  le  reagivano  contro  con  forza,  predicavano 
in  faccia  a lui  il  simbolo  di  Nicea  e facevano  risonare  fino 
sotto  l’imperiale  palagio  quell’inno  alla  Trinità  indivisibile  che 
d’indi  in  poi  si  replicò  alla  fine  d’ogni  salmo.  Cosi  questo  vinci- 
tore de'  Goti  veniva  schernito  da’  fanciulli  cattolici  e disprez- 
zato da’  vescovi  che  godevano  la  proiezione  di  suo  fratello. 

La  Chiesa  conta  de’  martiri  sagrificali  dalla  sua  collera  : An- 
tiochia, da  lui  privala  del  proprio  vescovo,  fu  esposta  a tutto 
il  furore  del  dispotismo  irritalo  ne’  pochi  giorni  eli’  ei  vi  di- 
morò, e l’Oronte  in  quell'occasione  fu  pieno  de'  corpi  di  quelli 
che  aveano  l’ardire  di  unirsi  nelle  vietate  assemblee  sotto  i 
suoi  occhi  medesimi. 
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X. 

Morto  Valentiniano  e rimasto  cosi  libero  Valente,  l’ ariane- 
simo tornò  in  fiore  per  poco.  La  ribellione  de'  Goti  sforzò  l'im- 
peratore ad  abbandonare  la  doppia  guerra  che  avea  e coi  cat- 
tolici e coi  Persiani,  benché  entrambe  gli  riuscissero  felice- 
mente, per  venire  a reprimerli. 

Graziano,  il  primogenito  di  Valentiniano,  associalo  dal  padre 
all’  impero  nella  più  tenora  età , al  ruraoro  del  pericolo  dello 
zio  lasciò  tosto  aneli' ci  gli  Alemanni,  co' quali  si  trovava  im- 
pegnato, cd  accorse  in  suo  aiuto:  ma  Valente,  che  volea  vincer 
solo,  precipitò  la  battaglia,  e i Goti  vittoriosi  lo  abbruciarono 
in  un  villaggio  dove  erasi  ricoverato. 

Graziano,  principe  il  più  mansueto  che  sedesse  sul  trono 
de’ Cesari,  avea  veduto  senza  commoversi  l' esaltazione  di  suo 
fratello  Valentiniano  II,  il  quale,  appena  morto  il  padre,  fu  per 
le  arti  di  sua  matrigna  acclamato  imperatore  in  Italia,  mentre 
egli  ballea  gli  Alemanni  sul  Reno:  e divise  senza  alterarsi 
con  lui  l'Occidente,  cedendogli  l’Africa,  l'Italia  e l’Illirico.  Non 
contava  ancora  il  diciotlcsim'anno,  quando  per  la  morte  dello  zio 
trovossi  alla  testa  dell'impero,  cli’ei  governava  da  solo,  benché 
le  leggi  portassero  il  nome  de’  due  fratelli.  Siccome  era  zelante 
cattolico , cominciò  dall’  abolire  non  solo  gli  editti  di  Valente 
contro  questo  culto,  ma  ben  anco  le  leggi  di  Valentiniano  suo 
padre  che  comandavano  la  tolleranza  civile  d’ogni  sella.  L’im- 
pero, già  hastanlemento  sommosso  dagli  sforzi  de’  barbari,  ri- 
cevè da  questa  condotta  una  nuova  scossa,  crescendo  le  inte- 
stine discordie  che  lo  agitavano.  Si  avvide  pertanto  di  non 
polor  solo  reggere  tanta  mole  e,  gettando  l’occhio  sul  migliore 
do’  suoi  generali,  associò  al  trono  imperiale  lo  spagnuolo  Teo- 
dosio e gli  lasciò  l'Oriente.  Tutto  allora  cangiò  aspetto:  i Goti 
son  vinti,  i barbari  teuuli  in  dovere,  le  fazioni  interne  sodato, 
e l’impero  e le  leggi  rianno  forza. 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  22 
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Teodosio  non  era  che  catecumeno  : la  compiacenza  verso  il 
suo  benefaltore  lo  decise  per  la  fede  nicena,  o si  fo*  battezzare 
da  uu  vescovo  cattolico.  Dopo  ciò  questo  culto  ottenne  il  mag- 
gior favore;  por  una  leggo  che  porla  il  nomo  de’ tre  impera- 
tori la  fede  di  Nicca  fu  dichiarala  religion  dell'impero,  e quei 
soli  ebbero  il  diritto  di  chiamarsi  cattolici  che  avevano  la  co- 
munione di  Damaso  e di  Pietro,  vescovi  di  Roma  e di  Ales- 
sandria. In  tal  maniera  tutti  i vescovi  di  questo  culto,  rien- 
trando nelle  proprie  sedi,  cominciarono  dal  canto  loro  la  per- 
secuzione all'eterodossia. 

Per  buona  sorto  i popoli  delle  grandi  città  erano  cattolici 
risoluti,  onde,  senza  tumulto  e maggiori  disordini,  o sparirono 
o cambiarono  senso  tulli  coloro  i quali  vi  si  erano  intrusi  col 
favore  de’  passali  sovrani. 

E non  sarà  qui  fuor  di  proposito  l’osservare  come  ne’ primi 
secoli  della  Chiesa  il  popolo  non  prendesse  mai  parto  alle  di- 
spute do’  suoi  pastori,  so  non  per  1 attaccamento  o per  I’  odio 
che  aveasi  alla  loro  persona.  Infatti  oscure  questioni  sopra  al- 
cuni vocaboli  che  nulla  influivano  sulla  morato , come  furono 
tutte  le  così  dette  eresie  de’  primi  tempi,  non  potevano  essere 
nè  rigettate  nò  sostenute  dal  popolo,  se  non  in  forza  del  ri- 
spetto che  loro  ispirava  chi  poteva  proporle. 

È pertanto  da  Teodosio  che  ha  origine  quell’abuso  politico, 
il  quale  vediamo  tuttavia  durare  nello  costituzioni  di  liberali 
e civili  Stali.  Diciamo  la  religione  dello  Stato:  quasi  a imporre 
la  fede  del  re  o dello  imperatore  a’  suoi  popoli.  Strana  offesa 
alla  libertà  che  vuoisi  sperar  presto  dovunque  cessata  ad  onore 
di  libertà  che  non  vuole  un  Dio  nò  un  culto  officiale,  ma  Dio 
e culto  secondo  la  coscienza  di  ciascuno. 

Intanto  le  cure  principali  de’  duo  imperatori  zelanti  della 
fede  nicena  erano  dirette  contro  l’arianesimo.  Questa  setta  ri- 
cevè P ultimo  colpo  dalla  mano  di  Teodosio  in  un  concilio  di 
suo  ordine  tenuto  in  Costantinopoli  due  anni  dopo  la  sua  as- 
sunzione all’impero.  In  esso  cenlottanla  vescovi  presieduti  da 
Melczio  di  Antiochia,  e dopo  la  sua  morte  dal  nazianzeno  Gre- 
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gorio  fallo  vescovo  dell’  imperiale  cillà , ricantarono  solenne- 
mente il  simbolo  composto  a Nicea.  Vi  si  aggiunsero  alcuni 
tratti  spettanti  alla  terza  persona  della  Trinità,  detta  Spirito 
Santo,  la  cui  divinità  veniva  ultimamente  impugnata  da  Ma- 
cedonio, stato  anch’egli  vescovo  di  Costantinopoli;  altri  riguar- 
danti l'incarnazione  del  Verbo  contro  gli  apollinarisli,  e le  qua- 
lità della  Chiesa,  dichiarata  una,  cattolica,  apostolica  e santa 
contro  i scismatici. 

Fu  in  questo  concilio  stabilita  per  la  prima  volta  la  gerar- 
chia e la  giurisdizione  ecclesiastica . che  dura  tuttora , asse- 
gnandosi le  provincie  a’  patriarchi,  le  diocesi  agli  arcivescovi, 
e le  parocchie  a’  singoli  vescovi.  Per  ultimo  si  decretarono  i 
modi  con  cui  si  dovevano  ricevere  alla  comunione  coloro  che 
ritornavano  al  cattolicismo,  non  che  quelli  di  amministrare  il 
Battesimo  a'  nuovi  proseliti.  Benché  a questo  concilio  non  in- 
tervenisse che  l’Oriente,  non  essendovi  stato  invitato  neppure 
il  vescovo  di  Roma,  il  consenso  che  vi  si  diede  poscia  dagli 
occidentali  io  fece  chiamare  il  secondo  concilio  ecumenico  o 
universale. 


XI. 

Abbiamo  rapidamente  accennale  le  contese  che  divisero  nei 
primi  tempi  la  Chiesa,  di  cui  veramente  ci  pare  il  periodo 
primo  finire  innanzi  l’editto  di  Teodosio,  il  quale  rendeva  of- 
ficiale riconoscimento  alla  fede  cattolica  o nicena  o stabiliva 
cosi  il  primo  fondamento  alle  future  intolleranze  e al  mostruoso 
connubio  della  religione  colla  politica. 

È però  debito  che  qui  si  dica  della  costituzione  vera  che  la 
repubblica  cristiana  ha  per  insliluto  proprio.  Questo  ricordo  isto- 
rico  ci  sarà  nel  progresso  della  opera  nostra  punto  di  partenza 
ai  giudizi  che  dovremo  severissimi  produrrò  nello  svolgersi 
progressivo  dei  tempi. 

Da  mollo  tempo  ferve  una  lotta  di  opinioni  sulle  basi  car- 
dinali colle  quali  il  governo  della  Chiesa  si  raccomanda:  ma 
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molti  errori  e molti  pensamenti  fallaci  troviamo  del  ragionare 
che  comunemente  si  fa  sui  canoni  oggi  conosciuti  e praticati 
come  se  quelli  avessero  esistilo  nella  antichità  delle  origini  a 
cui  il  giudizio  si  riferisce. 

Abbiamo  già  tracciato  a rapidi  tratti  il  gran  quadro-dei  dis- 
solvimento di  quella  gigantesca  unità  che  ha  nome  nelle  istorie 
il  romano  impero. 

Una  mano  di  barbari  va  assicurandosi  sugli  indifesi  confini 
finché  d’un  tratto  l’argine  si  squarcia  e l’invasione  precipitosa 
del  torrente  corre  e diserta  il  mondo  antico  fin  sotto  le  mura 
del  Campidoglio. 

La  maestà  del  popolo-re , afforzata  dal  valore  di  incrolla- 
bili armi,  avea  edificato  f impero  colla  vittoria.  Ma  aggiogato 
al  carro  de’  trionfatori  co’  vinti  nemici,  colle  opimo  spoglie,  il 
genio  corruttore  era  salito  sul  moide  di  Romolo. 

L’oro  della  aristocrazia  comperò  il  suffragio  delle  infiacchite 
moltitudini:  le  guerre  civili  affogarono  nel  sanguo  la  libertà,  o 
il  dominio  di  un  padrone  fu  invocalo  a comporre  le  sfrenale 
passioni  incapaci  oramai  a reggersi  di  per  sè  medesime.  La 
cupidigia  creò  i cortigiani,  peste  dello  monarchie;  la  forza  delle 
classi  privilegiale  feco  i clienti  schiavi  in  veste  di  cittadini. 
Lo  armi  generatrici  di  grandezza  e conquistatrici  di  libertà 
furono  fatte  puntello  di  despolismo  e di  tirannide,  e l’impero 
fu  la  posta  messa  all’incanto  dai  pretoriani  nei  giorni  di  festa. 
Dal  trono  la  corruzione  si  diffuse  giù  giù  per  la  gerarchia  so- 
ciale tutta  quanta.  L’  aria  respirala  da  Tiberio,  da  Caligola  e 
da  Nerone  dovea  avvelenare  o avvelenò  il  mondo.  Vi  ebbero  a 
quando  a quando  forti  individualità  che  por  un  momenlo-par- 
vero  chiamato  a rigenerazione  dei  tempi,  ma  il  male  era  troppo 
innanzi  : dalla  immensa  mole  non  era  pietra  che  durasse  salda, 
non  trave  che  la  corruzione  avesse  rispettalo. 

11  popolo,  immorso  nello  sciopero  fra  la  mendicità  e l’ozio, 
fattosi  governo  del  Panem  et  circenses , fatalmente  precipitava. 
Roma  non  avea  più  Romani. 

Il  giorno  che  Costantino  ebbe  recali  i penali  imperiali  sul 
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Bosforo,  l'Occidente,  esausto  di  ogni  spirito  vivo,  cadde  prostrato 
come  un  immenso  cadavere,  su  cui  i corvi  e gli  avolloi  cor- 
sero dalle  alpi  e dal  mare  a sbramare  l'antica  fame. 

Si  pensi  che  in  mezzo  secolo,  dopo  morto  Alessandro  Severo, 
cinquaula  Cesari  salgono  e scendono  i gradini  del  trono,  por- 
tati cogli  scudi  dalle  ribelli  milizie,  poi  da  quelle  milizie  me- 
desime scannati.  In  mezzo  a questa  spaventevole  confusione  il 
cristianesimo  sorgeva  a comporre  colla  morale  la  civiltà:  ardua 
impresa,  da  oramai  dicianove  secoli  non  ancora  compiuta! 

È veramente  speciosa  la  difesa  cho  fanno  i servi  della  ro- 
mana corruzione  quando  non  vogliono  riconoscere  la  chiesa  di 
Cristo  più  potente,  più  grande,  più  perfetta,  man  mano  che  alle 
sue  origini  riandando  i tempi  si  avvicina.  Con  tal  ragiona- 
mento non  si  avveggono  costoro  che  si  chiameranno  tristi  tempi 
quelli  di  Gregorio,  di  Ambrogio,  di  Agostino,  a paragone  dei 
felicissimi  in  cui  preti  e monaci  perduti  nella  dissolutezza  pa- 
droneggiarono regni,  corone  e popoli,  lanciando  maledizioni  e 
alzando  roghi  e patiboli  su  tutta  la  terra  ! 

Quale  ò pertanto  la  costituzione  del  cristianesimo? 

Non  esitiamo  noi  a proclamarla  il  governo  democratico  per 
eccellenza,  la  repubblica  nel  vero  senso  della  parola.  Non  ò in- 
fatti prova  di  una.  qualunquo  supremazia  nello  classi  che  com- 
ponevano lo  comunità  evangeliche.  Il  popolo,  arbitro  supremo 
elegge  il  diacono,  il  prole,  il  vescovo,  c,  corno  qualunque  altro, 
il  vescovo  di  Roma  che  fatto  dalla  corruzione  dei  tempi  pontefice 
supremo,  vescovo  dei  vescovi  e sopratutti  infallibile,  ridusse 
cosi  vana  la  antichissima  repubblicana  pratica  dove  il  concilio 
dei  vescovi  decideva  solo  sovranamente  le  cose  del  culto  cri- 
stiano. E veramente  pompe  o cullo  quasi  non  erano  durante 
i semplici  principi!  della  fede,  la  quale,  secondo  il  Cristo,  edi- 
ficato avea  il  suo  tempio  nel  cuore  degli  uomini  redenti. 

E piuttosto  che  furme  e rituali , presi  poi  a prestanza  dal 
paganesimo  officialo,  era  la  costituzione  politica  di  altrettante 
grandi  famiglie  sotto  il  governo  della  pura  morale.  Abolita  la 
proprietà  per  In  comunanza  dei  beni  e per  la  liberazione  degli 
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schiavi  ; riconosciuto  un  unico  Dio,  a cui  tempio  e altare  il 
cuore  nell’intima  coscienza  di  ciascuno;  abolite  le  farisaiche 
preghiere  lunghe  e pubbliche  per  sostituirvi  l’unica  aspirazione 
del  pensiero  verso  il  trono  etorno;  al  terrore  della  fede  mito- 
logica sostituita  una  misericordia  infinita  e inesauribile  ; l’au- 
torità ricondotta  alla  semplicità  patriarcale  per  la  comandata 
umiltà:  ecco  in  poche  parole  la  genesi  di  codesta  repubblica 
delle  catacombe. 

Salilo  il  cristianesimo  agli  onori  del  trionfo,  tutto  ciò  lenta- 
mente sd  corruppe,  e la  forma  esteriore  ebbe  lungo  i tempi 
fatta  dimenticar  quasi  la  vergine  idea.  Ciò  che  era  accaduto 
polilicameulo  della  repubblica  di  Roma  accadde  di  questa  della 
Chiesa.  Il  quadro  che  no  abbiam  fatto  ci  dispensa  da  una  ri- 
petizione. L’ordine  privilegiato  prevalse;  il  paganesimo  trionfò 
nella  forma;  l'usurpazione  lentamente  condusse  a monarchia 
temperala  la  democrazia,  poi,  via  via,  strinse  i nodi  e fu  ri- 
gidezza dispotica,  immobile. 

Lungo  il  nostro  cammino  andrem  mano  mano  annoiando  la 
trasformaziono  che  rodova  il  cuore  della  Chiesa,  a benefìcio  di 
una  gloria  di  talchi  o di  orpelli,  paramenti  regali  coperti  di  oro 
e di  gemme  buttali  sulle  spalle  a un  cadavere. 

I destini  del  mondo  sarebbero  potuti  volger  diversi  quando 
veramente  Bella  costituzione  del  cristianesimo  avesse  dovuto 
iniziarsi  un  nuovo  impero  di  Roma  che  avesse  in  uno  raccolto 
la  croco  o i fasci.  Forse  questo  disegno  ò nell'avvenire;  dopo 
cho,  per  maturità  di  lompi  rigenerala  la  Chiesa,  gillati  orpelli 
e talchi  e manti  e corone,  si  rifaccia  nel  primo  concetto  di  pura 
democrazia. 

La  rovina  del  papato,  come  la  corruzione  ce  lo  ha  trasmesso 
attraverso  a lungo  ordine  dì  secoli,  precederà  probabilmente  la 
risurrezione  della  fedo  cristiana. 


Dìgitized  by  Google 


175- 


Xil. 

Graziano,  venuto  nelle  Gallie  o trucidato  a tradimento,  lasciò 
padrona  la  imperatrice  madre  Giuslina,  che  da  Milano  reggeva 
l’Occidente. 

G qui  è che  si  dica  di  Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  che 
tanto  nome  ebbe  nelle  vicende  di  questo  secolo. 

Era  costui  figliuolo  del  prefetto  delle  Gallie  e fin  da  giovi- 
netto distinto  nell’ordine  dell'avvocatura,  siccbè  Probo,  prefetto 
del  pretorio  d’Italia,  lo  chiamò  tra' suoi  consiglieri,  e final- 
mente fu  eletto  governatore  di  provincia. 

Un  giorno  di  sedizione,  venuto  il  giovane  alla  chiesa  mag- 
giore onde  ricondurre  il  popolo  alla  quiete  mentre  cattolici  e 
ariani  stavano  per  venire  fra  loro  alle  mani,  raccontano  gli  an- 
nali del  tempo  che  la  voce  di  un  fanciullo  acclamasse  primo  in 
mezzo  alla  moltitudine  — Ambrogio,  vescovo!  — al  qual  grido 
poi  tutta  la  cittadinanza  in  brovc  concordemente  piaudiva. 

Maravigliato  Ambrogio,  il  quale,  di  più,  non  era  ancora  cri- 
stiano battezzato  ma  scmplicemcnlo  catecumeno,  narrano  leg- 
gende che  ci  sono  pervenute,  uscito  dal  tempio  salì  al  tribu- 
nale consolare  o,  contro  il  suo  costumo,  comandò  che  fosse 
data  la  tortura  ad  alcuni  accusali,  perchè  quella  crudeltà  gli 
facesso  avverso  il  popolo.  Ma  la  moltitudine  a quello  spettacolo 
gridava  : 

— Noi  prendiamo  la  soma  del  tuo  peccalo.  — 

Tornò  a casa  turbato  c volle  far  professione  di  vita  filoso- 
fica, ma  ne  lo  distolsero;  e per  Screditarsi  ancor  maggiormente, 
mosso  da  uno  zelo  strano,  chiamò  pubblicamente  a seguirlo 
alcune  meretrici. 

Ma  il  popolo  gridava  ancor  più  forte  : 

— Noi  prendiamo  la  soma  del  tuo  peccato.  — 

Usci  allora  di  Milano  pensando  rocarsi  a Pavia,  quando,  er- 
rando la  notte  come  uomo  ebbro,  trovossi  il  mattino  impensa- 
tamente a Porla  Romana. 
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pubblicato  un  decreto  imperiale  che  Ambrogio  si  dovesse  as- 
solutamente, dovunque  fosse,  condurre  a Milano. 
t^Vinto  da  tanta  insistenza  di  cose,  il  giovane  neofilo  fu  or- 
dinato finalmente  vescovo  otto  giorni  dopo  il  battesimo  e,  a 
quanto  pare,  il  setto  di  dicembre  del  37i. 


17# 

Proso  e posto  sotto  buona  guardia,  I’  imperatore  medesimo 
intervenne  e ordinò  che  Ambrogio  fosse  vescovo. 

Ma  il  giovano  governatore  fuggì  un’  altra  volta  nasconden- 
dosi appo  un  tal  Leonzio,  dell’ ordine  dei  clarissimi,  il  quale 
però  fu  costretto  a discoprirlo  quando  il  vicario  d’ Italia  ebbe 
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Fu  una  allegrezza  universale  per  tutta  la  Chiesa  la  assun- 
zione di  Ambrogio,  che  dovea  non  ismentire  ma  crescere  in 
breve  la  grande  sua  fama. 

Grano  tempi  gravi  per  la  Chiesa,  e le  eresie  più  assurde 
si  moltiplicavano  stranamente  fra  il  paganesimo  non  ancora 
distrutto  nè  ancora  tutto  scomparso  dalla  società  umana  e il 
cristianesimo  non  ancora  bene  costituito  sulle  recenti  rovine. 

Il  vescovo  Apollinare  fu  il  primo  a combattere  il  dogma  della 
verginità  di  Marià,  la  madre  del  Cristo,  e a sostenere  aperta- 
mente che  dopo  la  nascita  del  suo  primo  figliuolo  ella  avesse 
avuti  altri  figli  di  Giuseppe. 

Ambrogio  non  avea  buon  sangue  colla  imperatrice , colla 
quale  appena  morto  il  marito  avea  cominciato  a contendere, 
come  quella  che  zelante  protettrice  era  dell'arianesimo  ed  ariana 
ella  stessa.  Cionondimeno,  trattandosi  di  obbedire  al  proprio 
principe  e di  concorrere  alla  felicità  dello  Stato,  non  ebbe  dif- 
ficoltà l'ottimo  vescovo  di  assumere  una  legazione  secolare. 

Giunto  a Treviri,  dov’era  la  corte  di  Massimo,  fu  testimonio 
della  barbarie  con  cui  un  vescovo  spagnuolo  perseguitava  Pri- 
sciliiano  e i suoi  settari,  sino  ad  ottener  contro  essi  sentenza 
di  morte  a solo  motivo  d'intentata  eresia.  Il  sistema  di  questo 
fanatico  era  un  miscuglio  di  manicheismo  e di  gnosticismo  che 
una  donna  egiziana  avea  portato  in  lspagna,  e ch'egli  e i suoi 
compagni  sostennero  sino  in  faccia  del  rogo , in  cui  col  favor 
del  tiranno  furono  precipitati  dallo  zelo  amaro  de’  vescovi. 
Piansero  tutti  i buoni  cattolici  a questo  primo  esempio  di  cru- 
deltà religiosa  e di  prevaricala  giurisdizione  : il  vescovo  Mar- 
tino, il  più  celebre  tra  quei  delle  Gallic,  detestò  la  barbarie 
spagnuola , nè,  per  quanto  Massimo , di  cui  godeva  il  favore , 
ne  lo  pregasse , potè  mai  indursi  a comunicar  con  Itacio,  che 
s’era  posto  alla  lesta  de' vescovi  persecutori  di  Priscilliano; 
imitato  in  questo  da  Ambrogio  e da  tutti  i zelanti  suoi  con- 
fratelli. Questo  Spagnuolo  può  riguardarsi  come  l’antesignano 
della  così  detta  inquisizion  della  fede , il  tribunale  terribile  e 
lutto  affatto  opposto  al  Vacgelo,  che  vedremo  dopo  otto  secoli 
Misi,  del  Votiamo.  Voi.  I.  23 
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erigersi  la  prima  volta  pur  nelle  Gallie  per  opera  d’  un  altro 
Spagnuolo.  Chi  avrebbe  detto  che  ciò  che  allor  fu  chiamata 
eresia  ilaciana  divenisse  dappoi  il  più  laudevole  esercizio  di 
zelo  cristiano  ? 

Contristato  da  questo  spettacolo,  lasciò  Ambrogio  la  corte 
di  Treviri  e tornò  in  Italia  colla  gloria  d’essere  riuscito  nella 
sua  legazione.  I preliminari  di  pace,  da  lui  a nome  di  Valon- 
tiniano  trattata  con  Massimo,  rassicurarono  la  corte  imperiale 
di  Milano;  ma  uella  tranquillità  cb'ei  procurò  a’ suoi  sovrani 
non  ebbe  il  vescovo  che  nuovi  motivi  di  agitazioni  e querele. 
Giustina,  uscita  dal  temuto  pericolo,  non  ebbe  altro  pensiero 
che  di  tornare  al  suo  primo  progetto  di  far  risorgere  gli  ariani 
e rendere  questa  setta  almeno  dominante  al  pari  della  catto- 
lica. Pertanto  cominciò  dal  cercare  ad  Ambrogio  una  chiesa, 
dove  anch’ella  potesse  adunarsi  con  quei  del  suo  culto  ad  eser- 
citarvi la  sua  liturgia.  La  domanda  sembrava  ragionevole,  e 
moderata  la  sua  pretensione;  con  lutto  ciò  Ambrogio  ricusò  di 
preservisi,  allegando  di  non  polor  concorrere  col  suo  consenso 
a vedere  alcuno  de’  templi  cattolici  profanalo  dall'eresia  : Giu- 
stina dunque  diè  ordine  d’impossessarsene  coll'autorità  del  so- 
vrano. 

Appena  il  popolo  vide  sventolar  sulle  torri  della  basilica  i 
pennoncelli  imperiali , contrassegno  eh'  era  essa  divenuta  pro- 
prietà del  principe,  fu  lutto  in  armi , e le  imagini  dell’  impe- 
ratore dipinte  sui  pennoncelli  furono  strappate  dal  furor  po- 
polare e calpestate  nel  fango.  Ambrogio  era  dalla  corte  cre- 
duto il  fomentator  principale  dell’  insurrezione , e Giustina  se 
ne  sarebbe  volentieri  disfatta,  e il  polca  colla  forza;  ma  il  ti- 
more d'irritar  Teodosio,  e il  bisogno  che  aveasi  d’un  uomo  che 
era  l'idolo  del  popolo,  indusse  il  consiglio  di  Valentiniano  a 
dissimular  tutto.  Non  solo  se  gli  lasciarono  le  chiese , ma  si  • 
ricorse  a lui  pe.r  acquetare  il  tumulto:  il  che  egli  fece  d'assai 
buona  grazia,  nè  più  si  parlò  d'arianesimo.  Ebbe  anzi  di  li  a 
poco  una  prova  del  conto  che  di  lui  si  faceva  alla  corte  in 
un  favorevole  rescritto  ottenuto  da  lui  perchè  non  fosse  rial- 
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zat3  nel  senato  di  Roma  l’ara  della  Vittoria,  nonostante  l’elo- 
quenza ed  il  credito  del  prefetto  ’ Simnraco,  uomo  consolare  e 
pagano. 

Massimo  intanto  non  avea  cercato  che  di  addormentare  Giu- 
stina e suo  figlio  col  trattato  con  essi  concluso.  Nulla  ostante 
una  nuova  legazione  di  Ambrogio,  egli  scese  tutto  a un  tratto 
in  Italia,  costrinse  a fuggire  la  corte  di  Valentiniano,  si  rese 
padrone  di  Roma  ed  ebbe  il  coraggio  di  proporre  una  seconda 
volta  a Teodosio,  con  cui  comune  avea  la  patria  ed  il  sangue, 
di  divider  seco  l’impero. 

I vincoli  di  gratitudine  c d’affinità  che  legavano  questo  prin- 
cipe alla  famiglia  di  Graziano  furono  in  lui  più  forti  d’ogni 
altro  e forse  del  suo  personale  interesse  medesimo;  egli  amò 
meglio  disporsi  a vendicar  la  morte  del  suo  benefattore  che 
dividere  in  paco  l’impero  col  suo  assassino.  Gli  dichiarò  dun- 
que la  guerra;  assistito  da’ Franchi  lo  sconfisse  nella  Panno- 
nia,  dove  lo  due  armate  si  riscontrarono;  lo  assediò  in  Aqui- 
leia,  dove  fu  costretto  rinchiudersi;  e presa  di  assalto  quella 
città,  lo  lasciò  uccidere  da  suoi  stessi  soldati.  Divenuto  in  tal 
guisa  Teodosio  signore  assoluto  de’ due  imperi,  restituì  quel 
d’Occidenle  a Valentiniano,  dopo  avervi  ricondotto  l’ordine  e la 
tranquillità  ne’  duo  anni  in  cui  vi  dimorò  presente. 

Per  'tutto  questo  tempo  Valentiniano  era  rimasto  nelle  Gallie, 
dove,  perduta  la  madre,  prima  innalzò,  poi  abbassò  troppo  Ar- 
bogaslo,  capitano  de’  Franchi,  uomo  valoroso  e disinteressato  , 
ma  capace  di  mantenersi  con  ogni  delitto  la  potestà  che  si 
aveva  acquistata. 

Accortosi  egli  che  il  giovane  imperatore  gli  insidiava  la  vita 
- affin  di  scuotere  un  giogo  che  gli  diveniva  insopportabile,  stimò 
bene  prevenirlo  e divulgò  ch’ei  si  fosse  ucciso  di  per  sé. 

Arbogasto,  non  essendo  romano,  non  osò  assumere  egli  stesso 
la  porpora , e si  contentò  di  vestirne  il  debole  Eugenio , per 
comandar  poi  sotto  il  nome  di  lui. 

II  vescovo  Ambrogio,  elio  Valentiniano  avea  fatto  venir  presso 
di  sè  per  essere  da  lui  battezzalo , non  giunse  in  tempo  che 
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di  consolare  le  giovani  principesse,  annunziando  loro  che  il 
fratello  era  stato  abbastanza'  purificato  dal  suo  desiderio  per 
essere  salvo:  ma  esse  attendevano  dalla  mano  di  Teodosio  un 
maggior  conforto.  Infatti,  con  tutto  che  Eugenio  gli  facesse  fare 
delle  offerte  di  pace,  egli  si  accinse  a vendicar  il  cognato,  corno 
con  Graziano  avea  fatto.  I preparativi  necessari  lo  occuparono 
un  anno  intiero , dopo  il  quale  partì  dal  fondo  dell’  Oriente , 
conducendo  in  persona  l’esercito. 

Eugenio  intanto,  condotto  da  Argobasto,  era  già  passato  in 
Italia  ed  a Roma;  ivi,  per  compiacere  il  senato  qdhsi  tutto  an- 
cora pagano,  ristabilì  l’antica  religione  dell’impero,  e rimise 
ne’  templi  i simulacri  e i sagrifizi  de’  prischi  dei.  Essi  però 
non  lo  sottrassero  alla  vendetta  del  suo  e loro  inimico:  un'o- 
stinata battaglia  datasi  ne’  piani  d’Aquileia  diè  la  vittoria  a 
Teodosio.  Eugenio  ebbe  la  fine  di  Massimo , Arbogasto  si  uc- 
cise; fu  perdonato  al  popolo  de’ ribelli.  Questo  fu  l’ultimo  colpo 
scagliato  all'  idolatria,  la  quale,  scomparsa  affatto  dalle  città , 
si  rimpiattò  ne’  boschi  e nelle  campagne,  da  cui  i suoi  seguaci 
acquistarono  il  nome  di  pagani,  ovvero  abitatori  di  villaggi. 

Teodosio,  da  indi  in  poi  unico  imperatore,  seguitò  a moderare 
l’universo  e morì  in  pace  I’  anno  39 5 a Milano,  onorato  dalle 
lagrime  di  lutti  i buoni  e dagli  elogi  di  que'  medesimi  ch’egli 
avea  compressi;  principe  più  illustre  per  le  sue  morali  virtù 
che  per  le  segnalate  vittorie  riportate  sempre  sopra  ogni  sorta 
di  nemici  dell’  impero.  La  Chiosa  lo  annovera  fra’  più  zelanti 
suoi  protettori , lo  stato  tra’  principi  suoi  più  benefìci , e la 
storia  tra  gli  eroi  più  celebri  di  cui  ci  parla.  Pieno  di  talenti 
por  la  guerra,  ei  non  la  fece  che  per  necessità:  coronato  sem- 
pre dalla  vittoria,  i suoi  allori  non  furono  bagnali  che  del  san- 
gue de’ rei:  principe  despota  manlonne  i diritti  del  trono  senza 
conculcare  quegli  del  popolo  e formò  la  felicità  dei  sudditi 
con  un'  attenzione  indefessa  a tutto  quanto  riferivasi  la  pub- 
blica amministrazione.  Zelante  della  religione  dello  Stato,  la 
onorò  più  coll’osservarne  le  massime  che  coll’assislere  aile  sue 
cerimonie,  e la  foce  fiorire  più  colla  sorveglianza  instancabile 
che  co’  privilegi  ad  essa  accordati. 


— - — --Digitizod  by  tìoOQlc 


1M 

Non  nasconderemo  la  venerazione  che  abbiamo  per  Teodosio 
il  grande,  contro  cui  si  scagliano  mal  a proposito  certi  filosofi, 
quantunque  non  si  debba  giudicarne  il  carattere  sui  panegirici 
di  Gregorio  e di  Ambrogio,  che  in  ciò  poco  spirano  l’ aria  di 
omelie  vescovili:  gli  stessi  pagani  scrittori  non  gli  possono 


Teodosio  imp?ralore. 


negare  i più  giusti  elogi:  Tcmistiq  e Vittore  lo  rassomigliano 
con  ogni  ragione  a Traiano  e ad  Antonino,  nò  v’  ha  che  So- 
stalo il  quale  se  la  prenda  con  questo  imperatore  cristiano. 
Gli  si  rinfacciano  alcune  leggi  d'intolleranza,  qualche  eccesso 
superstizioso  e la  sua  deferenza  pe’  vescovi:  ma,  differente  assai 
da  Costanzo  e Valente,  le  sue  leggi  non  sono  tiranniche  da 
sforzar  l’opinione;  migliore  di  Costantino,  la  sua  pietà  non  fu 
si  debole  da  nascondergli  i pericoli;  e non  onorando  nei  ve- 
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scovi  che  la„virlù,  ne  prevenne  le  cabale,  ne  represse  le  di' 
sputo,  negrestrinse  gli  abusi. 

Antiochia  e Tessalonica,  non  che  adombrar  la  sua  gloria,  la 
fanno ^anzi  risaltare  assai  più:  nella  prima  ebbe  luogo  a spiccar 
la  clemenza , e nella  seconda  brillò  il  pentimento.  Un  principe 
che  conosce  il  suo  fallo,  cho  lo  confessa  in  faccia  del  popolo , 
che,  padrone^del  mondo,  trema  dinanzi  ad  un  vescovo,  da  lui 
considerato  come  il  ministro  del  sovrano  giudice  de’  monarchi, 
lungi  dal  degradarsi,  si  sublima  anzi  agli  occhi  d’un  vero  filo- 
sofo. Vedremo  altrove  quanto  malamente  si  autorizzino  coll’e- 
sempio d’ Ambrogio  alcuni  vescovi  dell’età  bassa. 

£ grande  Io  esempio  di  Ambrogio  vescovo  che  interdice  a 
Teodosio  imperatore  l'ingresso  nella  chiesa  di  Dio  per  avere  or- 
dinata la  strage  del  popolo  di  Tessalonica  reo  di  sedizione. 

— Davide  pure  ha  peccato,  il  santo  re  commise  adulterio 
ed  omicidio,  disse  l’imperatore  al  rigido  sacerdote. 

— Ebbene,  o principe,  rispose  Ambrogio,  poiché  Davide 
imitaste  nella  colpa,  imitatelo  nella  penitenza  I 

E Teodosio  si  inchinò  reverente  alla  mano  di  Dio  e domandò 
al  sacerdote  la  pena. 

Alcuni  secoli  più  innanzi  un  vescovo  avrebbe  chiesti  privi- 
legi, immunità,  oro,  argento,  dotazioni. 

Ma  il  vescovo  di  Milano  illustrava  il  proprio  nome  doman- 
dando una  legge  eminentemente  civile  ed  umana  che  sospen- 
desse per  trenta  giorni  le  condanno  di  morte  dalla  sentenza 
ai  supplicio. 

In  trenta  giorni  il  bollore  dell’ira  cade,  e la  via  alla  grazia 
è largamente  aperta. 

Aurelio  Vittore,  storico  pagano,  Cosi  parla  di  Teodosio  : 

c Egli  era  somigliante  a Traiano  nelle  qualità  dello  spirilo 
e del  corpo,  per  quanto  si  ritrae  dalle  pitture  e dagli  scritti 
antichi. 

Ebbe  alta  statura,  corpo  di  bella  proporzione,  viso  conforme. 

Fu  di  spirito  mansueto,  pieghevole,  popolare.  Trattò  ciascuno 
onestamente;  amava  gli  uomini  schietti  e ammirava  la  dot- 
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trina  senza  malignità.  Facea  larghi  presenti  e donava  senza 
avarizia  agli  amici.  Grande  in  pace,  valoroso  in  guerra,  me- 
ritò l’amore  dei  popoli  e la  reverenza  dei  posteri.  » 

Con  Teodosio  spirò  la  grandezza  romana,  e i suoi  figli,  Ar- 
cadio e Onorio,  altro  non  ebber  di  grande  che  il  nome  paterno. 
Il  primo  era  in  Oriente,  e gli  restò  quella  porzione  d’impero; 
ed  Onorio,  che  aveva  accompagnato  suo  padre  in  Italia , vi 
fissò  la  sua  residenza,  rimanendo  al  governo  dell’Occidente. 

Avevano  l’uno  e l'altro  ministri  che  comandavano  in  loro 
nome,  e da  ciò  può  conoscersi  quanti  mali  doveano  aspettar- 
sene i popoli  : infatti  costoro,  secondo  il  solito , fecero  servire 
a’ privati  interessi  la  possanza  imperiale  a sè  confidala. 

Rufino,  Eutropio  e Gaina,  successivamente  favoriti  d’Arcadio, 
nè  men  l’uno  dell’altro  malvagi,  perirono  vittime  degl’intrighi 
di  corte,  senza  che  gli  affari  prendessero  sotto  un  priucipe  de- 
bole una  piega  migliore.  Arcadio  lasciò  allora  dominatrice  la 
moglie,  e questa  donna,  fidandosi  d un  ministero  adulatore,  non 
seppe  servirsi  dell’ autorità  che  aveva  sopra  il  marito  che  a 
perseguitare  un  vescovo  che  non  sapea  lusingarla. 

XIII. 

Nell’Occidente  la  Chiesa,  che  non  era  conculcata  dal  dispo- 
tismo imperiale,  veniva  lacerata  e divisa  dalle  dissensioni  de* 
suoi  dottori.  Volgevano  queste  sui  punti  più  oscuri  della  teo- 
logia, intorno  alla  spiegazione  de’ quali  Rufino,  Vigilanzio  e 
Costanzo  cozzavano  con  Girolamo,  quel  solitario  famoso  che 
non  sapeva  vivere  che  in  mezzo  alle  dispute. 

Agostino  e Paolino,  i più  dotti  vescovi  dell’Occidente  dopo 
la  morte  d’Ambrogio,  e Prospero,  uom  laico,  eran  con  lui.  Fra 
questi  celebre  rimase  afla  posterità  il  nome  di  Agostino,  il 
* quale  non  deve  l’ autorevole  credito  a cui  tosto  salì  nella 
Chiesa  alla  picciola  sede  di  Ippona  che  occupava  nell’  Africa, 
ma  ai  talenti  suoi  e alle  vittorie  continue  da  lui  riportato  sopra 
gli  eterodossi. 
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Agostino  è considerato  pel  primo  dottore  della  Chiesa  dopo 
Paolo  di  Targo,  il  di  cui  nome  suona  ancor  grande  nelle  scuole, 
e la  cui  dottrina  fece  tanto  rumore,  e produsse  tante  questioni 
sino  ai  dì  nostri. 

Agostino  era  africano,  cho  la  inclinazione  alle  lettere  ed  ai 
piaceri  avea  raltenuto  sino  all'età  di  treni'  anni  fra’  manichei. 
Studiare  e darsi  bel  tempo  in  una  .gaia  società  d’  uomini  e 
donne  piacevoli,  ecco  come  divise  egli  i giovanili  suoi  anni  a 
Tagaste,  a Roma,  a Milano,  dove  fu  successivamente  professore 
di  retorica. 

Un'  opera  di  Cicerone  fu  la  prima  a disgustarlo  d’  una  vita 
frivola  e dissoluta;  e la  robusta  eloquenza  di  Ambrogio,  i cui 
sermoni  per  sola  curiosità  frequentava,  diè  l'ultima  spinta  alla 
sua  ragione  ondeggiante.  Non  arrivò  a ravvedersi  del  tutto  che 
a grado  a grado.  Una  donna  a cui  giurato  avea  fede  ed  un 
figlio  avuto  da  quella  „ seguitarono  ad  occupare  il  suo  cuore , 
finché  un’immatura  morte  non  glieli  ebbe  rapili.  Era  già  ve- 
scovo quando  perdette  il  figlio,  e fu  solo  allora  ch’egli  rinun- 
zie affatto  allo  studio  della  letteratura  e ad  ogni  altro  pensiero 
per  applicarsi  interamente  a combattere  i nemici  del  culto  da 
lui  abbracciato. 

Non  vi  fu  questione  per  cui  Agostino  non  prendesse  la  penna, 
trionfando  col  suo  talento  e colla  sua  eloquenza.  L’Africa  fu 
la  prima  a provare  gl’  influssi  del  genio  di  lui  : questa  pro- 
vincia seguitava  da  un  secolo  ad  essere  sconvolta  dai  mani- 
chei, dagli  qriani  e dai  donatisti;  tutti  costoro  al  primo  com- 
parire in  campo  del  nuovo  avversario  previdero  la  propria  scon- 
fitta. Infatti  la  sua  erudizione,  la  sua  logica  li  ebbero  bon  presto 
vinti. 

Famosa  tra  queste  è la  conferenza  di  Cartagine,  in  cui  quat- 
trocento e più  vescovi  cattolici,  animati  da  lui,  dopo  aver  vinti 
i loro  avversari  colla  forza  del  raziocinio,  proposero  di  rinun- 
ziare ad  essi  le  loro  cattedre,  purché  cessassero  dallo  scisma. 
Questa  magnanimità  smascherò  affatto  il  partito. 

Anche  qui  Agostino  ebbe  campo  di  far  brillare  la  sua  virtù, 
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difendendo  dal  rigor  dello  leggi  e dagli  eccessi  del  fanatismo 
quegli  uomini  che  dicea  non  dover  esser  vinti  cbe  dalla  per- 
suasione e dalla  virtù. 

Non  così  la  pensavano  in  Costantinopoli  i nemici  di  quel 
patriarca,  i quali  arrivarono  alfine  a lordarsi  del  sangue  suo. 
L’ impetuosità  di  Giovanni  Crisostomo  vi  avea  risvegliato  ben 
(osto  le  antiche  animosità,  e la  sua  riconciliazione  con  Eudos- 
sia  non  era  durala  che  quanto  il  terrore  femminile  di  costei. 
Il  vescovo,  non  che  lusingarla,  accrebbe  la  sua  indegnazione 
colla  severità  onde,  due  anni  dopo  la  sua  vittoria,  si  fece  a 
censurare  i giuochi  falli  dinanzi  alla  statua  di  lei  erotta  nel 
foro  : ei  intravide  lo  superstizioni  idolatre  e proibì  al  suo  po- 
polo di  prendervi  parte. 

Mentre  Eudossia  sbuffava  di  sdegno,  Giovanni,  aizzandola  coi 
più  mordaci  sarcasmi,  rianimava  la  cabala  de’ suoi  nemici.  Fu 
dunque,  in  un  concilio  precipitoso,  deposto  dalla  propria  sode; 
e siccome  egli  ricusava  d’ubbidire  alla  sentenza  de’ vescovi,  si 
usò  la  violenza  dell’  armi  a svellernelo , e il  sangue  de’  suoi 
partigiani  accorsi  a difenderlo  inondò  il  pavimento  di  Santa 
Sofia  la  notte  stessa  di  Pasqua. 

La  Chiesa  riconosce  per  martiri  questi  e tutti  gli  altri  che 
ne’ successivi  giorni  meritarono  la  morte,  resistendo  all’asso- 
luta volontà  del  sovrano.  Intanto  l’infelice  patriarca,  strascinato 
a Cucusa  da  un’orda  di  sgherri,  trovò  appena  il  modo  di  far 
giungere  da  quella  barbara  terra  il  grido  di  così  ingiusta  vio- 
lenza alla  sede  romana.  Innocenzo,  che  n’era  allor  vescovo,  de- 
cise invano  cbe  ingiusta  era  e irregolare  la  deposizione  di  Gio- 
vanni, invano  ottenne  cbe  Onorio  spedisse  il  decreto  conciliare 
nelia  Tracia  ed  unisse  i suoi  buoni  uffìzi  presso  il  fratello, 
onde  fosse  rimesso  nella  sua  sede:  l'infelice  prelato  morì  l'anno 
dopo  senza  vedere  in  modo  alcuno  mitigata  la  sua  sorte.  I.a 
sua  condanna  e l’elezione  d’ Arsane  in  suo  luogo  forma  il  se- 
condo oggetto  di  disputa  fra  le  due  chiese , Ialina  e greca  : 
Roma  non  volle  mai  riconoscere  il  nuovo  patriarca,  ne  Attico, 
Misi,  del  faticano.  Voi.  I.  24 
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che  dopo  la  sua  morte  gli  Tu  surrogato.  Lo  scisma  fra  le  due 
chiese  si  andava  disegnando. 

Era  però  più  assai  desolato  l’impero  dallo  inondazioni  bar- 
bariche che,  la  Chiesa  dalle  dispute  de'  suoi  teologi  e dal  furor 
di  una  donna.  Mentre  Radagaso,  goto  e pagano,  depredava  l’I- 
talia, i Vandali  occupavano  una  parlo  dello  Gallie  e si  spar- 
geano  nelle  Spagne,  o successivamente  i Sarmati,  i Gepidi,  gli 
Eruli  sbucavano  dalle  loro  foreste  e cercavano  stabilirsi  nelle 
più  belle  provincio  romane,  da  cui  il  terrore  facea  ritirare  i 
naturali  abitanti. 

Stilicone,  tutto  insieme  generale  e ministro  di  Onorio,  imba- 
razzalo da  tanti  nemici,  invano  si  moltiplicava  per  combatterli. 
Gli  battè  qualche  volta,  ma,  sempre  circospetto,  fece  con  loro 
degli  accordi  c li  ruppe;  sagrificò  tétto  al  suo  personale  in- 
teresse e conservò  l’impero  nella  risoluzione  d'occuparlo. 

L’invidia  cortigianesca,  che  vegliava  sopra  di  lui,  denunziò  i 
suoi  sospetti  al  sovrano  come  fossero  realtà,  ed  Onorio  stimò 
ben  prevenirlo.  In  mezzo  alle  vittorie  fu  trucidato,  senza  riflet- 
tere corno  poi  si  sarebbe  adempito  al  difetto  un  uomo  che  era  il 
solo  temutojdai  Barbari.  Nello  stosso  anno  era  morto  anche  Ar- 
cadio, lasciando  il  governo  dell’Oriente  ad  un  fanciullo  di  otto 
anni;  ma  Pulchcria,  sorella  del  nuovo  imperatore,  ne  prese 
coraggiosamente  le  redini,  o i suoi  talenti  e lo  suo  virtù  re- 
sero brillanti  i primi  anni  di  Teodosio  il,  mentre  Onorio  an- 
dava miseramente  a terminare,  i suoi  tra  le  sconfìtte  e i dis- 
ordini d’una£debolc  amministrazione. 

La  ribellione  di  Costantino  e di  Aitalo,  la  perdita  intera  della 
Spagna  e di  quasi  tutte  lo  Gallie,  la  presa  ed  il  sacco  di  Roma 
per  man  d'Alarico,  furono  le  conseguenze  fatali  della  morte  di 
Stilicone. 

Tutto  fu  distrutto,  scrive  san  Girolamo,  a riserva  di  poche 
città.  Le  più  fertili  e più  opulente  provincia  furono  appunto 
il  teatrogdellejjmaggiori  atrocità.  Le  donne  della  condizione  più 
nobile,  le  vergini  sacrate  a Dio  divennero  ludibrio  alla  bruta- 
lità soldatesca;  i vescovi  trassero  in  ischiavitù,  i sacerdoti  tru- 
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cidarooo,  le  reliquie  sauté  dissotterrarono  e calpestarono,  ro- 
vesciarono le  chiese  o convertirono  in  istallo  e fecero  greppie 
•gli  altari:  i corpi  di  uomini  e di  femmine  giacevano  ignudi, 
insepolti  e corrotti  lungo  le  vie,  straziali  miseramente  dai  cani. 

I Goti  irruppero,  e Alarico  fu  una  prima  volta  alle  porte  di 
Roma  nel  quatlrocentonove. 

Cinquemila  libbre  d'oro  e trentamila  di  argento,  quattromila 
tonache  di  seta,  tremila  pelli  tinto  di  scarlatto  e tremila  libbre 
di  pepe  fu  il  prezzo  pel  quale  si  riscattarono  i figli  di  Camillo 
e di  Scipione. 

Oramai  la  grandezza  di  Roma  dovea  cadere  anche  nelle  me- 
morie, avvegnaché  un  barbaro  le  imponesse  turpe  riscatto 

il  fiacco  Onorio,  imperatore  a Ravenna,  comperò  a danaro  la 
effimera  pace,  mediatore  il  senato. 

Alarico  venne  a Rimini,  dove  Giovio  prefetto  lo  incontrò  le- 
gato imperiale,  ma  non  a conchiudere  sibbene  a rompere  il 
trattato. 

Rivenne  pertanto  il  Goto  verso  Roma;  e questa  volta,  dichia- 
ralo Onorio  deposto,  proclamò  egli  Aitalo,  prefetto  della  città 
e pagano,  imperatore,  ma  in  breve  lo  depose  e di  nuovo  trattò 
con  Onorio.  Quando  Soro,  un  altro  barbaro  alleato  dei  Romani, 
avendo  rollo  la  tregua,  Alarico,  indignato,  ribattè  una  terza 
volta  la  via  della  eterna  città;  e questa  volta  ne  varcò  le  mura 
il  ventiquattresimo  di  agosto  dell’anno  410,  abbandonandola 
al  saccheggio,  salvo  le  fabbriche  del  Vaticano,  che  volle  ri- 
spettale. 

Arsero  case  e palagi,  uccisero  un'infinità  di  popolo,  le  donne 
e le  vergini  patirono  le  supreme  onte.  Pure  nelle  cronache 
molti  atti  ricordano  valore  e virtù  anco  in  quei  giorni  tristi. 

Una  donna  illustre  tentata  invano  da  un  ufficiale  goto,  egli 
trasse  la  spada  e lievemente  per  incuterle  temenza  la  ferì  nel 
collo,  ma  la  degna  nipote  di  Lucrezia,  offrendo  al  barbaro  il 
seno  arditamente,  — Ferisci!  — disse,  e tanto  lo  vinse  per  l’atto 
valoroso  che  egli  medesimo  la  ebbe  tratta  a salvamento. 

Innocenzio,  che  era  vescovo  di  Roma , fu  in  quel  tempo  a 
Ravenna  appo  l’imperatore  Onorio. 
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Alarico,  poiché  fu  passato  col  suo  esercito  sulla  eterna  città 
come  il  torrente  sui  desolati  campi,  soccombette  a Cosenza 
mentre  apprestava  le  navi  alla  spedizione  di  Sicilia. 

I cronisti  narrano  la  tradizione  che  il  sacco  di  Roma  gli  fosse 
fatale. 

Vedremo  fra  non  molto  questa  Ricordanza  fermare  un  altro 
barbaro  e salvare  miracolosamente  da  una  seconda  sventura 
l’antica  regina  dell’universo. 

XIV. 

In  mezzo  a’ torbidi  dello  Stato  le  contese  de’ vescovi  non  fa- 
ceano  che  variarsi  o 1’  una  all'altra  succedersi.  Estinte  appena 
in  Africa  le  sette  de’  manichei  e de’  donatisti,  che  la  agitavano 
da  tanto  tempo,  un’altra  se  ne  vide  nascere  tosto,  che  avrebbe 
durato  ancor  più  a mantenervi  le  dissensioni  e che  si  è resa 
celebre  lino  a questi  ultimi  tempi. 

II  monaco  Pelagio  e il  sacerdote  Celestio,  per  liberarsi  da 
certi  misteri  che  la  ragiono  ripudia,  si  posero  a negare  aper- 
tamente il  peccato  originale  e tutte  le  conseguenze  che  se  ne 
deducevano.  Ecco  come  fu  da  principio  imaginato  il  loro  ar- 
dito sistema. 

< Adamo  (che  la  storia  di  Mosè  dice  fosse  il  primo  uomo 
uscito  dalla  mano  di  Dio)  Adamo  col  suo  peccalo  non  poteva 
danneggiare  in  conto  veruno  la  sua  posterità:  era  perciò  inu- 
tile il  Battesimo  a' fanciulli,  e la  passiono  di  Cristo  non  era 
necessaria  agli  uomini,  nò  per  far  loro  perdonare  una  colpa 
che  non  avean  commessa  nò  per  procurar  loro  quegli  aiuti 
divini  al  ben  fare  che  I'  apostolo  dimanda  grazie;  poiché  e si 
sarebbero  salvati  colle  lor  proprie  forze  naturali,  e dannati  per 
sola  lor  colpa.  Se  poi  loro  si  dimandava:  perché  dunque  era 
morto  quest' Uomo-Dio  e a che  servivano  i sacramenti,  rispon- 
devano : Per  lasciarci  un  perfetto  originai  di  pazienza,  per  la 
remissione  de’  peccati  ne’  predestinati  alla  vita  e per  procac- 
ciar loro  certi  aiuti  straordinari,  de'  quali  qualunque  fosse  l’u- 


' Digitized  by  Google 


189 

tililà,  non  eran  tali  cbe  non  si  potesse  loro  resisterò,  nò  ve- 
nivano mai  dati  se  non  a chi  se  gli  avesse  saputi  meritare 
o colla  sua  buona  condotta  o almeno  colle  sue  fervide  istanze.  > 

La  novità  del  sistema,  che  tanto  veniva  a togliere  della  ne- 
cessità e dell'efficacia  alla  passione  di  Cristo,  pose  in  allarme 
l'Africa  tutta,  dove  i due  amici  fuggiti  dal  sacco  di  Roma  ve- 
nuti erano  a spargerlo.  Tutti  que’  vescovi  colla  dottrina  dell'a- 
postolo Paolo  alla  mano  pretesero  confondere  i nuovi  dogmi,  e 
un  concilio  radunato  a Cartagine  li  condannò  formalmente. 
Pelagio,  che,  atterrilo  da  prima  a vedersi  in  faccia  tanti  av- 
versari, avea  cominciato  a variare  e a mitigare  la  durezza  di 
qualche  espressione,  vedendosi,  ad  onta  delle  sue  modificazioni, 
condannato  dall’  unanime  consenso  dell’  Africa  , interpose  col 
mezzo  di  Celeslio  la  sua  appellazione  al  vescovo  di  Roma;  ed 
intanto,  sottrattosi  alla  procella,  passò  in  Palesliua  a cercarvi 
proseliti  e difensori.  Ma  se  in  Cartagine  avea  trovato  Agostino, 
nel  suo  nuovo  asilo,  viveva  ancora  Girolamo,  clic  tosto  si  op- 
pose con  non  meno  di  forza,  e il  costui  credilo  lo  fece  condan- 
nare di  nuovo  in  Gerusalemme  e in  Diospoli.  Non  restava  più 
a due  novatori  che  il  giudizio  di  Roma:  Celostio  già  v’era  ve- 
nuto per  brogliarsi  una  favorevol  sentenza;  ma  neppure  i suoi 
avversari  furono  lenti. 

Non  era  questa  la  sola  disputa  che  si  agitasse  in  quel  primo 
tribunale  della  repubblica  cristiana.  Innocenzo,  altro  ne  avea 
nel  suo  patriarcato  medesimo,  parte  delle  quali,  cominciato  sotto 
il  suo  predecessore  Anaslagio,  non  erano  stale  da  lui  definite; 
e Rufino  e Costanzo  vivevano  e declamavano  ancora. 

Ma  tutto  tacque  al  rumore  della  nuova  contesa  che  interes- 
sava ad  un  tratto  l’Europa,  l'Africa  e l'Asia.  Fino  dall’  ultima 
Spagna  era  accorso  un  prete  di  quella  nazione,  di  nome  Oro- 
sio , il  quale  al  primo  sorgere  di  questa  dottrina,  tratto  dalia 
lama  del  vescovo  d' Ippona,  era  andato  colà  per  consultarlo  a 
nome  di  due  tra  que’  vescovi.  L’ebbe  appena  sentito  a parlare 
che  determinossi  per  lui  e,  infiammalo  di  zelo  contro  il  nuovo 
sistema,  seguitò  passo  passo  Pelagio  dall'Africa  in  Palestina  e 
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in  Italia,  dove  per  le  sue  cure  principalmente  pose  la  sede 
apostolica  il  sigillo  alla  condanna  che  ne  avean  fatto  le  sedi 
minori. 

Innocenzo  lasciò  poco  dopo  la  cattedra  a Zosimo:  di  lui  e 
de’  suoi  immediati  antecessori  Siricio  ed  Anastagio  si  hanno 
le  prime  decretali  sincere,  in  cui  trovansi  molli  punti  di  di- 
sciplina ecclesiastica  ch’era  allora  in  vigore.  La  sua  morte  re- 
stituì il  coraggio  a Pelagio  e a Celestio,  che  tornarono  a Roma 
a tentar  nuova  sorte  sotto  il  successore  di  lui.  Avevano  let- 
tere di  Prailo,  vescovo  di  Gerusalemme,  le  quali,  senza  essere 


Zosimo  papa. 


contrarie  a quanto  in  via  di  dottrina  aveano  stabilito  i concilii 
tenuti  da  Giovanni  suo  antecessore  in  quella  sede,  favorivano 
Pelagio , facendo  1*  apologia  do’  suoi  sentimenti.  Questa  testi- 
monianza non  meno  che  1’  eloquenza  e I’  arto  di  Celestio  in- 
gannarono Zosimo:  egli  dichiarò  innocente  Pelagio,  riconobbe 
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cattolica  la  dottrina  di  lui,  e condannò  al  silenzio  Bros  e La- 
zaro,  vescovi  delle  Gallie,  die  lo  accusavano.  Non  si  credeva 
allora  che  il  vescovo  di  Roma  non  potesse  esser*  ingannalo 
e che  si  dovessero  senza  replica  alcuna  ricevere  le  sue  deci- 
sioni; si  era  ben  lungi  dal  tempo  in  cui  la  infallibilità  del 
papa  si  volle  fatta  quasi  dogma  di  fede  ! Quindi  la  sentenza 
di  Zosimo,  cosi  contraria  a quella  del  suo  antecessore,  turbò  le 
Gallie  e mise  sossopra  l’Africa  : duccntodiciolto  vescovi  uni- 
ronsi  a Cartagine  e,  formando  di  comun  consenso  una  lettera 
a Zosimo  papa,  cercarono  d'illuminarlo  sulla  condotta  dei  pe- 
iagiani.  Agostino,  ch'era  l’anima  di  quel  concilio , vi  stese  la 
condanna  non  meno  di  Pelagio  cho  de'  suoi  dogmi,  benché  presi 
sotto  l’aspetto  men  ributtante  ch'egli  avea  saputo  dar  loro,  e 
si  mandò  tutto  a Roma. 

Zosimo  aspettalo  non  avea  i decreti  del  concilio  africano  a rav- 
vedersi, rendendo  cosi  omaggio  pel  primo  alla  fallibilità  umana 
del  pontefice;  e appena  da  una  più  attenta  lettura  delle  opere  di 
Pelagio  conobbe  che  costui  lo  aveva  ingannalo  con  una  con- 
fession  di  fede  che  lasciava  luogo  a mille  false  interpretazioni, 
la  sua  collera  non  ebbe  freno;  stese  uu  decreto  col  quale,  ap- 
provando la  sentenza  del  suo  predecessore,  non  lasciava  ai  due 
capi-setta  che  la  classe  de’  penitenti,  ancor  quando  si  fossero 
ritrattati,  e privava  delle  loro  sedi  tutti  que’  vescovi  che  si 
erano  lasciati  sedurre.  Diciolto  di  essi  rimasero  ostinati,  fra  i 
quali  Giuliano  di  Belano,  che  dopo  Pelagio  e Celeslio  nella  setta 
figurò  il  terzo,  benché  no  avesse  di  molto  mitigato  l’asprezza  e 
l'incoercnza  colle  sante  Scritture,  ammettendo  « e la  necessità  di 
una  prima  grazia  che  ci  muove,  e il  principio  della  fede  che 
ci  rischiara,  e il  concorso  di  un  aiuto  superiore  che  più  facil- 
mente ci  porta  al  ben  fare:  cose  lutto  elio,  socondo  lui,  rice- 
vano la  loro  efficacia  dal  nostro  libero  arbitrio  e che  Dio 
spesso  ricusa  a’  peccatori.  » Quest’ultimo  sistema,  che  fu  detto 
de'  scmi-pelagiani,  fu  rimesso  in  campo  in  questi  aitimi  tempi 
da  una  celebre  scuola  cattolica. 

In  tutti  questi  procedimenti  e in  queste  contese  non  si  trova 
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che  entrasse  secondo  il  costume  l'autorità  degl’imperatori.  Ono- 
rio per  certo  era  troppo  impacciato  da’ barbari  por  poter  immi- 
scbiarvisi.  Egli  crasi  appena  disimbarazzato  da  Ataulfo  re  goto, 
il  quale,  per  buona  sorte  divenuto  amante  di  IMacidia  fatta  da 
lui  prigioniera,  per  ottenere  la  mano  di  questa  principessa,  fece 
la  pace  coll’ imperatore  suo  fratello.  Avca  ceduto  a Walla  re 
dei  Visigoti  le  Spagne,  e quelle  provincie  ebbero  occasione  di 
soffrir  tutto  sotto  il  dominio  di  questi  ariani , pel  loro  attac- 
camento alla  fede  di  Nicca.  Poco  dopo  i Borgognoni,  popoli  della 
Germania,  occuparono  le  vicinanze  del  Heno,  da  dove  a poco 
a poco  guadagnarono  tutta  quella  estensione  delle  Gallie  a cui 
lasciarono  il  nome  I Franchi  non  si  scordarono  di  loro  stessi; 
risoluto  di  far  nuovi  sforzi  per  togliere  affatto  all’  imperatore 
quelle  provincie,  per  assicurarsi  il  possesso  del  paese  acqui- 
stato e porsi  al  caso  di  passar  a nuovo  conquiste,  questo  po- 
polo si  costituì  in  governo  ed  innalzò  a primo  suo  re  Fara- 
mondo  figlio  di  Marcomiro,  da  cui  ebbe  principio  la  monarchia 
francese. 

Nel  tempo  stesso  Venezia,  sorgendo  libera  in  mezzo  alle  acque 
dclFAdriatico,  fu  la  culla  d’una  repubblica  che,  cominciata  da 
una  folla  di  avventurieri  fuggiaschi,  giunta  in  quattordici  se- 
coli ad  un  grado  di  gloria  non  promessa  da’  tali  principii,  do- 
vea  cader  sotto  giogo  straniero  por  opera  dei  Franchi  divenuti 
repubblicani. 

Libero  così  da  ogni  intervento  dell'imperiale  autorità,  co- 
minciò allora  il  vescovo  di  Roma  a prendere  nella  repubblica 
cristiana  quel  dispotismo  che  poi  tanto  avanzarono  i suoi  suc- 
cessori. 

Zosimo  fu  il  primo  a spiegarlo  apertamente  e a non  voler 
cedere  in  nulla.  Invano  se  ne  lagnavano  le  oltramarine  pro- 
vincie deirilliria  le  dell'Africa , invano  le  Gallie  tentarono  op- 
ponisi e sostenere  la  lor  libertà  : era  troppo  tardi.  Il  rispetto 
che  si  avea  avuto  alla  sede  da  cui  quasi  tutte  le  altre  del- 
l’Occidente erano  stato  fondale  le  avea  rese  più  del  bisogno 
pieghevoli  alle  sue  usurpazioni.  Le  lagnanze  de’  vescovi,  i ca- 


caw.- 


. .* 


• > 
1 


Digitized  by  Googlb 


r 


— » 


193 

noni  conciliari,  gli  editti  dei  Cesari,  i reclami  stessi  del  grande 
Agostino  a Zosimo  ed  a’  due  immediati  suoi  successori  non  fu- 
rono più  curati,  ed  il  vescovo  di  Roma  cominciò  nello  spirituale 
a regnar  da  tiranno  neli'Occideute. 

L'  affare  delle  appellazioni  alla  sede  romana  ne'  più  piccoli 
affari,  la  pretensione  di  convalidar  col  suo  assenso  i decreti  di 
qualunque  assemblea,  quella  di  voler  concorrere  all’  elezione 
de’  vescovi  ed  alla  nuova  instituziono  delle  sedi,  cominciarono 
allora  appunto  a prender  vigore:  ogni  vescovo  vide  ristretta 
la  sua  autorità  nell'amministrazione  della  propria  diocesi,  nes- 
suna provincia  potò  più  far  valere  i suoi  decreti  indipenden- 
temente dall'approvazione  di  Roma,  e le  lettere  di  comunione 
che  si  domandavano  a Roma  divennero  alti  di  necessaria  con- 
ferma. Il  vescovo  d’Ippona,  che  fu  implicalo  in  tutti  tre  questi 
punti  di  giurisdizione  vescovile , chiamò  nuove  queste  pretese 
romane,  ma  egli  era  troppo  mansueto,  nò  avea  la  robustezza 
di  Cipriano  e Basilio  per  far  meglio  valere  i diritti  de’  suoi 
confratelli. 

XV. 

L’unico  affare  ecclesiastico  dove  credo  Onorio  d’ interporre 
la  sua  autorità  fu  la  doppia  elezione  avvenuta  alla  morte  di 
Zosimo.  Bonifazio  ed  Eulalio  avevano  divisi  i voli  del  popolo 
romano  ed  ambidue  riclamavan  la  sede  a’  piedi  del  trono  ; 
l’imperatore,  informato  dal  patrizio  Simmaco,  decise  pel  primo 
di  essi,  ed  Eulalio  fu  mandalo  vescovo  a Nepi,  più  per  castigo 
delle  violenze  occorse  nella  sua  istallazione  che  perchè  ne  fosse 
riconosciuta  l’irregolarità.  Se  gl’imperatori  avessero  saputo  con- 
servarsi un  tal  diritto,  si  sarebbe  risparmiato  spesso  l’errore 
di  molti  scismi  avvenuti  dappoi.  In  tutto  il  resto  degli  affari 
ecclesiastici  questo  cesare  fece  poco  più  che  prestare  il  suo 
nome  per  certe  leggi  che  la  scaltrezza  de’  vescovi  seppe  otte- 
nere da  lui  : intento  a difendersi  e dalle  interno  sollevazioni 
e dagli  sforzi  esterni  de’  barbari , lo  sventurato  Onorio  mori 
Misi,  del  Vaticano.  Yol.  I.  25 
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senza  gloria,  senza  figli,  senza  amici  e senza  aver  proveduto 
al  suo  successore. 

Teodosio  suo  nipote,  in  cui  ricadeva  il  diritto,  dopo  averne 
scacciato  un  Giovanni,  che  avea  occupato  quel  trono,  vi  pose 
suo  cugino  Yalentiniano  III,  figliuolo  di  Placidia  e di  Costanzo, 
suo  secondo  marito,  a cui  diede  la  tutela  deU'imperatore  bam- 
bino e il  nome  d’imperatrice.  Cosi  due  femmine  reggevano  il 
volo  delle  aquile  e presiedevano  aU’impero  romano:  Pulcheria 
sul  Bosforo  e Placidia  in  Italia.  Quest'  ultima  però  non  aveva 
nò  la  virtù  nè  la  destrezza  della  nipote  ; quindi  l’ impero  as- 
salilo da  tanti  nemici,  fu  affievolito  ancor  più  da’ capricci  della 
sua  imperatrice  e dalle  gelosie  di  chi  comandava  in  suo  nome. 
Per  gli  artifizi  di  Ezio  inasprita  Placidia  contro  a Bonifazio 
governatore  dell'Africa,  lo  maltrattò,  ed  egli  credè  vendicar- 
sene, invitando  i Vandali,  che  cedevano  la  Spagna  al  valore 
de’  Visigoti,  a cercare  un  asilo  ed  un  regno  in  quella  provin- 
cia. Troppo  tardi  si  penti  Bonifazio  di  non  aver  ceduto  agli  av- 
visi del  suo  amico  Agostino,  che  gli  suggeriva  di  anteporre  la 
gloria  della  moderazione  cristiana  a quella  di  vendicarsi  di  una 
debole  principessa. 

L'Africa,  tolta  in  poco  tempo  a Yalentiniano,  presentò  tutti 
gli  orrori  che  lasciarono  esecrabile  alla  posterità  il  vandali- 
smo: il  fanatismo  religioso  vi  aggiunse  i suoi,  ed  un’infinità 
di  martiri  del  cattolicesimo  venne  immolata  alla  barbara  in- 
tolleranza do’  Vandali  ariani.  Il  buon  vescovo  d’Ippona  ne  morì 
di  dolore,  mentre  i nemici  assediavano  la  sua  città;  Bonifazio, 
che,  tornato  alla  virtù  e al  proprio  dovere,  assisteva  al  suo 
letto,  vide  nella  morte  dell'amico  tutto  l’orrore  della  passala 
perfidia;  ma  l’Africa  fu  irreparabilmente  perduta,  per  quanti 
prodigi  di  valore  ei  facesse  a riparare  il  suo  fallo. 

In  altro  aspetto  e sotto  altre  divise  l’arianismo  sconvolgeva 
nell'Oriente  la  Chiesa  e lo  Stato.  Imperocché  il  nestorianesi- 
mo,  che  cominciò  in  questi  tempi  a spargersi  in  Costantino- 
poli, si  può  sotto  un  certo  aspetto  considerare  come  un  altro 
ramo  di  questa  setta  medesima,  la  quale  a forza  di  cambia- 
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menti  e di  variazioni,  per  renderai  meno  contraria  all’opinione 
dominante,  avea  così  smarrite  le  sue  prime  sembianze  da  ingan- 
nare i più  semplici.  11  nuovo  sistema  fu  imaginato  e prese 
il  nome  da  Nestorio  vescovo  dell’ imperiale  città.  Egli  predicò 
pubblicamente  dalla  cattedra  patriarcale  che  « Cristo  era  il 
composto  di  due  persone,  una  divina  e l’altra  umana  : che  la 
prima,  eterna,  impassibile,  non  avea  potuto  nascere  nè  morire; 
la  seconda  sola  aveva  avuto  miracolosamente  principio  nell’u- 
tero di  una  donna,  e nata  da  lei  ci  avea  presentato  quel  mi- 
sto di  virtù  e di  dolori  che  il  mondo  ammirava.  Quindi  es- 
sere bestemmia  il  dire  che  Maria  Vergine,  da  cui  era  stato  con- 
cepito Cristo,  fosse  la  vera  madre  di  Dio,  tale  non  potendo 
esser  giammai  il  fìgliuol  di  una  donna;  la  quale  perciò  poteva 
ben  dirsi  Christotocos,  non  mai  Theotocos.  » Questa  spiegazione 
del  dogma  sorprese  i più  cauti  : l’avvocato  Dosileo  fu  il  primo 
a sorgerlo  contro,  e,  benché  semplice  laico,  ardì  citare  in  piena 
assemblea  alla  ritrattazione  il  suo  patriarca  quando  più  sve- 
latamente  la  ripetè.  Così  svegliato  t’allarmo  nel  popolo,  si  unì 
a Dositeo  un  considerabile  partito  con  cui  incalzar  vivamente 
Nestorio,  e colle  dispute  nelle  assemblee  e co’  pubblici  ricorsi 
al  governo.  Ma  i numerosi  ammiratori  del  patriarca,  la  sua 
eloquenza  o il  modesto  contegno  gli  avevano  già  guadagnato 
tanto  credito  nella  corte  imperialo  da  nulla  averno  a temere. 

11  clamore  della  contesa  giunse  fino  in  Egitto,  dove  la  rivalità 
delle  sedi  non  era  anco  estinta:  Cirillo,  che  sedeva  allora  sulla 

« 

cattedra  alessandrina , credè  giunto  il  tempo  di  abbassare  la 
rivale  e vendicar  la  sconfitta  di  Tarazio  suo  zio,  attaccando  il 
successore  del  Crisostomo  con  maggior  vantaggio  ed  esito  più 
felice.  Assistilo  dalla  dottrina  cattolica,  smascherò  l'arianesimo 
travisato  nel  nuovo  sistema  e trovò  nella  persona  di  Nestorio 
un  nuovo  Samosateno,  che  non  meno  di  lui  meritava  d’essere 
anatematizzato  e deposto. 

11  patriarca  di  Costantinopoli,  che  nel  giorno  della  sua  istal- 
lazione aveva  detto  a Teodosio:  « Datemi  la  terra  purgata  di  i 

eretici,  poi  io  vi  darò  il  cielo;  sterminate  meco  i nemici  di 
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Dio,  ed  io  sterminerò  i vostri  con  voi  » , fu  ben  sorpreso  a 
trovarsi  egli  stesso  tacciato  con  nome  sì  odioso.  Infatti  aveva 
egli  mostrato  uno  zelo  persecutore  contro  quanti  si  scostavano 
dalla  dottrina  cattolica,  sino  a meritarsi  il  sopranome  d'incen- 
diario: questo  appunto  gli  aveva  procurato  molti  nemici,  i quali 
assai  di  buon  grado  colsero  l’occasione  della  vendetta,  unen- 
dosi a Dositeo  ed  a Cirillo. 

Assalito  da  tante  parti,  cercò  Nestorio  di  preoccupar  in  suo 
favore  la  sede  d’Antiocbia,  ond’era  uscito,  mostrando  in  Cirillo 
un  despota  che  sulle  tracce  de’  suoi  predecessori  volea  sog- 
giogar l’Asia  intera,  e dipingendone  lo  zelo,  come  un  semplice 
efTetto  d’  animosità  personale.  Ricorse  anco  a Gerusalemme 
ed  a Roma,  e mandò  per  tutto  la  sua  confessione  di  fede;  ma 
non  ebbe  motivo  di  lodarsi  troppo  do’  suoi  confratelli.  Cirillo 
li  avea  prevenuti , tutto  il  mondo  era  con  lui  a difesa  della 
divina  maternità  di  Maria,  e solo  una  pronta  ritrattazione  po- 
teva salvare  Nestorio  dalla  vendetta  del  suo  avversario.  Ciò 
nonostante  egli  non  si  avvili,  credè  potorsi  sostenere  col  solo 
suo  credito  e si  avventurò  alla  decisione  di  un  concilio  ge- 
nerale, in  cui  lusingavasi  di  poter  dominare. 

L’ imperatore  Teodosio  l’ aveva  già  radunato  in  Efeso  sulle 
istanze  di  tutta  la  Chiesa;  infatti  poco  mancò  che  la  precipi- 
tazione di  Cirillo  non  facesse  ottenere  a Nestorio  la  vittoria 
sopra  di  lui.  Questo  fanatico  Egiziano  aprì  l'assemblea,  giudicò 
e deposo  il  patriarca  di  Costantinopoli  senza  aspettare  nè  i 
vescovi  nè  i legati  delle  altro  sedi  e neppure  della  romana. 
Ciò  fece  nascore  il  puntiglio  di  Giovanni  d’Anliochia , il  cui 
lungo  indugio  non  era  forse  stalo  senza  arte;  poiché,  amando 
Nestorio  senza  difendere  la  sua  dottrina,  credè  poterlo  togliere 
alla  procella  ottenendogli  tempo.  Egli  pretese  che  l’ accusato 
non  avesse  avuto  campo  a scolparsi;  che  per  deporlo  solenne- 
mente era  necessario  il  concorso  dell’Asia , e che  in  conse- 
guenza nullo  fosse  di  pieno  diritto,  anzi  assai  riprensibile  il 
praticalo  sin  qui  da  Cirillo  : quindi,  assembratosi  co’  vescovi 
suoi,  lo  citò  al  suo  tribunale , come  contraventore  ai  canoni. 
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Ecco  in  tal  guisa  aperti  due  concilii  nella  stessa  città,  che,  ri- 
valizzando  ed  anatematizzandosi  reciprocamente,  avrebbero  pro- 
dotto uno  scisma  assai  più  funesto  dei  male  a cui  si  cercava 
rimedio,  se  la  politica  e la  pazienza  di  Teodosio,  diretta  dalla 
virtuosa  sorella,  non  vi  si  fosse  interposta.  Questo  buon  prin- 
cipe venne  in  persona  sul  luogo,  mentre  maggiore  era  Y irri- 
tamento degli  animi,  ascoltò  con  invitta  sofferenza  le  ragioni 
dell’uno  e dell’ altro  partito,  nominò  deputati  per  un  accomo- 
damento e riuscì  a far  convenire  gli  orientali,  dopo  una  sem- 
plice giustificazione  di  Cirillo,  in  quanto  gli  Egiziani  aveano 
fatto  senza  di  loro. 

Pressato  dai  commissari  imperiali , Giovanni  abbandonò  un 
amico  ostinato  che  non  avea  saputo  prevalersi  do’  mezzi  che 
l’amicizia  gli  presentava  a schivare  la  burrasca;  Nestorio  fu 
condannato  da  tutti  i vescovi,  o la  sua  dottrina  anatematizzata 
con  lui.  Quelli  del  suo  partito  che  ricusarono  di  sottoscrivere 
ebbero  il  bando  per  decreto  imperialo,  e fra  loro  il  celebre 
Teodoreto  di  Ciro,  uscito  dalla  scuola  di  Giovanni  Crisostomo 
ed  illustre  anch’egli  per  eloquenza  e dottrina. 

In  tal  guisa  trionfò  l’onore  di  Maria  Vergine,  acclamata  di 
generale  consenso  per  madre  di  Dio;  o questa  donna,  di  cui 
prima  sì  poco  parlavasi,  cominciò  ad  aver  templi,  altari  e di- 
voti; se  le  attribuì  un  culto  particolare,  e finì  coll’essere  col- 
locata quasi  sul  trono  della  medesima  divinità  dagli  sforzi 
appunto  che  si  erano  fatti  per  oscurare  la  sua  gloria. 

La  chiesa  d’Occidente,  devastata  dai  barbari  e tuttora  agi- 
tata dalle  contese  sopra  la  grazia,  che  divisero  in  mille  rami 
il  pelagianismo , nulla  risentì  delle  scosse  che  sconvolgevano 
l’Asia.  Celestino,  che  ne  era  alla  testa,  aveva  solo  comunicato 
co’  patriarchi  orientali,  appoggiata  la  causa  di  Cirillo,  avvalo- 
rata col  mezzo  de’ suoi  legali  la  decisione  di  Efeso,  e distesane 
la  sentenza  nel  patriarcato  soggetto  a lui. 

Nestorio  non  ebbe  che  impugnalori  fra  quanti  in  Italia  e 
nelle  Gallie  erano  uomini  di  credito  e di  sapere:  ed  erano 
molti. 
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11  monaco  Vincenzo  lirinese,  il  sacerdote  Sai  viano  di  Mar- 
siglia, e fin  tra’  laici  Prospero  di  Aquitania , sostennero  nelle 
Gallie  la  dottrina  cattolica  contro  Pelagio  e Nestorìo;  mentre 
l’Italia  aveva  nel  vescovo  di  Ravenna  Pietro  Crisologo  1’  ora- 
tore più  eloquente,  e la  stessa  rimola  Irlanda  nel  virtuoso  Pa- 
trizio il  più  zelante  apostolo  di  questi  tempi.  Quest’  isola , la 
sola  allora  della  Gran  Bretagna  che  fosso  cristiana , conservò 
ancora  più  a lungo  delle  altre  l’affetto  alla  fede  ed  alla  dot- 
trina di  Roma  comunicatale  dal  suo  patrizio. 

XVI. 

La  morte  di  Nestorio  e l’esilio  do’  suoi  partigiani  portarono 
alcun  poco  di  calma  alla  Chiesa.  Quest’infelice  patriarca  tratto 
d’csiglio  in  esiglio  e proscritto  dalle  leggi  stesse  civili,  finì 
nel  deserto  d’Oasi  una  vita  angustiata,  senza  aver  alcuno  cui 
l’indegno  trattamento  fatto  ad  uomo  di  tanto  credilo  e di  una 
tal  dignità  facesse  impressione.  Il  santo  monaco  Isidoro  di  Pe- 
lusio  fu  il  solo  cui  prendesse  pietà  di  lui  : egli  npn  lasciò  di 
rimproverare  apertamente  a Cirillo  suo  patriarca  la  troppa  se- 
verità usata  contro  di  un  infelice  che,  preso  forse  in  più  dolce 
maniera,  avrebbe  avuto  il  vantaggio  d’una  salutare  conversione. 
Le  lettere  che  ci  restano  di  questo  dotto  romito,  che  inoltre 
porger  potrebbero  un  buon  modello  di  stile  epistolare,  respirano 
il  suo  zelo  per  la  purità  della  disciplina , il  suo  rispetto  pei 
vescovi  o la  sua  mansuetudine  co’  suoi  stessi  avversari. 

Il  concilio  di  Efeso  non  produsse  la  calma  che  se  ne  doveva 
aspettare:  anzi  una  più  acre  contesa  fu  l’inevitabile  conse- 
guenza della  sua  precipitosa  condotta,  per  l’opposto  estremo 
in  cui  caddero  i riscaldali  impugnatori  del  patriarca  Nestorio. 
L’cutichianismo,  sistema  il  più  assurdo  d'ogni  altro,  prese  il 
nome  daU’archimandrita  Eutichete,  monaco  rispettato  per  au- 
steri costumi  e per  ardore  di  zelo.  Sedotto  egli  da  una  biz- 
zarra imaginazione  e pieno  d’  odio  per  la  memoria  e per  la 
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dottrina  di  Nestorio,  ch'era  stato  il  persecutore  de'  monaci,  si 
appoggiava  alle  decisioni  di  Efeso  per  confondere  le  due  na- 
ture che  si'  erano  fino  allora  riconosciute  in  Cristo. 

Secondo  lui  * la  divinità  stessa , avendo  in  certo  modo  as- 
sorbita l'umanità,  orasi  incarnata  nel  sen  di  Maria  ed  aveva 
patito  per  noi,  e la  Trinità  intera,  indivisibile,  vi  avea  preso 
parte.  Non  solo  dunque  il  Cristo  salvatore  degli  uomini  non 
avea  due  persone,  come  insegnava  Nestorio,  ma  neppure  avea 
due  nature;  stante  che,  annientata  l'umana  persona,  la  sua  na- 
tura anch’essa,  non  avendo  in  che  sussistere,  era  pure  distrutta: 
così  Maria  Vergine  veniva  ad  essere  anche  nel  senso  più  stretto 
la  vera  madre  di  Dio.  > 

Eusebio,  quello  stesso  avvocalo  che  avea  denunciato  Nesto- 
rio, suonò  ancora  l’allarme  contro  il  sistema  d’Eutichele:  egli 
era  divenuto  vescovo  di  Dorilea,  e in  tal  qualità,  unito  a Fla- 
viano,  surrogato  al  deposto  patriarca  nella  cattedra  di  Costan- 
tinopoli, si  oppose  al  monaco  dogmatizzante.  Si  adunò  un  con- 
cilio contro  di  lui  nella  stessa  città  imperiale,  dove  citato  Eu- 
licbele,  gli  fu  letta  in  faccia  una  esposizione  di  fede  in  cui 
l'unione  del  Verbo  alla  natura  umana  era  dotta  ipustatica, 
come  quella  che  non  lascia  luogo  nò  a mescolanza  nè  a con- 
fusione nè  molto  meno  ad  assorbimento  delle  due  nature.  Eu- 
tichele,  in  luogo  di  cedere  all’autorità  de’  prelati  che  condan- 
navano la  sua  sposizione  del  dogma,  gridò  all’ oppressione  e, 
chiamando  eretici  Dosileo  e Flaviano , si  cercò  anch'  egli  dei 
patrocinatori.  Perciò,  o si  fidasse  del  merito  della  sua  causa, 
o credesse  imporre  col  credito  che  godeva  alla  corte,  scrisse 
in  Italia  direttamente  ai  vescovo  di  Ravenna,  la  cui  fatpa  era 
passata  in  Oriente  e allo  stesso  successore  di  Celestino,  Sisto  111, 
quel  legato  di  Roma  che  avea  soscrillo  al  concilio. 

Sisto  già  più  non  era,  e Leone,  fatto  vescovo  dopo  di  lui, 
lesse  le  lettere  e restò  ingannato  dallo  zelo  ond’  erano  piene 
contro  Nestorio:  venne  però  rischiaralo  ben  presto  da  Flaviano 
e da  Dositeo,  a’ quali  rescrisse  inviando  loro  un  ragguaglio  della 
fede  cattolica  in  tutto  conforme  alla  spiegazione  fattane  in  Co- 
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stanlinopoli.  Pietro  Crisologo  non  era  stato  più  di  Leone  fa- 
vorevole ad  Eulichete. 

Scoperto  neH’arli  sue  o,  se  si  voglia,  accecalo  dai  suo  zelo 
eccessivo,  il  fanatico  archimandrita  capi  ch’egli  si  sarebbe  con 
facilità  sostenuto  invocando  la  rivalità  della  sede  egiziana,  dove 
sedeva  allora  Dioscoro,  il  quale  all'  animosità  de'  suoi  prede- 
cessori univa  una  durezza  e una  crudeltà  di  carattere  che  lo 
rendeva  capaco  di  tutto.  Sostener  l'opera  del  gran  Cirillo  e 
far  di  nuovo  piegare  a’  suoi  piedi  un  patriarca  di  Costantino- 
poli, mentro  fumavano  ancora  in  Cucusa  o nell’Oasi  le  ceneri 
di  Giovanni  e Nestorio,  ecco  il  progetto  che  gli  propose  Eu- 
tichete. 

Dioscoro  ne  fu  commosso,  ed  a riuscirvi  prontamente,  volò 
nella  Tracia,  ricorse  alla  corto  ed  eccitò  lo  zelo  dell’  impera- 
tore a sostenere  gl'  imperiali  decreti  contro  Nestorio  e i suoi 
settatori.  Fra  questi  indicò  palesemente  Flaviano,  il  quale  aveva 
condannato,  diceva  egli,  la  sentenza  di  Efeso  nella  persona  di 
Eulichete , contro  ogni  giustizia  deposlo  per  aver  fatto  fronte 
a’  fautori  dell’ereitarea.  Le  grida  di  questo  fanatico,  gl’intrighi 
di  corte  e il  dispotismo  di  una  donna  invidiosa  prevalsero 
sulla  innocenza  e suH’inlegrilà  di  Flaviano  : in  un  turbolento 
concilio,  diretto  da  Dioscoro  e favorito  da  Eudocia,  che  perse- 
guitava nel  vescovo  di  Costantinopoli  una  creatura  di  sua  co- 
gnata Pulcheria,  venne  collo  verghe  oltraggiata  la  maestà  del- 
l’episcopato, lordato  di  sangue  il  santuario,  fatto  fuggire  il  le- 
gato di  lioma  e condannata  la  dottrina  cattolica.  Cosi  Euli- 
chele  e Dioscoro  trionfarono  sulla  sconfìtta  di  Flaviano;  il  buon 
patriarca  mori  pe’ sofferti  tormonli  mentr’era  condotto  in  esiglio 
per  ordine  della  corte. 

Teodosio  li  portò  nella  tomba  la  taccia  dell’  assassinio  di 
Efeso,  chè  tal  ebbe  nome  il  concilio  colà  tenuto  da  Dioscoro 
col  favor  di  sua  moglie.  Allora  la  cabala  degli  Egiziani  perdè 
ogni  credito  perdendo  Eudocia,  la  quale  stimò  bene  ritirarsi 
da  una  corte  dove  l’odiosa  rivale  riassumeva  l’autorità  coi  fa- 
vore del  popolo  cui  sagro  era  il  sangue  del  gran  Teodosio.  A 
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questa  principessa  ricorse  Leone,  onde  vendicar  l’oltraggio  fatto 
al  dogma  cattolico  e alla  sede  romana. 

Pulcheria  non  avea  bisogno  di  stimoli:  era  sua  vergogna  la 
sconfitta  del  partito  da  lei  protetto;  il  sangue  di  Flaviano  ri- 
cadeva sopra  di  lei,  e fu  suo  primo  pensiero  il  vendicarlo.  Do- 
veva però  a sè  stessa  e all’impero  le  principali  sue  cure:  per 
assodarsi  dunque  sopra  di  un  trono  dove  mai  femmina  non 
era  seduta  e dar  maggior  peso  alla  sua  autorità , pensò  di 
cingere  dell’alloro  imperiale  un  uomo  che  potesse  farla  rispet- 
tare, e scelse  Marciano  uno  de’ primi  duci  dell’armata,  illirico 
di  nazione,  avanzato  di  età,  ma  di  abilità  conosciuta,  a cui 
diè  anco  la  mano  di  sposa,  protestando  però  di  volere  rimaner 
vergine,  cosa  non  difficile  ad  accordarsi  a una  femmina  di  cin- 
quantanni. Ciò  fatto,  i primi  impegni  de’  due  sposi  furono  alle 
cose  di  religione  ; e si  cominciò  dal  cassar  gli  atti  d’Efeso  con 
quanto  n’era  venuto  in  seguito. 

Successivamente  radunato  un  concilio  in  Calcedonia,  il  quarto 
fra’  generali,  vi  furono  anatematizzati  Eutichele  e Dioscoro , e 
raffermalo  il  dogma  cattolico,  secondo  la  esposizione  fattane 
dal  vescovo  di  Roma,  che  vi  presiedè  per  mezzo  de’  suoi  legati, 
e la  cui  lettera  venne  canonizzata  e messa  negli  atti.  Tra 
i vescovi  rimessi  in  tale  occasione  nelle  loro  sedi  evvi  il  fa- 
moso Teodoreto  di  Ciro,  che,  stanco  del  lungo  esiglio,  anatema- 
tizzò con  pochi  altri  Nestorio,  di  cui  era  stato  l’amico  fedele 
e il  più  valido  appoggio.  L'imperatore,  seguendo  l’esompio  di 
Costantino,  assistè  personalmente  all’  ultima  azione  di  questo 
concilia  e vi  ricevette  gli  elogi  de’  padri,  ne’  decreti  de’  quali 
avuto  avea  tanto  influsso. 

L’onore  fattosi  al  patriarcato  romano  cogli  applausi  prodi- 
gati a Leone  ed  alla  sua  lettera  venne  indebolito  ed  amareg- 
giato da  un  decreto  fatto  insieme  con  molti  altri  di  ecclesiastica 
disciplina.  Con  questo  la  sede  di  Costantinopoli  veniva  ad  esser 
posta  nel  secondo  luogo  fra  le  patriarcali,  per  essere,  dicevasi, 
la  residenza  degl'imperatori,  come  il  primo  l’avea  Roma,  l’an- 
tica capitale  dell’  impero.  Il  canone  era  stato  suggerito  dalla 
Misi,  dtl  ViUirtmo.  Voi.  I.  26 
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politica  di  Analolio,  attuai  patriarca  di  quella  città,  per  sot- 
trarsi in  tal  guisa  alla  tirannide  alessandrina,  che  in  meno  di 
mezzo  secolo  avea  tanto  infierito  sopra  tre  suoi  predecessori. 
Il  progetto  parve  ardito  a’  legali  di  Leone  : é vero  che  nulla 


Leone  papa. 


con  ciò  veniva  a togliersi  alla  sede  romana,  a cui  restava  il 
primato;  ma  era  il  secondo  passo  che  facevano  i vescovi  di 
Costantinopoli  a sconvolgere  la  gerarchia  ecclesiastica.  Si  tra- 
vide che,  se  lasciavasi  correre  che  l'onor  delle  sedi  dipendesse 
da  quello  delle  città,  se  ne  avrebbe  preso  col  tempo  motivo 
di  supplantar  anco  Roma,  come  facevasi  ora  delle  altre.  Vi  si 
opposero  dunque  e privatamente  e in  piena  assemblea , e ne 
informarono  tosto  il  lor  patriarca.  Leone,  rescrivendo  ad  Ana- 
tolio  e alla  corte  della  Tracia,  prese  la  cosa  in  generale;  pro- 
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testò  e contro  il  privilegio  e più  contro  la  massima  su  cui 
fondavasi  ; risguardò  l' una  e l’ altra  come  pregiudicevoli  alle 
sedi  apostoliche  e a tre  patriarcati,  che  venivano  a perdere 
ciascuno  il  lor  grado;  e finì  col  dire  a chiare  note  che,  per 
quanto  fosse  Costantinopoli  città  regale  e d‘  ogni  onor  degna , 
non  poteva  però  mai  godere  degli  onori  di  Roma,  di  Alessan- 
dria, di  Antiochia,  di  Gerusalemme,  ciascuna  delle  quali  aveva 
avuto  per  fondatore  un  apostolo.  Si  ricordi  però  che  quest’ul- 
tima,  la  quale  ebbe  a primo  vescovo  Giacopo,  uno  de'  dodici, 
fratei  cugino  di  Cristo,  fu  per  tre  secoli  soggetta  a Cesarea, 
metropoli  civile  di  Palestina , e non  ottenne  che  a stento  di 
essere  posta  tra  le  patriarcali. 

Nonostante  queste  resistenze  della  prima  sede,  Costantinopoli 
ritenne  il  suo  privilegio,  e Roma  stessa  in  seguito  gliel  con- 
sentì, quando,  caduta  in  poter  de’  Latini,  nulla  più  ebbe  a te- 
mere dai  patriarchi  di  essa. 

Anco  presentemente  in  corte  di  Roma  il  patriarca  titolare 
di  quella  città  ha  la  preminenza  sopra  gli  altri.  Questa  con- 
tesa, che  s’inasprì  sempre  più,  aggiunta  agli  altri  semi  di  di- 
scordia, andò  maturando  per  quattro  secoli  la  total  divisione 
delle  due  chiese.  Noi  vedremo  più  presto  altri  disordini  pro- 
dotti dalla  precipitosa  condotta  del  concilio  di  Calcedonia,  in 
cui,  a dir  vero,  non  furono  ben  ventilate  le  decisioni,  e con 
troppa  facilità  accordate  vennero  le  assoluzioni  a’  vescovi  per- 
tinaci. 


XVII. 

Maggiori  torbidi  desolavano  l’Occidente  e vi  precipitavano 
l’impero  alla  sua  totale  distruzione.  Le  Gallie  cominciavano  a 
piegar  sotto  il  giogo  de’ Franchi:  Meroveo,  più  fortunato  di 
Faramondo  e di  Clodione  suoi  predecessori,  vi  rassodò  la  sua 
dominazione  e rese  il  trono  ereditario  nella  sua  famiglia,  quasi 
nel  tempo  stesso  che  gii  Anglo- Sassoni  cambiarono  il  nome,  i 
costumi  e la  religione  alla  Gran  Bretagna. 


Intanto  gli  Unni,  usciti  dalle  Paludi  Meolidi  sotto  la  con- 
dotta di  Attila,  desolavano  l’Europa  con  un  esercito  immenso. 

Attila,  a cui  gli  uomini  ebbero  dato  il  nome  di  flagello  di 
Dio,  si  rovesciò  co’  suoi  trecentomila  Unni  sull’  impero  come 
nube  di  voraci  locuste. 


" Abbiamo  di  lui  nelle  crouache  del  tempo  la  descrizione  degli 
atti  e della  persona. 

Era  piccolo  di  statura,  ma  di  larghe  e robuste  spalle;  il 
capo  grosso,  gli  occhi  piccoli  e grigi,  mobili  e vivacissimi,  il 
naso  schiacciato,  la  barba  rara,  grigio-bruni  i capegli  e bruna 
la  carnagione.  Valorosissimo  nelle  battaglie,  dicono  i contem- 
poranei che  combattesse  più  col  capo  che  colla  persona , ac- 
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cannando  alla  svegliata  e pronta  intelligenza  di  lui.  Ebbe  sa- 
cra, meno  barbaro  di  certi  civili,  la  data  fede. 

Vicino  alle  mura  di  Roma  nel  452  un'ambasciata  di  Leone 
papa  lo  piegò  a mite  consiglio. 

Lo  incontrarono  i legati  sul  Mincio  in  un  luogo  chiamato 
Ambuloio. 

Lo  vinse  la  presenza  di  quel  venerando  vecchio  che  inerme 
gli  si  parava  dinanzi  nella  magnificenza  de'  sacerdotali  para- 
menti, ferie  solamente  contro  tante  armi  della  incorrotta  co- 
scienza e della  incrollabil  sua  fede. 

Attila  abbracciò  Leone,  e Roma  fu  salva. 

La  mente  cominciava  a prevalere  sulle  spade.  La  potenza 
morale  sorgeva  dominatrice  eterna  sullo  impero  brutale  della 
forza. 

Era  vaticinio  delle  vittorie  future  a cui  la  umanità  cristiana 
procedeva. 

Ezio,  che  gli  avea  sconfitti  nelle  Gallie,  non  potè  loro  impe- 
dire di  penetrare  in  Italia;  le  isolo  dell'Adriatico  furono  le  sole 
illese  dalle  devastazioni  che  vi  portarono,  e Venezia  in  tale 
incontro,  accresciuta  da  quanti  poterono  sottrarsi  al  turbine , 
fece  un  secondo  passo  alla  sua  gloria.  Roma  stessa  non  fu 
salvata  dall’  incendio,  dalle  stragi  e dal  sacco  ebe  in  grazia 
del  suo  patriarca,  il  quale,  più  possento  di  Ezio  e delle  legioni 
romane,  si  fece  rispettare  da  quelle  orde  barbariche  e dal  fe- 
roce loro  capo,  a cui,  come  dicemmo,  ardi  presentarsi  in  per- 
sona. Ella  vi  fu  ben  tosto  di  nuovo  esposta  dalla  dissolutezza 
del  suo  giovane  imperatore. 

Massimo , uomo  di  nessun  merito , ma  cortigiano  scaltro  e 
dissimulatore,  a meritarsi  la  confidenza  di  Vaientiniano,  lasciò 
eh’  egli  amasse  sua  moglie,  e mentre  sembrava  insensibile  al- 
l'onta onde  si  macchiava  il  suo  letto,  quest’uomo  perfido  e vile 
pensava  a fargli  perdere  gli  amici,  il  trono  e la  vita.  Colle 
sue  arti  persuase  il  cieco  despota  a far  morir  Ezio,  l’unico  so- 
stegno del  vacillante  impero,  e si  unì  poscia  agli  amici  del 
generale  trucidato  per  vendicarlo.  Col  loro  favore  egli  usurpò 
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così  il  trono  ed  il  letto  dei  suo  padrone;  ma  la  figlia  di  Teo- 
dosio Il  non  si  abbassò  ad  un  Massimo  che  per  vendicarsene 
più  fieramente. 

Il  suo  furore  giunse  al  colmo  quando  si  accorse  di  avere 
sposato  1’  assassino  di  suo  marito:  e,  per  togliersi  dalle  sue 
mani,  non  esitò  a mettersi  in  quelle  di  Genserico,  tiranno  del- 
l’Africa. 

Oramai  questa  misera  Italia  era  fatta  palestra  di  barbari  che 
le  correvano  avidamente  sopra,  ministri  di  estreme  rovine.  I 
barbari  precedevano  a Roma  la  mala  signoria  del  sacerdozio 
corrotto. 

Sollecito  il  Vandalo  alla  chiamata  di  Eudossia,  il  quindice- 
simo giorno  di  giugno  del  455,  Genserico  fu  sulle  indifese  mura 
di  Roma. 

Alarico,  Attila  e costui  a breve  tratto  aveano  corsa  dall’alpi 
al  mare  la  infelice  terra  : erano  i primi,  non  gli  ultimi  e non 
i peggiori. 

Leone,  che  avea  impietosito  il  flagello  di  Dio  tanto  da  al- 
lontanarlo dalla  sua  Roma,  non  valse  a piegare  costui. 

Parve  al  barbaro  molto  concedere  promettendo  che  non  sa- 
rebbero incendi  nè  assassinii  : salvò  le  mura  e le  vite,  non  gli 
averi,  e furono  quattordici  giornate  di  saccheggio  e di  rapine! 

Cotesta  straniera  peste,  per  quanto  pietosa  fosse,  non  ismenti 
mai  sè  medesima  nell’uno  de’  suoi  caratteri  — il  rubare.  E i 
Vandali  rubarono  con  inaudita  costanza  immense  ricchezze  ac- 
cumulate da  dieci  secoli  nella  dominatrice  del  mondo  : fra  tante 
cose  il  ladro  conquistatore  ebbe  i vasi  sacri  del  tempio  che 
Tito  Vespasiano  portò  di  Gerusalemme. 

Massimo  fu  sbranato  dal  popolo  dopo  settantasette  giorni  di 
regno:  Eudossia  e le  figliuole  ebbero  la  schiavitù  dal  chiamato 
barbaro,  che  le  trasse  a Cartagine;  quivi  rabbonito  sposò  l’una 
delle  imperiali  fanciulle  al  figlio  Unerico,  1 altra  colla  madre 
rimandò  a Costantinopoli. 
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Era  già  morta  Palcheria  in  Costantinopoli,  e Marciano  si 
disponeva  a vendicarne  la  famiglia  in  Italia  ed  a ritogliere 
a’  Vandali  questa  provincia,  quando  fu  prevenuto  anch'ei  dalla 
morte,  dopo  aver  regnato  dieci  anni.  Il  suo  zelo  avea  fatto 
tacere  le  dispute  religiose,  la  sua  saggia  amministrazione  aveva 
reso  felice  nell’  interno  l’ impero  e rispettato  al  di  fuori  per 
mezzo  de’  bravi  suoi  generali.  Leone  il  Trace  calcò  le  orme 
del  suo  predecessore  e mantenne  la  gloria  e la  felicità  dello 
Stato;  ma  non  badò  a reprimere  le  dispute  che  la  morte  di 
Marciano  fece  risorgere  nella  Chiesa. 

1 monaci  crescevano  frattanto  smisuratamente  di  numero  e 
di  autorità  per  stranezza  di  costumi  e astrusità  di  dottrina  ; 
fra  essi  tre  famosi  stiliti  facevano  l’ammirazione  di  tutto  l’O- 
riente, convertendo  il  popolo  colle  ammonizioni  e colle  pre- 
diche. Daniele  e i due  Simeoni  seguitarono  per  tutto  il  regno 
di  Leone  e de’  suoi  due  successori  a spargere  oracoli  ed  am- 
maestramenti dalla  sommità  delle  loro  colonne,  dove,  esposti 
a tutte  le  intemperie  dell’  aria  e delle  stagioni,  vissero  . chi  i 
trenta  e chi  i quarantanni.  Nuovo  e strano  genere  di  solitari 
che  niuno  appresso  ebbe  coraggio  di  voler  imitare. 

In  mezzo  a tali  agitazioni  mori  Leone  il  vescovo  di  Roma, 
uno  de’  più  insigni  di  quanti  in  tutti  i diciotto  secoli  del  cri- 
stianesimo occuparono  quella  gran  sede.  La  posterità  gli  ha 
dato  il  nome  di  Grande,  si  per  le  nobili  azioni  del  suo  lungo 
pontificato  come  per  le  molte  opere  sue,  le  quali  e per  la  ve- 
nustà dello  stile  e per  una  robusta  eloquenza  non  sembrano 
certo  appartenere  al  secolo  in  cui  furono  scritte.  E Leone  ò 
veramente  grande  quando  al  cospetto  di  Attila  e di  Genserico 
placa  due  barbari  e salva  il  suo  popolo,  più  grande  che  quando 
lo  salutano  le  acclamazioni  fatte  alla  sua  dottrina  ed  alla  sua 
dignità  da  quattrocentodiciotto  vescovi  in  Calcedonia. 
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I!  suo  successore  fu  Ilario,  quel  diacono  stesso  che  lo  avea 
rappresentato  al  falso  concilio  di  Efeso  e ch’erasi  opposto  alle 
violenze  di  Dioscoro.  Ei  non  è noto  che  per  la  sua  attenzione 
a ristorar  Roma  dai  danni  sofferti  in  occasione  del  saccheggio 
di  Genserico  e per  alcune  contese  di  contrastata  giurisdizione 
co’  vescovi  delle  Gallie,  che  duravan  costanti  a lottare  contro 
le  pretensioni  del  patriarcato  romano.  Egli  l’aveva  principal- 
mente con  Mamerto  di  Vienna,  di  cui  però  alla  fine  conobbe 
la  virtù. 

Questa  provincia,  per  la  maggior  parte  sotto  il  dominio  dei 
Franchi,  era  piena  di  vescovi  zelanti  e dotti  ; vi  si  celebravano 
spessi  concilii,  a cui  non  presiedeva  il  dispotismo  ; vi  si  pro- 
mulgavano leggi  che  dalla  imperiale  autorità  soleansi  prima 
ottenere;  vi  si  fondavano  monasteri  dove  si  cominciava  a di- 
sputare di  privilegi  e di  esenzioni  :* ma  non  volevasi  ricorrere 
a Roma  che  per  le  cause  di  fede  e di  controversia  fra'  primi 
vescovi.  Tra  questi  era  celebre  quello  stesso  Mamerto,  arcive- 
scovo di  Vienna,  il  quale,  nonostante  la  sua  virtù  ed  il  suo 
zelo,  erasi  tirato  addosso  dalla  indignazione  d'ilario  una  minaccia 
di  deposizione,  che  però  non  ebbe  effetto  veruno. 

I vescovi  Sidonio  di  Clermont  e Massimo  di  Torino  sono 
scrittori  insigni  per  questo  secolo,  e le  loro  opere  ci  mostrano 
una  competente  erudizione,  una  facondia  mirabile  ed  una  soda 
pietà.  Sidonio  era  anco  poeta,  come  Io  erano  stati  Paolino  di 
Nola  e l’aquilano  Prospero,  che  diede  al  suo  poema  Della 
predestinazione  e della  grazia  tutte  le  grazie  di  cui  può  essere 
capace  qucsl’ingralo  soggetto. 

Come  poeta  é assai  più  famoso  Claudiano  Mamerto,  che  fu 
il  primo  poeta  cristiano  il  quale  conservasse  ne’  suoi  poemi  la 
mitologia. 

Un  fratello  del  vescovo  di  Vienna  aveva  lo  stesso  nome  ed 
è pur  conosciuto  come  un  insigne  letterato  di  questo  secolo  : 
Sedulio  e Prudenzio  furono  due  poeti  che  fecero  servire  le 
muse  solo  a cantare  di  Cristo  e de’  suoi  santi:  vi  hanno  an- 
cora degl’  inni  del  grande  Ambrogio.  Non  mancarono  a’  cri- 
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stiani  di  questo  secolo  le  poetesse:  Paltonia  Proba,  oltre  la  no- 
biltà della  nascita  e l’ornamento  delle  virtù,  coltivò  le  muse 
e tentò  rendere  cristiano  Virgilio,  come  l’imperatrice  Eudocia 
fece  parlar  di  Cristo  ad  Omero. 

Tali  erano  le  contese  che  dividevano  le  Gallie  sotto  i re 
franchi,  mentre  le  provincie  dell’impero  erano  in  preda  ad  agi- 
tazioni di  maggior  conseguenza. 

Morto  in  Costantinopoli  Leone  di  Tracia,  Zenone  suo  genero 
salì  sul  treno,  ma  noi  tenne  due  anni,  o fu  costretto  a fug- 
girsi in  Isauria  per  la  ribellione  di  Basilisco,  zio  di  sna  mo- 
glie, che  si  fece  riconoscere  imperatore  e tosto  dichiarossi  eu- 
tichiano. 

Più  profonde  radici  ebbero  le  vicende  che  sconvolgevano 
l’impero  occidentale.  Dopo  la  morte  di  Massimo  e il  sacco  di 
Roma,  tutto  è confusione,  anarchia,  rovesciamento  e disordine: 
sorgono  e cadono  quasi  nel  tempo  stesso  otto  fantasmi  impe- 
riali e passano  rapidamente  dal  trono  all’esiglio  o alla  morte, 
ora  pel  capriccio  delle  legioni,  ora  per  la  rivalità  de'  generali. 
Il  solo  patrizio  Ricimero  quattro  ne  depose  e creò  ne'  quindici 
anni  in  cui  durò  il  suo  dispotismo  : egli  era  pagano  e non 
ardi  salire  il  trono  de’  Cesari.  Avito,  Maggioriano,  Severo,  An- 
temio,  Glicerio,  Anicio  Olibrio,  Giulio  Nopote,  Romolo , ecco  i 
nomi  di  queste  ombre  d'augusti , i quali  per  diciasctl’  anni  si 
chiamarono  i padroni  del  mondo,  ed  erano  gli  schiavi  de'loro 
ministri  e più  ancora  dei  barbari,  vincitori  della  romana  gran- 
dezza. Avito  e Glicerio,  scendendo  dal  trono,  si  contentarono 
d!un  vescovado,  gli  altri  finirono  ancor  più  miserabilmente. 
L’ultimo  di  essi,  a cui  restò  il  sopranome  d’Augustolo,  scac- 
ciato da  Odoacre  re  degli  Eruli,  popoli  venuti  dal  Ponto-Eu- 
sino,  morì  relegato  in  una  piccola  città  di  Campania. 

Il  barbaro,  entrando  in  Roma  da  conquistatore,  vi  rovesciò  il 
trono  de’  Cesari  e stabili  nella  capitale  del  mondo  e nel  cen- 
tro della  religione  cristiana  la  sede  d’un  governo  barbarico, 
come  lo  avean  già  da  più  anni  la  Gran  Bretagna,  le  Gallie, 
la  Spagna  e l’Africa. 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  27 


no 

Venne  Olioacre  in  Roma  ii  23  di  agosto  del  476. 

L'impero  di  Occidente  cade  per  non  rilevarsi  mai  piti.  L'I- 
talia sorge  e per  la  prima  volta  ha  nome  e individualità  di 
nazione. 


XIX. 

» 

L'usurpazione  di  Basilisco,  oppressa  dal  genio  o dalla  for- 
tuna di  Zenooe,  non  cagionò  a questo  imperatore  che  una 
inquietudine  assai  più  breve  di  quanto  le  sue  dissolutezze 
avessero  meritalo.  Siccome  egli  avea  ricuperato  l’ impero  col- 
l'aiuto de'  cattolici,  perseguitali  da  Basilisco  aperto  semi-euli- 
cltiauo,  così  alTetlò  zelo  pel  cullo  a cui  dovea  il  suo  ristabili- 
mento. 

Scrisse  al  vescovo  di  Roma  Simplicio,  ed  alle  istanze  di  lui 
scacciò  dalle  sedi  i vescovi  dell'opposto  partito  e vi  pose  di 
nuovo  coloro  che  aveano  conservata  la  comunione  di  Roma. 

Questa  influenza  del  patriarca  d’ Occidente  negli  affari  del- 
l'Asia, sebbene  favorisse  la  stessa  opinione,  non  piacque  ad 
Acazio  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale,  inerendo  alle  mas- 
sime de'  suoi  predecessori,  ambiva  l’ indipendenza  della  chiesa 
orientale.  Egli  si  propose  dunque  di  eccitar  nuove  contese  fra 
l'imperatore  e il  vescovo  di  Roma,  per  compire  così  quel  muro 
di  divisione  fra  le  due  chiese,  per  cui,  confinando  il  patriar- 
cato romano  ne’  limiti  dell'Occidente,  restasse  a quello  di  Co- 
stantinopoli libera  l’amministrazione  delle  chiese  dell'Asia.  L’oc- 
casione era  opportuna  tra  le  dispute  e i torbidi  che  la  recente 
rivoluzione  avea  suscitate  ; e d*  altra  parte  Acazio  era  già  in 
credito  presso  Zenone,  che  gli  dovea  il  suo  ristabilimento.  Gli 
fu  dunque  facile,  collegandosi  co'  vescovi  che  n’erano  stati  de- 
posli,  d'ingannare  lo  zelo  dell'imperatore  e dettargli  un  de- 
creto d'unione,  come  un  mezzo  sicuro  di  conciliare  gli  animi. 
L’abile  patriarca  lo  stese  egli  stesso  con  lal’arte  che,  condan- 
nandosi in  massa  Ario,  Neslorio,  Eutichete,  non  vi  si  faceva 
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parola  del  concilio  di  Calcedonia,  origine  principale  dello  sci- 
sma; anzi  volevasi  che  a tutto  s’ imponesse  un  perpetuo  si- 
lenzio. 

Questo  decreto,  detto  con  greca  voce  Venotico,  fu  sottoscritto 
assai  facilmente  da  tutti  i vescovi  semi-eutichiani,  i quali,  an- 
siosi di  ricovrar  le  loro  sedi,  trovarono  in  esso  il  modo  di  ce- 
dere all’autorità  del  sovrano  senza  cangiar  d'opinione.  Lo  so- 
scrissero  gli  stessi  legati  Ialini;  ma  non  incontrò  il  genio  di 
Roma. 

Simplicio  non  era  più:  Felico  il  suo  successore,  interessato 
ugualmente  a sostenere  la  gloria  del  gran  Leone,  ch’era  stato 
l'anima  del  concilio  calcedonese,  si  oppose  con  tutta  la  forza 
al  decreto  e,  radunato  un  sinodo,  ve  lo  fece  condannare  solen- 
nemente. 

I vescovi  italiani,  risparmiando  il  nome  e la  persona  del- 
l’autor  suo  (Venotico  portava  in  fronte  il  nome  di  cesare),  se 
la  presero  contra  quegli  che  l’avevano  accettato  e sottoscritto: 
i legatiJdi^Roma,  che  si  trovavano  alla  corte  accusati  di  pre- 
varicazione, i tre  patriarchi  di  Antiochia,  d’Alessandria,  di  Co- 
stantinopoli e tutti  gli  altri  vescovi  contumaci,  furono  in  massa 
scomunicati  e deposti. 

Questa  impetuosa  procedura,  affatto  nuova  nella  repubblica 
cristiana,  era  una  conseguenza  della  rivoluziono  d’Italia,  che, 
conquistata  dagli  Eruli,  nulla  più  aveva  a temere  dal  despota 
greco.  Fu  dunque  assai  più  di  quanto  aspettavasi  Acazio;  il 
quale,  da  uomo  scaltro  o intrigante , per  aizzare  il  puntiglio 
dell’imperatore,  esagerando  l’impetuosità  ed  il  torto  degli  Ita- 
liani, lo  indusse  a sostener  la  sua  legge  con  tutta  la  forza. 

All’ombra  del  trono  tutto  l’Oriente  si  emancipò  dalle  deci- 
sioni di  Roma,  fu  compiuto  lo  scisma,  e le  due  chiese  greca 
e latina  rimasero  lungo  tempo  divise. 

Nello  stesso  tempo  infuriava  in  Africa  la  persecuzione  degli 
ariani:  Unnerico  re  dei  Vandali  vi  faceva  rivivere  gli  orrori 
e le  crudeltà  dei  Deci  e dei  Massimini.  Qiialtrocentoscssantasei 
vescovi  cattolici  furono  in  una  sola  volta  trasportati  a guisa  di 
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fiere  oelt’iDospila  Sardegna.  Eugenio  di  Carlagine  e Vigilio  di 
Tapso  sono  i più  noli  fra  questi  illustri  esiliati,  col  bando  dei 
quali  sperava  Unnerico  ridurre  più  facilmente  all'  arianesimo 
il  popolo  privato  de*  suoi  pastori:  ma  non  vi  riuscì. 


Unnerico  re  ilei  Vandali. 


La  crudeltà  da  quel  barbaro  esercitata  in  massa  contro  co- 
loro che  non  vollero  piegarsi  alle  leggi  da  lui  promulgate  con- 
sacrò all'esecrazione  de’  secoli  il  vandalismo,  nome  reso  terri- 
bile e odioso  alla  più  tarda  posterità.  Si  racconta  che  facesse 
tagliar  la  liugua  agli  abitanti  di  un'intera  città,  e che  questi 
martiri  cosi  dispersi  portassero  fuori  del  regno  le  stimmate  di 
quella  inaudita  ferocia. 

La  leggenda,  che  veste  di  miracolosi  colori  1’  antica  istoria. 
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racconta  corno  osai  manifestassero  pure  la  aperta  dichiarazione 
del  cielo  per  l'omousion,  seguitando  a parlare  senza  lingua  spe- 
ditamente. . : * 

É strana  la  appendice  che  due  di  questi  martiri , avendo 
onorato  di  troppo  materiali  testimonianze  alcune  loro  divote  , 
tra  le  più  vive  espressioni  dell'amore  perdessero  il  loro  privi- 
legio. 

Gontamondo,  succeduto  a Unnerico,  benché  ariano  anch’esso, 
lasciò  la  pace  ai  cattolici  : allora  non  si  parlò  più  di  prodigi, 
ma  in  lor  vece  l'esercizio  delle  più  belle  virtù  fece  ritornare 
nella  chiesa  africana  sotto  questo  buon  re  i bei  giorni  dei  Ci- 
prini e degli  Agostini. 

x,  ■ ! 

Anche  il  tiranno  di  Costantinopoli  finì  pochi  anni  dopo  Un- 
nerico. l’ impero  e la  vita.  Occupalo  solo  a vendicare  le  sue 
ingiurie  private  e il  disprezzo  che  si  faceva  del  suo  enotico, 
ebbe  Zenone  la  ventura  di  sostenersi  sul  trono  bagnato  dal 
sangue  di  principi  meno  viziosi  di  lui.  L’  Italia,  alla  cui  dot- 
trina faceva  guerra  nell’Asia,  gli  è debitrice  dell’  ottimo  Too- 
dorico,  da  lai  spedito  a liberarla  dal  giogo  degli  Eruli. 

Questo  principe  ostrogoto  era  stato  allevato  come  ostaggio 
alla  corte  di  Costantinopoli,  ed  erasi  in  tal  modo  guadagnato 
il  cuore  di  Zenone  ch'egli  se  lo  avea  adottato  per' figlio.  Ma 
siccome  questo  giovane  inquieto  non  sapea  chinarsi  a godere 
gli  agi  e il  riposo  della  corte,  o agognava  alla  guerra,  il  suo 
coraggio  gli  fece  sembrar  facile  la  conquista  d' Italia , e do- 
mandò all’imperatore  che  gli  fosse  accordala  una  tale  spedi- 
zione. Zenone  vi  acconsentì,  e Teodorico,  attraversata  rapida- 
mente la  Pannonia,  trascorsa  da  conquistatore  la  Venezia,  vinto 
in  tre  battaglie  e chiuso  in  Ravenna  Odoacre,  liberò  Roma  dal 
suo  tiranno  e vi  si  fece  coronar  re.  Sotto  questo  nome  ricon- 
dusse all'Italia  il  secolo  degli  Antonini,  la  rose  felice  con  un 
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saggio  governo;  e benché  egli  con  tutta  la  sua  nazione  fosse 
ariano,  le  lasciò  libero  l’esercizio  del  culto  cattolico.  ■ i • 

Poteva  «dunque  con  pili  libertà  che  sotto  i despoti  greci  il 
vescovo  di  Roma  Gelasio  adornare  la  liturgia,  che  da  lui  ri- 
conosce la  sua  prima  forma,  regolare  la  disciplina  ecclesiastica, 
ammaestrare  i Greci  e confondere  i Pelagiani.  Anastagio  suo 
successore  non  ebbe  meno  di  lui  favorevole  Teodorico,  a cui 
ricorreva  per  sostenere  i suoi  dritti,  come  avrebbo  fatto  eoo 
un  sovrano  cattolico,  e da  cui,  forse  più  che  da  ogni  altro  so- 
vrano cattolico,  ebbe  sin  qui  distinzioni  e favori.  Bisogna  però 
dirlo  ad  onore  de’  vescovi  c del  clero  di  quell’  età  : essi  non 
si  prevalsero  della  diversità  di  religione  per  alienare  i popoli 
dal  nuovo  governo;  e mentre  i re  lasciavano  ad  essi  libero 
l’esercizio  della  spirituale  giurisdizione,  erano  i cattolici  man- 
tenuti dai  vescovi  nella  soggezione  dovuta  alle  leggi  ed  alle 
autorità  temporali.  In  coiai  guisa  borirono  le  chiese  dell'Italia 
e dell’Africa  sotto  Teodorico  e Gonlamondo. 

Nè  meno  florida  era  quella  di  Spagna  sotto  un  altro-  prin- 
cipe ariano,  sincrono  de’  due  mentovali.  Alarico,  il  cui  dominio 
eslcndevasi  oltre  i Pirenei  nelle  Gallie,  fu  anzi  ancor  più  di 
loro  benefico  verso  i suoi  vassalli  cattolici.  Ei  fece  in  loro  fa- 
vore una  raccolta  del  codice  teodosiano  e di  molti  altri  libri 
dell'antico  diritto,  autorizzandola  coll'assenso  de’  vescovi  e dei 
più  nobili  di  ciascuna  provincia.  Il  concilio  d’Agda,  tenuto  sotto 
i suoi  auspizi,  è celebre  nelle  Gallie  sino  ai  di  nostri  pe’  suoi 
decreti  dogmatici  e disciplinari;  e Cesario  d’Arles  che  vi  pre- 
siedè gareggia  coi  primi  vescovi  dell’età  sua  per  dottrina,  per 
santità  e per  le  fatiche  apostoliche  in  tutta  l’estensione  della 
dominazione  visigota  oltre  ai  Pirenei. 

XXI. 

La  tranquillità  della  chiesa  africana  durò  assai  poco:  il  buon 
Gontamondo  mori  dopo  dodici  anni  di  regno,  e Trasamondo 
suo  indegno  fratello  imitò  Unnerico  nel  perseguitare  i cattolici, 
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benché  lo  facesse  piuttosto  colle  arti  di  Giuliano  che  coll’  a- 
peria  violenza. 

Fulgenzio  di  Ruspa  godea  nell’Africa  quella  considerazione 
che  avea  Delle  Gatlie  Cesario:  fu  dunque  il  primo  ad  esser 
proso  di  mira,  e alia  testa  di  treceoioventi  de’  suoi  confratelli 
condotto  in  Sardegna,  vi  aspettò  con  pazienza  che  il  nembo 
della  persecuzione  passasse.  Essa  era  assai  più  feroce  in  Co- 
stantinopoli. sotto  il  successore  di  Zenone,  Anastagio,  che  in 
grazia  dell’  imperatrice  Arianna,  di  cui  godeva  i favori , egli 
avea  adottato  per  Tiglio.  Anastagio  sposò  poi  la  sua  protettrice 
e regnò  ventisette  anni. 

Codesto  despota,  acefalo  dichiarato  e fanatico,  sorpassò  Zo- 
none  nella  rabbia  con  cui  perseguitò  e cattolici  e semi-euti- 
chiani. 

Le  guerre  interne  ed  esterne  che  agitarono  i primi  suoi 
anni  ritardarono  la  persecuzione  ch'ei  preparava  al  concilio  di 
Calcedoni  e che  fu  protratta  a tutto  il  restante  suo  regno. 

Non  aveano  dunque  i cattolici  un  principe  che  professasse 
il  lor  culto,  quando  Clodoveo  re  dei  Franchi  ricevette  il  Bat- 
tesimo. Questo  principe  illustre,  tiglio  di  Childerico,  avea  colle 
sue  vittorie  tolte  interamente  ai  Romani  le  Gallie,  dove,  beDchò 
fosse  pagano,  si  fece  amar  da  que’  popoli.  Egli  rispettava  la 
loro  religione  ed  onorava  i vescovi  che  per  le  loro  personali 
virtù  lo  meritavano. 

Remigio  era  uno  di  quegli  a cui  più  deferiva , vescovo  di 
Reims,  caro  a Clotilde  moglie  di  Clodoveo,  zelante  cattolica, 
sebbene  ariani  fossero  con  tutta  la  nazione  i re  borgognoni 
da  cui  discendea.  Questa  principessa  non  cessava  mai  di  spin- 
gere il  marito,  da  cui  era  amata  teneramente,  a rinunziare  agli 
idoli  e ad  accettare  il  suo  culto:  ma  il  re  non  sapeva  adat- 
tarvisi; duecentosessant’anni  in  cui  i Franchi  vissero  fra  mezzo 
ai  cristiani  non  erano  giunti  a piegare  questa  superba  e fe- 
roce nazione  ad  abbandonare  i suoi  usi  barbarici  e l’insensato 
suo  cullo.  Clodoveo,  che  forse  non  ne  avea  alcuno , temeva  a 
ragione  le  conseguenze  d'un  si  notabile  cangiamento:  alla  fine, 
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stretto  dalle  continue  istanze  d’  una  sposa  amala , giunse  a 
prometterle  che  fatto  lo  avrebbe,  se  rimanea  vincitore  d’  una 
battaglia  che  stava  per  dare  agii  Alemanni,  nazione  rivale  per- 
petua de’  Franchi,  la  quale  tentava  allora  il  passaggio  del  Reno. 
La  vittoria  secondò  i desiderii  della  pia  principessa;  gli  Ale- 
manni furono  fugati,  dispersi  o vinti.  Clodoveo  mantenne  la 
sua  parola,  ricevè  il  Battesimo  dalle  mani  del  vescovo  di  Reims 
coi  principali  della  corte  e del  campo,  e un  semplice  editto 
reale  fece  divenir  cristiani  quattro  milioni  di  uomini  all’unico 
oggetto  di  compiacere  il  loro  sovrano. 

Dopo  ciò  Clodoveo  fu  per  la  Francia  quello  che  Costantino 
era  stato  per  l’ impero  romano;  il  suo  zelo  a favorire  i cat- 
tolici, a fondar  chiese,  ad  onorare  di  privilegi  il  clero, «gli 
meritò  il  titolo  di  principe  cristianissimo,  che  passò  a lutti  i 
suoi  successori. 

Fortunatamente  la  rivoluzione  da  lui  operata  nel  culto,  ren- 
dendolo più  caro  agli  antichi  abitanti  delle  Gallie,  non  cagionò 
la  menoma  agitazione  ne’  Franchi,  che  nulla  seppero  negare  ad 
un  re  che  li  conduceva  ogni  giorno  alla  vittoria.  Ma  ella 
adombrò  il  suo  vicino  Alarico,  con  cui  era  in  guerra,  e trasse 
addosso  ai  cattolici  di  qua  dai  Pirenei  tutto  il  rigore  dolla  ge- 
losia di  Stato. 

Era  naturale  che,  mirando  essi  con  invidia  i loro  vicini  go- 
vernati da  un  re  che  ne  professava  il  culto,  non  potessero 
che  a stento  soffrire  d’ averne  uno  ariano.  Alarico  però  volle 
prevenirne  ogni  conseguenza  funesta,  e cominciò  a disfarsi  un 
per  uno  di  tutti  que’  vescovi  che  più  gli  davano  ombra  : quelli 
di  Rodi  e di  Tours,  che  troppo  inclinavano  a Clodoveo,  furono 
i primi  ad  esser  cacciati  dalle  loro  città,  o lo  stesso  Cesario 
ebbe  a soffrirne  gravissime  persecuzióni.  Ben  si  conobbe  poi 
che  Alarico  avea  ragione  di  temer  tutto  da  questa  religiosa 
rivoluzione  dei  Francesi. 

Clodoveo,  appena  risanato  da  una  lunga  malattia,  disse  a’ suoi: 
c Io  soffro  con  pena  che  questi  ariani  occupino  una  parte  delle 
Gallie  cattoliche;  andiamo  col  soccorso  di  Dio  a scacciarne- 
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li.  > E con  questo  bel  pretesto  un  esercito  di  fanatici  piombò 
sulla  Gallia  visigota , incontrò  il  re  nel  Poilou  e gli  diè  una 
rotta  campale,  per  cui  ucciso  Alarico,  non  restò  ad  Amalarico 
suo  figlio  altro  scampo  che  i Pirenei,  ch’egli  riguadagnò  cele- 
remente  per  ricovrarsi  in  Ispagna. 

Buon  per  l'Italia  cho  ('Alpi  erano  tuttavia  un’insormontabile 
barriera  alle  conquiste  francesi  ; altrimenti  lo  zelo  di  Clodoveo 
avrebbe  forse  voluto  provarsi  ancora  con  Teodorico  per  liberar 
da  quest'  altro  eretico  una  sì  bella  provincia.  Cho  che  ne  sia, 
questo  re,  insospettito,  il  prevenne:  si  unì  a’ Visigoti,  si  presentò 
egli  stesso  alla  frontiera  di  Clodoveo  e in  una  battaglia  cam- 
pale gli  fece  passar  la  voglia  di  cimentarsi  con  lui. 

Certo  il  vescovo  di  Roma  non  si  credeva  in  que’  tempi  ob- 
bligato ad  invocar  l’armi  de’ re  cattolici  contro  i .nonconfor- 
misti, e le  sue  relazioni  col  re  di  Francia  non  oltrepassavano 
ancora  gli  affari  di  religione. 

Simmaco,  che  occupava  allora  da  qualche  anno  quella  gran 
sede,  n’era  debitore  alla  giustizia  di  Teodorico.  Imperocché  atlà 
morte  di  Anastagio,  occorsa  una  doppia  elezione  nella  persona 
di  Simmaco  e in  quella  dell'  arciprete  Lorenzo,  i due  con- 
correnti si  presentarono  al  trono , per  avere  dal  reale  bene- 
placito la  decisione  del  rispettivo  loro  dritto.  Teodorico  rispose 
cho  la  sede  restasse  a colui  cho  v’era  stato  ordinato  prima  ò 
che  avesse  avuto  il  numero  maggiore  de’  voli.  Si  ritrovò  che 
ambe  le  circostanze  militavan  per  Simmaco,  e in  conseguenza 
deh  reale  rescritto  il  concilio  di  Palma  lo  pose  in  possesso 
della  sua  sede,  scacciandone  l’usurpalore.  Ecco  un  nuovo  esem- 
pio della  subordinazione  de’  vescovi  al  loro  sovrano  e del  di- 
ritto di  questo  sulla  conferma  delie  elezioni  e sull’atto  posses- 
sorio che  loro  si  dava. 

A questo  stesso  Simmaco  ricorse  la  chiesa  orientale  afflitta 
dal  suo  imperatore.  Anastagio,  appena  libero , come  si  disse , 
dalle  guerre  che  lo  avean  disturbato  ne'  primi  anni  del  regnò, 
si  era  posto  con  tutto  il  calore  a perseguitare  i cattolici. 

Xenaia,  mago,  ossia  filosofo  persiano,  uomo  di  nessuna  reli- 
Mist.  del  Valicano.  Voi.  I.  , 28 
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giono,  ma  capace  di  tultociò  che  potea  servire  a sollevarlo 
dalla  sua  oscnrità , era  giunto  a farsi  ordinar  vescovo  di  Ge- 
rapoii  da  Fullone,  che  occupava  tuttora  la  patriarcale  d’ Antio- 
chia: con  questo  carattere  erasi  impossessalo  del  cuor  d’Ana- 
stagio  e lo  regolava  a suo  modo.  Egli  odiava  i cattolici,  come 
era  da  essi  odiato,  e fu  l’anima  della  persecuzione  che  disonorò 
Anastagio.  Colle  arti  di  questo  intrigante  il  concilio  di  Calce- 
doni occasionò  tante  violenze  ed  orrori  sotto  questo  debole  e 
crudele  monarca  quanti  no  avea  già  falli  nascerò  la  parola 
consustamiale  sotto  Costanzo  e Valente.  Dallo  fonti  del  Nilo 
sino  all' imboccatura  del  Giordano,  e dal  mar  Caspio  sino  a 
quel  di  Sicilia,  tutto  era  disordine,  accanimento,  rivoluzione  e 
'vendetta. 

I pacifici  abitatori  dei  deserti  di  Palestina  e d'  Egitto  fu- 
rono anch’  essi  involti  e messi  sossopra  dalla  procella.  Questi 
onorandi  vecchioni,  che  colle  folle  barbe,  e colla  stranezza 
dogli  abiti  e del  contegno  loro  vennero  a darsi  spettacolo 
alla  corte  del  despota  greco,  presero  parte  alla  guerra  e for- 
marono gli  sforzi  maggiori  della  reazione  de’  cattolici  contro 
41  tiranno  della  loro  opinione.  Fu  per  loro  mezzo  che  i clamori 
dell’Oriente  giunsero  alla  sede  di  Pietro,  corno  al  centro  del- 
l’unità e alla  maestra  delle  altre  chiese:  ma  Simmaco  non  ri- 
spose che  con  inutili  voti.  E che  potea  far  più  contro  la  vio- 
lenza d'uu  principe  sanguinario  che  la  volea  vinta  col  ferro  e 
col  fuoco?  La  persecuzione  fu  protratta  a molti  anni;  e infu- 
riava ancor  più  che  mai  allora  che,  quando  meno  se  ne  aspet- 
tava la  fine,  un  fulmine  liberò  la  Chiesa  e l’ impero  dal  suo 
tiranno. 

II  regno  d’ Anastagio  fu  lungo  e rispettato  dai  barbari;  ma 
il  suo  fanatismo  persecutore  alienò  tanto  gli  animi  del  popolo, 
attaccato  alle  più  picoiole  parti  del  culto,  che  non  potò  più 
guadagnarselo,  neppur  sollevandolo  dalle  imposizioni  gravose 
«nd’era  stato  oppresso  dal  suo  padre  adottivo.  Così  tutto  il  suo 
regno  passò  fra  turbolenze  e sedizioni  continuo,  dalla  sua  for- 
tuna però  sempre  represse.  > 
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Giustino,  uomo  di  Tracia,  di  nascila  vile,  e ignorante  a segno 
da  non  saper  leggere,  ma  soldato  valoroso  e assai  valente  po- 
litico, comperossi  la  porpora  e fu  tosto  riconosciuto  imperatore 
dal  senato. 

La  superstizione  che  attribuì  la  morte  di  Anastagio  a ga- 
stigo  della  sua  empietà  era  al  sommo  dell’entusiasmo  e scop- 
piò il  giorno  stesso  della  inaugurazione  di  Giustino  nella  chiesa 


Ormisda  papa, 


di  Santa  Sofia , chiedendo  a grandi  schiamazzi  l’ unione  con 
Roma  e il  ristabilimento  del  concilio  di  Calcedonia.  Giustino, 
oltreché  buon  cattolico,  preso  assai  volonlieri  l’incontro  di  as- 


Digitized  by  Google 


?*> 

sicurarsi  l’affezione  de’ popoli  coll’acconsentire  sul  fatto  a quanto 
chiedevano.  Cominciò  dall’abolire  i decreti  che  sotto  i due  re- 
gni precedenti  avean  fatto  infuriare  gli  acefali  a danno  dei 
sostenitori  de’ canoni  calcedonesi:  appresso  mandò  a Roma 
per  concertare  con  quel  vescovo  l'abolizione  dello  scisma  cho 
da  mozzo  secolo  divideva  le  chiese;  e l’ottenne  facilmente,  sot- 
tomettendosi a'  decreti  d’Ormisda,  da  più  anni  successo  a Sim- 
maco. La  riunione  fu  sincera  perchè  voluta  dal  popolo:  il 
quadro  dei  gran  concilio,  in  difesa  di  cui  erasi  sparso  cotanto 
sangue,  fu  riposto  a lato  dogli  altri  tro  precedenti,  e il  nuovo 
patriarca  di  Costantinopoli,  Giovanni  il  cappadoce,  ne  ordinò 
un'annua  festa,  che  si  celebra  ancor  di  presente  fra’  Greci,  in 
ricordanza  di  queiravvenimento. 

XXIII. 

La  concordia  cosi  felicemente  ristabilita  fra  le  due  chiese 
non  piacque  a Teodorico,  che  tuttora  regnava  in  Italia  ed  era 
padrone  di  Roma.  Egli  temè  che  i suoi  sudditi,  zelanti  catto- 
lici, uniti  co’  vincoli  della  stessa  credenza , non  favorissero 
le  intenzioni  del  nuovo  imperatore  pel  riacquisto  di  quella 
parte  preziosa  dell’impero  che  n’era  stata  la  culla.  L’esempio 
de’  cattolici  delle  Gallie  sotto  Alarico  e i felici  successi  di  Clo- 
doveo  contro  gli  eretici  visigoti  lo  spaventarono.  Secondo  lui, 
l’ adesion  di  Giustino  a’  decreti  romani  non  avea  avuto  altro 
oggetto  che  di  affezionarsi  quel  vescovo,  la  cui  influenza  sul 
popolo  dovea  mollo  giovargli  nella  spedizione  ideata.  Tali  so- 
spetti, i quali  non  erano  a dir  vero  senza  qualche  fondamento, 
cangiarono  l’ottima  indole  di  questo  buon  re.  Cominciò  dal  re- 
stringere le  grazie  di  già  accordale  a’  cattolici  e dal  far  os- 
servare più  da  vicino  la  condotta  de’  vescovi  loro  o massimo 
di  quel  di  Roma,  da  cui  più  temeva  : quindi,  sotto  pretesto  di 
concludere  un  trattato  co’ Greci,  lo  spedi  suo  ambasciatore  in 
Costantinopoli. 
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Giovanni,  chè  tale  era  il  nome  dei  successore  di  Ormisda» 
ubbidì  al  suo  sovrano,  vide  e ammirò  la  rivale  della  sua  sede, 
si  prostrò  dinanzi  al  trono  de*  Cesari  e vi  ricevè  tutti  gli  onori 
dovuti  al  supremo  magistrato  della  repubblica  cristiana:  ma 
la  sua  legazione  fu  inutile  a Teodorico.  Divenuto  ne’  suoi  so- 
spetti ancor  più  brutale,  oacciò  in  esiglie  il  buon  vescovo,  dove 
mori  onorato  qual  martire.  Ma  quello  che  più  disonorò  la  me- 
moria del  re  ostrogoto  fu  la  morte  da  lui  data  al  patrizio 
Simmaco  ed  a Severino  Boezio. 


Quest'ultimo  era  uomo  celebre  per  la  sua  dottrina  non  meno 
che  per  la  nascita , e le  sue  opere  lo  mettono^  nel  novero 


Boezio  filosofo. 
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de’ primi  filosofi;  Simmaco  era  suocero  dei  re:  ambi  innalzali 
alle  cariche  più  eminenti  dello  Stato,  furono  poi  sagrificati  alle 
gelosie  del  tiranno.  Teodorico  agitato  dal  rimorso  credette  veder 
poco  dopo  la  testa  di  Simmaco  in  quella  d’ un  pesce  postogli 
a tavola , e fra  le  convulsioni  della  più  orribile  frenesia  morì. 

L'accusa  contro  le  due  vittime  illustri  fu  la  cospirazione  col 
nemico  per  ricostituire  la  romana  repubblica:  quanto  a Boezio 
però,  egli  era  in  cospetto  alla  regia  intolleranza  reo  del  suo 
illuminato  cattoiicismo.  Fu  arrestato  pel  primo , e nei  cinque 
mesi  di  prigione  che  durò  scrisse  i cinque  libri  della  Conso- 
lazione, che  è un  tesoro  di  filosofia  pervenuto  insino  a noi. 

Amalasonta  sua  figlia,  e madre  di  Atalarico,  divenuto  re  alla 
morte  dell’avolo,  impedita  da’  Goti  di  farlo  ammaestrare  come 
la  sua  nascila  meritava,  lo  vide  perdersi  senza  potervi  recare 
rimedio. 

Intanto  il  buon  Giustino  riparava  io  Costantinopoli  i disor- 
dini delle  due  precedenti  burrascose  amministrazioni.  Egli  fu 
ugualmente  felice  nel  sistema  politico  e militare  con  cui  re- 
stituì l'ordine  e la  gloria  all'impero,  come  Io  era  stato  nel  se- 
dare i torbidi  di  religione.  La  sua  avanzata  età  noi  distolse 
dal  porsi  più  volte  alla  testa  delle  legioni  romane  per  repri- 
mere gli  empiti  de'  barbari  che  venivano  ad  insultare  l'impero 
nella  sua  decadenza.  Egli  era  nato  fra  Tarmi,  e non  è mara- 
viglia che  il  suo  valore  rendesse  sempre  felici  le  militari  sue 
imprese.  La  sua  saggia  sorveglianza  fece  lacere  ogni  disputa 
di  religione  : e quanto  agli  affari  civili  e all’  amministrazione 
dell’interno,  i suoi  naturali  talenti  ripararono  i falli  ne’  quali 
lo  strascinava  talvolta  la  sua  ignoranza. 

Scorsero  in  siffatta  maniera  assai  prosperamente  i nove  anni 
in  cui  regnò;  e,  dopo  aver  assicurata  la  felicità  de’ popoli  de- 
clinando al  trono  Giustiniano  suo  nipote,  la  morte  venne  a 
■.hiudero  in  pace  un  regno  glorioso  la  cui  fama  non  fu  oscu- 
ata  che  da  quella  del  suo  successore. 
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XXIV. 

Ne'  primi  anni  di  Giustiniano,  in  quella  porzione  d’Italia  che 
era  restata  all’impero,  il  patriarca  del  monachiSmo  occidentale. 
Benedetto  da  Norcia,  si  rese  famoso,  dando  principio  a quel- 
l’ ordine  illustre  che  porta  il  suo  nomo  ed  a cui  ò debitrice 
l’Europa  degl’incrementi  dell’ agricoltura  e della  conservazione 
delle  lettere. 

Quest’uomo,  grande  pel  merito  de’  figli  suoi , ritirato  in  un 
deserto  d’ Italia,  cominciò  sin  dalla  giovinezza  a praticare  le 
massime  che  servirono  di  regola  a tutti  i monaci  dell’  Occi- 
dente, come  quelle  del  vescovo  Basilio  avean  fatto  la  norma 
per  gli  orientali. 

Monte  Cassino  e Subiaco  furono  i primi  luoghi  da  lui  resi 
celebri  colla  sua  vita  monastica  e col  numero  dei  discepoli 
che  gli  si  adunarono  intorno.  Fra  questi  Mauro  fu  da  lui 
spedito  a portare  in  Francia  un  istituto  che  andava  a divenir 
memorabile  per  tutti  i tempi  avvenire.  Così  la  saggia  pietà  di 
questi  padri  del  *monachismo  preparava  que'  sacri  asili  che , 
nel  tempo  dell*  ignoranza  e delia  barbarie  a coi  a gran  passi 
si  affrettava  l’Europa,  avrebbero  assicurala  la  virtù  e la  scienza, 
incoraggila  l' industria  e I’  agricoltura,  e conservati  gli  scritti 
de’ maestri  dell'antichità  idolatra  e cristiana,  pel  rinascimento 
delle  lettere  e delle  scienze,  per  custodia  del  dogma  e pel  ri- 
sloramenlo  dell’ecclesiastica  disciplina. 

Uscito  di  nobile  famiglia  da  Norcia,  Benedetto  fu  mandato 
agli  studi  in  Roma. 

Quivi  preso  da  una  irresistibile  avversione  alla  vita  sciope- 
rata della  degonere  gioventù  romana,  disilluso,  come  altri  rac- 
contano, da  una  infelice  e tradita  passione,  Benedetto  acceso 
dalla  memoria  e dallo  esempio  de’  cenobi  d’ Egitto  e di  Siria, 
fuggi  dalla  eterna  città  per  ricoverarsi  in  una  deserta  e dirotta 
vallata. 
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Narra  la  pia  leggenda  che  quivi  egli  dimorasse  tre  anni. 
Scoperto  da  pochi  pastori,  diventò  l' affetto  e la  reverenza  di 
tutto  il  paese. 

La  stessa  memoria  tradizionale  racconta  con  ingenua  sem- 
plicità l'ultima  battaglia  che  ebbe  colla  bollente  giovinezza  del 
corpo  l’anima  risoluta. 

Ricordò  le  forme  di  una  donna  altre  volle  cara,  e,  per  quanto 
facesse  per  cacciarsi  la  lusinghiera  imagine  dalla  mente  sua, 
invece  gli  parve  crescere  di  giorno  in  giorno  dal  vago  di 
un’ombra  vana  alla  realtà  di  corpo.  Pensò  un  momento  fuggire 
e tornarsene  ai  diletti  di  Roma.  Ma  ben  presto,  risoluto  nuova- 
mente a vincere  il  fuoco  da  cui  suo  malgrado  era  posseduto, 
ignudo  gillossi  in  mezzo  a un  rovaio.  Non  dirò  che  sia  questa 
l'ingenua  narrazione  che  ci  trasmisero  In  cronache  divote  dei 
tempi,  pure  ha  un  carattere  di  semplicità  che  guadagna  gli 
animi. 

Non  lungi  da  Tivoli  (continua  il  leggendario)  era  un  con- 
vento dove  era  mancato  il  capo. 

1 monaci,  tratti  alla  santa  fama  di  Benedetto,  vennero  a lui 
perchè  fosse  loro  abate. 

Previde  egli  che  la  sua  austera  morale  mal  sarebbesi  accor- 
dala colla  vita  di  que’  licenziosi  frati  e lungamente  respinse 
l’offerta,  ma  alla  fine  forzato,  dovè  accondiscendere.  Se  non  che 
accadde  appunto  com’egli  avea  preveduto,  e la  corrotta  fami- 
glia pensò  di  liberarsi  dallo  augusto  maestro  col  veleno.  Come 
Benedetto  sfugg.sse  al  pericolo  non  so;  la  leggenda  narra  che 
gli  si  spezzasse  fra  le  mani  il  bicchiere  avvelenato. 

Ritornato  alla  sua  solitudine,  i proseliti  cominciarono  a fargli 
scuola  dattorno,  e le  più  illustri  famiglie  di  doma  gli  manda- 
rono i figliuoli.  Fra  questi  doveano  diventar  celebri  Mauro  figlio 
di  Equizio,  e Placido  figlio  del  patrizio  Terlullo. 

Cresciuto  in  poco  tempo  il  numero  de’  suoi  discepoli  a tanto 
da  farne  una  comunità,  egli  vi  diede  opera  e così  progressi- 
vamente in  pochi  anni  vide  crescere  a dodici  i suoi  monasteri, 
di  cui  la  capitale  fu  e rimase  poi  fino  al  presente  quello  odi- 


Benedetto 

(Fondatore  dell’ordine  monastico  di  monte  Cassino). 

dini  monastici  più  numerosi,  forse  anco  il  più  illustre  in  quanto 
chè,  proscritto  l’ ozio  sterile  della  vita  contemplativa,  il  fonda- 
tore volesse  divisa  la  vita  del  solitario  fra  il  lavoro  e la  pre- 
ghiera. 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I. 


m 

ficaio  sul  monte  Cassino  in  mezzo  alle  selve  già  sacre  ad 
Apollo. 

La  regola  di  sau  Benedetto  merita  che  se  ne  discorra  parti* 
tamente,  avvegnaché  da  lei  dovesse  perpetuarsi  uno  degli  or- 
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Da  un  lato  le  terre  incolto  erano  fecondale  dal  lavoro  di 
industri  comunità,  e dall’altro  gli  antichi  manoscritti  diligente- 
mente copiati  e conservali  mantennero  vivo  in  mezzo  alla 
fiumana  devastatrice  dei  barbari  il  sacro  fuoco  della  civiltà. 

Per  questo  la  fondazione  di  Benedette  è da  ritenersi  bene- 
merita del  progresso  umano,  nè  ci  avverrà  di  confondere  1 o- 
pera  fruttuosa  dei  solitari  di  monte  Cassino  colle  opere  del  va- 
gabondo o parassito  ordine  di  tanti  e tanti  fanatici  oziosi  ed 
ignoranti  che,  milizia  pretoriana  della  tirannia  papale,  vedremo 
col  progresso  dei  tempi  innondare  il  mondo. 

Abbiamo  detto,  e ripetiamo  come  la  chiesa  di  Cristo  fosse 
originalmente  una  vera  democrazia. 

Il  vescovo  di  Roma  e la  sua  ernia,  riducendo  poco  a poco 
a sè  ogni  autorità,  andò  mutando  il  repubblicano  in  aristocra- 
tico, e questo  finalmente  in  dispotico  reggimento  : i monaci  di 
Benedetto  appartengono  a’  bei  tempi  della  cristiana  repubblica; 
i frati  seminatori  di  discordia,  di  ignoranza  e di  fanatismo  sor- 
geranno col  dispotismo  della  Chiesa  corrotta.  La  libertà  ba  sol- 
dati, la  tirannide  ha  sgherri.  La  Chiesa  de’  primi  tempi  ha  le- 
zioni santo  di  illustri  confessori,  la  arrogata  iufallibililà  del 
Valicano  non  ha  più  cho  satellizio  immondo. 

Un  altro  monaco  celebre  onorò  parimente  i primi  anni  di 
Giustiniano,  Dionigi  il  piccolo,  autore  del  calcolo  sull’èra  vol- 
gare che  serve  presentemente  a tutta  1 Europa  per  numerare 
gli  anni.  Questo  calcola,  il  quale  fu  posto  in  uso  soltanto  tre 
secoli  dopo,  non  ò però. esatto,  avendo  Dionigi  anticipata  di 
quattro  anni  la  nascita  di  Cristo  : ma  ognuno  capisce  quanto 
costar  gli  dovesse  d’ erudizione  e fatica  il  rintracciarlo  nella 
confusione  e neirannientaraonlo  de’  pubblici  documenti  cagio- 
nato dalle  incursioni  barbariche. 

Nè  devesi  qui  tralasciar  la  menziono  di  un  altro  personaggio 
illustre,  il  quale,  essendo  stato  nella  reggia  il  protettore  delle 
lettere  e il  padre  degl’infelici,  ritirato  in  un  chiostro  divenne 
il  maestro  e l'esempio  de’  monaci. 

Cassiodoro  era  stalo  il  primo  ministro  e il  principal  promo- 
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lore  delle  beneficenze  dell’  ottimo  Teodorico  ; ma  nella  deca- 
denza di  questo  principe  non  volle  essere  testimonio  degli  or- 
rori che  ne  disonorarono  la  canizie. 

Fabbricato  cogli  avanzi  di  sua  fortuna  un  magnifico  mona- 
stero negli  Stati  de’  figli  di  Clodoveo,  colà  si  nascose,  edifi- 
cando colla  santa  sua  vita  i solitari  eh’  ei  vi  radunò  ed  illu- 
minando la  Chiosa  con  opere  in  ogni  genere  di  erudizione,  per 
cui  ottenne  un  posto  fra  i padri  e gli  scrittori  ch’ella  ricono- 
sco a maestri.  Così  gli  scorse  in  pace  il  suo  diciannovesimo 
lustro. 

La  FranciaSavea , senza  i tre  accennati  monaci  italiani  che 
andarono  colà,  molti  altri  uomini  celebri  fra  gli  ecclesiastici, 
i nomi  do'  quali  onorarono  i suoi  martirologi.  Poche  sono  le 
suo  città  i cui^vescovi  non  meritassero  in  questo  tempo  l’onor 
degli  altari:  il  volerne  parlare  non  sarebbo  che  tessere  una 
nomenclatura  oscura  e noiosa;  nò  io  vo’  esaminare  se  a tulli 
convenga  con  ogni  rigore  la  gloria  che  li  circonda.  Cotanta 
certamente  non  ne  avea  lo  Stato  che  era  tutt’allro  che  felice 
ne’  suoi  sovrani. 

Clodoveo  era^morto,  come  la  maggior  parte  de’  conquistatori, 
ammiralo  ma  odioso;  e i suoi  quattro  figli  ne  ereditarono  il 
valore,  la  ferocia  c lo  conquiste.  Sotto  questi  fratelli  la  Francia 
vonno  divisa,  o le  quattro  monarchie  si  segnalarono  non  meno 
colle  vittorie  che  colle  stragi. 

La  pia  Clotilde  gemeva  sugli  orrori  che  i figli  suoi  portavano 
per  lutto  : furono  rapiti  fin  dal  materno  suo  seno  i tre  piccioli 
figli  di  Clodomiro,  morto»  in  battaglia;  essa  ne  vide  due  pu- 
gnalati per  mano  del  loro  barbaro  zio,  mentre  il  terzo  cercava 
la  vita  sotto  una  cocolla  monastica  ne’  boschi  vicini  a Parigi, 
dove  poi  dal  suo  nome  si  elevarono  lo  delizie  di  Saint-Cloud 
dai  ro  dell’ultima  schiatta. 

I tre  fratelli  si  disputarono  poscia  la  loro  preda,  ed  agita- 
rono la  Francia  con  tutti  gli  orrori  delle  guerro  civili  e della 
crudeltà  più  brutale,  finché  rimasto  solo  Clotario,  il  più  gio- 
vane e il  più  feroco  de’  figli  di  Clodoveo,  si  riunì  in  lui  quella 
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* vasta  monarchia,  che  si  estendeva  dalle  sponde  dell'  Elba  e 
dalle  bocche  della  Schelda  sino  alle  sorgenti  della  Loira. 

Cosi  cominciò  quella  nazione  viva  e incostante  a presentare 
con  uno  strano  accoppiamento  e le  rivoluzioni  più  sanguinose 
e le  più  brillanti  imprese  che  vedremo  coulinuarsi  per  tutti 
i quattordici  secoli  che  abbiamo  a scorrere.  Regnò  Clotario  cin- 
quantadue  anni  fra  le  stragi  e la  tirannia. 

XXV. 

in  tult'altro  aspetto  ci  si  presenta  in  questo  giro  di  tempo 
l'impero  greco,  a cui  il  genio  del  gran  Giustiniano  faceva  ri- 
prendere parte  dell’antico  splendore.  I Persiani  respinti  di  là 
del  Tigri,  gli  Sciti  contenuti  sul  Volga,  l’Africa  ripresa  ai  Van- 
dali, P Italia  sgombrata  da' Goti  e questa  culla  dell' impero  re- 
stituita alle  aquile  romano  son  la  minore  delle  sue  glorio.  Le 
leggi  riformate,  la  civile  giurisprudenza  fissala  in  quel  codice 
mirabile  che  regge  ancora  a dì  nostri  tanta  parte  d’ Europa,  le 
lettere  rianimale  e le  belle  arti  richiamale  a Costantinopoli 
renderanno  eternamente  famoso  il  suo  nome.  A somiglianza  di 
suo  zio,  ebbe  anch’egli  una  visita  del  vescovo  di  Roma.  Agapito 
era  succeduto  a tre  vescovi,  Felice  III,  Bonifacio  If  o Gio- 
vanni III,  dei  quali  la  storia  poco  più  ci  ha  conservato  cho  il 
nome. 

Solo  di  Bonifacio  dura  brutta  ricordanza,  testimonio  di  quanto 
la  corruzione  avesse  già  guadagnato  sulla  mansuetudine  prima. 

La  elezione  di  Bonifacio,  che  era  goto  di  origine,  non  in- 
contrò l’ aggradimento  generalo  del  popolo.  V’  ebbe  portanlo 
uno  scisma,  ed  una  porte  elesse  Dioscoro,  che,  por  ventura  di 
Bonifacio,  morì  un  mese  dopo. 

È anche  delle  religioni  mono  civili  la  pace  guarentita  alle 
tombe.  La  maestà  dei  sepolcri  ò altare  sacro  ad  ogni  culto. 
Eppure  Bonifacio  II  non  rispettò  il  morto  nemico  e nella  tomba 
lo  maledisse  e Io  scomunicò! 
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Così  cominciavano  le  prepotenze  di  colui  che  ha  titolo  sulla 
terra  di  vicario  di  Cristo;  così  il  sacerdozio  da  una  legge  di 
amore  passò  ad  una  sfrenata  licenza  di  tiranne  passioni. 

Questo  papa  tentò  una  rivoluzione  ancor  più  vasta.  Adunalo 
un  sinodo,  designò  il  proprio  successore,  obbligando  i vescovi 
a riconoscere  per  iscritto  lo  eletto.  Le  dimostrazioni  unanimi 
della  Chiesa  valsero  però  a far  ritrattare  ai  papa  questa  de- 
terminazione. 

È tradizione  che  i vescovi,  sospettosi  di  tanto  audace  natura, 
avvelenassero  Bonifacio. 

Costretto  da  Teodato,  re  ostrogoto  successo  ad  Atalarico,  a 
trasferirsi  personalmente  alla  corte  di  Giustiniano  per  ottenere  da 
lui  che  fosso  lasciato  in  pace  sul  trono  d'Italia,  papa  Agapito,  non 
avendo  potuto  riuscire  in  qoosto  affare  di  Stato,  si  diò  premura 
di  rassodarvi  quei  della  Chiesa,  e,  scoperto  in  Antiaio  patriarca 
di  quell’ imperiale  città  un  acefalo  mascherato,  persuase  l’im- 
peratore a scacciamelo.  Co!  favor  del  principe,  interessato  a so- 
stener l’opera  del  suo  grande  zio,  avrobbe  l’intraprendente  ve- 
scovo di  Roma  fatto  ancor  più  per  l’onoro  dol  concilio  di  Cal- 
cedoni o per  I’  avanzamento  dei  dritti  primaziali  della  sua 
sede,  se  la  morte,  che  lo  sorprese  sul  Bosforo,  non  avesse  fatto 
luogo  a una  notabile  rivoluzione. 

Giunta  in  Italia  la  nuova  della  morte  d’ Agapito,  Tcodato  af- 
frellossi  a dargli  un  successore  in  Silverio,  per  tema  di  essere 
prevenuto  da  Giustiniano:  ma  il  nuovo  vescovo  dovette  assai 
presto  fuggir  col  suo  re,  quando  le  vittorie  di  Belisario,  che 
aveva  già  liberala  l’Africa  dal  giogo  dei  Vandali,  cacciarono 
ancor  dall’ Italia  gli  Ostrogoti,  che  vi  regnavano  da  sossant’anni. 
Allora  le  arti  di  Teodora,  moglie  di  Giustiniano  e fautrice  oc- 
culta dei  semi-outiebiani , quasi  fosse  la  sede  vacante,  fecero 
vescovo  di  Roma  Vigilio.  Quest’uomo  intrigante,  oltre  una  gran 
somma  d’oro  sborsata  a Belisario,  avea  promesso  all’ imperatrice 
di  ristabilire  gli  acefali  nelle  lor  sedi  o di  anatematizzare  il 
concilio  sorgente  di  tante  disputo.  Ma,  apponi  ebbe  salita  la  cat- 
tedra, egli  si  accórse  di  non  potervisi  mantenere,  lordo  come 
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era  del  sangue  di  Agapito  fatto  da  lui  morir  di  famo  nell’i- 
sola Palmaria,  se  non  sosteneva  le  pretensioni  de' suoi  prede- 
cessori ed  il  concilio  veneralo  dagl’italiani.  Perciò,  benché  se- 
gretamente scrivesse  lettere  di  comunione  a tutti  i deposti  pa- 
triarchi e nominatamento  ad  Antimo,  deluse  affatto  Teodora  e 
dicliiarossi  in  pubblico  per  la  fedo  di  Calcedonio.  Invano  l’ in- 
furiala femmina  portò  le  sue  lagnanze  al  marito  sulla  mala 
fedo  del  vescovo,  invano  gli  esagerò  lo  conseguenze  della  sua 
dubbia  condotta.  Giustiniano  era  aperto  nemico  della  setta  da 
lei  favorita  e sostenne  Vigilio  o i suoi  decreti  contro  la  collera 

0 i vezzi  della  moglie  medesima. 

Questo  imperatore  amava  appassionatamente  lo  dispute,  e dai 
maneggi  di  Teodora  proso  occasione  di  intoressarvisi  col  mag- 
gior fanatismo.  Egli  Cavea  principalmente  con  Origene,  quel- 
l’antico dottore  alessandrino  di  cui  s’ò  parlato  più  volte,  e 
credè  trovar  no’  suoi  libri  il  fonte  n cui  avevano  attinto  Nestorio, 
Eulicheto,  Dioscoro  o tutti  i protesi  eretici  venuti  dappoi.  Con- 
futar quello  c questi  colla  penna,  e disperdere  tutti  i loro  fau- 
tori col  dispotismo,  fu  quindinnanzi  l’impresa  più  cara  a que- 
st’uomo che  avea  debellati  i Vandali  o gli  Ostrogoti:  ma  egli 
cadde  ne’  lacci  di  quo’  moJesirai  elio  protendeva  d’abbattore.  Im- 
perocché, presa  occasione  dal  suo  fanatismo,  un  vescovo  di  Ce- 
sarea, acefalo  mascherato,  gli  denunziò  come  infetti  di  origenismo 
alcuni  scritti  di  vescovi  stali  assolti  dal  concilio  di  Calcedonia. 
Sperava  costui  elio,  facendosi  di  nuovo  ad  esaminare  gli  alti  con- 
ciliari di  queM’assomblea,  sarebbe  giunto  a farla  proscrivere  o 
almeno  le  avrebbe  portato  un  colpo  da  oscurarne  la  gloria. 

Da  ciò  nacquo  la  contesa  dei  tre  capitoli,  che  così  furon  delti 

1 tre  articoli  presentati  dal  vescovo  a Giustiniano.  Contenevano 
essi  « la  condanna  della  persona  o degli  scritti  di  Teodoro,  an- 
tico vescovo  di  Mopsucsta,  precettore  di  Nestorio,  quella  di  al- 
cuno opere  di  Teodoreto  di  Ciro,  e finalmente  di  una  lettera 
attribuita  ad  Ibas  di  Edessa  » , lutti  tre  vescovi  rispettabili 
per  virtù  e per  sapere,  ma  che  maltrattavano  Cirillo,  il  nemico 
giurato  del  patriarca  Nestorio. 
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L'imperatore  prese  tosto  ad  esaminarli  con  tutta  la  lena  di 
un  entusiasta,  e,  fanatizzalo  per  la  scoperta  di  questi  nuovi  ne- 
mici contro  cui  segnalare  il  suo  zelo,  no  domandò  la  condanna, 
anzi  la  steso  ei  medesimo  in  forma  di  editto.  Tutti  i vescovi 
dell'Oriente  furono  obbligati  a sottoscriverlo,  e il  primo  a co- 
dero  all’imperiale  autorità  fu  Menna,  patriarca  di  Costantino- 
poli, il  qualo  però  vi  poso  la  rifles  ibile  clausola:  salta  l’ap- 
provazione e il  consenso  della  sede  romana.  Interrogato  dunque 
su  ciò  Vigilio,  rappresentò  invano:  * essere  uno  scandalo  mac- 
chiare di  condanna  opere  che  un  concilio  ecumenico  avea  ri- 
spettate; le  proposizioni  che  vi  si  biasimavano  essere  più  oscure 
che  eretiche:  il  silenzio  perciò  o Pubblio  sembrare  il  partilo  più 
saggio  nelle  circostanze  presenti.  Oltreché  parca  profanazione 
lo  anatematizzare  estinti  cari  a’  lor  popoli  e la  cui  morto  era 
stala  onorata  dallo  lagrime  di  tutto  l'Oriente.  » Ad  onta  di  Lullo 
queste  ragioni  l'imperatore  fu  inflessibile;  e seguitando  Vigilio 
a resistere,  lo  chiamò  alla  corto  a render  ragione  della  sua  ri- 
pulsa e dello  scisma  che  si  pretendeva  nato  per  colpa  sua , 
poiché  tutto  il  patriarcato  romano,  e l'Africa  particolarmente, 
orasi  dichiarata  a faccia  scoverla  contro  l’editto  al  primo  suo 
nascere. 

Vigilio,  eseguendo  gli  ordini  del  suo  sovrano,  trovò  alla  corte 
Dazio  arcivescovo  di  Milano,  che  avea  portato  colà  i voli  del  - 
l’Italia  settentrionale,  allora  più  che  mai  devastala  da'  Goti,  già 
padroni  di  tutta  Plnsubria.  Eran  quattro  anni  che  questi  bar- 
bari, prevalenoosi  dell’assenza  di  Belisario,  aveano  scorsa  da 
conquistatori  l'Italia;  o in  quel  punto  stesso  Roma,  priva  del 
suo  vescovo,  era  assediata  da  Totila  loro  re,  il  qualo,  dopo 
averla  costretta  ad  aprirgli  le  porte,  vi  rinnovò  gli  orrori 
di  Alarico  e di  Genserico.  I due  prelati  italiani  reclamarono 
invano  all’ imperatore  i danni  che  la  loro  naziono  soffriva  da 
questo  sciame  irritato  di  barbari:  Giustiniano  avea  a cuore  i 
suoi  tre  capitoli,  e pretese  che  l’alTare  della  religione  dovesse  pre- 
cedere que'  dello  stato.  Fu  d’uopo  cedere  al  suo  capriccio:  ecci- 
tato Vigilio  a dire  la  sua  opinione,  pubblicò  uno  scritto  col 
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nome  di  Iudicatum , diretto  al  patriarca  di  Costantinopoli,  nel 
quale  condannò  i tre  capitoli,  salva  sempre  l'autorità  del  con- 
cilio di  Calcedonio;  ma  proibì  che  so  ne  parlasse  mai  più  nò 
di  viva  voce  nò  per  iscritto.  L’espedionlo,  lungi  dall’appagare 
alcuno,  disgustò  lutti  e produsse  maggiori  disturbi:  l'Occidente, 
che  avea  fino  allor  combattuto  sotto  di  lui,  si  scatenò  contro 
la  pretesa  prevaricazione  del  suo  patriarca;  e l’Oriente,  offeso 
dal' comandato  silenzio,  lo  pressò  con  maggior  istanza  a con- 
dannare i tre  capitoli  senza  riserva. 

In  tale  angustia  Vigilio  preteso  di  non  poter  meglio  pacifi- 
care la  disputa  che  in  un  generale  concilio,  sperando  con  ciò 
di  acquistar  tempo  o partito.  Questa  era  appunto  la  passione 
di  Giustiniano,  il  quale  non  tardò  a compiacerlo  un  momento; 
ed  ecco  una  nuova  sorgente  di  contesa  e di  mortificaziono  pel 
povero  vescovo.  Vigilio  volea  ch’egli  fosse  tenuto  in  Italia  o al- 
meno in  Sicilia,  sul  pretesto  che  i torbidi  maggiori  erano  nel- 
1’ Occidente:  ma  Giustiniano  non  voleva  ritardo;  lo  aprì  in 
Costantinopoli  stessa  e,  poiché  Vigilio  ricusava  d’ intervenirvi, 
fece  presiedervi  Eutichio,  di  fresco  successo  a Menna,  assistito 
da’  duo  patriarchi  di  Alessandria  o Antiochia.  In  quosto  con- 
cilio-, i cui  preparativi  avean  durato  due  anni,  si  esaminò  la 
dottrina  d'Origene  e vi  fu  condannata  ; soggiacquero  alla  stessa 
condanna  i tre  capitoli  : si  rispettò  Ibas  e Teodoreto,  ma  le  toro 
opere,  chiamale  all’esame,  come  pure  le  opero  tutte  e fiu  la 
persona  del  vescovo  di  Mbpsuesla,  furono  percosse  d’anatema. 

Vigilio,  cho  teneva  lo  sguardo  agitato  sopra  questa  assemblea, 
la  riputò  contraria  alle  leggi  e alla  libertà  della  Chiesa;  e te- 
mendovi troppo  l’ influsso  dell’autorità  secolare , poiché  Giusti- 
niano per  mezzo  de’ suoi  commissari  tutto  no  dirigea  le  ses- 
sioni, cercò  ogni  mezzo  deluderne  l’autorità  e le  conseguenze. 
A tal  fino,  dopo  aver  ritirato  il  suo  Iudicatum , da  cui  non  ne 
era  venuto  che  torbidi  e dissensioni  maggiori,  stese  un’altra  de- 
cisione di  fede,  a cui  diè  il  nome  di  Constitutum,  addirizzandola 
a Giustiniano  medesimo,  giacché  non  comunicava  co’  vescovi,  i 
quali  contro  il  suo  espresso  assenso  sedean  nel  concilio.  In 
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essa,  dopo  aver  addotto  le  ragioni  per  cui  non  aderiva  ad  una 
assemblea  radunala  nella  sala  imperiale,  alla  presenza  e coll’ in- 
flusso di  laici  magistrali , credè  di  aver  combinato  ogni  cosa 
per  estingner  lo  scisma,  condannando  quanto  v’era  nelle  opere 
allegate  di  favorevole  aU’opinion  di  Nestorio,  ma  scusando  l’in- 
tenzione e la  buona  fedo  de’  loro  autori,  di  cui  proibiva  d’insul- 
tare il  nome  e anatematizzare  la  memoria.  Volea  che  la  sua 
decisione  fosse  ricevuta  come  regola  di  fede;  ma  il  concilio  non 
ne  fe’  maggior  conto  di  quello  che  fatto  erasi  dell’  Iudicalum. 
Seguitando  imperiosamente  le  sue  conferenze  (così  vengon  chia- 
mate negli  alti  le  suo  otto  sessioni),  rimproverò  a Vigilio  i suoi 
cambiamenti  e-il  suo  dispotismo,  e giunse  anco  a levar  per  or- 
dine dell’ imperatore  medesimo  il  suo  nomo  dai  dittici;  colla 
riflessibile  clausula,  cli’ei  pretendeva  conservar  l'unità  colla  sede 
apostolica. 


XXVI. 


Da  sei  anni  che  il  vescovo  di  Roma  dimorava  in  Costanti- 
nopoli, non  vi  avea  ricevuto  che  finte  sommissioni  e veri  ol- 
traggi, accompagnati  talvolta  dalle  più  dure  violenze. 

Ridotto  una  volta  a ricovrarsi  in  una  chiesa,  vi  fu  inseguito 
dai  satelliti  e,  nascostosi  sotto  la  tavola  dell’altare,  fu  per  or- 
dine dol  pretore  strappalo  di  là  per  la  barba  e per  i capegli, 
mentre  invano  abbracciava  i pilastri  che  lo  sostenevano  : so- 
lamente il  popolo  lo  salvò  da  maggiori  disastri.  Dazio  di  Mi- 
lano e Reparato  di  Cartagine,  che  rombati  vano  con  lui,  par- 
tecipavano ancii'essi  di  questi  oltraggi,  e l’Occidente,  insultato 
così  ne’  principali  suoi  vescovi,  s’inaspriva  vieppiù.  Era  la  di- 
sputa nel  suo  bollore,  quando  il  concilio  terminò  le  proprie 
conferenze  o le  propose  per  1’  ultima  volta  a Vigilio , perchè 
le  accettasse.  0 che  egli  stanco  fosse  della  lunga  contesa,  o 
comprendesse  alla  fine  che  le  conciliari  sanzioni  avessero  tutti  i, 
caratteri  della  cattolica  verità,  si  risolvè  finalmente  a sottoscri-; 
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contengono  i germogli  di  quelle  massime  che  si  svilupparono 
in  seguito  a giustificarne  l’intolleranza  religiosa.  Egli  pretende 
che  sia  cosa  santa  il  forzare  coi  temporali  castighi  a pensare 
tutti  a un  modo  in  fatto  di  religione. 

Tale  era  anche  l’idea  di  Giustiniano:  e quindi  credeva  ef- 
fetto di  santo  telo  e di  carità  la  persecuzione  eh'  egli  eserci- 
tava contro  i vescovi  che  si  opponevano  a’  sistemi  teologici 
che  tutto  giorno  sognava.  Immerso  continuamente  nello  studio 
di  questi,  il  sovrano  entusiasta  giunse  al  colmo  delle  teologi- 
che frenesie  col  divenir  capo  di  setta. 


Giusliniano  imperatore. 


fu  il  gran  Giusliniano  che  imaginò  il  sistema  degli  adia- 
ftori  (incorruttibili)  e sostenne  che  « Cristo,  facendosi  uomo, 
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non  avea  della  umana  natura  assunto  che  il  buono  e il  per- 
fetto, senza  assoggettarsi  a quelle  disgustose  infermità  che  la 
disonorano.  » 

Questa  opiniono  di  un  monarca  dispotico  che  rovesciava  af- 
fatto il  mistero  della  passione  di  Cristo  e della  redenzione  del 
mondo  non  ebbe  seguaci;  e l'imperatore,  dopo  avere  sostenuto 
il  ridicolo  d’essorne  il  padre,  ebbe  anco  la  vergogna  di  doverla 
il  primo  abiurare.  • 

Ma  i patriarchi  di  Costantinopoli  e di  Antiochia  cacciali  in 
esiglio,  i vescovi  dell’Asia  e dell'Africa  perseguitati,  perchè  si 
opposero  al  suo  sistema,  non  videro  rallentala  la  persecuzione 
che  alla  sua  morte. 

La  storia  de'  conquistatori  ci  presenta  in  Giustiniano  uno 
de’  più  fortunati  e gloriosi  monarchi;  la  giurisprudenza  lo  ri- 
conosce come  il  suo  principale  fondatore;  e la  chiesa  stessa 
orientale,  nonostante  i suoi  gravi  difetti,  ha  consagrato  il  suo 
nome  ne’  fasti  de'  santi.  Ma  si  arrossisce  per  lui  quando  si 
vede  questo  ristoratore  dell'impero  e delle  leggi  prender  l’aria 
di  teologo,  farsi  capo  di  setta  e tiranno  delle  opinioni.  Molto 
meno  se  gli  dee  perdonare  la  cieca  compiacenza  eh’  egli  ebbe 
per  Teodora.  Questa  femmina  ingiusta  e capricciosa  abusò  troppo 
spesso  del  suo  deboi  marito  a perseguitare  gli  uomini  più  saggi 
e valorosi  che  non  sapeano  adularla.  Oltre  Vigilio,  ì liberatori 
dell’Africa  e dell’ Italia,  Belisario  e Narsete,  furono  il  giuoco 
de’  costei  capricci,  e lo  loro  illustri  sventure,  e in  conseguenza 
quelle  di  tutta  l’Italia,  cadono  a peso  della  gloria  di  Giusti- 
niano. 


XVII. 

Giustino,  suo  nipoto  e suo  successore,  ebbe  un  regno  debole 
e oscuro.  Intento  a pacificare  la  Chiesa , richiamò  i vescovi 
esiliati  da  Giustiniano  e compose  un  catechismo  che  fece 
pubblicare  per  legge,  il  quale  non  riuscì  d’alcun  vantaggio. 
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Intanto  la  civile  amministrazione  dello  Stato  veniva  trascu- 
rata, i Persiani  devastavano  impunemente  le  provincie  confi- 
nanti, e l'Italia  sfuggiva  la  terza  volta  all’impero,  conquistata 
da  un  nuovo  sciame  di  barbari.  Costoro,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Longobardi,  invitati  da  Narseltfmedesimo  (chò  l'imperatrice, 
rinfacciandogli  d’essere  eunuco,  avca  mandato  a filare  tra  le 
donne),  uscirono  dalla  Pannonia,  ove  erano  stabiliti  da  quattro 
secoli,  e,  ingrossati  da  quanti  Gepidi,  Svevi,  Norici,  Pannoni  o 
Bulgari  vollero  seguirli,  entrarono  nell’Italia  dalla  parto  di 
Venezia  e di  Aquileia  sotto  la  condotta  di  Alboino  loro  re. 
Longino,  successore  dell’oltraggiato  Narsele,  che  invano  implo- 
rava rinforzi  da  Costantinopoli,  non  potè  impedire  ch’essi  non 
occupassero  in  pochissimo  tempo  quella  bolla  parte  d’  Italia 
che  ne  conservò  il  nomo  fino  a’  di  nostri.  Tacquero  allora  le 
dispute  cristiane,  e niuno  parlò  più  ;iò  do’  tre  capitoli  nè  dello 
autorità  che  li  aveano  condannati  : tutto  fu  strage , ruina  o 
deserto. 

Impossessatisi  del  Friuli  e della  Venezia,  passarono  rapida- 
mente l’Adige  e l’Adda , e.  conquistata  Milano,  formarono  la 
residenza  del  nuovo  governo  in  Pavia,  dondo  minacciavano  il 
resto  d'Italia.  Roma  e Ravenna  appena  si  salvarono  dallo  loro 
armi  devastatrici;  ma  le  loro  frequenti  incursioni  quasi  fin  sotto 
le  mura  di  queste  impaurite  città  fecero  provare  di  nuovo  al- 
l’ Italia  quanto  avea  già  patito  sotto  gli  Cruli,  gli  Unni  ed  i 
Vandali. 


XXVIII. 

Nè  le  cose  dell’  impero  andavano  meglio  in  Asia.  Giustino, 
che  non  credea  che  a sù  stesso  o alle  sue  passioni,  era  sempre 
battuto  da  Cosroe  re  do’  Persiani;  mentre  gli  Avari,  nazione 
scitica,  o i Saraceni,  popoli  arabi,  penetravano  nell’ impero  da 
tutte  le  parti. 

Da  tanti  rovesci  avvilito  il  debole  monarca , senti  turbarsi 
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la  ragione  sino  a cadere  nelle  più  terribili  frenesie;  la  saggia 
Sofia  sostenne  intanto  l’impero  con  un  coraggio  e con  una  pru- 
denza superiore  al  suo  sesso.  Alfine  lo  sventurato  Giustino,  tor- 
nato troppo  tardi  in  sè  medesimo,  riconobbe  morendo  la  ma- 
lizia de'  suoi  perfidi  adulatori  e i disordini  che  le  sue  vili 
passioni  aveano  cagionato  alla  religione  e all’impero  : giaccbò 
anco  i vescovi,  nominatamente  quello  d’Antiochia,  balzati  qua 
e là  dal  suo  dispotismo  e dalla  sua  avarizia,  ne  aveano  sentito 
la  scossa.  Procurò  di  rimediare  a’  tanti  disordini  almeno  collo 
scegliersi  un  buon  successore;  diretto  da'  consigli  della  saggia 
sua  moglie,  gettò  gli  occhi  sopra  Tiberio,  e questo  cesare  cor- 
rispose degnamente  alle  intenzioni  do’  due  consorti. 

Rimasto  solo  imperatore  pochi  anni  dopo,  rimise  assai  bene 
gl’interni  affari,  rintuzzò  gli  esterni  nemici,  sollovò  il  popolo 
e si  arricchì  colle  sue  beneficenze  medesime. 

Quattro  anni  di  regno  furono  per  lui  quattro  anni  di  gloria, 
e mori  carico  delle  benedizioni  de’  suoi  vassalli,  di  cui  compe- 
rava la  felicità  a carico  dell’erario  imperiale. 

Lo  vittorie  del  cappadoce  Maurizio,  generalo  de’  suoi  eserciti, 
furono  allora  ricompensate  coll’alloro  de’ Cesari,  di  cui  dal  letto 
della  sua  morte  lo  cinse  Tiberio  li,  sposandolo  a Costanlina 
sua  figlia. 


XXII. 

La  Francia,  divisa  un'altra  volta  dopo  la  morto  di  Clotario 
fra'  molli  principi  del  saugue  di  Clodoveo,  avea  soggiaciuto  a 
tulli  gli  orrori  delle  guerre  fraterne,  eccitate  dal  furore  di  due 
femmine  sanguinarie. 

Clotario  lasciò  quattro  figli:  Gontramo  non  è conosciuto  elio 
ne’  martirologi  francesi,  ove  la  sua  liberalità  verso  il  cloro  l’ha 
posto;  Chereberto  visse  a Parigi  nella  più  vergognosa  disso- 
lutezza; Sigeberto  e Chilperico  segnalarono  le  duo  corti  d’Au- 
strasia  e di  Neustria  per  le  crudeli  od  ostinate  rivalità  di  Fre- 
degonda  e di  Brunechilde. 
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Queste  due  cognate  feroci,  alternatamente  godevano  delle 
vittorie  e de’  palchi  tinti  sempre  del  sangue  più  caro  e più 
sacro  de’  figli,  dei  nipoti,  dei  cittadini  e dei  vescovi. 

Fredegonda,  dalla  più  vile  condizione  guidala  per  mano  del- 
l'amore sul  trono  di  Neustria,  vi  portò  tutti  i delitti  della  in- 
continenza, della  crudeltà  e dell’orgoglio  : Brunechilde,  sposa  di 
Sigeberto,  macchiò  con  ogni  sorta  di  scelleratezze  il  sangue 
reale  de’  Goti  che  in  lei  scorrea. 

[5  La  prima  con  più  ardire  e più  forza  mostrò  ne’  suoi  atten- 
tati un  coraggio  degno  do’  più  grandi  uomini:  fu  veduta  in 
una  battaglia  col  fìgliuo!  suo  tra  le  braccia  animare  di  fila  in 
fila  i soldati  e strappare  la  vittoria  a un'armata  assai  supe- 
riore alla  sua.  La  seconda , che  nascose  i suoi  vizi  sotto  Io 
grazie  più  commoventi  del  sesso , si  è resa  immortale  per  ot- 
timi stabilimenti,  guadagnò  il  clero  con  pie  fondazioni  e trovò 
in  questo  corpo  numerosi  panegiristi.  I veleni,  gli  assassinii,  i 
parricidi i sono  le  armi  che  queste  due  donne  posero  in  opera 
Luna  contro  l’altra. 

Brunechilde,  privata  dello  sposo  suo  da  Fredegonda,  si  ven- 
dicò dell’  odiosa  rivaio  scucendogli  il  figlio  o,  por  insultarla 
più  da  vicino,  non  ebbe  difficoltò  di  divenire  sua  nuora.  Ma  la 
mano  di  Brunechildo  costò  a Meroveo  la  corona  paterna;  dopo, 
le  prime  delizie  coniugali,  egli  si  vide  dal  padre  confinato  nel 
fondo  del  santuario  col  vano  compenso  d’ un’ odiosa  mitra  ve- 
scovile. 

La  Spagna  sola  fra  tutte  le  provincie  d’Europa  era  tranquilla 
e felice.  Leovigildo,  gran  conquistatore  e gran  re,  aggrandiva 
i suoi  Stati,  gli  inciviliva  e rendevali  oggetto  d’ invidia  ai 
vicini;  quando  un  matrimonio  politico  gli  condusse  in  corte 
una  donna  che  intorbidò  il  resto  de'  giorni  suoi  o trasso  la 
sua  canizie  disonorata  al  sepolcro. 

Ingolda,  figlia  di  Brunechilde,  sposata  ad  Ermenegildo  suo 
primogenito,  portò  nella  corte  spagnuola  parte  degli  orrori  che 
desolavano  quelle  d’Austrasia  e di  Noustria. 

Leovigildo  era  ariano,  poiché  questa  setta  seguitava  ad  es- 
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sere  la  dominante  tra’  Visigoti;  ma  il  principe  reale  avendo 
adottalo  ii  cullo  della  sua  sposa,  sedotto  da’ preti  cattolici,  pre- 
tese difenderlo  persino  coli'artni  dalla  persecuzione  ohe  per  tal 
motivo  gli  cagionò  suo  padre. 

L’alleanza  do’  Greci,  procuratagli  da  Leandio  vescovo  di  Si- 
viglia, non  lo  sostenne  in  una  battaglia  campale,  ove  restò 
prigioniero.  Egli  avrebbe  riguadagnala  la  grazia  del  reai  geni- 
tore, se  avesse  abbandonato  il  nuo'o  suo  culto.  La  fierezza  di 
Lcovigildo  fu  irritata  da’ rifiuti  di  lui,  c questo  padre  disuma- 
nato giunse  a macchiare  la  sua  gloria , facendo  decollare  in 
prigione  l’erede  del  trono,  un  figlio  che  avea  tulle  lo  doli  di 
un  eroe. 

Da  questa  morte  ebbe  origine  un’impensata  rivoluzione  : I eo- 
vigildo  ne  mori  di  dolore,  e Recaredo,  fratello  del  martire  ed 
erede  de’  suoi  sentimenti,  appena  seduto  sul  trono,  abiurò  l’a- 
rianesimo  ed  ebbe  la  fortuna  di  schivare  i pericoli  che  seco 
porta  il  cambiamento  di  religione,  colla  gloria  che  si  acquistò 
in  una  amministrazione  saggia  c felice. 


XXX. 

Già  da  due  socoli  abbiano  veduto  cominciare  e distendersi 
le  incursioni  de’  barbari  a depredare  l’impero  romano.  Sempre 
repressi  da  Costanzo  o da’ suoi  discendenti  sino  a Teodosio, 
trovarono  noi  valoro  di  questi  principi  e de’  loro  generali  una 
insormontabile  barriera  che  gli  ratlenne  di  là  del  Reno  e delle 
Alpi. 

Alla  fino  l’impero,  diviso  sotto  i figli  di  quest’ultimo  augusto, 
dovò  cedere  alla  sua  debolezza  o all'urto  di  tanti  nemici  com- 
binati a devastarlo  e distruggerlo. 

Questi  popoli,  sconosciuti  pertanto  tempo  a' Romani,  avendo 
abbattuto  il  colosso,  se  ne  divisero  le  spoglie:  nomi,  usi,  lin- 
gua, costumi,  tutto  cangiò.  Roma  è caduta  sotto  il  giogo  degli 
Eruli,  popolo  oscuro  fra’  barbari  stessi:  Odoacro  vi  ha  rovo- 
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scialo  sema  opposizione  il  Irono,  da  cui  ricevettero  la  leggo 
per  tanli  secoli  le  più  grandi  nazioni  del  mondo;  e senza  de- 
gnarsi del  nome  di  imperatore,  l’ha  falla  sedo  di  uu  governo 
barbarico. 


OJoacre  re  d’Iialia. 


L’Africa  è oppressa  da’  Vandali,  che  poco  prima  depredavano 
la  Spagna  e sono  tuttora  carichi  delle  recenti  spoglie  della 
capitale  del  mondo.  1 Visigoti  han  posto  in  ferri  lo  provineic 
che  liberarono  dall'oppressione  vandalica. 

La  gran  Bretagna , già  devastata  da’  Goti  e da’  Pitti,  cede 
ora  allo  armi  degli  Anglo-Sassoni;  o gli  Armorici,  i Borgo- 
Slist.  del  Vaticcoio.  Voi.  I.  *1 
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gnoni  ed  i Franchi  vanno  sempre  più  estendendo  lo  loro  con- 
quiste per  tutte  le  Gallio  ; nelle  cui  estremità  settentrionali 
Siagrio  si  sforza  a sostenere  una  vana  imagine  della  romana 
maestà. 

La  parte  meridionale  dell’Italia  colle  isole  del  Mediterraneo, 
la  Grecia  intera,  l’Egitto  e le  provincic  occidentali  dell’Asia 
restano  ancor  a’ successori  di  Costantino,  i quali  no  vedono 
ogni  giorno  i confini  devastati  e ristretti  dagli  Avari,  da’  Per- 
siani c dagli  Arabi. 

Ecco  lo  stalo  dell’universo  cristiano  al  principio  dell’epoca 
elio  abbiamo  trascorsa. 

Vedremo  appresso  questi  e nuovi  altri  sciami  di  settentrio- 
nali e di  meridionali  nazioni  proseguire  con  più  audacia  e 
fortuna  i saccheggi  o le  incursioni  loro.  Sassoni,  Alemanni, 
Ostrogoti,  Unni,  Longobardi,  Saraceni,  Schiavoni  e Bulgari  non 
lasceranDo  di  urtarsi,  collidersi,  scacciarsi,  soltcnlrare  gli  uni 
agii  altri,  finché  la  porpora  e il  nome  de' Cesari,  rinnovato  nel- 
l'Occidente dalla  politica  dei  pontefici  e portato  da  un  genio 
conquistatore  sulla  Senna,  farà  rinascere  l'impero  romano  oltre 
l’Alpi  nella  discendenza  di  que'  barbari  stessi  che  furono  i primi 
a tentarne  l'annientamento. 

Intanto  vedremo  il  cristianesimo  soprawivcro  in  Occidente 
al  diluvio  ed  alla  distruzione  di  tanto  nazioni  conquistatrici. 

Ma  questa  religione,  divenuta  in  meno  d'  un  secolo  quella 
de’  suoi  conquistatori,  dovrà  necessariamente  alterarsi,  so  non 
altro  nella  esteriore  sua  disciplina  e nei  sistema  del  suo  go- 
verno. Avvegnaché,  por  quanto  i barbari  l’adottino  di  mano 
in  mano  senza  esame  veruno  qnalo  la  trovano  regnare  fra 
popoli  cho  soggiogano , essa  però  non  potrà  a meno  di  non 
ricevere  un  impulso  dalla  loro  barbarie  o l’ impressione  della 
ferocia  loro.  I loro  costumi  verranno  bensì  dirozzati  dalle  mas- 
simo della  sua  morale  mansueta  o benefica,  la  loro  ignoranza 
rispetterà  con  tutta  la  buona  fede  gli  astrusi  suoi  dogmi  e le 
sue  diverso  opinioni  : ma  essi  v’introdurranno  i loro  usi,  i loro 
capricci  e la  forma  de’  loro  governi. 
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Comincerà  a rendersi  sacra  agii  occhi  del  volgo  la  magni- 
ficenza ed  il  fasto  dot  santuario;  la  liturgia  verrà  mescolata 
da  molti  riti  ed  usi  del  paganesimo  che  si  crederanno  compa- 
tibili co’  principali  suoi  dogmi;  il  popolo  si  lascerà  imporre 
da’  suoi  pastori,  che  chiameranno  a se  soli  l’ amministrazione 
degli  affari  e de’  fondi  ecclesiastici;  e la  ferocia  de’ nuovi  cri- 
stiani vorrà  stabilire  colla  forza  le  leggi  ed  i dogmi  che  non 
dovrebbero  che  dalla  persuasione  riceversi.  S'inventeranno  sup- 
plizi di  ferro  e di  fuoco,  dopo  aver  lasciate  cadere  in  dispregio 
per  l’abuso  che  se  ne  farà  le  spirituali  censure.  InGno  uomini 
scaltri  sapranno  al  bisogno  prevalersi  della  superstizione  e della 
semplicità  do’  nuovi  proseliti,  e si  arricchiranno  collo  pie  ob- 
lazioni, creduto  una  competente  soddisfaziono  dei  delitti  ai 
quali  la  naturalo  ferocia  li  porla. 

Quante  fonti  di  alterazione  e di  corrottela,  che  realizzato  e 
confermalo  dal  tompo  formeranno  nell’epoca  che  verrà  osceno 
il  quadro  de'  secoli  più  infelici  del  cristianesimo! 

Questo  rivoluzioni  nel  cullo  non  avverranno  Dell’Occidente 
che  a poco  a- poco  o no  rispetteranno  la  parte  essenziale  e i 
dogmi:  ma  nell’Asia  le  incursioni  barbariche  prepareranno  la 
tomba  alla  religione  dominante. 

Le  devastazioni,  le  rapine  e i saccheggi  de’  Persiani  idolatri, 
degli  Arabi  erranti,  de’ vagabondi  assassini,  vi  disporranno 
quella  profonda  ignoranza  nel  seno  della  quale  un  uomo  au- 
dace, creando  una  nuova  religione  cogli  avanzi  del  cristiano- 
simo  e del  giudaismo,  la  farà  aggradire  col  suo  genio  c la 
estenderà  colla  forza  dolio  armi  ne’  luoghi  stessi  dove  ebbero 
la  culla  le  duo  religioni  da  cui  dovrò  nascere. 

Soggiogata  in  pochi  anni  la  mola  dell’Asia,  le  coste  dell’A- 
frica e una  parte  d’Europa,  minacccrà  di  latta  invadere  la 
terra,  sottoponendo  gli  spiriti  o le  opinioni  a un  nuovo  cullo, 
noi  tempo  stesso  che  farà  piegare  le  provlncio  a un  nuovo  go- 
verno. 

Vittoriosa  di  tanti  popoli  oppressi  o di  tanti  troni  abbattuti, 
la  nuova  legge  e il  nuovo  impero  non  troverà  un  ostacolo  in 


Digitized  by  Google 


24% 

tutta  l’Europa  che  in  quest’uomo  medesimo  che  v’  inghiottì  le 
conquiste  di  tanti  popoli  distruggitori. 

Le  provincie  che  resteranno  nell’Asia  a’  successori  di  Costan- 
tino seguiteranno  ad  essere  agitato  e sommosse  dal  genio  ca- 
villoso e dispotico  de’  loro  sovrani.  Mille  dispute  sorgeranno 
dal  trono,  c il  santuario  dovrà  piegarsi  a ricevere  delle  spie- 
gazioni e dello  sentenze  in  fallo  di  dogma  che  faranno  nascere 
le  stragi  pili  crudeli  o le  pili  implacabili  persecuzioni.  I despoti 
greci  terranno  incatenati  i vescovi,  il  clero  ed  i monaci;  c gli 
sforzi  elio  talvolta  essi  faranno  per  uscire  dall’oppressione  sa- 
ranno sempre  dannosi  al  cristianesimo  per  la  reazione  conti- 
nua ondo  verranno  compressi  dalla  forza,  impegnata  a distrug- 
gere la  sua  libertà.  Nasceranno  quindi  i semi  delie  discordie 
intestine  e delle  rivolto,  che  matureranno  col  tempo  la  sov- 
versione del  culto  c la  distruzione  del  trono. 

Ecco  in  breve  l’abozzo  delle  vicende  sacre  e civili  che  l’ u- 
niverso  cognito  presentò  in  poco  più  di  tre  secoli . la  cu» 
storia  abbiamo  scorsa. 


xxxii.  ; 

Stabilita  colia  storia  alla  mano  qual  fosse  la  vera  base  del 
governo  ecclesiastico,  ci  resta  ora  di  esaminarlo  col  metodo 
stesso  ne'  suoi  particolari,  a fin  di  raccoglierne  con  maggiore 
precisione  la  vera  forma,  e tutta  esaurirne  la  perfezione  c ia 
bellezza. 

Si  è mostrato  abbastanza,  per  quanto  ci  pare,  che  le  tre 
sorta  di  governo  accennate,  monarchico,  aristocratico,  demo- 
cratico, ri  erano  mescolate  nella  forma  perfetta.  Avvegnaché 
le  autorità  intermedie  fra  il  popolo  e il  pontefice  si  succede- 
vano e si  coliegavano  con  un  mirabile  intreccio  l’una  coll'  al- 
tra. Di  fatto  da  che  ò mai  venuta  la  denominazione  di  chiesa 
data  alla  repubblica  cristiana,  se  non  perchè  era  l’ assemblea 
di  tutti  i fedeli  ? I secoli  soli  dell'  ignoranza , in  cui  andiamo 
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a cadere,  privarono  il  popolo  del  diritta  che  avca  a formar 
parte  attiva  di  questa  chiesa,  e dell' influsso  a cui  pretendere 
potea  nel  suo  governo. 

Allora  fu  che  il  clero  amW  riservare  a sè  un  titolo  ch’egli 
avea  comune  coll’infimo  della  plebe,  e i suoi  membri  vollero 
essere  i soli  ecclesiastici.  Ne’  primi  secoli  il  più  volgare  cri- 
stiano era  non  solo  un  membro  nominale  e passivo  nella  re- 
pubblica, ma  vi  godea  di  tulli  i diritti  del  ciiladino  attivo  e 
vi  formava  la  parlo  infinitesima  della  sovranità.  Egli  aVea  un 
voto  decisivo  nelle  assemblee,  sia  che  si  trattasse  di  un’  ele- 
zione, sia  che  si  discutesse  del  governo  disciplinare  *e  della 
amminislraziono  dello  pubbliche  entrato.  Egli  polca  reclamare 
unitamente  e solo,  se  ne  vedeva  defraudalo  il  pupillo  e la  ve- 
dova, di  cui  erano  considerale  una  specialo  proprietà  ; come 
fecero  con  Dioscoro,  con  Tarasio  e con  Alanagio  gli  Alessan- 
drini. Egli  osservava  la  condotta  de’  vescovi  e li  denunziava 
alle  assemblee  popolari,  come  Dositeo  denunziò  Ncslorio,  o i 
solitari  di  Palestina  o d’Egitto  i loro  patriarchi.  Egli  rifiutava 
i vescovi  che  il  popolo  non  avesse  eletti  e si  ritraeva  libera- 
mente dalla  loro  comunione,  come  fecero  gli  Alessandrini  con 
Giorgio,  con  Felice  i Romani,  e gli  Antiocheni  con  Eusebio, 
con  Leonzio,  con  Stefano.  Cosi  vedemmo  Costantinopoli  intera 
insorgere  contro  il  suo  patriarca  e volere  risolutamente  il  con- 
cilio di  Calccdonia  e la  comuniono  con  Roma. 

I ro  barbari,  divenuti  cristiani,  alterarono  poscia  cotesla 
forma,  adattandola  a’  principii  del  loro  governo.  Consideran- 
dosi eglino  i capi  del  popolo,  entrarono  nel  suo  diritto  e ne 
usarono  ora  più  ora  meno  secondo  lo  circostanze. 

Non  fu  cho  la  superstizione  o l’ ignoranza  de’  secoli  poste- 
riori, la  qualo,  elevando  il  clero  al  dispotismo,  pretese  spo- 
gliameli e vi  riuscì  por  qualche  tratto  di  tempo;  non  però 
senza  opposizione  e lo  scoppio  di  guerro  e di  contrasti 
terribili. 

II  clero  ed  i vescovi  avevano  parimenti  i loro  dritti,  e li 
sostennero  assai  di  più;  vale  a dire,  finché  la  servile  dipen- 
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denza  dalle  autorità  secolari,  da  cui  ricevovauo  la  nomina,  li 
confuso  col  popolo. 

I vescovi  do’  primi  tempi,  nulla  avidi  dello  splendore  o delle 
ricchezze  unite  alla  loro  dignilà,iki  credevano  chiamali  da  Dio 
solo,  sulla  testimonianza  di  Paolo  apostolo,  a reggere  la  Chiesa, 
c la  voce  del  popolo  che  gii  avea  scolli  era  creduta  oracolo 
del  cielo. 

50  manifestavano  agli  altri , o a quol  di  Roma  principal- 

mente, la  loro  elezione,  altro  non  era  cho  per  ricercarne  la 
comunione  o il  mutuo  soccorso.  „ 

Nel  fasto  si  credevano  indipendenti  uno  dall'altro  nell’  am- 
ministrazione particolare  delle  loro  chiese,  benché  obbligati  a 
sorvegliare  tutti  insieme  al  governo  generale  della  repubblica. 

Ilario,  Basilio,  Ambrogio,  Agostino  in  tal  guisa  accorsero 
spesso  fuori  della  loro  diocesi  a reprimere  gli  abusi  o a soste- 
nere la  disciplina  ed  il  dogma.  :. 

51  videro  anzi  questi  e altri  vescovi  simili  a loro  aver  qual- 
che volta  maggior  influenza  di  quello  di  Roma  stessa. 

Si  riguardava  questa  sede,  è vero,  come  il  centro  dell'unità, 
la  maestra  delle  altro  e il  tribunale  supremo  della  repubblica; 
ma  sdegnavano  di  riconoscersi  nò  dipendenti  nò  delegati  né 
sudditi.  Quindi  à che  furono  sempro  intrepidi  nel  sostenere  i 
privilegi  delle  loro  chiese  o i diritti  detta  dignità  vescovile 
contro  Io  pretensioni  e lo  usurpazioni  de’ rispettivi  patriarchi  e 
dello  stesso  primate,  .1  - 

So  ne  son  veduti  degli  csompi  nell’  Oricnle  e nell'Àfrica,  o 
Io  scisma  d’Antiochia  non  ha  altra  origine.  Se  ne  vedranno 
anche  in  seguito  di  più  considerabili  neila  chiesa  gallicana , 
la  quale  dal  momento  della  sua  fondazione  sino  ai  di  nostri  è 
stata  la  più  acerrima  noll'eludere  lo  pretensioni  romane  o nel 
sostenere  la  sua  libertà. 

Se  talvolta  l'adulazione  ha  avvilito  alcuno  di  que’  vescovi  dii 
nanzi  al  trono  de’  loro  re  per  sottometterli  ciecamente  alle 
decisioni  papali,  l’assemblea  del  clero  nello  quattro  celebri  sue 
conclusioni  ha  vendicato  per  sompre  i privilegi  dell'episcopato. 
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Per  tulio  allrove  noi  lo  vedremo  assai  più  presto  curvare 
sodo  la  leggo  o lo  pretese  di  Roma,  o per  particolari  rapporti, 
o per  la  volontà  assoluta  de’  rispettivi  sovrani,  quando  ambi- 
rono rendersi  favorevole  l'influenza  di  quel  vescovo,  come  capo 
della  religione,  sull'opinione  de’  popoli. 

Il  concilio  generale , composto  della  maggiorità  do’  vescovi 
di  tutta  la  Chiesa,  era  in  questi  secoli  il  giudice  sovrano  che 
decideva  inappellabilmente  di  qualsivoglia  controversia  nella 
quale  i vescovi  non  si  fossero  potuti  accordare  con  lo  partico- 
lari loro  decisioni  e sentenze. 

Queste  gonerali  assembleo  si  sono  creduto  sempre  indipen- 
denti da  qualunque  esterna  influenza:  gli  imperatori,  che  le 
adunavano,  si  facevano  debito  di  sostenere  le  loro  conclusioni, 
e i patriarchi  clic  vi  presiedevano,  lasciavano  libero  il  corso 
dello  opinioni  e do’ voti.  Benché  in  alcuno  di  essi  il  vescovo 
di  Roma  sia  decorato  del  titolo  di  primo  vescovo  e di  capo 
della  Chiesa,  non  solo  onorario  ma  vero,  non  se  nc  aspettava 
però  mai  la  conferma  per  dar  forza  a’ canoni. 

Si  ò veduto  il  secondo  concilio  adunarsi  senza  la  partecipa-' 
zione  di  quella  sedo,  c celebrato  il  quinto  contro  l’espressa 
sua  volontà. 

Ài  contrario  la  ratifica  stessa  di  Roma  non  facoa  elio  nol- 
l’Oceidonto  quo’  vescovi,  anche  indipendentemente  dal  loro  pa- 
triarca, non  credessero  d’  aver  diritto  di  esaminarne  i decreti 
c di  accettarli  pcrpliò  vi  avessero  la  loro  intera  esecuzione. 
Per  quosta  ragione  furono  rigettali  il  concilio  secondo  efesino 
sotto  Teodosio , il  quarto  costantinopolitano  sotto  Copronimo , 
il  concilio  di  Trullo,  o un  altro  parimenti  di  Costantinopoli 
che  ò il  primo  in  Pozio.  Oltre  questi,  il  quinto  concilio  sotto 
Giustiniano,  il  settimo  sotto  Costanlino-Porfìrogenito  o il  se- 
condo di  Costantinopoli  sotto  Fozio,  benché  a tutti  intervenis- 
sero i legali  delia  sode  romana,  incontrarono  lunghe  opposi- 
zioni por  parto  de’  vescovi  ; e 1’  ultimo,  benché  decoralo  della 
sanzione  pontificia,  non  fu  mai  ricevuto  fra  gli  ecumenici. 

Da  quanto  si  ò veduto  sin  qui  nolla  storia  traspira  ancora 
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mirabilmente  la  perfetta  divisione  de’  poteri , che  formava  la 
bellezza  della  costituzione  ecclesiastica. 

L’autorità  legislativa  risiedeva  esclusivamente  nell’assemblea 
generale  de'  vescovi  o nella  adesione  della  maggior  parte  ai 
decreti  di  un  d’essi  quando  traltavasi  di  affari  che  riguar- 
davano o tutta  la  Chiesa  o un’intera  provincia;  e nel  clero  di 
ciascuna  diocesi  quando  una  legge  non  dovea  aver  vigore  che 
nell’estensione  di  quella. 

Usiamo  la  parola  legge  nel  senso  più  lato:  imperocché  in 
quc’  secoli  questo  nomo  non  era  ancora  dato  a nessun  decreto 
ecclesiastico , e quo’  vescovi  si  astenevano  con  ogni  riguardo 
dall’usare  un  termine  ch’era  esclusivo  alla  volontà  del  sovrano. 
Di  più  questa  facoltà  legislativa  de’  capi  del  culto  non  esicn- 
devasi  uori  degli  oggetti  puramente  ecclesiastici.  Quando  ab- 
bisognava qualche  regolamento  di  esteriore  disciplina  si  ricor- 
reva al  sovrano,  avendo  egli  solo  il  diritto  di  formare  queste 

leggi- 

Mille  esempi  addurre  si  potrebbero  e nelle  opere  do’  padri 
o ne’concilii.  Cosi  nel  concilio  miltmtano,  parlandosi  di  matri- 
moni, risolvono  quo’  vescovi  di  dirigersi  all’imperatore  perché 
li  proibisca  dentro  certi  gradi  di  parentela. 

La  potestà  esecutiva  era  demandala  a’  patriarchi , a’  metro- 
politani cd  a’  vescovi,  nel  rispettivo  governo  delle  diverso  pro- 
vinolo e diocesi. 

Il  vescovo  di  Roma  avea  di  pieno  diritto  por  sopra  più  quella 
ch'era  necessaria  per  conservare  l'unità  o la  indivisibilità  della 
Chiesa. 

Presso  di  essi  era  pure  la  giudiziaria,  ma  questa  non  poteva 
esercitarsi  senza  il  concorso  di  molti  assessori  scolli  fra  il  clero, 
c nello  cause  minori  affida  vasi  or  all'uno,  or  all'altro  de’  suoi 
subalterni.  Tulle  le  cause  particolari  ecclesiastiche  venivano 
giudicato  definitivamente  ne’ confini  delle  rispettive  provincie, 
ma  ricadevano  alla  sede  priraaziale  quello  cho  riguardavano 
tutta  la  repubblica;  le  quali  però  solo  si  definivano  intera- 
mente o ne’  generali  concilii  o coll’  adesiono  della  maggior 
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parte  de'  vescovi.  Quanto  alle  cause  miste  l'imperatore  le  de- 
legava ora  a un  vescovo,  ora  a un  altro,  o talvolta  le  riserbava 
al  suo  tribunale. 

Così  fece  Costantino  con  Mclezio  c Donato;  così  Teodosio 
con  Flaviano  e Paolino;  così  Onorio  con  Bonifacio  od  Eulalio. 
Ogni  altra  sorta  di  appellazione  e riserva  era  por  anco  ignota  : 
Agostino  lo  diceva  chiaramente  ad  Innocenzo  ed  a Zosimo.  Esse 
non  furono  che  il  ritrovato  della  cabala  e del  dispotismo  dei 
secoli  bassi;  e noi  ne  vedremo  l’abuso  sconvolgere  tutto  l’or- 
dine gerarchico,  attentare  alle  basi  della  costituzione  e rove- 
sciarla alla  fine  interamente. 

I vescovi  ed  i concilii  aveano  parimente  la  forza  coattiva  , 
ossia  il  diritto  d'imporre  dello  pene,  per  csscro  questo  essen- 
zialmente attaccato  al  potere  giudiziario  ed  esecutivo  che  in 
loro  risiedeva:  ma  non  erano  che  spirituali  c per  molivi  ec- 
clesiastici. Questo  peno  erano  dette,  c lo  sono  ancora  oggi, 
censure. 

Sono  esse  la  scomunica  o la  sospensione. 

Colia  prima  è reciso  un  membro  insanabile  dal  corpo  della 
Chiesa,  ed  equivale  in  certa  maniera  alla  pena  di  morte  nei 
tribunali  civili:  ma  usavasi  assai  di  rado,  e solo  dopo  avere 
esaurito  gli  altri  mezzi  possibili  a tentare  l’emenda. 

La  sospensione  era  un  castigo  correzionale  dato  per  certo 
tempo  a’  fedeli  incorsi  in  qualche  pubblico  fallo,  che  loro  in- 
terdiceva la  partecipazione  de’  santi  misteri. 

Ora  questa  parola  ò ristretta  a significare  una  censura  im- 
posta ad  alcuno  del  clero;  po’  laici  si  chiama  interdetto. 

Questa  censura,  detta  allora  con  altro  termino  penitenza 
pubblica,  era  spesso  accompagnala  da  molle  esterno  penalità 
a cui  si  sottometteva  il  penitente,  corno  sarebbe  1’  uso  de’  ci- 
lici o do’  digiuni,  lo  star  prostrato  allo  porle  do’  tempii,  tagliarsi 
i capogli,  o portargli  aspersi  di  cenere. 

Ella  durava  i tre,  i sette,  i dieci  e più  anni,  c talora  si 
estendeva  a tutta  la  vita:  un'indulgenza  particolare  ne  accor- 
ciava però  qualcho  volta  il  termino,  o pel  fervoro  del  penitente 
Misi.  del  Vaticano.  Voi.  I.  32 
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o per  la  intercessione  di  ragguardevole  personaggio.  Del  primo 
caso  no  abbiamo  un  esempio  in  Teodosio,  dell'altro  nell’affare 
di  Luciano  martire. 

I chierici  assoggettati  alla  pubblica  penitenza  venivano  ri- 
dotti alla  comunione  laica,  che  equivale  a ciò  che  oggi  chia- 
masi degradazione;  così  si  fece  con  Novaziano,  usurpatore  della 
sedo  romana:  oppure  ridotti  colla  semplico  deposizione  ad  un 
ordine  minoro;  come  co’ preti  Ario  c Cclestio,  c co’ vescovi 
Ncslorio  c Giuliano. 

La  Chiesa  non  conosceva  allora  altre  pene:  la  sua  condotta 
era  quella  della  dolcezza  e della  carità,  ondo  faceva  il  possibile 
per  non  inasprire  il  colpevole  c ridurlo  alla  incorreggibilità  e 
alla  disperazione. 

Le  pene  peruniarie,  e molto  più  la  prigione  e la  morte,  erano 
contrario  al  suo  spirito:  anzi  impediva,  per  quanto -era  possi- 
bile, presso  lo  autorità  civili  la  morte  de’ colpevoli  c de’ suoi 
stessi  nemici,  e neppure  permetteva  che  s’inquisisse  contro  gli 
omicidi  dei  martiri. 

Abbiamo  veduto  Martino  ed  Ambrogio  inorridire  sulla  in- 
discrezione dei  vescovi  che  sollecitarono  il  rogo  di  Priscilliano, 
ed  Agostino  porro  lutto  in  opera  per  togliere  al  rigore  delle 
leggi  i donatisti  che  aveano  praticate  tante  crudeltà  contro  i 
cattolici. 

Come  si  sarebbe  potuto  credere  che  i loro  successori  avreb- 
bero vendicala  collo  sterminio  dei  regni  la  morte  di  un  ve- 
scovo? accesi  tanti  roghi  e affilate  tante  mannaie  per  sostenere 
un’opinione  o una  pratica?  c che  la  formula  inserita  nel  pon- 
tificale (con  cui  un  vescovo,  consegnando  al  giudice  laico  un 
delinqucnle  da  lui  processato,  lo  prega  a usare  clemenza  e a 
salvargli  la  vita)  non  significasse  ora  elio  di  fargli  tosto  subir 
la  pena  capitale  che  la  funebre  cerimonia  da  lui  eseguila  ha 
decretalo  ? 

Non  si  può  negare  che  i vescovi  non  usassero  talvolta  molla 
severità  nell'lmporrc  le  penitenze  sancito  dai  canoni  contro  la 
colpa,  rarissimo  essendo  allora  c appena  nolo  I’  uso  delle  così 
dette  indulgenze. 


Sìil 

Non  solevano  usarlo  però  se  non  ppr  la  correziono  do’  tra- 
viati, e lo  risparmiavano  sempre  quando  era  probabilo  cosa 
che  venissero  dispregiate,  che  inasprissero  gli  animi  e cho  in- 
ducessero alla  ribellione  o allo  scisma. 

Per  le  stesse  ragioni  non  praticavano  mai  pena  veruna  contro 
la  moltitudine  o contro  i particolari  troppo  possenti  per  elu- 
derne lo  conseguenze  e formare  un  partilo. 

Le  esecuzioni  militari,  cho  disonorano  i conquistatori,  non 
furono  imitate  cho  da’  vescovi  del  med  o evo.  Allora  solo  si 
fulminarono  interdetti  ed  anatemi  cho  percossero  gl’innocenti 
ed  i rei,  i popoli  ed  i sovrani,  i templi  c le  case,  lo  città  o 

10  provincie:  ma  si  vedrà  ancora  quante  perturbazioni,  disor- 
dini e guerre  vi  suscitassero,  por  non  avere  imitato  la  mode- 
razione de’  saggi  vescovi  de’  primi  tempi. 

Diceva  Agostino  che  colla  moltitudine  usar  si  devono  gli 
ammaestramenti  non  i comandi,  gli  avvisi  non  lo  minacce. 

Nè  l’ imperatore  Costanzo  nè  Valente,  ed  appresso,  nè  Ze- 
none nè  Anaslagio  furono  mai  scomunicali  cd  esclusi  dalle 
assemblee. 

Basilio  di  Cesarea  acccltò  l'offerta  di  Valente , e il  fatto  di 
Ambrogio  con  Teodosio  non  prova. 

Ambrogio  non  ha  mai  scomunicalo  quell’imperatore:  e come 
avrebbe  potuto  farlo  per  un  delitto  commesso  due  anni  prima, 
da  persona  ed  in  luogo  fuori  di  sua  giurisdizione,  quando  c 

11  capo  della  Chiesa  e il  patriarca  di  Costantinopoli , che  era 
il  suo  ordinario,  tacevano?  Egli  non  fece  cho  suggerirgli  l’ob- 
bligo da  lui  trascurato  di  compire  la  pubblica  penitenza;  c 
se  vi  si  diportò  con  una  specie  di  apparente  severità,  confessa 
quel  saggio  prelato  ch'ei  conosceva  quanto  fosso  docile  e reli- 
gioso cotesto  principe , perchè  dalla  sua  soggezione  ne  risul- 
tasse un  utile  esempio  per  tutti. 

Benché  in  tal  guisa  que'  prelati  zelanti  non  sapessero  lusin- 
gare i principi  ed  i magistrati,  e si  opponessero  talvolta  con 
mollo  coraggio  a’ loro  intraprendiraenti  sulla  spirituale  potestà, 
che  credevano  aver  ricevuta  immediatamente  dal  ciclo,  si  guar- 
davano però  di  non  irritarli  senza  frullo. 
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Nò  Atanagio  nò  llario  nè  Ambrogio  nè  Giovanni  Crisostomo 
adulavano  i principi  ; poiché  non  credevano  che  la  religione 
avosso  bisogno  della  secolare  potenza  per  essere  sostenuta. 

llario  accusa  la  viltà  di  certi  vescovi  del  suo  tempo  che 
strisciavano  dinanzi  al  trono , li  chiama  eretici  e scismatici 
che,  sentendo  la  loro  deboleAa,  si  appoggiano  al  braccio  della 
carne  o praticano  ogni  sorta  d' indulgenza  per  tener  seco  le- 
gati gli  strumenti  della  loro  aoariiia  ed  impostura. 

Qualo  mutazione  di  tempi  o di  pensamenti  non  reggono  ora 
la  Chiesa  ! 

Quale  contrapposto  allo  umili  e somplici  virtù  dot  Vangelo  ! 

xxxiu. 

Le  incursioni  di  tanti  popoli  scttontrionali  o lo  frequenti  ri- 
voluzioni occorso  io  quasi  tutta  1'  Europa  divisa  in  tanti  barba- 
rici principati  o regolata  da  sì  diverse  consuetudini  e leggi, 
distruggendo  i governi  cho  vi  trovavano  stabiliti,  «hanno  puro 
alteralo  quello  della  repubblica  cristiana. 

Benché  la  dottrina  dolla  religione  di  Cristo,  a cui  piegarono 
il  collo  quo’  barbari  conquistatori,  sia  rimasta  illesa  no’ suoi  ar- 
ticoli fondamentali,  la  costituzione  ecclesiastica  venne  nondi- 
meno attaccata  nella  sua  base  e quasi  rovesciala. 

È quasi  un  secolo  cho  l'Oriente  o l’Occidente , non  avendo 
più  i rapporti  delia  stessa  dominazione,  non  formano  già  più 
la  stessa  repubblica,  che  per  fondamentalo  sua  coslituzioue  do- 
vrebbe esser  una  ed  indivisibile. 

Possiamo  anzi  già  riguardarla  come  divisa  in  duo  monarchie, 
che  vanno  ogni  dì  più  separandosi,  e di  cui  ciascuna  ha  il 
suo  capo. 

il  vescovo  di  Costantinopoli,  che  già  prende  il  nome  di  pa- 
triarca ecumenico,  presiede  alle  chiese  dell'Asia  e vi  della  la 
legge;  o quel  di  Roma  sotto  una  denominazion  più  modesta 
comanda  nell'Europa  invasa  da' barbari  ed  incomincia  a gettar 
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le  basi  di  quel  dispotismo  che  tanto  ha  da  crescere  no'  tempi 
colla  provalente  ignoranza. 

Esaminiamo  i mezzi  o gli  spedienti  per  coi  riuscì  a quosti 
due  vescovi  di  giungere,  ciascun  nel  suo  posto,  alla  suprema 
aalorilà  nella  repubblica  cristiana,  cosi  per  io  loro  arti  divisa. 

Quello  di  Costantinopoli,  benché  fosso  l'ultimo  de’  patriarchi, 
aveva  l'onore  di  tener  la  sede  nella  città  imperiale.  Egli  non 
era  prima  che  un  vescovo  soggetto  alla  metropolitana  d’ Eraclea, 
quando  Costantino  fondò  in  Bisanzio  la  residenza  degl’impera- 
tori romani. 

Nccessariamento  l’ influsso  eh’  egli  oilenno  alla  corto  in  vi- 
gor dei  suo  posto  gli  acquistò  distinzione:  allora  non  volto  più 
esser  soggetto  ad  arcivescovi,  si  dichiarò  tale  egli  stesso  e con 
questo  nomo  sedè  al  primo  concilio  tenuto  in  Nicca. 

Invano  se  ne  sgomentarono  i due  patriarchi  d'Alcssandria  c 
Antiochia;  Eusebio  di  Nicomedia,  il  quale  col  favore  di  Co- 
stantino ora  giunto  ad  occupare  la  sedo  dell’  imperiale  città , 
fu’  loro  una  guerra  che  gli  assicurò  il  suo  titolo  o le  suo  di- 
stinzioni. 

Gregorio  nazianzeno,  presiedendo  al  secondo  concilio  dopo  la 
morte  in  quello  occorsa  di  Melezio  patriarca  d’.Antiochia , ot- 
tenne un  nuovo  vantaggio  sopra  quello  d'Egitto,  che  Nettario 
seppe  assai  ben  conservare  coll’autorità  di  Teodosio. 

Ma  poiché  Giovanni  Crisostomo  ebbe  l'imprudenza  d’irritare 
il  furore  d’ Eudossia,  che  dominava  sul  debole  Arcadio,  Tcofilo 
d’Alcssandria  se  no  servì  assai  abilmente  per  abbassare  l’orgoglio 
della  sua  rivale. 

Allora  la  gloria  de’ patriarchi  costantinopolitani  s’ecclissò  'al- 
quanto; Teofilo,  Cirillo,  Dioscoro  empirono  Costantinopoli  di 
scismi  e di  torbidi,  o resero  quo’ patriarchi  il  ludibrio  della 
loro  ambizione:  Crisostomo  peri  no’ ghiacci  di  Cucusa,  Nestorio 
fra  le  sabbio  ardenti  dell’Oasi,  e Flaviano  sotto  lo  spade  egiziane. 
Il  trionfo  di  questi  vescovi  non  durò  che  sotto  il  regno  delle 
duo  Eudossie. 

Anatolio,  sapendosi  unir  destramente  col  voscovo  di  Roma, 
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riprese  il  primo  ascondente;  la  cattedra  alessandrina,  lordata 
dal  sanguinario  Dioscoro  o rea  della  cabala  che  avea  fallo  na- 
scere il  latrocinio  efesino,  dovè  cedere  a’ colpi  combinali  do'  ve- 
scovi delle  duo  prime  sedi. 

Qui  non  si  fermò  lo  scaltro  patriarca  ; nello  stesso  concilio  di 
Calcedonia,  in  cui  fu  abbattuto  l’orgoglio  degli  Egiziani,  tirò  il 
primo  colpo  anche  al  patriarcato  romano,  di  cui  tanto  fingeva 
onorar  l’arcivescovo,  tentando  mettersi  a paro  con  lui.  Nonostante 
la  opposizione  de’  suoi  legali,  che  vi  presiedevano,  dettò  e foce 
ricevere  il  canone  insidioso  con  cui  elevò  la  sua  sede  ad  osscr  la 
prima  dell'Asia.  t 

Questa  contesa  e la  sopravenuta  «disputa  degli  acefali  alzò 
il  primo  muro  di  divisione  fra  Io  duo  chieso;  e i patriarchi  di 
Costantinopoli,  che  mantennero  lo  scisma,  per  mezzo  secolo,  av- 
vezzarono i Greci  a non  far  più  gran  caso  della  comunione  col 
primo  vescovo  del  mondo  cristiano 

La  loro  ambiziono  però,  non  ancora  contenta,  aspirava  al 
primato. 

I Greci  riguardavano  la  prominenza  della  sede  romana 
mene  come  un  diritto  annesso  alla  cattedra  dol  primo  apostolo 
che  come  un  privilegio  accordato  alia  chiesa  della  capitai  del- 
l’impero. 

Roma  perciò,  abbandonala  da’ Cesari,  devastata  da’ barbari  e 
spesso  sottomessa  al  lor  giogo,  non  era  più  a’  loro  occhi  merite- 
vole di  questo  onore. 

Per  contrario  Costantinopoli,  divenuta  la  prima  città  dell' im- 
pero e la  residenza  degli  imperatori,  sembrava  nel  lor  sistema 
che  sollenlrar  dovesse  in  questo  diritto. 

Su  questo  appoggio  è fondato  il  canone  calccdoncse  di  cui 
parlossi  : e infatti,  appena  gli  Eruli  divennero  padroni  di  Roma, 
quel  vescovo  perde  presso  i Greci  la  sua  considerazione. 

Si  è anche  veduto  il  poco  rispetto  che  si  ebbo  in  Tracia  per 
Vigilio  ; Eulicbio,  presiedendo  al  quinto  concilio  ecumenico,  na 
fe’  condannare  i rifiuti,  i decreti  c quasi  il  nome. 

Le  sue  variazioni,  le  violenze  elio  falle  gli  vennero  e la  sua 
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stessa  adesione  al  concilio  furono  un  nuovo  trionfo  per  Costan- 
tinopoli, il  cui  vescovo  vi  aveva  primeggialo. 

Così  i suoi  patriarchi  incamminavansi  alla  supremazia. 

Pelagio  I,  occupato  a valersi  deH’aulorilà  degl’  imperatori  per 
far  ricevere  a' vescovi  dell'Italia  e dell’ Africa  il  concilio  a cui 
il  suo  predecessore  avea  aderito,  non  potò  raltcnerne  il  cam- 
mino. 

Eulichio,  restituito  alla  cattedra  da  Giuslino  II  dopo  dodici 
anni  d'esigiio,  lo  rallentò,  è vero,  costretto  dal  nuncio  Ialino, 
che  risiedeva  alla  corte,  a ritrattare  una  sua  strana  opinione. 
Ma  questo  stesso  nuncio , successo  a Pelagio  II , non  ebbe  lo 
stesso  vanto  col  successore  d’Eutichio. 

Giovanni  il  Digiunatoro,  più  ardilo  d’ogni  altro,  osò  alla  sco- 
perta mostrare  lo  sue  pretensioni:  sostenuto  da’ principi,  di  cui 
colla  sua  pietà  s’era  meritato  il  rispetto,  aiutato  da'  monaci,  cui 
per  le  suo  perpetue  mortificazioni  era  caro,  adorato  dal  popolo, 
i cui  bisogni  soccorrca  con  una  carità  senza  limili,  non  esitò 
più,  e in  un  concilio,  dovo  tutto  piegava  sotto  di  lui,  prese  il 
titolo  di  patriarca  ecumenico,  confermatogli  dal  consenso  ge- 
nerale di  que’  padri,  lo  conservò  sino  alla  morto  c lo  trasmise 
a’ suoi  successori. 

L'autorità  di  questi  patriarchi  non  era  mcn  considerevole  negli 
affari  di  Stalo,  c gl’imperatori  medesimi  tremavano  spesso  di- 
nanzi a quell’uomo  che  la  sola  loro  volontà  avea  innalzato  a 
quel  posto. 

Eudossia  ha  d’uopo  di  lutto  il  suo  potere  sul  cuor  del  marito 
per  far  tacere  un  Crisostomo,  che  del  pari  è temuto  da  tutti  i 
più  possenti  favoriti  d’Arcadio. 

La  religione  è un  talismano  che,  maneggialo  da  un  abil  pon- 
tefice, avvolge  a suo  potere  la  plebe  o la  rendo  terribile  al  de- 
spota più  assoluto:  tra’  Greci  cristiani  ella  influiva  direttamente 
sul  trono. 

Siccome  le  elezioni  de’ principi  doveano  essere  suggellate  col 
nomo  del  patriarca,  e la  cerimonia  della  loro  incoronazione,  che 
non  polca  farsi  da  altri,  era  risguardala  corno  essenziale;  così 
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la  loro  abilità  diè  ad  essi  sovente  occasiono  d' impor  leggi  allo 
stesso  sovrano. 

Macedonio  riGulò  di  coronare  Anastagio,  s'egli  non  gli  pro- 
metteva in  iscritto  di  sostenero  la  dottrina  di  Calcedoni. 

Noi  li  vedremo  appresso,  più  risoluti,  prevalersene  anche 
fuori  del  santuario  ed  aver  con  tal  mezzo  la  parte  maggiore  nelle 
rivoluzioni  di  Stato. 


XXXIV. 

Minore  ne’ suoi  principi!  era  il  credilo  con  cui  il  vescovo  di 
Roma  dominava  nell'Occidente,  c all’epoca  in  cui  giara  giunti 
non  avea  ancora,  neppuro  nello  spirituale,  tulio  quel  dispotismo 
che  alcuni  suoi  successori  hanno  affettato  dappoi. 

Per  quanto  fosse  il  rispetto  che  gli  si  avea,  e sebbene  le  sue 
decisioni  avessero  sempre  un  peso  considerevole  in  tutte  le  di- 
spute che  si  agitavano,  non  era  però  che  non  si. credesse  aver 
dritto  d’opporvisi.  No  abbiara  già  veduto  dei  gravi  esempi,  c il 
recente  di  Vigilio  e del  suo  successore  è una  prova  novella  di 
quanto  pcnsavasi  in  questo  proposito,  ancora  nell’ Occidente , 
sulla  fine  del  sesto  secolo. 

Con  tutto  ciò  convicn  confessare  che  lo  sue  pretese  orano  più 
fondale,  c il  suo  diritto  assai  più  antico  che  quollo  del  patriar- 
cato di  Tracia. 

Oltre  quanto  si  è osservalo  intorno  alla  fondazione  della  chiesa 
romana,  siccome  il  clero  di  Roma  seguitò  sempro  ad  essere  il 
più  illuminato  di  tutto  l'Occidente,  quel  vescovo  mantenne  il  suo 
credito  in  tutti  i sci  secoli  che  abbiamo  trascorsi,  c le  rispo- 
sto date  da  lui  furono  sempre  risguardale  come  altrettanti 
oracoli. 

Di  più,  questi  vescovi  avevano  avuto  cura  d’inviare  ne’ più 
lontani  paesi  continui  missionari  a fondar  nuovo  chiese. 

Così  Sisto  I,  Dionigi  ed  Elcuterio  no  aveano  spodili  nelle  Gal- 
lie,  nelle  Spagne  c nella  Germania;  così  sotto  gli  auspizi  di  Ce- 
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astino  il  virtuoso  Patrizio  avea  trascorso  l’ Irlanda,  o vedrem 
tosto  predicala  o piantala  la  religione  nella  vicina  Inghilterra 
da’  monaci  che  vi  spedi  il  successor  di  Pelagio. 

Si  capisco  ebo  questi  apostoli  cho  tenevano  la  lor  missiono  da 
Roma  non  mancarono  di  dar  risalto  allo  prerogative  di  questa 
sedo  e di  persuaderne  i popoli  cho  convertivano. 

L’autorità  temporale  d e' papi  (cho  così  in  seguito  saranno 
anco  da  noi  nominali  i vescovi  di  Roma,  poiché  appunto  in 
questo  torno  di  tempo  cominciò  siffatto  titolo  ad  essere  esclu- 
sivo per  essi)  era  tuttavia  nulla  non  solo  in  rispetto  di  quella 
a cui  la  loro  politica  li  condusso  ne’ secoli  posteriori,  ma  (in 
anco  in  paragono  di  quella  do’  patriarchi  di  Costantinopoli. 

La  Icr  lontananza  dalla  corto  non  li  lasciava  aver  troppa 
intlucnza  negli  affari  di  Stato,  ed  al  vescovo  di  Milano  ricorre- 
vano Damaso  o Siricio  per  ottener  dei  decreti  contro  il  prefetto 
di  Roma. 

Tutti  i lor  successori  finora  si  riconobbero  sempre  sudditi,  non 
solo  do’ Cesari,  ma  di  tutti  i re  d’Italia  anco  ariani:  parlavan 
con  essi  il  linguaggio  della  subordinazione,  obbedivano  a tne- 
desimi  prefetti  della  provincia  e la  lor  elezione  non  si  faceva 
che  col  beneplacito  e la  conferma  del  principe. 

So  n'ò  veduto  un  esempio  no’  due  scismi  a’  tempi  d’Onorio  e 
di  Teodorico.  Teodato  solo  elesse  Silverio;  o Giustiniano,  quando 
ricuperò  l'antica  capitai  dell’impero,  nulla  computando  il  ve-  < 
scovo  elètto  dal  suo  nemico,  credò  trovar  vacante  la  sede  e vi 
pose  Vigilio. 

Con  tutto  ciò  la  loro  consideraziono  anche  nei  temporale  era 
molta.  Una  ricchezza  immensa,  un  clero  numeroso  o consagrato 
ai  lor  ordini,  il  titolo  augusto  di  capo  delta  religione,  la  loro  abi- 
lità, la  scienza  e spesso  la  virtù  loro  li  rendevano  in  qual- 
che maniera  gli  arbitri  della  plebe.  Con  tale  autorità  so  ne  Co- 
mincia a veder  qualcuno  resisterò  agii  ordini  assoluti  dei  so- 
vrani o render  vani  i loro  editti,  massime  se  riguardavano  af- 
fari ecclesiastici. 

Innocenzo  I fece  sentire  il  suo  potere  fino  a Costantinopoli  o 
Miti,  del  Vaticano.  Voi.  I.  33 
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forzò  quella  chiesa  a cancellare  dai  dittici  i nomi  di  due  pa- 
triarchi contro  il  suo  decreto  surrogati  al  Crisostomo:  Ormisda 
obbligò  tutto  l’Oriente  a condannar  la  memoria  di  quelli  che 
i suoi  predecessori  aveano  scomunicati  ; Anastagio  fece  deporre 
Antimo;  e Pelagio  II  malgrado  il  titolo  ambizioso  di  quel  pa- 
triarca, gli  fece  sentire  che  sotto  un  altro  più  modesto  si  credeva 
padrone  di  riconoscere  la  validità  della  sua  elezione. 

Ei  non  fu  l’ultimo  a dominar  sull’Eusino,  o noi  ne  incontre- 
remo novelli  esempi. 
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NOTA  AL  CAPITOLO  SECONDO 


SERIE  DEI  PAPI  DA  MELCHIADE  A GREGORIO  IL  GRANDE 

(dal  39»  al  600). 


XXXI.  Melchiade,  dello  nel  511,  morto  nel  514. 
XXXII.  Silvestro,  cl.  nel  314,  m.  nel  353. 
XXXIII.  Marco,  el.  nel  336,  m.  nel  556. 

XXXIV.  Giulio,  el.  nel  357,  m.  nel  332. 

XXXV.  Liberio,  el.  nel  332,  m.  nel  366. 

Felice,  antipapa  IL 

XXXVI.  Damaso,  el.  nel  566,  m.  nel  384. 

Ursino,  antipapa  III. 

XXXVII.  Strido,  el.  nel  384,  m.  nel  598. 

XXXVIII.  Anastasio,  el.  nel  398,  m.  nel  402. 
XXXIX.  Innocenzo,  el.  nel  402,  m.  nel  417. 

XL.  Zosimo,  el.  nel  417,  m.  nel  418. 

Eulalio,  antipapa  IV. 

XLI.  Bonifacio,  el.  nel  418,  m.  nel  422. 

XLII.  Celestino,  el.  nel  422,  m.  nel  452. 

XLIII.  Sisto  III,  el.  nel  432,  m.  nel  440. 

XLIV.  Leone  il  Grande,  cl.  nel  440,  m.  nel  461. 
XLV.  Ilarlo,  el.  nel  461,  m.  nel  467. 

XLVI.  Simplicio,  el.  nel  467, ‘ m.  nel  485. 
XLVII.  Felice  II,  el.  nel  483,  m.  nel  492. 
XLVIII.  Gelasio,  el.  nel  492,  m.  nel  496. 

XLIX.  Atanasio,  el.  nel  496,  m.  nel  498. 
Lorenzo,  antipapa  V. 

L.  Simmaco,  el.  nel  498,  m.  nel  514. 

LI.  Ormisda,  el.  nel  514,  m.  nel  523. 

LII.  Giovanni  I,  el.  nel  523,  m.  nel  526. 
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LUI.  Felice  HI,  e),  nel  536,  m.  nel  550. 

L1V.  Bonìfici!)  II,  el.  nel  530,  m.  532. 

LV.  Giovanni  II,  el.  nel  535,  m.  nel  535. 

LVI.  Agapito,  ei.  nel  535,  m.  nel  536. 

LVII.  Silverio,  cl.  nel  536,  ro.  nel  538. 

LVIll.  Vigilio,  el.  nel  537,  ni.  nel  555,  riguardalo  dapprima  come 
antipapa. 

LIX.  Pelagio  I,  el.  nel  555,  m.  nel  560. 

LX.  Giovanni  III,  el.  nel  560,  m.  nel  573. 

LXI.  Benedetto  Bonoso,  el.  nel  574,  m.  nel  578. 

LXII.  Pelagio  II,  el.  nel  578,  m.  nel  590. 

LXI1I.  Gregorio  il  Grande,  el.  nel  590,  m.  nel  601. 


CAPITOLO  III 


% 

I Barbari* 


I. 

In  qucslo  tempo  o mentre  la  sede  romana  era  nello  stato 
che  abbiamo  discorso  vi  salì  il  monaco  Gregorio,  quello  stesso 
che,  nunzio  di  Pelagio  II,  avea  fatto  ritrattare  al  patriarca  di 
Costantioopoli  la  sua  nuova  dottrina  sopra  il  risorgimento 
da’ morti.  In  mezzo  alle  incursioni,  allo  stragi  c a’ saccheggi 
de’  Longobardi,  che  spogliavan  le  chiese,  uccidevano  i vescovi, 
distruggevano  le  città  e sterminavano  i popoli,  si  erano  succc- 
• duli  Giovanni  III,  Benedetto  I e Pelagio  li,  de’  quali  non  è nota 
che  una  virtuosa  fama.  Gregorio  fu  un  prodigio  dell’età  sua. 

Il  culto,  la  liturgia,  l’amministrazione  do’ sacramenti  da  lui 
abbellita,  il  canto  ch’egli  introdusse  nella  celebrazione  dei  mi- 
steri e che  da  lui  prese  il  nome,  son  la  minore  delle  sue 
glorie. 

Egli  fu  in  continua  corrispondenza  non  solo  coi  vescovi  più 
celebri  di  Gallia  e di  Spagna,  quali  Gregorio  di  Tours,  Eierio 
di  Lione,  Leandro  e poi  lsidoró  di  Siviglia  ; ma  ben  anco  con 
Eulogio  d’Alessandria,  Anaslagio  d’Antiochia,  con  tutte  le  prin- 
cipesse della  famiglia  imperiale  e coll’ imperatore  medesimo- 

Nulla  ostante  questo  continuo  commercio  di  lettere  e il  nu- 
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mero  copioso  di  opere,  stimabili  pel  tempo  da  esso  lui  scritte , 
la  quotidiana  sollecitudine  sua  verso  tutte  le  chiese  non  venne 
giammai  meno. 


Gregorio  Magno  papa. 


Egli  confermava  in  Ispagna  la  recente  conversione  de’  Visi- 
goti, ed  ammaestrava  il  loro  re  Recaredo;  riformava  la  disci- 
plina in  Francia,  la  mantenea  nell' Illiria  e nella  Sicilia;  am- 
mansava i Longobardi  ed  animava  la  loro  regina  Teodolinda 
con  doni  o con  lettere  a consumarne  la  conversione;  si  op- 
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poneva  all’orgoglio  de’  patriarchi  di  Costantinopoli  e tenea  in 
freno  gli  arcivescovi  di  Ravenna,  che,  sostenuti  dall'esarcato,  am- 
bivano scuoterne  la  dipendenza. 

Egli  fu  veramente  il  primo  papa  che  cominciasse  a stendere 
la  sua  autorità  per  tutte  le  particolarità  della  disciplina  eccle- 
siastica dall’un  capo  all’altro  dell’Occidente  cattolico  e ad  inol- 
trare le  sue  pretensioni  per  fino  sulla  civile  amministrazione 
degli  Stati. 

Ma  intanto  ch’egli  censurava  le  leggi  degli  imperatori  e rim- 
proverava con  franchezza  gli  esarchi,  manteneva  i popoli  nella 
obbedienza,  consolava  l'Africa  e la  soccorrea  di  denaro  c di 
grano,  salvava  l’ Italia  che  non  poteva  esser  soccorsa  da’  Greci, 
ne  decorava  lo  città  con  magnifici  templi’,  promovea  da  per 
tutto  ottimi  stabilimenti;  e non  fu  per  lui  che  le  scienze  e le 
arti  non  fermassero  il  piò  fuggitivo  c non  soggiornassero  por 
sempre  nell’Occidente. 

Per  una  condotta  si  saggia  i principi  d'Europa  non  poterono 
negargli  la  loro  riconoscenza  e rispetto,  e lo  stesso  imperatore 
Maurizio,  che  avea  con  applauso  confermata  la  sua  cleziono  si 
lasciò  corregger  da  lui  e moderò  alcuno  leggi  che  gli  erano  dis- 
piaciute. 

Gregorio  preparava  in  tal  guisa  a’ suoi  successori  que’semi 
onde  avrebbe  poi  germoglialo  alla  sede  romana  quella  autorità 
senza  limiti  a cui  questo  papa  non  avrebbe  osato  di  aspirare 
giammai. 

Fra  le  suo  occupazioni  fuori  della  sfera  degli  alTari  eccle- 
siastici s’imbarazzò  a parlare  di  pace  con  Agilulfo  re  longo- 
bardo, già  duca  di  Torino,  sposalo  alla  regina  Teodolinda  quan- 
do, morto  Aulari  primo  marito  di  lei,  il  popolo  lo  consentì  con- 
ferire a suo  piacimento  la  corona  e la  mano. 

Ciò  che  rese  pih  celebre  il  pontificato  del  magno  Gregorio 
fu  la  conversione  dell’Inghilterra. 

Gli  Anglo-Sassoni,  che  aveano  dato  il  nome  a quell’  isola , 
erano  popoli  della  Germania  colà  stabiliti  già  più  di  un  se- 
colo. Vi  erano  stati  chiamati  ddi  ^Brèttoni,  perchè  li  difendes- 
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sero  dagli  Scozzesi  e da'  Pitti  ; ma  gli  Angli,  distruggendo  quel 
feroce  governo,  fecero  piegare  i popoli  sotto  il  loro  giogo,  vi 
stabilirono  nuove  leggi  e nuovi  usi,  e fondarono  vari  principati 
nell’  isola,  de’  quali  il  più  considerevole  era  quello  di  Kent. 

I nuovi  conquistatori,  essendo  idolatri,  vi  avevano  distrutto 
anche  ogni  segnale  di  cristianesimo,  il  quale  appqaa  cominciava 
a diffondersi,  scacciandone  i vescovi,  i monaci  o il  clero.  Essi 
con  gran  parte  do'  primi  abitanti  vennero  a inondare  le  coste 
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orientali  della  Manica,  a cui  insieme  coi  costumi  e la  lingua 
portarono  il  nome  ancora  di  Bretagna. 
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Papa  Gregorio,  cui  lo  spirito  di  beneficenza  animava  a qua- 
lunque impresa , aveva  avuto  occasione  di  .comperare  alcuni 
giovani  inglesi,  che,  da  lui  trovali  idolatri,  gli  fecero  concepire 
la  vasta  idea  di  far  rivivere  in  quell’isola  la  religione  clic  no 
era  stata  proscritta.  L’occasiono  era  propizia:  il  quinto  re  di 
Kent,  di  nome  Etelrcdo,  che  da  trentasei  anni  scdca  in  quel 
trono,  avea  sposata  una  principessa  di  Francia,  la  quale  pre- 
tese formare  la  felicità  de’  suoi  nuovi  sudditi  col  procurare  ad 
essi  una  religione  che  avrebbe  aggentiliti  i loro  costumi  ancor 
barbari. 

Osserverò  qui  di  passaggio  cho  questa  è la  quarta  regina 
cattolica,  in  quest’epoca,  il  cui  ascendente  sul  cuore  dello  sposo 
abbia  fatto  nascere  nel  popolo  suo  una  rivoluzione  religiosa  : 
Clotilde  co’  Franchi,  Ingolda  co’  Visigoti,  Teodolinda  co’  Lon- 
gobardi e Berta  cogli  Angli. 

Nobile  missione  della  donna  noi  cristianesimo  quella  di  con- 
solare e di  convertire  secondo  la  eterna  legge  dello  eterno 
amore! 

La  felico  combinazione  che  suggerì  al  papa  lo  stesso  pen- 
siero fece  che  giungessero  assai  a proposito  po'  disegni  di  Berta 
i missionari  spediti  da  Roma  colle  lettere  di  Brunechildo  sua  zia. 

Ella  persuaso  al  marito  di  accoglierli  favorevolmente;  e 
questo  buon  principe,  cho  nulla  sapova  negarle,  permise  al 
monaco  Agostino,  capo  della  missione,  di  fondarvi  una  chiesa 
cho  richiamò  l’idea  de’  primi  tempi  apostolici. 

Integrità  di  vita,  spirilo  di  disinteresse,  mansuetudine,  zelo, 
modestia  o molto  più,  dicono  gli  storici  inglesi,  i quotidiani 
prodigi  operati  da  que’  missionari  li  resero  cari  e rispettali 
dal  re  c dal  popolo. 

Agostino  fu  jl  primo  arcivescovo  di  Cantorbcry,  stabilita  da 
lui  primazialc  dell’  Inghilterra , come  Mellito  suo  compagno  lo 
fu  di  Londra  e Paolino  di  Yorck. 

Il  papa  foce  la  spesa  di  tutta  la  missione  e vi  spedì  quanto 
abbisognava  alla  costruzione  do’  templi  o al  loro  abbellimento; 
vasi  sacri,  tappeti,  abiti,  ornamenti  ecclesiastici,  reliquie,  ima- 
3fist.  del  Valicano.  Voi.  I.  ' 34 
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gini  o gran  casso  ili  libri;  ed  ebbe  in  breve  la  consolazione 
di  sapere  che  il  re  stesso  avea  ricevuto  il  Battesimo,  e che,  da 
lui  favorito  e proietto,  il  nuovo  culto  andava  rapidamente  di- 
latandosi per  tutta  risola. 


II. 


« 

Maurizio  il  cappadocc,  imperatore  di  Costantinopoli,  che  avea 
più  volto  ricevuto  i rimproveri  di  papa  Gregorio,  non  era  meno 
di  Elclredo  un  principe  zclanto  e pio  ed  apertamente  cattolico. 

La  bocca  dei  nemici  di  questo  culto  non  ardì  aprirsi  sotto 
di  lui , per  la  continua  sorveglianza  del  governo  su  ogni  di- 
sputa religiosa. 

L’ attenzione  di  questo  savio  principe  si  era  stesa  fin  anco 
a più  minuti  doveri  del  padre  di  famiglia,  ed  egli  avea  dei 
figliuoli  educali  nella  pietà  c nella  virtù. 

Pure,  per  avarizia  perdette  vita  e corona. 

Fra  le  molle  gloriose  suo  spedizioni  contro  dei  barbari,  sem- 
pre repressi  dal  suo  valore,  una  ve  n’ebbo  infelice,  nella 
quale  un’  intiera  legione  romana  cadde  nei  ferri  de’  vincitori , 
o fu  appresso  trucidata  da  loro,  perchè  rincrebbe  a Maurizio 
di  riscattarla  collo  sborso  di  un  soldo  d oro  per  testa. 

Per  quanto  pronti  fossero  i rimorsi  e il  suo  pentimento,  que- 
sta sua  crudele  avarizia  servì  di  pretesto  alla  ribellione  di 
Foca. 

L’usurpatoro,  favorito  dalla  fortuna  e da’ popoli,  avendo  tru- 
cidala tutta  la  imperiale  famiglia,  fece  scannare  per  ultimo 
l’infelice  Maurizio,  il  quale  riconosceva  nelle  sue  disgrazie  la 
pena  del  proprio  peccato.  Principe  valoroso  e degno  certamente 
d’una  sorte  migliore. 

Foca,  asceso  all'impero  per  l’omicidio,  procurò  di  mantenersi 
Padello  dei  popoli,  onorando  il  clero  ed  i vescovi,  che  sotto 
l’impero  procedente  erano  stati  rattenuti  dalla  fermezza  del  so- 
vrano nei  limiti  della  loro  giurisdizione. 
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Fra  gli  altri  il  vescovo  di  Roma,  avendo  dall’usurpatore  ri- 
cevute le  più  lusinghevoli  distinzioni,  si  rallegrò  con  lui  dol 
castigo  caduto  sopra  Maurizio  o giunse  a chiamare  Foca  il 
principe  dato  all’impero  da  Dio  nel  colmo  di  sua  misericordia, 
dopo  (a  passata  oppressione. 

Tutto  però  lo  acclamazioni  del  papa  e i suoi  voli  furono 
inutili;  la  sentenza  di  Foca  era  già  pronunziala. 

Eraclio,  proclamato  imperatore  dall'esercito  d’Africa,  marciò 
contro  di  lui:  Foca  provò  allora  che  sovente  le  dissolutezze 
più  che  lo  crudeltà  perdono  i principi  : egli  fu  dato  in  potere 
di  Eraclio  da  Fotino,  di  cui  aveva  disonorato  la  moglie,  o por 
ordine  dol  nuovo  imperatore  fatto  uccidere,  dopo  setto  anni  di 
regno  agitato  da  continue  congiure  c sollevazioni. 

Cosi  una  volta  ancora  la  fallacia  del  vescovo  di  Roma  era 
provala,  e quantunque  grande  e santo  davvero  fosse  Gregorio, 
debbe  campo  di  vedere  non  aver  egli  rappresentalo  Iddio  nel 
benedire  all’omicida. 


Papa  Gregorio  non  potò  vedere  il  fino  sventurato  d’un  prin- 
cipe a cui  profusi  avea  tanti  elogi. 

Fra  le  altre  obbligazioni  ei  gli  aveva  anche  quella  d'averno 
ottenuto  un  decreto  con  cui  proibiva  al  vescovo  di  Costanti- 
nopoli l'odiato  titolo  di  patriarca  ecumenico;  benché  ciò  fosse 
meno  una  grazia  accordata  a Gregorio  che  una  vendetta  contro 
il  patriarca  Ciriaco,  il  quale  avea  sottratto  al  furore  del  ti- 
ranno le  principesse  della  famiglia  dell’infelice  Maurizio. 

Morì  Gregorio  dopo  quattordici  anni  di  un  vescovado  glo- 
rioso, nell’auge  della  grandezza  a cui  nessuno  de’  romani  pon- 
tefici era  giunto  prima  di  lui. 

Molte  delle  sue  istituzioni  e delle  riforme  da  lui  introdotte 
sussistono  fino  a’  dì  nostri  nella  chiesa  cattolica,  e i suoi  scritti 
morali  la  edificheranno  fino  alla  più  rimota  posterità. 
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Non  gli  si  può  desiderare  che  una  crudiziono  pili  illuminata, 
uno  zelo  nien  caldo  per  gli  interessi  della  sua  sede  e uua  con- 
dona più  moderata  contro  que’  vescovi  e principi  che  ardivano 
conlradirlo;  monlre  d’altronde  ò smodala  la  sua  deferenza 
verso  coloro  elio  si  mostravano  compiacenti  o benefici  verso  il 
clero-  Foca  e Brunechilde,  da  lui  tanto  esaltati,  sono  una  mac- 
chia delle  suo  opere  e della  sua  vita. 

Favorito  i preti  ed  i letterati,  ed  essi  non  parleranno  che 
delle  vostro  virtù. 

Brunechilde  ci  richiama  alla  storia  di  Francia.  Clotario  H, 
degno  figlio  di  Fredcgonda,  che  aveva  immolato  questa  infelice 
regina  alla  vendetta  materna,  rinfrancò  la  sua  usurpazione  in 
Auslrasia  col  macello  di  tutti  i principi  del  sanguo  reale,  e 
riunì  come  suo  avolo,  questa  vasta  monarchia  in  sà  solo. 

Questo  principe  fu  crudele  od  avaro;  ma  i benefizi  di  cu 
colmò  gli  ecclesiastici  hanno  nascosto  la  debolezza  della  sua 
amministrazione  e l'inumanità  della  sua  vendetta. 

Nella  Sassonia,  a castigo  d’una  sollevazione,  ei  fece  scannare 
lutti  gii  uomini  la  cui  altezza  eccedesse  quella  delia  sua  spada. 

Sotto  di  lui  comincia  la  potenza  dei  maggiordomi  di  palazzo, 
che  vedremo  ben  presto  fare  in  Francia  una  sì  brillante  com- 
parsa. 


IV. 

La  Spagna  ancb'essa  ora  stala  il  teatro  delle  rivoluzioni  dopo 
la  morto  di  Recarodo.  Il  trono  rapito  alla  sua  famiglia,  fu  poi 
restituito  a Svintila,  il  più  giovane  de' figli  suoi,  che  si  reso 
odioso  volendolo  faro  ereditario,  e ne  fu  balzato  da  Sisenando. 
Un  concilio  nazionale,  guadagnato  dalie  sue  lusinghe,  canonizzò 
l’usurpazione,  deponondo  solennemente  il  padrone  legittimo. 

Questo  è il  primo  canone  in  cui  i vescovi  entrino  a parte 
del  governo  civilo  o sottopongano  alla  sanziono  ecclesiastica 
la  nomina  e il  diritto  dei  re. 
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I martirologi  cristiani  sono  pieni  di  nomi  o di  persone  d'ogni 
ceto  o nazione  che  Fiorirono  a'  tempi  del  magno  Gregorio  e 
che  o furono  in  corrispondenza  con  lui  o meritarono  le  lodi  sue. 

La  Spagna,  la  Francia,  l’Inghilterra,  l'Italia,  l’Asia,  la  Crocia, 
l'Egitto  ridondano  di  nomi  celebri  non  solo  nel  santuario  o 
ne’  chiostri,  ma  nelle  corti  ancora  de'  principi  c persino  tra 
Farmi  o nelle  officine. 

Di  molli  di  essi , seguendo  la  storia , abbiamo  già , se  non 
altro , accennati  i nomi  : a questi  aggiungeremo  qui  Arnoldo, 
passalo  dalla  corte  di  Clotario,  ove  era  primo  ministrai  ve- 
scovado di  Metz;  Lupo  arcivescovo  di  Sons,  che,  dopo  essere 
stalo  del  partito  do'  Figli  di  Teodorico,  non  fu  meno  onoralo 
dal  barbaro  loro  oppressore;  Idelfonso,  cho  sostenne  a Toledo 
la  gloria  d'aver  quella  sede  avuto  tanti  illustri  vescovi  o saggi 
dottori;  Lorenzo  di  Cantorbcry,  che  mantenne  nell'Inghilterra 
un  culto  perseguitalo  dopo  la  morte  dei  buon  re  Etelredo;  Co- 
lombano , quel  buon  monaco  irlandese  la  cui  semplicità  gli 
fece  soffrire  tante  persecuzioni  in  Francia  o in  Italia  per  vo- 
ler celebrare  la  Pasqua  a suo  modo,  contro  il  prescritto  del 
concilio  niceno.  E nella  chiesa  greca , oltre  i due  patriarchi 
Eutichio  e Giovanni  il  digiunato re,  lo  Figlio  dall’imperatore 
Maurizio,  che,  sottratte  al  ferro  distruttore  di  loro  famiglia,  si 
acquistarono  una  migliore  corona  nel  santuario;  il  siceota  Teo- 
doro, cho  vescovo  di  Anaslasiopoli  abbandonò  un  popolo  in- 
docile por  ritornarsene  al  suo  deserto;  il  patriarca*d’Antiocbia 
Gregorio,  cui  l’armate  imperiali  rispettavano  più. dei  loro  co- 
mandanti medesimi;  il  persiano  Anaslagio,  che,  ucciso  da’  suoi 
nazionali,  meritò  un  tempio  in  Roma  e la  venerazione  dell'Oc- 
cidente. E nell'Egitto  Finalmente  il  patriarca  Giovanni,  cui  le 
sue  limoline  aggiunsero  un  titolo  più  bello;  e il  viaggiatore 
Giovanni  Moscb,  autore  del  Prato  spirituale,  in  cui  non  si  sa 
se  più  debba  ammirarsi  l'ingenuità  de’  racconti  o la  semplicità 
dello  storico.  Egli  fu  il  maestro  del  famoso  Sofronio,  di  cui 
avremo  occasione  di  parlare  fra  poco. 

Le  rivoluzioni  accadute  sul  trono  di  Costantinopoli  e la  de- 
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bolezza  del  passalo  governo  avevano  ritornalo  il  coraggio  ai 
barbari  che  depredavano  l'impero,  e lo  loro  incursioni  crebbero 
di  modo  negli  ultimi  anni  di  Foca  elio  le  città  stesse  fortifi- 
cato non  andavano  csonli  da’  loro  saccheggi. 

Il  nuovo  imperatore  Eraclio  trovò  le  provincie  dell'Asia  de- 
vastale principalmento  da  Cosroe  II  re  dei  Persiani,  lo  cui  vit- 
torie avevano  gettato  il  terrore  in  Costantinopoli  stessa,  donde 
si  vedevano  le  sue  truppe  di  qua  dal  mare. 

Questo  popolo,  il  solo  che  non  abbia  ceduto  ai  Romani  nel 
lempo  della  loro  gloria,  insultava  ancora  più  nella  loro  deca- 
denza. Cosroe  era  un  eroe,  se  il  valore  ed  il  genio  militare 
bastassero  a meritare  questo  nome:  le  sue  armi,  dopo  avere 
saccheggiato  Antiochia,  erano  ultimamente  penetrale  sino  nella 
Palestina,  e da  Gerusalemme  avea  trafugala  la  croce  su  cui 
la  tradizione  diceva  morto  Cristo,  por  decorare  il  suo  trono 
Con  questa  venerala  insegna  de!  culto  cristiano. 

La  greca  superstizione,  sbalordita  più  da  questo  colpo  ter- 
ribile, che  dalla  perdila  delle  più  belle  provincie,  cadde  nella 
più  desolante  costernazione. 

Credè  le  fosso  rapito  il  palladio  di  salvezza  e figuravasi  già 
di  vedere  il  barbaro  ro  fra  le  mura  di  Costantinopoli  stessa. 

L’imperatore  medesimo  si  avvilì  a segno  da  offerire  un  tri- 
buto umiliante  per  ottenere  dal  temuto  conquistatore  la  resti- 
tuzione della  croce  e la  pace. 

Tutto  fu  -vano;  Cosroe  esigeva  chei  Greci,  rinunciando  a un 
dio  crocifisso,  adottassero  la  religione  de’  Persiani. 

Eraclio  fu  irritalo  da  questa  insultante  proposizione  ; marciò 
contro  il  nemico  della  sua  religione  e del  suo  trono , e con 
segnalato  o successivo  Vittorio  mostrò  quanto  può  un  popolo 
ridotto  ai  ['estrema  disperazione. 

Questi  felici  successi  cancellarono  la  memoria  delle  passate 
sconfitte  e resero  l’ardire  ai  Greci. 

Al  contrario  Cosroe  colle  primo  sventure  cadde  nel  disprezzo 
de'  suoi,  venno  abbandonato  da  lutti  ed  ucciso  dal  suo  primo- 
genito, eh'  egli  rilenea  prigioniero  per  far  passare  la  corona 
sul  capotai  figlio  della  sua  favorita. 
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Siroe,  per  sostenersi  sul  trono  bagnato  del  sangue  paterno, 
fece  la  paco  coi  Greci:  la  Persia  divenne  per  la  prima  volta 
tributaria  all’impero  romano,  fu  restituita  la  croce,  ed  Eraclio 
la  riportò  in  Gerusalemme  sul  carro  del  suo  trionfo. 

L’Occidente  applaudì  a’  trofei  della  Grecia,  e la  religione, 
vendicata  sopra  i suoi  più  [ieri  nemici,  esultò  da  un  capo  al- 
l’altro d’Europa. 

Roma  ne  ordinò  pubbliche  feste  per  tutto  il  mondo  cattolico, 
e dura  tino  a'  dì  nostri  nella  ecclesiastica  liturgia  il  nome  di 
Eraclio  e la  memoria  di  un  avvenimento  sì  fausto. 

In  questa  città,  dopo  la  morte  di  Gregorio,  si  erano  succe- 
duti rapidamente  cinque  pontefici:  Sabiniano,  il  terzo  c il 
quarto  Bonifacio,  Diodato  e Bonifacio  V. 

Bonifacio  IV  ò celebre  per  aver  ottenuto  daU’imperatorc  Foca 
il  Panteon,  dedicato  da  Agrippa,  genero  d’Augusto,  a tutti  gli 
dei,  o elio  ben  sci  secoli  dopo,  senza  alterarne  1’ architettura 
ed  il  nome,  fu  dedicato  al  culto  di  tutti  i santi  cristiani. 

È questo  papa  il  primo  clic  abbia  adoperata  la  data  dell’óra 
nuova,  contando  cioè  dalla  incarnazione;  modo  però  che  non 
divenne  costante  se  non  molto  tempo  appresso. 

Gii  altri  non  formano  che  una  nomenclatura  nel  catalogo 
dei  romani  pontefici. 

» i 

\ 

V. 

La  gloria  da  Eraclio  acquistata  alla  Grecia  colle  più  brillanti 
vittorie  le  fu  assicurala  da  una  saggia  amministrazione  nel- 
l’interno, che  la  ricondusse  a uno  stalo  di  prosperità  di  cui 
non  più  si  avea  speranza. 

Trentanni  di  regno  scorsero  per  lui  felici,  ma  la  sua  me- 
moria è offuscata  nel  santuario  per  la  protezione  da  osso  accor- 
data al  monotelismo  negli  ultimi  anni. 

Questa  nuova  setta , la  quale  altro  forse  non  era  che  l’eu- 
tichianismo  risorto  con  altro  nome  ed  aspetto,  fu  l’ultimo  sforzo 
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fatto  contro  il  concilio  di  Calcodonia.  « Una  sola  volontà  o una 
sola  operaiione,  da  loro  detta  teandrica,  volevano  riconoscere 
in  Cristo  i monoleliti;  mentre  per  non  urlare  col  rispetto  che 
si  avca  pel  quarto  concilio , confessavano  in  lui  due  distinte 
nature.  t> 

Di  questo  nuovo  sistema,  più  assurdo  ancora  dell’ cutichfa- 
nismo,  fu  autore  un  patriarca  d’ Alessandria,  cbo  lo  fece  gu- 
stare a quello  di  Costantinopoli,  da  cui  poscia  fu  non  senza 
inganno  comunicato  a quello  di  Roma. 

Ciro,  Sergio  ed  Onorio  si  parteciparono  a vicenda  i loro  sen- 
timenti, so  no  formarono  reciprocamente  un  punto  di  gloria  c 
so  la  presero  di  concerto  contro  Sofronio,  che  dal  monastero 
di  Giovanni  Mosch  era  passato  alia  cattedra  gerosolimitana  c 
solo  fra’  patriarchi  rimase  alla  difesa  del  dogma  cattolico. , 

L’autorità  de’  tre  primi  vescovi  della  Chiosa  fu  secondata  da 
quella  del  trono;  Eraclio,  ingannato  dal  consenso  de’ patriarchi, 
prestò  il  suo  nome  a quello  di  Costantinopoli  per  estendere  un 
editto  col  nome  di  ertesi  e mandarlo  ali’acceltaziono  delle  chiese. 

Tutto  allora  cede  alla  coalizione  dello  due  somme  potenze , 
o T universo  cristiano  ricaddo  senza  accorgersi  nell’  eutichia- 
nismo. 

Papa  Onorio,  del  cui  nomo  vantavansi  i nuovi  perturbatori 
della  chiesa  orientale,  ora  morto  nell’inganno  e nolla  comu- 
nione di  Sergio  e di  Ciro. 

L’editto  imperiale  fu  dunque  rassegnalo  a Giovanni  IV,  suc- 
cesso a Severino,  che  duo  soli  mesi  era  stato  papa  dopo  di 
Onorio.  Questa  ò la  prima  volta  in  cui  il  papa  non  insiste 
suH’orrao  dol  suo  predccossoro  c non  ne  canonizza  le  massime. 

La  voce  di' Sofronio  ora  giunta  a Roma  prima  dell*  eclesi  e 
uvea  svelato  l’equivoco. 

Giovanni  IV,  scusando  alla  meglio  l'intenzione  di  Onorio,  si 
vendicò  dell’inganno  a lui  fatto  sopra  i due  patriarchi  e,  senza 
aver  riguardo  al  nome  dc'.l’imperatoro  e alla  sua  sottoscrizione, 
condannò  Yectesi,  anatematizzò  la  nuova  dottrina  c se  la  prese 
apertamente  contro  a Sergio  e a Ciro.  Sofronio,  dal  canto  suo, 
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nulla  atterrilo  dallo  splendore  delle  sedi  con  cui  aveva  a com- 
battere, né  dalla  possanza  imperiale  contro  cui  veniva  ad  ur- 
tare di  fronte,  Irascorrea  l’Oriente,  gridando  per  tatto  contro 
i nemici  del  coocilio  calcedoneso. 

Non  temè  pure  d’  attraversare  i mari,  e giunto  a Roma,  si 
unì  più  strettamente  con  quella  sedo,  o tentò  di  far  entrare 
ne’  suoi  interessi  l’intero  Occidente,  che,  malo  avvezzo  allo  di- 
spute greche,  poco  si  curò  do’  nuovi  rumori. 

Ma  nell’ Oriento  non  finirono  essi  senza  maggiori  perturba- 
zioni e contrasti  : i monaci,  alla  cui  testa  era  l’abbate  Massimo, 
fecero  causa  comune  col  monaco  patriarca,  e la  parola  tean- 
drico rinnovò  lo  persecuzioni  ariane  ed  acefale  sotto  gl’impe- 
ratori Costanzo  ed  Anastagio. 

Sofronio  però  fu  la  vittima  di  nemici  più  terribili  al  nome 
cristiano  : la  santa  città  di  cui  era  vescovo  cadde  di  li  a poco 
in  potere  degli  Arabi,  e il  buon  patriarca  morì  di  dolore,  ve- 
dendo i luoghi  più  santi  del  cristianesimo  profanali  dalla  mao- 
mettana conquista. 

Eraclio  ebbe  appena  tempo  di  riportare  a Costantinopoli  la 
Croco,  da  lui  poco  prima  ricuperala. 

VÌ. 

Da  pochi  anni  era  nato  nell'Asia  quel  nuovo  culto  da  cui 
ebbe  origine  la  più  strepitosa  rivoluzione  che  abbia  avuta  la 
storia  delle  religioni  c dei  regni. 

Un  uomo  oscuro,  povero,  ignorante  e perseguitalo,  nel  pro- 
fondo della  bassezza  ne  avea  concepito  il  progetto,  e si  cimentò 
ad  eseguirlo  con  tale  fortuna  che,  cangiando  in  pochissimo 
tempo  perfino  la  forma  dell’antico  governo,  arrivò  ad  aver  fra 
le  mani  lo  scettro  del  suo  paese. 

Fu  costui  l’arabo  Maometto,. il  quale,  poco  prima  bandite 
da’  suoi  concittadini  po’  nuovi  dogmi  che  fra  loro  spacciava 
Misi,  del  Valicano.  Voi.  I.  33 
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(epoca  da  cui  ba  principio  I 'egira  (1)  maomettana),  divenne  po- 
scia il  loro  profeta  e il  loro  sovratao. 

Narrano  che  egli  avesse  quarantanni  quando  circa  l'anno 
ottavo  del  secolo  settimo  cominciò  a dichiararsi,  profeta  e in- 
spiralo da  Dio. 


Predicando  però  la  sua  filosofia,  non  pretese  di  farne  una 
nuova  religione,  sibbene  si  vantava  di  rimettere  nella  sua  pu- 
rezza quella  di  Abramo  e di  Lsraello,  .superiore  a tutte  le 
altre. 

(1  Egira  — fuga. 
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Ecco  il  compendio  dello  dottrino  di  Maometto  quali  durano 
tutt’ora  ne’ suoi  numerosi  proseliti. 

Dio  è unico  e onnipotente:  da  lui  vennero  mandati  i pro- 
feti Noè,  Abramo,  Mosè  o Cristo,  il  più  santo  di  tulli.  La  legge 
mosaico  e il  Vangelo  sono  i libri  santi.  Egli,  Maometto,  man- 
dato a continuare  la  missiono  dei  profoli  in  mezzo  al  popolo 
arabo.  Ammetteva  inoltro  un  paradiso  e un  inferno,  ridu- 
cendo però  tutte  lo  speranze  o tutti  i timori  avvenire  a gioie 
a a dolori  dei  sensi. 

il  materialismo  trionfa  nel  dogma  di  Maometto,  o sono  ce- 
lebri lo  voluttuoso  hotiris  dai  neri  o lucenti  ocelli  o dalle 
procaci  movenze  che  intrecciano  eterne  danze  di  piacere  dat- 
torno alle  anime  dei  morti  fedeli. 

A uomini  per  cui  la  materia  è lutto  bene  tornava  acconcio 
il  decreto  inesorabile  del  destino  che  loglio  all’iniziativa  c 
perciò  alla  responsabilità  umana  gii  alti  diversi  della  volontà. 
Questa  idea  della  predestinaziono  che  domina  la  fede  predicata 
da  Maometto  è chiusa  anche  nel  nome  che  ebbe  dai  posteri  di 
Islam,  derivalo  da  Saloma,  che  in  arabo  vale  per  rassegna- 
zione. 

Il  nuovo  profeta  faceva  scriverò  le  suo  istruzioni  a misura 
elio  lo  professava;  d’onde  ebber  nome  al-caran,  cioè  a diro  la 
lettura. 

In  mezzo  a deplorabili  errori  è da  riconoscere  nei  precetti 
di  Maometto  una  sana  morale  e sopratulto  bene  scolpilo  il 
grando  precetto  della  carità. 

Profeta  o condottiero,  Maometto  ebbe  la  fortuna  delle  armi 
. propizie,  o dietro  lo  sue  vittorie  vide  stendersi  lo  proprie  dot- 
trine, sicché,  morendo  vent'anni  dopo  il  proprio  cominciamento, 
vide  tutta  l’Arabia  a lui  soggiogala. 

L’Arabia,  sino  allora  ignorala,  cominciò  in  tal  guisa  ad  illu- 
strarsi per  le  vittorie  di  Maometto  e de’  suoi  successori. 

Calcando  essi  le  tracco  lasciate  da  lui,  unirono  col  maestoso 
titolo  di  cali/i  le  due  supreme  autorità  di  capo  dell’impero  e 
di  pontefici. 
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Id  tato  qualità  c co!  seguito  immenso  di  Arabi  o di  Sara- 
ceni, animati  dai  doppio  fanatismo  della  religione  e dell’onore 
nazionale,  dopo  arer  inghiottito  le  vaste  provincic  della  Caldea, 
conquistarono  in  un  momento  la  Siria,  la  Palestina'  l’Egitto,  e 
vi  fecero  lacere  lo  dispute  di  Sofronio  e di  Ciro. 

Si  avanzarono  poscia  a gran  passi  verso  l’Asia  minore,  pre- 
sero Antiochia  o Damasco  ; dichiarata  quest’ultima  capitale  del 
nuovo  impero,  ripassarono  l’Eufrale  e soggiogarono  la  Meso- 
polamia.  Per  questa  apertosi  un  passaggio  alla  Porsia  e scac- 
ciatone Isdcgcrde  l'ultimo  re,  vi  fondarono  una  seconda  dina- 
stia maomettana,  che  appresso  produsse  uno  scisma  nella  re- 
ligione c una  perpetua  rivalità  nell’impero. 

Nel  tempo  stesso  un’altra  armata  piegando  al  Nilo  passò 
questo  fiume,  penetrò  nell'Africa  propriamente  detta  e l’assog- 
gcllò  al  nuovo  culto.  ? i. 

Il  mare  medesimo,  oppresso  dal  peso  delle  loro  navi,  si  prestò 
alla  facilità  delle  loro  conquiste,  o le  isole  piò  ricche  del  groco 
impero  subirono  il  giogo  de’  nuovi  conquistatori. 

Occupati  in  tal  guisa  tanti  porti  sul  Mediterraneo,  minaccia- 
vano lo  catene  all’Italia,  alla  Spagna  e a tutta  l'Europa. 

Così,  senza  miracoli,  senza  profezie,  senza  arcani , una  reli- 
gione fondata  da  un  uomo  che  nulla  avea  di  grande  fuori  del 
proprio  genio  arrivò  a soggiogare  la  terza  parte  dell’universo 
allora  nolo. 

Lasciamo  elio  il  lettore  paragoni  questo  rapido  dilatamento 
dell'islamismo  con  quello  cho  abbiamo  già  descritto  dei  culto 
cristiano,  e le  inondazioni  o lo  vittorie  degli  Arabi  con  quoiie 
degli  altri  popoli  settentrionali. 

VII. 

In  mezzo  a un  rovesciamento  così  generale  di  culto  e d’usi, 
di  nazioni  e di  regni,  mori  Eraclio  l’ imperatore  di  Costanti- 
nopoli, abiurando  Vectesi , cho  avea  cagionalo  cotanto  scandalo. 
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Due  suoi  figliuoli  non  fecero  ohe  sedere  sul  trono:  Costan- 
tino III,  il  primogenito,  avvelenalo  dalla  matrigna  per  cingere 
la  porpora  al  Ggliuol  suo  Eracleona,  fu  vendicalo  dal  senato, 
che  scacciò  l’uno  e l' altra,  e dichiarò  imperatore  Costante  II, 
figlio  dei  tradito  monarca.  Della  sua  gioventù  si  abusò  Paolo, 
nuovo  patriarca  di  Costantinopoli,  ad  implicarlo  nelle  dispute 
monotelitiche,  che  ardevano  allora  più  che  mai  tra  il  clero  ed 
i monaci. 

La  ectesi,  benché  abiurata  dall’avolo  suo,  restava  sempre 
esposta  al  pubblico,  legge  di  Stalo. 

Il  patriarca  di  Oriente  indusso  l’ imperatore  ad  ammettere 
una  legge  che  imponeva  silenzio  a lutti  i partiti  o che  in  greco 
chiamarono  tipo,  in  cui  si  proibiva  sotto  lo  peno  più  rigorose 
a’  vescovi  e a’  monaci  il  difendere  o l'impugnare  più  l' un  si- 
stema che  l’altro.  Il  ripiego  non  piacque  ad  alcuno;  papa  Teo- 
doro, a cui  fu  mandalo,  reclamò  contro  l’usurpala  giurisdizione, 
e sostenne  che  « il  voler  impedirò  a’  vescovi  di  esporre  il  do- 
gma cattolico  coi  termini  più  precisi  al  popolo  che  loro  doman- 
dava d’osserqp  competentemente  istruito,  era  un  darla  vinta 
agli  eutichiani  ed  a’  monotelili.  * 

Fu  più  risoluto  Martino  suo  successore:  questo  papa  non  si 
perdò  in  umili  rimostranze;  appena  sali  la  sede,  fece  dichiarare 
l'intero  Occidente  contro  i decreti  imperiali. 

Egli  radunò  a tato  effetto  un  concilio  di  centocinque  vescovi 
nella  chiesa  di  Lalorano , in  cui,  dopo  avere  anatematizzali  i 
capi  lutti  o i fautori  del  monolelismo,  percosso  ad  un  colpo 
e Vectesi  empia  o l'empio  tipo,  senza  però  nominarne  gli  autori. 

Mandò  il  papa  questi  alti  in  lune  le  parti  d'Oricnle  c d'Oc- 
cidente,  con  molto  lettere  a nome  del  concilio  suo:  una  fra  le 
altre  ali'impcratoro  medesimo,  in  cui  dissimulando  che  il  tipo 
portasse  il  suo  nomo,  lo  esorta  a punirne  severamente  i pro- 
mulga tori. 

Ma  non  mancava  in  Costantinopoli  stessa  chi  lo  insultasse 
liberamente. 

Il  monaco  Massimo  a'zava  la  voce  fin  presso  ii  trono  c con- 
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fu  lava  la  dottrina  del  tipo  in  faccia  del  patriarca  medesimo 
die  io  avea  steso. 

Egli  trovava  per  lutto  degli  arditi  proseliti  che  lo  imitavano; 
in  modo  che  Paolo,  vedendosi  male  ubbidito  dai  popolo,  che 
fanatizzato  da'  monaci  disonorava  la  sua  dignità,  s’  indispettì, 
depose  il  pallio  o si  ritirò.  . . 

Massimo  non  la  perdonava  allo  stesso  sovrano,  designandolo 
in  qualunque  occasione  coi  nomi  odiosi  di  tiranno  e di  eretico. 

Era  allora  alla  corte  lo  stesso  vescovo  di  Roma,  dall’irritato 
Costante  fatto  tradurre  colà  a rendere  ragione  del  decreto  in- 
giurioso del  suo  concilio:  a lui  si  unì  Massimo,  o la  questione 
infuriò  più  che  mai.  Alfine  l'imperatore,  stanco  di  contrastare 
con  questi  due  uomini  inflessibili  nella  loro  opinione , so  li 
foce  cacciare  dinanzi  agli  occhi. 

Il  vescovo,  mandato  d'csiglio.in  csiglio,  morì  in  Chersona 
fra  lo  angustie  o i disagi  : ed  il  monaco,  dopo  avergli  tagliato 
lo  mani  c là  lingua,  fu  lasciato  morire  di  stento  in  un'oscura 
prigione.  Ambi  sono  computati  fra'  martiri. 

■ * 

Vili. 

Appena  papa  Martino  fu  strappato  dalla  sua  sede,  l'impe- 
ratore Costante  nominò  por  succedergli  Eugenio,  uomo  però 
di  virtù  e di  prudenza.  Questo  è il  terzo  vescovo  Dominato  a 
Roma  dal  sovrano  in  piena  sede,  senza  consultare  la  volontà 
del  popolo,  nè  si  trova  di  lui  che  incontrasse  opposizione  ve- 
runa ; per  il  che  alcuni  moderni  affermano  eli’  ei  non  fu  che 
vicario  di  Martino  no'  duo  anni  che  questo  infelice  pontefice 
visse  in  esigilo. 

La  virtuosa  condotta  di  Eugenio  ricondusse  la  calma  in  Ita- 
lia : egli  si  adattò  (ino  a spedirò  legati  in  Costantinopoli  per 
comunicare  con  que'  patriarchi. 

Ma  il  popolo  romano  la  intendeva  diversamente  e non  per- 
mise che  il  papa  celebrasse  i suoi  pontificali,  fuorché  promet- 
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tendo  di  non  ricevere  la  lettera  sinodica  elio  Pielrn  nuovo  pa- 
triarca di  Tracia  avea  spedito  a Roma  al  momento  del  su» 
insediamento.  Eugenio,  che  per  la  sua  bontà  di  vita  o benefi- 
cenza fu  posto  fra' santi,  tonno  la  sede  cinque  anni  e lasciò 
luogo  a Vitaliano,  il  quale,  usando  della  connivenza  medesima, 
tosto  spedì  legali  o lettere  all'imperatore  c al  patriarca  por  dar 
loro  parte  della  sua  elezione. 

La  religione,  scossa  in  tal  guisa  in  Oriento  e in  Italia  «dal 
genio  procelloso  dello  dispute  e dalla  violenza  del  suo  impe- 
ratore, avea  trovato  un  pacifico  asilo  in  un'isola  all’occidente 
d'Europa. 

Dopo  aver  essa  sofferto  una  non  lunga  procella  alla  morte 
del  re  Etelberto,  vi  avea  ripigliato  il  suo  primo  splendore  sotto 
la  protezione  di  suo  figlio  Edbaldo,  il  quale,  dapprima  pagano, 
si  lasciò  persuadere  da  Lorenzo  nuovo  arcivescovo  di  Cantor- 
bery  ad  imitare  suo  padre. 

So  si  ascoltano  le  leggendo  de’  monaci  inglesi,  si  rinnovcl- 
larono  nella  loro  patria  i fausti  giorni  di  Costantino  o Teo- 
dosio nella  pia  successione  di  molti  re  santi;  vi  succedevano  i 
miracoli,  come  a’  tempi  apostolici,  e non  v’  era  cosa  più  sor- 
prendente della  virtù  di  quel  clero. 

Anche  la  Spagna,  tranquilla  al  di  fuori,  vedea  nelle  suo  pro- 
vincia accrescersi  il  lustro  esteriore  della  religione  cattolica 
nella  pompa  e nella  regolarità  delle  sue  liturgie  c più  nell'au- 
torità de'  suoi  vescovi. 

Ella  vi  si  ingigantiva  ogni  giorno  c vi  assorbiva  già  la  ci- 
vile nelle  assemblee  nazionali. 

I voti  del  clero  vi  erano  preponderanti  e facevano  sempre 
la  prima  parto  nella  elezione  dei  re  visigoti. 

L'arcivescovo  di  Toledo  non  era  meno  il  primate  della  chiesa 
di  Spagna  che  il  presidente  nato  ne’  parlamenti  del  regno. 

ldelfonso  ed  Elladio  suo  successore  maneggiano  tutti  gii  af- 
fari di  Stato,  parlano  i primi  dopo  il  monarca  e la  fanno  da 
padroni  nella  vacanza  del  trono. 

La  loro  dottrina,  rara  in  que’  tempi,  e il  credilo  d'uu'insigne 
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pietà  dava  loro  una  tale  influenza  e li  rendeva  gli  arbitri 
del  destino  dei  re  o l'oracolo  delia  nazione.  Finora  però  non 
avevano  saputo  usarne  che  pel  ben  generale  do’  popoli. 

Erano  in  uno  stato  assai  ben  diverso  le  cose  di  Francia. 
Ivi  l’ordino  politico  e religioso  era  turbato  egualmente,  e la 
stirpe  di  Clodoveo  cadova  ogni  giorno  per  gradi  in  una  debo- 
lezza umiliante. 

Dagobcrto  li  fu  l’ultimo  che  si  mostrasse  ancora  re:  a lui 
si  devo  una  raccolta  di  leggi,  memorabile  per  que’  tempi  bar- 
bari. 

Lo  suo  virtù  e la  morte  violenta  che  la  congiura  d’Ebroino 
gli  procurò  lo  fecero  annoverare  fra’  martiri. 

Dopo  di  lui  le  frequenti  minorità  de’  suoi  discendenti  furono 
cagiono  che  i principi  allevati  in  una  vita  fiacca  non  si  as- 
suefacessero mai  al  peso  della  corona.  Conienti  di  riservar- 
sene le  solo  dolcezze , lasciarono  lutti  i particolari  dell’  am- 
ministrazione militare  o politica  ai  loro  primi  ministri,  noli 
sotto  il  nome  di  maestri  del  palazzo. 

Da  ciò  trae  origine  una  lunga  serie  di  fantasmi  reali,  chia- 
mali ora  da’  Francesi  i re  infingardi;  i quali  spesso  finivano 
il  regno  o strascinali  in  prigione  o confinati  in  un  chiostro. 
Intanto  i maestri  del  palazzo  erano  i veri  sovrani  dinanzi  a 
cui  piegava  la  nazione  o la  legge,  e la  cui  voce  portava  la 
guerra  e disponeva  spesso  della  sorto  dei  re  e dei  popoli.  Fra 
essi  son  celebri  Pipino  I,  Grimoaldo,  Arcombaldo  e Pipino  II 
detto  Eristal,  padre  di  Carlo  Martello. 

Quanto  agli  affari  ecclesiastici,  I’  episcopato  medesimo  an- 
dava ogni  giorno  avvilendosi  o per  la  incapacità  di  chi  v’  era 
elevato,  o pel  dispotismo  dei  ministri  che  sovra  d’essi  pesava. 

1 Franchi,  attaccati  alla  pompa  della  loro  capigliatura  e dei 
loro  costumi  barbarici,  non  aveano  mai  voluto  adattarsi  agli 
usi  romani,  rimasti  nel  clero,  e neppure  lasciarsi  tagliare  i ca- 
pegli;  e non  avendo  in  pregio  che  il  valor  militare,  non  vol- 
lero mai  rinunziare  alla  spada  per  altendorc  alle  pacifiche  cure 
del  santuario. 
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QuinJi  i ministri  del  culto  non  si  prendevano  elio  tra  gli 
schiavi,  elio  tuli  erano  lutti  gli  antichi  Galli  restati  sotto  la 
dominazione  dei  Franchi. 

I nomi  stessi  de’  vescovi  più  famosi,  per  la  maggior  parte 
romani,  no  sono  una  prova. 

Finrhò  però  fra  loro  si  sostenne  la  dottrina  e lo  studio,  il 
doro  mantenne  il  suo  credito,  fino  ad  aver  parte  negli  affari 
di  Sialo;  ma,  cessato  questo  lustro  nel  santuario,  i suoi  mini- 
stri ricaddero  nel  disprezzo  cho  si  avea  per  la  classe  ond’erano 
tratti. 

Molli  ve  n'craoo  però  in  cui  la  bontà  della  vita  suppliva  al 
difetto  dei  natali  c dell'ignoranza;  fra  questi  Eligio  di  Noyon, 
tratto  dui  mestiere  di  orcfico  ad  esser  vescovo  di  quella  città, 
o qualche  altro  inserito  noi  martirologi. 

In  essi  si  fa  ancora  menzione  di  una  regina  nota  non  meno 
nei  fasti  del  santuario  por  la  sua  pietà , che  nelle  storie  ga- 
lanti per  ia  bellezza,  che  da  semplice  schiava  la  portò  al  trono, 
col  favore  d’Arcombaldo  maestro  del  palazzo  di  Neustria. 

Balildo  fu  affezionatissima  ai  vescovi  o al  clero;  a loro  in- 
sinuazioni fondò  monasteri,  arricchì  chiese  c profuse  l’erario  a 
favore  dell'indigenza  c della  religione. 

li  nord  deU’ltalia  continuava  ad  ubbidire  ai  Lombardi.  Que- 
sto popolo,  coH’abbracciare  il  cristianesimo,  non  arca  perduto 
quello  spirito  di  ferocia  e di  rapacità  che  io  animava  a sempre 
nuovo  conquiste. 

La  storia  nulla  ci  presenta  di  loro  cho  abbia  rapporto  alia 
religione,  so  non  ia  fabbrica  di  qualche  tempio  in  cui  campeggia 
la  barbarica  architettura,  c ia  promulgazione  di  qualche  leggo 
analoga  ai  loro  costumi  superstiziosi  e feroci. 

1 loro  re  seguono  ii  gusto  dei  popolo,  c non  ò poco  se  si 
distinguono  dagli  altri  nel  valoro  militare. 

Essi  minacciano  sempre  ie  rive  dell’Adriatico  c spesso  giun- 
gono a gettare  lo  spavento  in  Ravenna  ed  in  Roma. 

1 Greci,  con  cui  sono  sempre  alle  mani,  cedono  passo  passo 
il  terreno,  mentre  i Saraceni,  padroni  del  mare,  sbarcando  nella 
Siisi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  36 
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Calabria,  si  aprono  un  passo  a desolarvi  le  provincic  meridio- 
*nali  o vengono  ad  insultare  il  culto  nemico  nel  suo  medesimo 
centro. 


IX. 

■•1  . 4 

I Saraceni  non  insultavano  meno  i Greci  nell'Asia,  saccheg- 
giando c togliendo  tutto  di  qualche  provincia  all’  impero. 

Dal  canto  suo  l’ imperatore  Costante , sempre  occupato  del 
pensiero  di  far  trionfare  il  monolelismo  o,  per  dir  meglio,  ii 
suo  editto,  nulla  curavasi  di  sostenere  i suoi  generali  contro 
gli  sforzi  di  tanti  nemici.  Così  a rapido  passo  giunsero  essi 
sino  allo  rive  del  Bosforo.  / 

Allora  Costante  si  scosse;  ma  i rimorsi  che  gli  presentavano 
I'  ombra  del  frate!  suo,  fatto  ultimamente  da  lui  trucidare,  e 
l'odio  del  popolo,  ebo  lo  chiamava  tiranno,  non  gli  lasciarono 
altro  spedicnto  che  una  vii  fuga. 

Egli  si  determinò  per  l' Italia,  disegnando,  giacché  non  po- 
teva difenderla,  di  saccheggiarla  a gara  coi  barbari  conquista- 
tori di  lei. 

Giunto  a Roma,  vi  ricevette  da  Vitaliano  tulli  gli  onori  c 
gli  omaggi  dovuti  alt’' imperiale  maestà.  Tuttoché  fosse  mono- 
lelita  e reo  del  sangue  di  tanti  martiri,  non  ebbe  difficoltà 
questo  papa  di  comunicare  con  lui  e di  ricevere  le  sue  offerto 
all'altare. 

Ma  Costante,  piò  crudele  do'  Lombardi  o de' Saraceni  mede- 
simi, non  perdette  di  vista  l'idealo  saccheggio,  da  cui  non  an- 
darono esenti  le  stesse  chiese. 

Nella  medesima  guisa  trattò  egli  tutto  il  mezzogiorno -d'Ita- 
lia, e lo  isole  di  Sardegna  c Sicilia,  dove  successivamente  passò. 

In  quest'ullima  alla  fine  fermossi,  e dimorò  quattr’  anni  in 
Siracusa  odioso  a tulli,  esercitandovi  le  violenze  e le  crudeltà 
dei  tiranni,  finché  n’ebbe  il  gasligo.  Fu  da’  suoi  domestici  stessi 
soffocato  in  un  bagno,  dopo  ventisclt'anni  d’impero. 
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Costantino  Pogonato  suo  primogenito  avca  frattanto  arrestato 
l'impelo  e lo  conquiste  de’  Saraceni  noll'Asia. 

Appena  inteso  la  nuova  dell'assassinio  del  padre,  alTrcllossi 
a venire  in  Sicilia.  Presentarsi,  vincere,  disperdere  gl'insorgenti, 
fu  l'opera  di  pochi  giorni;  ina  ritornato  in  Costantinopoli  il 
giovano  imperatore  ebbe  miglior  occasione  di  segnalare  il  suo 
valore  contro  de’  Saraceni. 

Questi  perpetui  nemici  del  nomo  greco,  nel  tempo  che  Co- 
stantino IV  dovè  fermarsi  in  Sicilia,  si  erano  avanzali  fin  sotto 
la  reggia  dei  Cesari  e già  no  imprendevano  l’assedio. 

Giunse  a tempo  il  giovane  eroe,  coronato  dalla  vittoria  : i 
Saraceni  ne  furono  di  nuovo  vergognosamente  scacciati,  non 
meno  pel  suo  coraggio  e valor  militare  che  per  la  nuova  in- 
venzione di  un  fuoco  che  ardeva  in  mezzo  alle  acquo  o che 
abbruciò  la  loro  flotta. 

L'ignoranza  del  secolo  ne  foco  allora  un  miracolo;  ma  questo 
altro  non  fu  cho  la  ingegnosa  scoperta  del  filosofo  Caliinico , 
che  arrivò  sino  a noi  ed  ò conosciuta  col  nome  di  fuoco-greeo. 

Costantino  fece  in  seguito  una  paco  gloriosa  col  califo  Moa- 
via,  il  quale  fu  il  primo  ad  essere  dai  cristiani  astretto  a un 
trattato. 

Credca  Costantino  d’avero  così  assicurata  al  di  fuori  la  tran- 
quillità dell'impero,  quando  una  nuova  specie  di  barbari  si  ag- 
giunsero a quelli  che  lo  avevano  sin  qui  depredalo. 

I Bulgari  uscirono  all'improvviso  dali’imboccalura  del  Volga 
e venuoro  a piombare  numerosi  sullo  greche  provinole  dalla 
parte  dot  nord,  nel  tempo  stesso  che  i Saraceni  si  ritiravano 
al  sud.  * . 

Essi  vi  occuparono  in  un  momento  tutta  quella  parte  di 
Tracia  che  era  l’antica  Misia  e venne  poi  da  loro  denominata 
la  Bulgaria. 

Sorpreso  Costantino,  ma  non  atterrito  dal  nuovo  turbine,  si 
volse  a loro  rollo  stesso  coraggio:  li  rallenne  se  non  altro 
nelle  provinole  invase,  e,  parte  coll' armi,  parte  coi  trattali  c 
coi  doni,  assicurò  a'  suoi  vassalli  una  pace  che  fu  sompre  ri- 
spettata dai  barbari  finché  egli  sedò  sul  trono. 
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Glorioso  di  sì  boi  principiò  non  restava  al  vincitore  au- 
gusto cho  di  arquiclaro  le  discordie  che  dividevano  i suoi  sud- 
diti stessi  in  fatto  di  religione.  Fino  dal  regno  d'  Eraclio  suo 
bisavolo  l' Occidente  non  comunicava  più  colla  chiosa  greca-: 
Eugenio  solo  e Vitaliano  aveano  scritto  lettere  di  civiltà  e ten- 
talo un  accordo. 

Dal  loro  canto  i patriarchi  orientali  aveano  levato  dai  dit- 
tici i nomi  do’  successori  d'Onorio  che  aveano  condannato  l’e- 
ctesi  e il  tipo,  i due  simboli  del  monotclismo.  Le  cose  però 
avevano  ultimamente  cambiato  d’aspetto. 

Teodoro,  uomo  in  tutto  cattolico,  teneva  la  sede  di  Costanti- 
nopoli, o l’amor  della  pace  u dell’ordine  prevaleva  in  lui  all’am- 
bizione de’ suoi  predecessori. 

Egli  avea  già  aperta  col  papa  una  strada  di  riconciliazione, 
annunziandogli  ia  sua  consagraziono  ed  esortandolo  a pacificare 
la  Chiesa. 

Non  volle  far  di  più,  temondo  che  l’ imperatore  non  volesse 
sostenere  il  decreto  del  padre  suo:  ma  Costantino  la  pensava 
assai  diversamente.  Egli  si  ricordava  che  Vitaliano  gli  avea  pre- 
stato soccorso  contro  l'usurpatore  che  gli  assassini  dei  padre 
suo  avean  proclamato  cesare,  e,  memore  di  un  tal  benofizio,  avea 
voluto  elio  il  suo  nomo  fosse  letto  ne’  dittici  della  chiesa  di 
Costantinopoli  con  quello  di  Diodato  e di  Dono  suoi  successori 
immediati. 

In  tale  occasione  fu  il  primo  a domandare  a Teodoro  perchè 
fosse  rotta  l'unione  con  Roma:  a cui  freddamente  rispondendo 
il  patriarca  csscrno  tutta  la  causa  l’ ambiguità  di  alcune  pa- 
role nella  spiegazione  dei  santi  misteri,  l’imperatore  capì  che 
ora  assai  facile  riconciliare  questi  vescovi  e ricondurrò  così 
nell'Interno  dello  Stalo  la  pace,  turbala  da  loro  nel  volersi  co- 
stituire in  certa  guisa  capi  di  due  culti  diversi,  i 

L’aiTaie  non  polovasi  trattar  meglio  che  in  un  concilio  gene- 
rale, in  cui  agognava  all’onore  di  rassomigliare  Giustiniano  e 
Teodosio:  no  scrisse  dunque  di  proprio  pugno  al  pontefice  Dono. 

Egli  era  morto,  cd  Agatone  li  teneva  adora  la  sedo  romana. 
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Il  nuovo  papa  preso  assai  volentieri  la  congiuntura  di  rista- 
bilire la  sua  autorità  neU'Oriento  : egli  rescrisso  a cesaro  e al 
patriarca,  applaudendo  alla  loro  condotta  c al  loro  zelo  ed  ac- 
cettando P idea  del  generalo  concilio  suggerito  dai  (ìreci.  Fu 
esso  infatti  tenuto  dopo  duo  anni  di  preparativi  e maneggi  in 
Costantinopoli  stessa  ed  è il  sesto  fra’  generali. 

ivi  una  lettera  del  papa  fu  la  base  delle  conclusioni  che  vi 
sì  presero  por  assicurare  una  doppia  volontà  ed  una  doppia 
operazione,  umana  l’una,  divina  l’altra,  in  Cristo,  in  conse- 
guenza del  c duo  nature  che  si  confessavano  in  lui. 

Poscia,  seguendo  l'esempio  del  quinto  concilio,  che  avea  esteso 
il  suo  potere  al  di  in,  deila  tomba,  furono  giudicali  e deposti 
tutti  i vescovi  dissenzienti.  La  sola  memoria  dei  Cesari  fu  ri- 
spettata : erano  essi  il  padie  o l’avolo  ed  il  bisavolo  dell’ im- 
peratore regnante.  La  corona'  imperiale  era  pur  anco  intatta 
dai  fulmini  della  potenza  ecclesiastica. 

Costantino  intervenne  assiduamento  a quasi  tutte  lo  diciolto 
sessioni  di  questo  concilio,  no  diresso  i lavori,  si  sutloscrisso 
ai  decreti  e fu  dal  fasto  orientale  onorato  de'  magnifici  titoli 
di  ortodosso,  di  religioso,  di  pacifico  augusto. 

Terminata  l'assemblea,  fece  un  editto  per  la  sua  esecuzione, 
dovo  non  dimcnticos-i  Onorio  fra  gli  altri  monotoliti 
In  soguilo  il  successore  d’Agalone,  Leone  II,  ne  approvò  le 
decisioni,  ne  confermò  gli  anatemi  o nominò  anch’egli  Onorio, 
il  quale,  in  cambio  di  purgare  l'apostolica  cattedra,  avea  pen- 
sato a rovesciare  la  fede  con  un  profano  tradimento. 

- à 

X. 


Il  buon  Costantino  clic  avea  avuto  la  gloria  di  dar  la  pace 
all'impero  c alla  Chiesa,  regnò  troppo  poco  per  la  iranquillilà 
dell’ano  e dell’altra, 

Giustiniano  li  suo  primogenito  gli  era  succeduto  e cominciò 
subito  a brogliarsi  colla  sede  romana,  occupata  allora  da  Scr- 
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gio,  uomo  di  carallero  fermo  e risoluto il  quale  seppo  far 
vaierò  la  contesa  a spogliarsi  d’  un  resto  di  soggezione  ondo 
i suoi  predecessori  avevano  onoralo  il  trono  imperiale. 

Si  rifletté  in  Grecia  clic  negli  ultimi  due  concilii  ecumenici 
non  si  era  fatto  alcun  canoue  di  disciplina,  com'era  stato  so- 
lito farsi  nei  precedenti,  o perciò  Giustiniano,  a cui  ricorsero 
i vescovi,  radunatili  nella  sala  del  suo  palazzo  in  numero 
assai  riguardevole,  aprì  un  concilio  che  i Greci  dissero  Peti- 
tede,  e i Latini  Trullo. 

L'assemblea  fu  maestosa,  decorala  dalla  presenza  del  sovra- 
no, presieduta  da  quattro  patriarchi  orientali  e dai  legali  di 
Roma:  l'oggetto  interessante;  si  volca  faro  un  corpo  di  disci- 
plina che  in  avvenire  servisse  a tutta  la  Chiesa  : le  scssioui 
tranquille  o 1'  esito  assai  felice. 

Vi  si  stesero  centodue  canoni,  dedotti  da  quegli  degli  antichi 
concilii,  ragionati  sulle  opere  dei  primi  padri  e consentanei 
all’uso  e alla  pratica  dei  primi  secoli. 

Vi  si  parlò  fra  gli  altri  dei  maritaggi  della  genio  ecclesia- 
stica, a cui,  esclusi  i vescovi , si  permette  1’  uso  delle  mogli , 
quando  no  avessero  jirima  dell’ordinazione. 

L’articolo  della  continenza  del  clero  non  è dei  più  chiari 
nello  studio  dello  antichità  cristiane:  l'Oriente  v'ebbe  qualeho 
indulgenza,  ma  i padri  stessi  di  Trullo  confessano  che  i Latini 
l’usservano  con  maggior  esattezza.  Da  quest’epoca  la  differente 
pratica  su  questo  punto  divido  ancor  lo  duo  chiese. 

Nulladimcno  la  contesa  che  si  suscitò  tra  l’imporalorc  od  il 
papa  non  cadde  su  questo. 

Chiuso  il  concilio,  gli  esemplari  dello  sue  sessioni  furono 
mandali  a Roma,  onde  quel  vescovo  vi  ponesse  il  suo  nome, 
per  cui  crasi  lasciato  un  vacuo  nelle  sottoscrizioni  immediata- 
mente dopo  quella  di  Giustiniano. 

Teodosio  il  Grande  avea,  senza  partecipar  nulla  a Roma,  ra- 
dunalo il  secondo  concilio,  e l’Occidente  non  ebbe  alcuna  dif- 
ficoltà ad  accettarlo:  i tempi  sono  cambiati,  c Sergio  ricusò 
tino  di  aprirò  il  libro  e dichiarò  nullo  il  concilio. 


Digitized  by  Google 


287 

Irritato  dallo  sprezzo  o dalla  ripulsa,  il  giovano  imperatone 

10  riputò  un  insulto  fallo  alla  sua  dignità  e mandò  ordine  che 

11  papa  fosse  tratto  a Costantinopoli  a render  ragione  di  sua 
condotta.  Sergio  vi  avrebbe  forse  incontrala  la  sorte  di  Mar- 
tino, so  gli  Italiani,  accostumati  a non  lasciarsi  più  atterrire 
dal  dispotismo  de’  Greci,  non  si  fossero  sollevali  a proteggerlo. 

Giustiniano  II  era  d’altra  parte  un  tiranno  e ne  avrebbe 
presa  la  più  crudele  vendetta,  senza  la  rivoluzione  suscitata 
dalla  sua  crudeltà  in  Costantinopoli. 

Leonzio,  uno  dei  più  bravi  generali  di  suo  padre , gemeva 
da  tre  anni  in  carcere,  mentre  i Bulgari  e i Saraceni,  coi  quali 
mal  a proposito  avea  rotta  la  tregua,  desolavano  irapnnoinento 
l'impero.  1 popoli,  aggravali  da  una  guerra  infelice  al  di  fuori, 
o nell’interno  dallo  continue  imposte  onde  venivano  caricali,  si 
contenevano  a stento. 

A reprimere  le  frequenti  turbolenze  clic  minacciavano  lo 
scoppio  d’ una  insurrezione  generale,  il  tiranno  volle  servirsi 
del  terrore  ed  ordinò  che  si  facesse  di  notte  tempo  una 
grande  strago  nell’ imperiale  città,  cominciando  dal  patriarca. 

Fu  prevenuto:  Leonzio,  liberato  dal  popolo,  venne  posto  sul 
trono  degli  Eracliiii,  e la  pietà  sola  del  nuovo  imperatore  salvò 
Giustiniano  dal  furoro  della  plebe  che  lo  volea  trucidare.  Gli 
tagliarono  il  naso  e lo  relegarono  a Chersona. 

Leonzio  avea  fatta  miglior  comparsa  nel  campo  di  quella  che 
fece  sul  trono:  egli  non  valse  a salvar  l’Africa  dal  giogo  dei 
musulmani,  o la  perdila  di  questa  provincia  trasse  seco  la 
sua.  Tiberio  Apsimaro . a cui  era  andata  male  questa  spedi- 
zione, non  trovò  miglior  mezzo  per  sottrarsi  allo  sdegno  del- 
l'imperatore che  venire  a Costantinopoli  a rendergli  ciò  che 
egli  avea  fatto  a Giustiniano:  gli  si  tagliò  il  naso , facendolo 
monaco,  e il  generale  sconfitto  ebbe  il  suo  trono. 

Ma  la  persecuzione  da  Viliza  intentata  alla  discendenza  di 
Ervige  ebbe  un  succosso  aiTallo  contrario.  Tcofredo  figlio  di 
Recesvinto,  da  lui  fatto  acciecaro,  viveva  in  prigione;  ma  suo 
figlio  Rodrigo  era  stalo  sottratto  alla  barbara  gelosia  del  per- 
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sccutorc  di  sua  famiglia.  Già  poco  temeva  Viliza  un  padre  ac- 
cecalo e un  fanciullo  ch’egli  credca  senza  appoggio  dopo  averne 
sterminalo  il  parlilo,  quando  la  rivoluziono  occorsa  in  Costan- 
tinopoli risvegliò  la  sua  crudele  puiilica.  Ma  dopo  dioci  anni 
d'esilio  tornava  Giustiniano  con  un  naso  di  cera  sul  trono  fra 
gli  applausi  di  una  plcbo  insensata  e volubile,  e prendeva  la 
più  barbara  vendetta  di  Leonzio  e di  Apsimaro. 

XI. 

Ristabilito  sui  trono,  Giustiniano  non  ponsò  ad  altro  che  a 
vendicarsi  de’ suoi  interni  nemici,  fra’ quali  ci  contava  tutti 
gli  ecclesiastici. 

Tornò  in  campo  col  suo  concilio  Trullano,  o trovò  un  papa 
assai  facile  nel  compiacerlo. 

Giovanni  VII,  ebo  lo  sottoscrisse,  era  greco;  o greci  c siri 
orano  eziandio  Giovanni  V,  Conono,  Sergio  e Giovanni  VI,  elio 
lo  a'eano  preceduto,  e Sisinnio  c Costantino  elio  gli  successero. 

Le  incursioni  degli  Àrabi  erano  forse  il  motivo  che  obbli- 
gavano questi  orientali  a rifugiarsi  in  Italia , e il  loro  merito 
personale  li  faceva  distinguere  fra  il  clero  Ialino,  clic  andava 
a gran  passi  cadendo  dall'antico  splendore. 

L’approvazione  però  del  papa  neppur  questa  volta  valse  a 
far  prenderò  vigore  nell'Occidente  al  concilio  di  Giustiniano. 

Questo  imperatore  ebbe  ancor  egli  la  smania  di  volere  il 
romano  pontefice  abbassalo  al  suo  trono:  Costantino  papa  fu 
costretto  a portarsi  sul  Bosforo,  c in  compenso  vi  ricevè  quanti 
onori  poteva  desiderare. 

Tornalo  a Roma,  v’intese  la  morte  di  Giustiniano,  c lo  afflisse 
di  più  il  sentire  un  monolclila  d’Armenia  assunto  al  suo  trono. 

Giustiniano,  ebro  di  sangue  o di  crudeltà,  avea  avuta  la  fine 
dei  tiranni,  mentre  i suoi  figli  erano  perseguitali  sin  nelle  chio- 
so o trucidali  a piè  degli  altari.  La  sua  testa,  recisa  por  or- 
dine del  suo  successore  Bardano,  fu  portala  in  trionfo  per  tutto 
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le  città  o giunse  anco  a Roma,  che  non  ebbe  motivo  di  troppo 
. esultare  netta  sua  morte. 

Bardano,  che  fu  chiamalo  Pilippico,  fece  tosto  rivivere  il  mo~ 
notelismo  : egli  condannò  con  un  editto  imperiale  il  sesto  con- 
cilio, ordinò  che  ne  fosse  levato  il  gran  quadro  dalla  sala  im- 
periale, e posta  in  luogo  di  esso  la  sua  effigie  e quella  di  Sergio 
patriarca  di  Costantinopoli  e di  papa  Onorio. 

Un’assemblea  di  vescovi  greci  sottoscrisse  vilmente  i decreti 
imperiali  e autorizzò  la  persecuzione  contro  i vescovi  o il  do- 
gma cattolico.  Roma  se  ne  vendicò  con  un’aperta  insurrezione; 
non  si  volle  ricevere  nò  la  sua  imagine  nè  le  suo  leggi  nò 
perfino  le  sue  monete,  e il  ministro  imperiale  corso  rischio  di 
restare  trucidato  dal  furore  del  popolo. 

Poco  durò  il  regno  di  Bardano  o l’animosità  dei  duo  parlili: 
dopo  due  anni  Anastagio  II  col  favore  dei  cattolici  scacciò  il 
barbaro  dal  soglio  greco  e vi  si  assise  egli  stesso.  Regnò  poco 
più,  e Teodosio  III,  eletto  imperatore  dall’armata,  lo  costrinse 
a deporre  la  porpora;  ma  la  sua  fortuna  durò  ancho  meno  degli 
altri  due. 

Leone  Isaurico,  prefetto  dell’Oriente,  non  volle  riconoscerlo,  e 
quest’uomo  pacifico,  lasciando  senza  ripugnanza  il  trono  a chi 
n’era  più  degno,  cambiò  la  porpora  in  una  stola  da  prete. 

Leone  trovò  l’impero  greco  presso  che  ridotto  alla  sola  Grecia 
e alle  vicino  provincia. 

Mentre  i despoti  imperatori  agognavano  a dominare  nella 
Chiesa  e ne’  sinodi,  i Bulgari,  i Saraceni,  gli.  Avari  venivano 
ad  insultarli  sino  alle  porto  doll’imperiale  città,  e l’Asia  intera 
sfuggiva  di  mano  in  mano  alle  loro  leggi,  come  aveano  già 
fatto  l'Italia  e l’Africa.  Nell’interno  poi  dell’impero,  la  rapida 
successione  d’imbecilli  monarchi  o le  frequenti  sue  rivoluzioni 
lo  andavano  indebolendo  ogni  di  ; il  monachiSmo  diminuiva  la 
popolazione,  la  superstizione  estingueva  il  coraggio,  gli  studi 
perivano,  e l’arte  militare  si  perdeva. 

Roma  ed  il  resto  dell’Italia  meridionale  era  ancora  soggetta 
ai  Greci , ma  i papi  non  obbedivan  loro  che  in  apparenza  e 
Mist.  del  Vaticano.  Voi.  I.  37 
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per  aver  un  prolesto  ondo  sottrarsi  al  giogo  lombardo.  Questi 
pontefici  oramai  entrali  sulla  via  tortuosa  della  politica  dipio- 
realizzavano  onde  guadagnarsi  indipendenza  sovrana.  Carezzando 


Ll?onc  feanrteo  imperatore. 


ri  popolo  so  no  guadagnavano  l'amore  e seminando  un'utile  di- 
scordia tra  le  due  vicino  potenze,  rendevano  odiosi  gl’ impera- 
tori che  vi  avevano  un  diritto,  o si  procuravano  degli  appoggi 
possenti  contro  i Lombardi,  che  v'impiegavan  la  forza.  . . 

1 re  di  questa  nazione  erano  stati  per  qualche  tempo  catto- 
lici; ma  dopo  elio  Alai  duca  di  Trento  ebbe  sconfino  e fatto 
morir  Grimoaldo,  e che  Rotari,  duca  di  Bergamo  e Brescia,  oc- 
cupò il  trono,  i Lombardi  ricaddero  nell’ariaQesimo,  e lutto  fu 
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di  nuovo  schiavitù,  disordine  e stragi.  li  barbaro  feudalismo, 
con  tutto  le  ingiuste  leggi  che  lo  accompagnano,  prese  allor 
fona:  ogni  città  aveva  il  suo  duca,  ogni  duca  la  sua  religione, 
ogni  religione  il  suo  vescovo,  e tulio  serviva  di  pretesto  alle 
perre  più  atroci,  che  tendevano  sempre  all'  oppressione  del 
popolo. 

I vescovi  contribuivano  non  poco  alte  discordie  civili  che 
agitavano  le  intere  città,  o il  loro  influsso  nella  civile  ammi- 
nistrazione non  giovava  che  a farle  crescere.  Co[  pretesto  di 
sastenervi  la  vera  fedo  e i suoi  diritti,  ma  più  spesso  i beni  temi 
porali  delle  lor  chiese  e le  loro  usurpazioni,  erano  ancli’essi  sem-  * 
pre  in  guerra  co’ lor  confinanti,  vi  strascinavano  i lor  diocesani, 
e il  sangue  correva  por  quello  mani  medesime  che  doveano  te- 
nersi alzato  al  ciclo  per  risparmiarlo. 

Non  v’  ha  cosa  più  ordinaria  in  questi  secoli  quanto  il  vedero 
vescovi,  sacerdoti  o diaconi  tramutati  ingenerali  di  eserciti  cd 
ammiragli  di  flotte. 

Un  vescovo  di  Bergamo,  il  cui  nomo  ù no’  martirologi,  si  pone 
alla  testa  del  popolo  suo,  sconfìggo  gli  ariani  all'Adda  e im- 
pedisce loro  di  penetrar  nella  diocesi:  Sóverico  d’Auxerre  assedia 
Orléans,  Nevcrs  e Troia,  lo  aggiunge  allo  sue  altre  conquisto 
e perisco  sotto  Lione,  colpito  da  un  fulmine:  Zenone  diacono 
di  Pavia  combatte  a'  fianchi  di  Cuniberto  e si  lascia  per  lui 
trucidare  in  battaglia.  Teotimo  suddiacono  scala  di  notte  la  città 
di  Coma  e vi  commette  lutti  gli  orrori  di  un  feroce  conqui- 
statore : Giovanni  diacono  di  santa  Sofia  è luogotenente  dell’im- 
peratore Anaslagio  li,  scorre  il  mare  colle  sue  flotte  ed  ò tru- 
cidato dalla  ciurma  ch’egli  non  può  contenere.  Questo  rovescio 
di  disciplina  ecclesiastica  o questa  divergenza  del  clero  dalla 
sua  istituzione  preparavano  ali’  Europa  i secoli  del  medio  evo. 

Così  mentre  la  roiigion  cristiana  sempre  più  distendevasi  nella 
Germania,  penetrava  in  Frisia,  oltrepassava  il  Baltico,  sotto- 
metteva la  Novergia,  e per  le  cure  di  duo  monaci,  Villebrodo 
e Bonifacio,  inciviliva  i popoli  britanni,  in  Italia,  nelle  Gallie 
ed  in  Grecia  essa  era  occasione  di  guorre,  di  sedizioni  c di 
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stragi.  Confuso  ogni  diritto,  I vescovi  eran  soldati,  i re  ta  fa- 
cean  da  teologi,  e il  papa  stabiliva  ta  sua  temporale  e spiri- 
tuale possanza  sulle  rovine  degli  uni  e degli  altri.  Toccava  al- 
T Inghilterra,  fatta  di  recente  cristiana  e appena  uscita  dalla 
barbarie,  ii  provvedere  di  missionarii  zelanti  il  settentrione  di 
Europa  e conservare  .all'intero  Occidente  un  avanzo  di  buon 
gusto  po’  sagri  studi!.  Ivi  la  pietà  de’  suoi  re,  la  subordinazione 
de*  suoi  ecclesiastici  e la  dottrina  de*  suoi  monaci  rendevano 
felice  lo  stato,  florida  la  religione,  pacifico  l'esercizio  dei  culto. 
Beda,  insignito  ne*  fasti  del  santuario  col  titolo  di  venerabile, 
Beda,  dalla  coi  scuola  vedremo  uscire  il  famoso  Alenino,  oltre 
gli  altri  due  ricordati  monaci  inglesi , ci  ;fa  vedere  che  in 
quell’isola  avean  sicuro  o tranquillo  albergo  l'erudizione  e le 
scienze  ccclesiaslicho , dispregiate  o non  conosciuto  nel  resto 
d’Europa.  Lo  sue  opere,  dopo  quelle  de!  gran  Gregorio , sono 
Io  più  stimabili  di  questi  secoli. 

Pili  ancora  però  elio  nel  l'Inghilterra,  era  Venezia  dove  bril- 
lava la  pubblica  prosperità.  Questa  repubblica  non  figura  gran 
fatto  nella  storia  ecclesiastica  , ma  nella  civile  comincia  a fis- 
sare Pattenziono:  tranquilla  nelle  sue  lagune,  si  arricchisce  nel 
commercio,  si  fortifica  iu  una  saggia  libertà  e s’ingrandisce 
colle  vittorie. 

Nò  meno  tranquilla  ci  si  offro  la  Spagna  sotto  i suoi  nuovi 
conquistatori.  Sebbene  la  Chiesa  vi  avesse  perdute  le  sue  ric- 
chezze e ('esterno  splendore  d’  un  lustro  brillante,  sebbene  il 
cristianesimo,  spogliato  d’ogni  privilegio,  fosse  avvilito  sotto  il 
giogo  dei  musulmani;  la  sua  morale  sfavillava  agli  occhi  dei 
barbari  e si  facea  rispettare  da’ suoi  stessi  nemici.  Altronde 
questi  Arabi  non  sono  più  quegli  uomini  feroci  o superstiziosi 
che  non  respirano  ebo  la  guerra  e l’intolleranza  d’ogni  altro 
culto  : sotto  gli  ultimi  Ommiadi  si  addolcirono  i loro  costumi, 
« il  loro  coraggio,  sempre  Intrepido,  divenne  meno  feroce.  Bagdad 
nell’Oriento  è la  reggia  delle  scienze,  dei  piaceri  e del  lusso; 
e Cordova  nella  Spagna,  ricuperando  sotto  i nuovi  padroni 
l’onore  che  avea  ai  tempi  dell’impero  romano  d’esserno  la  ca- 
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pitale,  va  a diventar  presto  celebre  pel  numero  dei  dotti  che 
vi  fiorirono. 

Frattanto  sa  alcuno  rupi  inaccessibili  al  valore  dei  Mori  si 
preparavano  i semi  di  un  nuovo  principato  che  dovea  col  tempo 
ingoiarsi  una  monarchia  si  florida  fin  dal  suo  nascere.  I monti 
delle  Asturie  aveano  salvato  dal  giogo  il  giovane  Pelagio,  uscito 
dal  sangue  reale  dei  Goti:  seicento  disperati  Spagnuoli  che  si 
erano  uniti  a lui,  dopo  essersi  più  volle  esercitati  a respingerò 
i loro  nemici,  uscirono  finalmente  dagli  antri  loro,  scesero  in 
aperta  campagna,  rovesciarono  e distrussero  un’armata  di  Sa- 
raceni inviata  a dispergerli.  Fra’ prigionieri  Tu  trovato  l’arci- 
vescovo Oppa,  ii  traditore  della  sua  patria,  fattosi  uno  dei  capi 
dell'esercito  maomettano. 

Reso  ardito  Pelagio  dai  primi  successi  e vedendo  accresciuto 
il  suo  campo  d'altri  cristiani  accorsi  alla  fama  di  questa  se- 
gnalala vittoria,  riprose  alcuno  castella,  le  ripopolò  di  emigrati, 
vi  risuscitò  la  religione  e la  monarchia , e si  fece  coronar  re 
in  Oviedo , centro  di  uno  Stato  di  dieci  legbo  e culla  di  un 
nuovo  regno  che  otto  secoli  dopo  minaccerà  le  catene  a tutta 
l'Europa.  * 
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Dalla  Spagna  eransi  i Mori,  che  i’aveano  conquistata,  aperto 
un  passaggio  a traverso  ai  Pirenei  per  devastare  la  Francia. 
L’Aquitania  fu  la  prima  a provaro  gli  orrori  delle  loro  incur- 
sioni: ma,  rattenuti  da  Eude  che  n’era  duca,  sotto  la  condotta 
di  Zama  e d’Abderamo  tentarono  la  destra , e,  assoggettato  ii 
corso  del  Rodano,  conquistate  rapidamente  Arles,  Lione,  Digione, 
Besanzone  ed  Anxerre,  posero  l’assedio  a Sens,  donde  Ebbone, 
vescovo  di  quella  città,  pure  inscritto  nei  martirologi,  postosi 
alia  testa  de’ suoi  diocesani,  li  costrinse  a fuggire.  Tornarono 
essi  qualche  anno  dopo  per  l’Aquitania  : padroni  della  Garonna, 
giunsero  fino  a Poitiers,  sconfissero  Eude  e minacciarono  Tours. 
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Allora  Carlo  Martello  figlio  di  Erislal,  il  piu  rinomato  fra  i 
maestri  del  palazzo  d'Austrasia,  scordatosi  della  privata  sua  in- 
dignazione per  Eude,  andò  in  soccorso  di  lui,  o spiegò  quei  ta- 
lenti e quel  valor  militaro  che  lo  avean  già  reso  formidabile 
a’Neuslri  ed  agli  Aquilani.  L'armala  saracena,  rovesciala  o di- 
strutta dal  suo  braccio  ne’ piani  di  Tours,  salvò  la  Francia  dal 
giogo  a cui  avea  già  piegalo  il  collo  la  terza  parto  del  mondo. 
Dopo  ciò  Carlo  Martello,  acclamalo  Ubcralor  della  patria,  po- 
lente  in  pace  o invincibile  in  guerra,  venne  riguardato  come 
signore  assoluto  del  regno,  benché  sembrasse  governarlo  a nome 
dei  due  re  d’Austrasia  o di  Noustria,  da  lui  spesso  creali  e do- 
pasti a capriccio.  , . t • 

Un  altro  ostacolo  insormontabile  aveano  trovalo  nell'Oriente 
i Saraceni  allo  loro  conquisto  nel  genio  di  Leone  l' Isaurico , 
nuovo  impcradore  di  Costantinopoli.  La  sua  politica  che  gua- 
dagnò i Bulgari,  il  suo  valore  che  fe’  fronte  per  tutto  a’ mao- 
mettani, la  sua  sagacilà  ebe  introdusse  un  ordine  mirabile 
nella  città  e nelle  armate,  avoano  tolto  l'impero  alia  sua  totale 
ruina.  i ,, 

Felice,  so,  pago  della  gloria  di  restauratore  dello  Stato,  non 
avesse  pretoso  quella  di  riformatore  del  culto,  scoglio  fatalo 
ovo  spesso  ruppero  i piu  bei  geuii  del  Bosforo. 

Questo  principe  attribuì  l'esplosione  di  un  vulcano  e In  com- 
parsa di  una  nuova  isola  nell’Arcipelago  a un  prodigio  del 
cielo  irritalo,  com’ei  dicea,  perché  i cristiani  avessero  avvilita 
la  loro  religione  col  miscuglio  dei  riti  pagani. 

Divenuto  perciò  a un  tratto  teologo  e disputatore,  trovò 
« che  lo  imagini  di  Cristo  e.  de’  suoi  santi  erano  idoli  che  do- 
vevano essere  levali  dal  tempio;  il  cullo  alle  ossa  dei  martiri, 
una  profanazione  doi  sepolcri  ; e la  fiducia  e l’ invocazione  di 
tutl’altri  che  Dio,  un’otTesa  della  sua  possanza  e del  suo  amore 
infinito.  9 y 

Convinto  di  queste  massime,  tentò  prima  di  mettere  ne’  suoi 
disegni  il  savio  Germano,  da  lui  stabilito  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, perchè  dalla  sua  mano  fosse  introdotta  una  riforma 
pretesa  così  necessaria. 
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Questo  prelato  conoscca  bene  l’abuso  elio  la  superstizione  c 
l’ignoranza  facevano  di  questi  segni  rapprosentativi  del  cullo,  non 
che  della  moltiplicilà  di  tanti  cooperatori  nel  governo  del  mondo 
in  cui  si  sperava,  ma  vide  nello  stesso  tempo  la  impossibilità 
di  levarli  senza  maggiori  disordini,  per  l’estremo  opposto  a 
cui  tendeva  Leone.  Per  non  irritare  il  sovrano  o guadagnar 
tempo  o compagni,  propose  di  conferirne  coi  vescovi  e fra  gli 
altri  con  quello  di  Roma,  che  era  allora  Gregorio  li,  da  dieci 
anni  successo  a Costantino. 

La  comunione  ora  da  gran  tempo  sospesa  con  quella  sede , 
e l’ imperatore  odiava  mortalmente  Gregorio,  clic,  più  fermo 
degli  altri,  l’ombra  sola  lasciavagli  della  sovranità  nel  terri- 
torio romano. 

H ripristinare  la  buona  armonia  portava  troppo  tempo,  ed 
egli  non  voleva  aspettare;  deliberò  dunque  di  far  tutto  da  sè. 

Scacciato  dalla  cattedra  patriarcale  Germano  c postovi  un 
uomo  schiavo  de’ suoi  capricci,  gli  fece  segnare  un  decreto 
col  quale  l’imperatore  veniva  autorizzato  alla  riforma  di  questa 
parte  del  culto;  fattolo  poscia  ratificare  dal  senato,  non  dubitò 
di  avvilirò  l’ imperiale  dignità  coilo  spezzar  di  sua  mano  un 
crocifìsso  posto  alla  porta  di  Santa  Sofia.  Questo  fu  il  segnalo 
della  guerra:  tutte  lo  sacro  imagini  che  gli  imperatori,  i ve- 
scovi, il  popolo  cristiano  avovano  eretto  dopo  la  paco  di  Co- 
stantino, si  noi  pubblici  che  nei  privati  luoghi  della  regia  città, 
furono  a un  tratto  abbattute,  infrante,  abbruciale.  A tale  fra- 
casso la  plebe,  attaccata  nella  parlo  del  culto  a lei  più  cara, 
sollevossi  furiosa:  le  donno  furono  lo  primo  ad  armarsi  o fe- 
cero in  pezzi  uno  scudiero  di  corto  che  avova  ardito  il  primo 
rompere  la  faccia  del  crocifisso;  il  patriarca  medesimo  appena 
salvossi  dal  loro  furore. 

• L'insurrezione  si  dilatò  in  un  momento  da  un  capo  all'altro 
di  quell'immensa  città:  lutto  fu  écfltnpiglio,  saccheggio  e strage. 
Il  popolo,  usando  del  diritto  di  rappresaglia,  non  guardava  li- 
mili e infuriava  coi  più  brutali  eccessi  contro  le  statue  e i pen- 
noncelli  dell’imperiale  famiglia. 
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Leone  allora  si  stimò  ingiuriato  nella  sua  persona  medesima. 
Invano  gli  venno  mostrata  dai  vescovi  la  contradizione  ch’egli 
opponeva  al  suo  dogma;  non  ascoltando  nè  ragiono  nò  cle- 
menza, volle  vendicarsi  da  monarca  oltraggiato,  o l’impero  fu 
tutto  in  fiamme  per  questa  disputa. 

Ella  è questa  l’origine  degli  iconoclasti,  cbè  così  vennero 
chiamati  con  greca  voce  i nuovi  riformatori.  L’ onore  d’avere 
alla  testa  un  imperatore,  siccome  diede  alla  setta  tutta  la  mag- 
giore celebrità,  così,  autorizzando  e rendendo  più  furiose  le 
violenze  con  cui  si  tentò  stabilirla,  la  fecero  divenir  parimente 
una  delle  piti  fatali  alla  religione  e all’impero. 

Mentre  gli  adulatori  del  principe  e i suoi  settari  spezzavano, 
abbruciavano,  distruggevano  le  sacre  imagini,  il  popolo  le  ri- 
metteva, le  moltiplicava  e vi  si  prostrava  dinanzi  con  assai 
più  ardore. 

I vescovi,  poiché  molli  ne  avea  anche  l’imperaloro  dalla  sua 
parte,  si  anatematizzavano  reciprocamente  e si  chiamavano  a 
vicenda  idolatri  ed  eretici;  ed  il  clero,  sotto  di  essi  diviso,  là 
esecrava  questi  supposti  idoli,  e qui  li  profumava  con  incensi 
e timiami. 

L’uno  o l’altro  partito  produceva  delle  ragioni  speciose,  al- 
legava dei  passi  rispettabili  delle  divine  scritture  e dei  canoni 
conciliari  e si  autorizzava  cogli  esempli  della  venerabile  an- 
tichità. 

Dal  canto  suo  Leone,  dopo  aver  sostenuta  la  sua  riforma 
con  tutta  l’ostinazione  di  un  teologo,  stanco  di  disputare,  volle 
farla  ricevere  collo  zelo  d'un  entusiasta  e renderla  dominante 
col  furore  di  un  tiranno.  La  persecuziono  da  lui  per  tal  mo- 
tivo eccitata  fu  tale  che  a chi  trascorre  i martirologi  cristiani 
sembra  tornalo  il  tempo  dei  Massimini  e dei  Deci. 

Egli  spinse  infatti  il  suo  odio  contro  i pretesi  iconolatri  a 
tutti  gii  eccessi  di  cui  è «pace  il  brutale  fanatismo  e la  ti- 
rannia irritata. 

Il -patriarca  Germano  fu  il  primo  ad  esserne  vittima:  questo 
venerabile  vecchio  di  novantacinque  anni,  dopo  aver  veduto  la 
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tua  sede  occupala  da  un  iconoclasta , morì  fra  i disagi  d’  un 
barbaro  esiglio.  In  seguilo  quanti  vescovi  ebbero  coraggio  di 
opporsi  trovarono  un  eguale  destino:  le  loro  chiese  furono 
spesso  inondate  dal  sangue  dei  popoli,  e le  venerale  insegne 
del  cristianesimo  vennero  fra  le  stragi  dei  loro  adoratori  cal- 
pestate, arse  o prostituite  nei  luoghi  più  infami. 

Il  tiranno  non  la- perdonava  alla  sua  stessa  famiglia,  e il 
debole  sesso  conta  più  martiri  a difesa  di  questa  parte  dei 
culto  che  forse  d’  ogni  altra. 

Con  tutti  i suoi  sforzi  non  riuscì  l'Imperatore  a far  tacere, 
non  che  a distruggere  I’  opposto  partito  ; anzi  le  imagini  si 
moltiplicarono  ed  ebbero  d’indi  in  poi  maggior  copia  di  ado- 
ratori. 

Sorte  questa  riservala  in  generale  alle  cause  perseguitate, 
le  quali  dal  martirio  salgono  trionfatrici  all’altare,  dalla  croce 
al  trono. 

G dalla  insensata  persecuzione  sollevati  i popoli  dell'  Occi- 
dente vide  Leone  Isaurico,  in  mal  punto  fallosi  teologo,  per- 
duta'per  lui  irreparabilmente  la  autorità  ebo  ebbe  da  Costan- 
tino la  corona  bisanlina. 

Si  videro  atterrale  in  Roma  tutte  le  imagini  e tutti  gli 
stemmi  imperiali;  e quando  i’ esarca  giunse  a bandire  come 
legge  di  Stato  l’iconoclastica,  i cattolici,  prese  per  la  prima 
volta  le  armi  in  una  prima  guerra  di  religione,  versarono  san- 
gue in  civili  battaglie. 

Gregorio  III  papa,  cominciando  alla  sua  volta  ad  arrogarsi  il 
linguaggio  superbo  dei  polenti,  minacciò  come  suo  padre  l’im- 
peratore,  ruppe  ogni  dipendenza  fra  Roma  e Costantinopoli  e 
alla  fine  spinse  i popoli  in  nomo  di  Dio  alla  ribellione. 

• , , 

XIII. 


Papa  Gregorio  Hi  poteva  più  sicuramente  arrischiare  il  suo 
passo  forte  con  ia  corte  di  Costantinopoli,  nulla  avendo  al  mo- 
Mtit.  del  Valicano.  Voi.  L 3& 
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mento  a temere  dai  Lombardi,  per  la  guerra  civile  scoppiata 
fra  essi  all'occasione  della  rivolta  di  Trasimondo. 

, Luitprando,  uno  dei  piìi  celebri  re  longobardi,  regnava  allora 
in  Italia:  egli  capi  che  la  effervescenza  del  popolo  contro  il 
tiranno  di  Costantinopoli  potea  assicurargli  la  totale  conquista 
che  ne  meditava;  e pensò  ad  usare  di  sua  politica,  onde  aver 
influenza  io  un  cangiamento  che  non  potea  riuscirgli  che  van- 
taggioso. 

Con  tale  idea  offerì  fin  dal  principio  della  contesa  al  pon- 
tefice la  sua  mediazione  o il  suo  aiolo.  Ma  Gregorio  III  temeva 
ugualmente  la  possanza  di  questo  conquistatore  e il  dispotismo 
di  Cesare,  e risolvè  d’aspettare  dal  tempo  uno  spediente  più 
conforme  alle  suo  viste.  Il  successore,  di  genio  più  grande  ed 
intraprendente,  credè  averla  trovala  nella  insurrezione  di  Tra- 
simondo. Mentre  egli  perciò  si  batteva  con  Leone,  sostenne  con 
tutto  il  poterò  quest’  ultimo  contro  il  suo  re , onde  poter  ele- 
varsi sull’indcbolimenlo  dell’uno  e l'altro  partito.  Ma  il  genio 
di  Luitprando  la  vinse,  o il  papa  si  vide  esposto  a tutto  lo 
sdegno  dell’oifeso  monarca. 

in  tale  estremità  determinò  di  rivolgersi  a Carlo  Martello,  la 
cui  presenza  necessaria  alla  Francia  non  gli  poteva  far  ombra, 
e a lui  offerì  il  consolato  romano,  implorando  il  suo  soccorso, 
non  meno  contro  i Lombardi  cho  contro  i Greci. 

Nell’  anno  741  Gregorio  mandò  due  legazioni  allo  straniero 
perchè  scendesse  le  alpi.  Cosi  dal  papato  è questa  prima  scia- 
gura toccata  all' Italia,  il  sacerdozio  ha  cospirato  pel  primo 
contro  la  libertà. 

Si  presentarono  gli  ambasciatori  del  pontefice  a Carlo  Mar- 
tello con  ricchissimi  doni,  fra  gii  altri  lo  chiavi  del  sepolcro 
di  san  Pietro,  e con  lettere  che  così  suonavano: 

« Noi  siamo  in  una  estrema  afflizione  vedendo  che  quel  poco 
che  ci  rimaneva  l’anno  scorso  per  sostentamento  dei  poveri  e 
per  la  illuminazione  delle  chiese  è presentemente  consumalo 
dalle  violenze  di  Luitprando  e d’Ildebrando  re  dei  Lombardi, 
i quali  hanno  distrutto  tutti  i poderi  di  san  Pietro  o rubato  i 
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raccolti.  Però,  quantunque  abbiamo  già  ricorso  a voi,  sino  al 
presente  non  abbiamo  avuta  consolazione  veruna;  conosciamo 
elio  voi  prestate  più  fede  alle  false  relazioni  di  questi  re  ebe 
alle  verità  da  noi  dette,  e temiamo  che  la  nostra  coscienza 
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non  ne  sia  aggravata,  imperocché  ci  insultano  dicendo:  — Voi 
chiedeste  aiuto  a Carlo?  Venga  egli  di  presente  e co' suoi 
Francesi  vi  tolga  dalle  nostre  mani.  — Ed  oh  quanto  doloro 
ci  trafigge  il  cuore  vedendo  figliuoli  cosi  potenti  a non  Tare 
sforzo  veruno  per  difondere  la  loro  madre  spirituale,  la  santa 
chiesa  di  Dio,  ed  il  suo  particolar  popolo.  Caro  figtiuol  mio, 
il  principe  degli  apostoli  ben  potrebbe  difendere  la  sua  casa 
ed  il  suo  popolo  e vendicarsi  de'  suoi  nemici,  ma  fa  prova  del 
cuore  de' suoi  figliuoli.  »t  • 
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» Non  crediate  già  ai  re  longobardi  quando  vi  dicono  che 
ii  duca  di  Spoleto  o il  duca  di  Benevento  sono  colpevoli:  essi 

10  sono  di  questo  solameuto  che  non  vollero  combatterci.  Man- 
dale chi  veda  cogli  occhi  propri  la  desolazione  della  Chiesa,  e 
per  Io  giudizio  di  Dio  non  vogliate  preferire  l’amicizia  del  re 
lombardo  a quella  del  principe  degli  apostoli.  » 

E qui  comincia  la  brutta  confusione  delle  cose  terrene  colle 
celesti,  il  connubio  dello  spirituale  col  temporale,  fonte  di  tante 
sciagure  per  la  fede  e per  la  patria;  qui  comincia  la  serie  non 
interrotta  dei  lutti  d’Italia  provocati  dai  papi. 

XIV. 

Frattanto  Luitprando  scorreva  da  vincitore  irritato  l'Italia; 
padrone  di  Ravenna,  minacciava  Roma  stessa,  al  cui  soccorso 
non  potea  attendere  l’eroe  della  Francia,  impacciato  allora  a 
difenderla  dai  Saraceni. 

In  tale  stato  di  cose  il  destino,  che  scherza  sulla  sorte  degli 
uomini,  precipitò  l’un  dopo  l'altro  nella  tomba  tutti  tro  questi 
despoti:  nel  breve  giro  di  pochi  mesi  morirono  il  papa,  l’im- 
peratore di  Costantinopoli  e Carlo  Martello. 

Leone  Isaurico  fu  il  primo  percosso.  Quest'uomo  dotato  di  ec- 
cellenti qualità,  le  oscurò  tutte  colla  sua  superstizione  e figurò 
fra  i tiranni. 

I cattolici  adombrarono  ancora  pih  col  pennello  diretto  dal- 
l'odio religioso  i suoi  rari  talenti,  e i suoi  sudditi  stessi  non 
gli  seppero  buon  grado  della  civile  prosperità  a cui  ricondusse 
t'impero.  Mentre  egli  era  l’amico  dei  Bulgari  e il  terrore  dei 
Saraceni,  divenne  il  ludibrio  e l’esecrazione  de’ suoi,  e trovò 
dovunque  insurrezioni  e ribelli.  I torbidi  suscitati  nell’impero 
per  sostenere  il  suo  dogma  arrischiarono  pure  di  far  perdere 

11  trono  a suo  figlio  Costantino  Copronimo. 

Arlabaso  prefetto  d’Armenia  yì  si  oca  fallo  dichiarare  impe- 
ratore e veniva  a gran  passi  verso  Costantinopoli,  ristabilendo 
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per  tutto  le  imagini  e i croccGssi.  Con  questa  ostentaziono  di 
zelo  ingrossava  il  suo  partito,  facendolo  credere  quello  della 
religione  oltraggiata. 

Costantinopoli  gli  apri  le  porte.  11  patriarca  Anastagio,  che 
sapeva  adattarsi  alle  circostanze  o cangiar  culto  a proposito, 
lo  incoronò,  e la  plebe  fanatica  ripudiò  il  figlio  di  Leone,  co- 
stretto dallo  vittorie  dei  suo  competitore  a ritirarsi  in  Amorio 
di  Frigia. 

Poco  più  di  un  anno  durò  la  fortuna  di  Arlabaso  e l’ alle- 
grezza dei  cattolici:  Costantinopoli  dovè  cedere  ai  valore  di 
Copronimo,  ebe  la  riempi  di  supplizi  e di  stragi. 

Orso  Ipato,  doge  di  Venezia,  alleato  di  lui,  avea  nello  stesso 
tempo  soccorso  l’esarca  e ritolta  a Luitprando  Ravenna. 

Il  nuovo  papa  Zaccaria,  che  nulla  potea  sperare  dalla  Fran- 
cia, cambiò  anch'ei  colla  sorte  e si  adoprò  con  impegno  a ri- 
stabilire in  Roma  il  dominio  dei  Greci  o i pennoncelli  degli 
imperatori,  sempre  meno  a 'lui  formidabili  dei  troppo  vicini 
Lombardi. 

Carlo  Martello  mori  caro  alla  Francia , il  cui  nomo  avea 
reso  terribile  a’  suoi  nemici.  Contento  del  regio  potere,  non 
ebbe  mai  ardire  di  assumerne  il  titolo;  cosi  volendo  essere 
ingannata  la  gelosia  dei  Francesi  o il  loro  rispetto  al  sangue 
di  Clodoveo.  . 

Carlomanno  e Pipino  si  divisero  pacificamento  la  possanza 
del  padre  loro  e le  sue  dignità  per  sei  anni;  finché  quest’ul- 
timo, che  volea  regnar  solo,  si  prevalse  della  debole  pietà  di 
suo  fratello  per  fargli  scegliere  un  chiostro,  dov’egli  antepose 
allo  splendore  della  secolare  grandezza  le  astruse  dolcezze  della 
vita  monastica.  * 

Questo  principe,  venuto  a Roma,  ricevette  l'abito  di  mano  dei 
papa  e visse  e morì  ignorato  prima  io  un  chiostro  da  lui  edi- 
ficato sul  monte  Soratte,  poi  in  quello  tanto  celebre  di  monto 
Cassino.  .< . 

Alla  saviezza  di  Zaccaria  ò debitrice  l’ Italia  della  paco  che 
accompagnò  lutto  il  lungo  suo  pontificalo.  Egli  addolcì  Luit- 
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prando  e coi  valore  dei  Veneziani  o dei  Greci  ne  ratlenne  le 
conquisto  nei  quattro  anni  eh'  ei  sopravisso  ai  tre  suoi  nemici. 
Questo  principe,  così  svantaggiosamente  dipinto  nelle  lettere 
dei  due  Gregori,  era  per  altro  un  principe  pio,  casto,  buono, 
valoroso  e di  gran  politica:  edificò  molte  chiese  o monisteri,  e 
mostrò  sempre  gran  rispetto  ai  pontefici,  la  di  cui  amicizia 
ogli  bramava  pe’  suoi  fini  politici.  Benché  non  fosse  letterato, 
protesse  le  scienze  e le  lettere,  e sotto  di  lui  fiorirono  i mi* 
gtiori  letterati  lombardi. 

Fra  gli  altri  sono  memorabili  Pietro  vescovo  di  Pavia  e lo 
storico  Paolo  diacono.  Rachis,  suo  successore,  regnò  cinque  anni 
tranquillo  e di  buona  intelligenza  col  papa;  per  le  cui  insinua- 
zioni si  determinò  anco  ad  imitare  Cariomanno,  cambiando  la 
' reggia  in  un  chiostro. 

Ma  l'azione  più  strepitosa  di  Zaccaria  è registrata  nei  fasti 
francesi.  Pipino,  avendo  riunita  in  sé  solo  tutta  l’autorità^  mar- 
ciava gloriosamente  sullo  tracce  del  padre,  e non  gli  mancava 
altro  che  il  titolo  di  re  por  sorpassare  in  gloria  e splendore 
tutti  i monarchi  d'Europa.  Egli  vi  si  determinò  alla  fine , ma 
con  un  atto  di  crudeltà,  tanto  più  brutale  quanto  men  neces- 
sario. 

Chimerico  Ili,  ultimo  della  stirpe  di  Ciodoveo,  non  fu  solo 
infingardo,  ma  anco  insensato  di  modo  che  si  lasciò  rinchiu- 
dere in  un  monastero,  dove  Pipino  non  ebbe  ribrezzo  a farlo 
abbacinare. 

1 Francesi,  benché  disgustati  dei  loro  re  neghittosi  o avvezzi 
da  tanto  tempo  alla  dominazione  dei  Pipini,  restarono  nulla  dr 
meno  imbarazzali  sul  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  nipote 
di  tanti  loro  monarchi:  vi  fu  bisogno  dei  papa  per  acquietare 
le  loro  coscienze,  e Zaccaria,  a sollecitazione  di  Pipino,  tolse 
loro  ogni  scrupolo.  Un  suo  solenne  decroto  dichiarò  che  il 
nome  di  re,  demeritato  dall’  infingardaggine  degli  eredi  del 
trono,  dovea  passare  a chi  ne  avea  veramente  l'autorità;  e 
colla  pienezza  del  potere  apostolico  ii  disimpegnò  d’ogni  giu- 
ramento fatto  ai  figli  di  Clodoveo. 
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£ strana  la  risposta  che  il  papa  diodo  su  questo  soggetto  : 

« A chi  è egli  più  giusto  di  darò  il  nome  di  re?  a quello 
che  non  ha  più  nulla  della  potenza  reale,  oppure  a quello  che 
trovasi  nel  possesso  c nell'esercizio  di  tutto  il  potere  supremo?» 

Cosi  l’usurpatore  Pipino  fondò  nella  propria  stirpe  la  seconda 
dinastia  francese,  coprendosi  pel  primo  colla  mendace  forinola 
di  re  per  la  grazia  di  Dio. 

Ecco  un  nuovo  e più  aperto  alto  d’autorità  che  gli  eccle- 
siastici pretendono  sulle  corone:  Pipino,  che  non  ebbe  riguardo 
a riconoscere  dalla  mano  del  papa  la  sua  usurpazione,  diede  il 
maggior  fondamento  alle  pretensioni  dei  successori  di  Zaccaria. 

. ♦ « fi 

XV. 

■ 4 • • * 

Dopo  la  morto  di  questo  pontefice  ottenne  dai  suffragi  del 
popolo  la  sedo  romana  un  figlio  di  papa  Costantino,  da  lui 
lasciato  in  età  fanciullesca.  Egli  ebbe  subito  a contrastare  con 
Astolfo  re  dei  Lombardi,  il  quale  dopo  il  ritiro  di  Rachis  in- 
calzava con  vigore  la  conquista  d’Italia  e,  distrutto  nella  Pen- 
tapoli  l’esarcato  dei  Greci,  minacciava  Roma  stessa,  che  in  ap- 
parenza si  teneva  ancora  per  loro. 

Il  vicino  pericolo  di  cadere  sotto  la  tanto  abborrila  domina- 
zione dei*  Lombardi  sgomentò  il  nuovo  pontefice  Stefano  li  : 
egli  mandò  tosto  legati  per  tenere  a bada  questo  fulmine  di 
guerra,  facendogli  rappresentare  gli  antichi  trattali;  o siccome 
Astolfo  credeva  aver  delle  ragioni  per  non  : doverli  osservare, 
il  papa,  seguendo  la  politica  de’ suoi  predecessori,  implorò  la 
protezione  dei  Francesi. 

Ma  poiché  premeva  il  poricolo,  o il  re  lombardo,  irritalo  che 
Stefano  facesse  far  delle  processioni  ed  animasse  il  popolo  a 
contendergli  il  passo,  avea  minacciato  di  passare  a fil  di  spada 
quanti  se  gli  potessero  opporre,  vide  bene  il  papa  essere  una 
precauziono  necessaria  sottrarsi  alla  sua  collera.  Fece  dunque 
in  modo  che  i legati  di  Pipino  alla  corte  di  Astolfo  gli  doman- 
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(lasserò  a nome  del  loro  sovrano  la  permissione  di  passare  in 
Francia,  sotto  protesto  di  dover  conferire  con  lui  su  affari  di  re- 
ligione. La  politica  di  Astolfo  non  fu  delusa  ; ma  pel  rispetto 
che  avea  al  capo  della  Chiesa  e por  timore  di  disgustare  Pi- 
pino si  lasciò  fuggire  di  mano  un  ostaggio  di  tale  importanza. 

Non  tardò  molto  a pentirsene. 

XVI. 

Partitosi  da  Pavia  il  novembre  dol  753,  salì  verso  il  passo 
delle  Alpi  o varcò  la  frontiera  francese. 

Era  il  re  Pipino  a Thionville  quando  ebbe  la  nuova  che  il 
pontcGcc  era  entralo  nel  suo  regno.  Mandò  pertanto  suo  Aglio 
Carlo  a incontrarlo  per  condurlo  a Pontion  nella  Sciampagna, 
ed  egli  medesimo  gli  fu  a rendere  omaggio  tre  miglia  faori 
dalle  mura  prostrato  nella  polvere  insieme  colla  regina,  coi 
figliuoli  e colla  corto;  c camminando  in  appresso  a piedi  di 
coda  al  cavallo  del  papa  quasi  scudiero. 

Stefano  II  giunto  alla  corte  del  re  dei  Francesi,  vi  comparve 
con  tutto  il  suo  clero  ricoperto  di  cenerò  e di  cilicio,  e si  pro- 
strò ai  piedi  del  re  scongiurandolo,  per  la  misericordia  di  Dio, 
e per  gli  meriti  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  a liberar  lui  e 
il  suo  popolo  dalla  tirannia  dei  Lombardi.  Dimorò  in  quell*  u- 
milo  positura,  fino  a tanto  che  Pipino  gli  avesse  stesa  la  mano, 
in  segno  dell’aiuto  che  gli  assicurava. 

Non  v'era  bisogno  di  usare  queste  arti  nè  di  stentar  molto 
per  persuadere  a Pipino  la  conquista  d'Italia  : egli  già  vi  ano- 
lava,  e lo  zelo  della  religione  non  fece  che  somministrare  op- 
portunamente un  pretesto  di  romperla  con  un  principe  da  cui 
uvea  ognora  ricevuto  tutti  i riguardi  di  buon  vicino  ed  amico. 

D’altra  parte  Astolfo  era  pio,  cattolico  e valoroso  quanto  Pi-  ' 
pino;  nè  la  religione  scapitava  mollo,  togliendosi  Roma  ai 
Greci  iconoclasti,  per  riconoscere  un  sovrano,  qual’era  Astolfo, 
che  avea  fondati  conventi  e chiese  più  di  Pipino. 


Digitizèd  by  GoÒgI 


pigitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


SOS 

L’ abbazia  di  Nonantola  è tuttora  un  monumento  d’ insi- 
gne pietà , e la  sua  divozione  alle  tombe  dei  martiri  avea  edi- 
ficato i Romani  sotto  il  pontificato  di  Zaccaria.  Ciononostante 
i papi  di  questo  secolo  odiavano  i Lombardi,  e ne  abbiamo  ve- 
duto il  motivo. 


XVII. 


Innanzi  di  pensare  al  grande  oggetto  che  avea  per  la  prima 
volta  condotto  in  Francia  un  romano  pontefice,  per  rendere  in 
certo  modo  più  sacra  agli  ocelli  de’  suoi  sudditi  la  sua  usurpa- 
zione, volle  Pipino  essere  di  nuovo  consacrato  re  e ricevere  la 
corona  dalle  sue  mani. 

Quindi,  dopo  avere  per  una  semplice  formalità  fatto  chiedere 
ad  Astolfo  ch’egli  ripristinasse  l’esarcato,  e liberasse  per  sem- 
pre Roma  dal  timore  di  un’invasione,  passarono  per  la  prima 
volta  le  Alpi  i Francesi,  co!  pretesto  di  liberare  l'Italia.  Astolfo, 
accorso  dal  Rubicone  a contendergliene  il  passo,  ebbe  una  rotta 
che  Io  costrinse  a ritirarsi  in  Pavia,  dove  colla  mediazione  del 
papa,  che  Pipino  riconduceva  in  Italia , s’ intavolò  un  trattato 
in  cui  Astolfo  tutto  promise  e rilasciò  degli  ostaggi. 

La  guerra  non  durò  che  due  mesi;  e Pipino,  contento  di  aversi 
aperto  il  passo  a una  nuova  discesa , tornò  tosto  in  Francia , 
a malgrado  del  papa,  che  avrebbe  voluto  vedere  eseguito  sotto 
i suoi  occhi  il  trattato. 


XVIII. 


Intanto  Costantino  IV,  nulla  commosso  al  vedere  due  re  stra- 
nieri contendersi  e dividersi  le  provincia  imperiali  d'Italia,  se- 
guendo le  tracce  del  padre,  conlentavasì  di  combattere  i ne- 
mici della  propria  opinione  e di  far  guerra  alle  imagini  ed  al 
monachiSmo. 

Misi,  del  Valicano.  Voi.  I.  39 
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Per  mostrare  in  apparenza  di  appoggiarsi  ali’ecclesiaslica  au- 
torità, dopo  aver  posto  sulla  patriarca!  sede  di  Costantinopoli 
nn  monaco  vile,  che  per  ottenerla  avea  apostatalo  dall’  ordine 
e fracassati  quanti  crocefìssi  gli  davano  soli'  occhio , vi  adunò 
un  numeroso  concilio,  in  cui  l'adulazione  e il  dispotismo  non 
solo  condannarono  come  idolatria  tutto  l’ onore  prestalo  alle 
jmagini,  ma  vi  furono  anatematizzate  perfino  la  scultura  e la 
pittura,  come  arti  esecrate. 

Non  si  decretò  cosa  alcuna  però  contro  le  reliquie  de’  mar- 
tiri, e riguardo  l'invocazione  dei  santi;  vennero  anzi  scomuni- 
cati coloro  che  ricusassero  di  aver  ricorso  alla  loro  interces- 
sione presso  Dio. 

Questo  concilio  tra  gl’iconoclasti  ebbe  nome  di  ecumenico, 
benché  non  vi  si  vedessero  i legati  di  Roma  nò  delle  altre 
sedi  apostoliche. 

Per  assomigliarlo  poi  in  tutto  a quel  d’Efcso,  il  sangue  dei 
vescovi  opponenti  bagnò  le  loro  cattedre,  e gli  esigli,  lo  pro- 
scrizioni e i supplizi  tennero  dietro  alla  sua  conclusione. 

Sopra  gli  altri  provarono  gli  empiti  della  collera  brutale  di 
questo  despota  i poveri  monaci,  e la  persecuzione  che  loro  fece 
Costantino  non  ha  esempio  nella  storia  ecclesiastica. 

Quest’uomo,  più  vile  del  nome  ubo  gli  si  dava,  tremava  al 
solo  lor  nome  come  un  fanciullo,  c una  sola  cocolla  che  avesse 
veduto  lo  faceva  impallidire. 

Giunse  a tale  la  furiosa  mania  ond’era  trasportato,  ebe  non 
v'avea  alcuno  il  quale  gli  potesse  comparire  dinanzi  vestilo  di 
Dcro,  sonza  arrischiare  la  vita. 

Il  volgo  instabile,  che  sempre  adula  i suoi  despoti,  abbruciava 
anch’esso  le  imagini,  cancellava  le  pitture  e perseguitava  quanti 
monaci  s'arrischiavano  a lasciarsi  vedere  in  pubblico. 

Una  guerra  così  ineguale  diede  assai  presto  la  vittoria  al 
tiranno:  fu  tale  la  strage  dei  monaci,  lo  sfracellamene  dei 
«rocefissi,  la  distruzione  delle  imagini,  che  in  poco  tempo  non 
ve  ne  rimase  tracci;)  veruna  in  Costantinopoli  : e intanto  i de- 
boli vescovi  e il  clero  avvilito  acclamavano  il  nuovo  Costan- 
tino grande,  ortodosso,  distruttore  dell'idolatria. 
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Cosi  l’ adulazione  codarda  circonda  i troni  ; fortuna  è che 
due  giudici  stanno  eternamente  presenti  ad  ogni  vicenda  : la 
coscienza  e la  storia! 

Terminalo  così  il  grande  affare  per  cui  solo  sembrava  salito 
sul  trono,  Copronimo  pensò  all'  Italia  e domandò  a Pipino  la 
restituzione  delle  città  che  egli  avea  tolte  ai  Lombardi  : ma 
questo  re  non  si  tenne  obbligato  a cedergli  la  sua  conquista, 
e la  politica  gl’insegnò  a farne  un  uso  migliore.  Egli  era  un’al- 
tra volta  calato  in  Lombardia,  dove  Astolfo  non  avea  mostrato 
di  cedere  che  per  guadagnar  tempo  e cercare  occasione  di  ri- 
piombare più  furioso  sull’esarcato  e su  Roma,  che  cinse  d'as- 
sedio. 

Il  primo  giorno  del  755  Roma  vide  dalle  sue  mura  il  campo 
longobardo  che  la  stringeva  in  un  cerchio  di  ferro. 

Fu  allora  che  Stefano  papa,  usando  di  un  artifìcio  nuovo 
nella  storia,  scrisse  al  re  francese  una  lettera  in  nome  e nella 
persona  di  san  Pietro. 

È un  documento  strano  che  vuol  esser  conservato  alla  medi- 
tazione dei  posteri. 

Imitato  il  titolo  delle  epistole  canoniche,  ecco  come  esso 
suona:  « Pietro,  chiamato  da  Cristo  all’ apostolato  ....  io  vi 
scongiuro  per  lo  Dio  vivente  di  non  permettere  che  la  città 
mia  e il  popolo  mio  sieno  più  lungamente  straziati  dai  Lon- 
gobardi, perchè  i corpi  vostri  e le  animo  vostre  non  sieno  stra- 
ziate dal  fuoco  eterno;  nè  che  la  greggia  affidatami  da  Dio 
vada  dispersa,  perchè  egli  non  rigetti  voi  e non  vi  disperda 
come  ha  disperso  il  popolo  d’Israello. 

» Che  se  mi  ubbidirete  prontamente,  gran  premio  ne  avrete  in 
questa  vita,  saranno  da  voi  superati  tutti  i nostri  nemici , vi- 
vrete lungamente  mangiando  i beni  della  terra  e fuor  di  dub- 
bio avrete  la  vita  eterna.  Altrimenti  sappiamo  che  per  l’auto- 
rità della  santissima  Trinità  e per  la  grazia  del  mio  aposto- 
lato sarete  privi  del  regno  di  Dio  e della  eterna  vita.  » 

Noi  non  introdurremo  discu-sioni  su  questo  mostruoso  tro- 
valo di  papa  Stefano  il  : ci  basterà  riferire  le  brevi  e severe 
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parole  colle  quali  lo  commenta  l'abate  Fleury,  uomo  la  cui 
religione  non  è 'certamente  sospetta.  < È questa  lettera  cosa 


Stefano  (I  papa. 


notabile,  dice  lo  scrittore,  per  conoscere  il  genio  di  quel  se- 
colo e fino  a qual  segno  gli  uomini  più  gravi  sapevano  andar 
oltre  coi  trovati  quando  li  credevano  utili.  Per  altro  essa  è 
piena  di  equivoci  corno  le  precedenti.  Qui  la  Chiesa  significa 
non  l’assemblea  dei  fedeli,  ma  i beni  temporali  consacrati  a 
Dio.  Il  gregge  di  Cristo  sono  i corpi  e non  le  anime,  le  pro- 
messe temporali  deli’  antica  leggo  sono  mescolate  con  le  spi- 
rituali del  Vangelo  c i più  santi  molivi  della  religione  impie- 
gati per  un  affare  di  Stato  » 

All'avviso  della  nuova  invasione  Pipino,  seguito  dagli  amba- 
sciatori, da  Costantino  e dai  legati  del  papa,  passò  la  seconda 
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volta  l’Àlpi  ed  il  Po,  e il  terrore  del  suo  nome  obbligò  il  Lom- 
bardo a rilasciare  la  sua  preda. 

Ratificalo  un  nuovo  accordo  con  questo  re,  il  vincitore  fece 
dono  al  papa,  in  faccia  dei  loro  legati,  di  quanto  i Greci  pos- 
sedevano nella  Romagna  e pose  sulla  tomba  del  principe  degli 
apostoli  il  nome  di  ventidue  citta  che  egli  donava  al  suo  suc- 
cessore (1). 

Ecco  il  primo  fondamento  della  dominazione  temporale  della 
chiesa  romana. 


XIX. 

Dopo  questo  tempo  gli  imperatori  greci,  già  odiosi  per  la 
loro  mania  di  dogmatizzare,  vi  divennero  ancora  spregevoli 
per  la  loro  debolezza  : il  solo  Pipino  vi  fu  riguardalo  come 
protettore  del  popolo  e della  chiesa  romana,  e sotto  il  nome  di 
patrizio  ne  fu  il  vero  sovrano.  Egli  non  avca  colla  sua  dona- 
zione preteso  di  togliere  a sò  il  supremo  dominio  delle  città 
conquistate,  come  si  prova  dagli  atti  di  sovranità  che  egli  e 
i suoi  figli  vi  esercitarono  in  seguito,  e dalle  truppe  francesi 
che  vi  rimasero. 

Ciononostante  cominciarono  fin  d' allora  i papi  a parlar  da 
sovrani  e ad  immischiarsi  più  apertamente  in  lutti  gli  affari 
temporali  che  riguardavano  l’ Italia.  La  morte  di  Astolfo  ne 
somministrò  a Stefano  una  pronta  occasione:  Rachis,  prima  re 
poi  monaco , si  trovò  presto  pentito  della  debolezza  per  cui 
avea  ceduto  il  diadema  e alla  nuova  vacanza  del  trono  pensò 
di  uscire  dal  suo  ritiro  e ripigliare  un  titolo  che  il  voto  della 
nazione  gli  deferiva. 

(t)  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  tesi,  Forlim- 
populi,  Forti,  Castrocaro,  Montefellro,  Auragio  (che  non  esiste  più),  Mon- 
telunaro  (l’attuale  Norcia),  Serrav&lle,  S.  Mariano,  Bobbio , Urbino , Lue- 
colo,  Cagli,  Gubbio,  Cornacchie  e Narni.  — Questa  è la  enumerazione  fatta 
da  Anastagio. 
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Ma  il  papa  inclinava  per  Desiderio  duca  di  Toscana , che 
aveva  avuto  l’arte  di  farlo  entrare  ne’  suoi  interessi  col  pro- 
mettergli la  restituzione  di  alcune  piazzo  dell'esarcato  che  ri- 
maste erano  in  potere  dei  Lombardi.  Stefano  aveva  a sua  di- 
sposizione l’armata  francese  rimasta  in  Italia  sotto  Fulrado,  il 
quale,  tuttoché  fosse  monaco,  era  uno  dei  migliori  generali  del 
re  di  Francia  : non  gli  fu  dunque  difficile  di  costringere  Ra- 
chis  a ritenersi  la  cocolla  e di  far  riconoscere  il  duca  di  To- 
scana per  re. 

Desiderio  però  non  fu  meglio  d’ Astolfo  osservatore  dei  trat- 
tati, e,  qualunque  ne  fosso  il  motivo,  cominciò  assai  presto  ad 
entrare  in  lizza  coi  papi,  i quali  volevano  veder  finalmente 
vuota  l’ Italia  di  quanti  potevano  restringere  la  loro  autorità 
sugli  affari  ecclesiastici. 

Quindi  è che  quasi  tutte  le  lettere  che  abbiamo  di  questo 
pontefice  e di  Paolo  l suo  fratello  e suo  successore  sono  in- 
dirizzate a Pipino  per  domandargli  soccorso  ora  contro  i Greci, 
i quali  coll’  intelligenza  dei  Lombardi  e dei  Veneti  volevano 
riprendere  Ravenna  ; ora  contro  i Lombardi  e il  nuovo  loro 
re.  che  tentavano  vendicarsi  delle  loro  sconfitte. 

È vero  che'  Paolo  I,  scrivendo  a Pipino  contro  ai  Greci,  non 
si  scordò  <iualche  volta  dell’ interesse  della  religione,  da  essi 
perseguitata  nell’Oriente  a motivo  della  venerazione  delle  ima- 
gini.  Infatti  l’imperatore  Costantino,  sempre  più  furioso  nella 
sua  mania  contro  i cattolici  e particolarmente  contro  i monaci, 
faceva  scorrere  il  loro  sangue  sotto  il  ferro  dei  carnefici  e de- 
gli assassini,  e rideva  pazzamente  qualora  il  furore  popolare 
da  lui  stesso  eccitato  immolava  alcuno  di  questi  infelici  all’o- 
dio frenetico  del  suo  tiranno. 

Sotto  questo  aspetto  assai  tragica  c compassionevole  è la 
morte  di  Stefano  di  Ausscnza,  le  virtù  e la  scienza  del  quale  non 
giunsero  a salvarlo  dal  bruta!  furore  d’un  popolo  ingrato.  La 
plebe  di  Costantinopoli,  dopo  aver  tratto  questo  povero  monaco 
dalla  prigione  in  cui  languiva  da  più  mesi  con  trecentoqua- 
rantadue  suoi  compagni,  lo  strascinò  tre  giorni  per  le  strade 
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della  cillà  e lo  fece  morire  lentamente  «otto  i più  crudeli 
strapazzi. 

Le  imagini,  le  statue,  i crocefissi  erano  un  secondo  oggetto 
d'insano  furore  per  Costantino,  e le  fiamme  a cui  li  condan- 
nava consumavano  spesso  ad  un  tempo  gl’incauti  che  ardivano 
opporsi  a queste  fanatiche  esecuzioni. 

Non  lasciava  il  tiranno  d’avere  dei  vescovi  così  vili  che  con- 
correvano con  lui  nella  strage:  ma  guai  a loro  se  lo  avessero 
trovalo  in  un  momento  di  frenesia.  Se  ne  avvide  il  patriarca 
di  Costantinopoli:  per  quanto  la  sua  adulazione  lo  abbassasse 
a segno  di  correre  con  lui  nell’ippodromo  coronato  di  fiori, 
Costantino  si  ricordò  un  giorno  ch’egli  era  stato  monaco,  e 
tanto  bastò  per  farlo  balzare  dalla  cattedra,  esporlo  al  ludìbrio 
del  popolo  montalo  a rovescio  su  d’un  asino,  decapitare  nel- 
l’ anfiteatro,  e,  appesane  per  gli  orecchi  la  testa  ad  un  palo, 
lasciare  il  suo  còrpo  ad  essere  sbranato  dalla  plebaglia. 

In  mezzo  a così  disumane  esecuzioni  e con  lai  contrassegni 
della  più  manifesta  pazzia,  sembra  impossibile  come  egli  potesse 
sostenersi  per  un  tempo  sì  lungo  sul  vacillante  suo  trono  ; 
niuna  egli  ebbe  nell’interno  dello  tanto  insurrezioni  che  tur- 
barono quello  del  padre  suo,  e contenne  quasi  con  pari  for- 
tuna i Bulgari  e i musulmani,  che  anelavano  sempre  a nuove 
conquiste  ; anzi  riportò  sopra  d'essi  molte  insigni  vittorie. 

Si  ricordano  di  lui  stranezze  e stramberie  senza  pari.  Un 
giorno,  avendo  in  mano  una  borsa  piena  d'oro,  domandò  a quelli 
che  lo  circondavano  quanto  valesse.  — Essa  vai  molto,  — ri- 
sposero. Ma  avendone  levato  l’oro  e tornato  a far  la  stessa 
domanda,  — Essa  non  vale  più  nulla,  dissero  concordi.  — Eb- 
bene, ripigliò  egli,  così  è di  Maria:  valse  molto  fìnchò  ebbe 
Cristo  nel  seno,  ma  dopo  tornò  come  qualunque  donna.  — 

XX. 

Alla  morte  di  Paolo  I provò  anche  Roma  per  qualche  tempo 
gli  orrori  d’una  rivoluzione  sanguinosa. 
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Mentre  spirava  il  pontefice,  era  entrato  di  furto  armata 
mano  un  duca  lombardo,  per  nome  Totone,  il  quale,  assicura- 
tosi tosto  dei  palagio  lateranese,  fece  eleggere  colla  forza  e 
consagrar  papa  dal  vescovo  di  Preneste  un  suo  fratello,  Co- 
stantino di  nome,  uomo  ancora  laico.  Nulla  valse  però  all’  u- 
surpatore  tutta  l’aria  e lo  zelo  di  vescovo  ch’egli  affettò,  nè 
l’avere  implorato  con  doni  e lettere  replicate  la  protezione  di 
Pipino. 

Il  popolo  vendicò  i suoi  diritti  : aiutato  dalle  truppe  del  re 
Desiderio,  la  cui  autorità  aveva  invocato,  scacciò  il  falso 
papa  e pose  in  suo  luogo  Stefano  III,  che  ascese  la  cattedra 
bagnata  dal  sangue  di  Costantino  e de'  suoi  aderenti;  a molti 
dù  quali  non  bastò  il  carattere  episcopale  per  salvarli  dal  ver- 
gognoso supplizio  a cui  li  condannò  una  plebe  irritala. 

Pipino  non  era  in  istato  di  prender  parte  a questi  torbidi, 
e i legati  di  Stefano  lo  trovarono  morto  al  momento  di  questa 
seconda  elezione. 

Questo  principe,  ugualmente  stimato  pel  suo  valore  e per  le 
sue  virtù , lasciò  a suo  figliuolo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Carlo  Magno,  uno  Stato  dei  più  felici  e dei  più  opulenti  che 
avesse  allora  l’Europa. 

Secondo  le  disposizioni  testamentarie  del  padre,  Carlo  io  di- 
vise da  prima  con  suo  fratello  Carlomanno;  ma  alla  sua  morte, 
occorsa  tre  anni  dopo,  seppe  far  sì  che  tutta  la  vasta  monar- 
chia francese  si  riunì  in  lui  solo. 

Invano  Gerberga,  la  vedova  di  Carlomanno,  per  contrastare 
la  successione  rapita  a' suoi  figli  dal  prepotente  zio,  passò  in 
Italia  con  essi,  ponendoli  sotto  la  protezione  del  re  dei  Lom- 
bardi; invano  Desiderio  ne  prese  occasione  di  rialzare  la  sua 
gloria  col  dichiararsi  in  loro  favore:  questo  re,  che  difendeva 
la  causa  dell’  orfano  e della  vedova , questo  re  che  aveva  dei 
meriti  così  recenti  verso  la  sede  romana,  ebbe  per  suo  nemico 
il  papa  medesimo,  che  si  pose  dalla  parte  di  Carlo. 

Stefano  HI  era  già  morto,  e Adriano  I suo  successore  fece 
in  tale  occasione  risorgere  le  antiche  gare  che  la  sua  sede  avea 
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coi  Lombardi.  Egli  ricusò  altamente  di  consagrare  i due  figli  ' 
di  Carlomanno,  per  cui  inlcressavasi  il  suo  nemico,  e fece  a 
lui  stesso  una  guerra  assai  viva  col  pretesto  di  ricuperare  le 
città  lombarde  più  vicine  a Roma,  poste,  com’  ei  diceva,  sotto 
la  protezione  di  san  Pietro. 

frattanto  Desiderio,  traendo  seco  i duo  principi  francesi  e 
la  loro  madre,  marciava  direttamente  a Roma  per  vendicarsi 
del  papa.  Ravenna  ed  alcune  altre  città  dell’esarcato  avcano 
piegato  il  collo  ed  aperte  al  vincitore  le  porle:  Adriano  me- 
desimo tremava  nella  sua  capitale  sul  proprio  destino  ed  implo- 
rava l’aiuto  di  Carlo  e di  Dio;  quando  questo  principe  formi- 
dabile scese  le  Alpi  con  un  esercito  numeroso  e pose  l’assedio 
a Pavia. 

Alla  nuova  di  questa  incursione,  Desiderio  dovè  ripiegare 
al  soccorso  della  sua  capitale  e lasciò  libero  il  passo  al  re  dei 
Francesi  ondo  portarsi  a Roma,  dove  la  sua  politica  lo  chia- 
mava ad  un  abboccamento  col  papa. 

Vi  fu  egli  ricevuto  con  tutte  le  acclamazioni  di  un  liberatore 
e la  pompa  di  un  re;  e soddisfalla  la  sua  divozione  sulla  tomba 
dei  fondatori  del  cristianesimo , rinnovò  la  donazione  di  suo 
padre  e la  sottoscrisse  col  suo  monogramma.  Quindi,  ripigliando 
il  corso  di  sue  conquiste,  tornò  all'assediata  reggia  dei  re  lon- 
gobardi, in  cui  lo  stesso  Desiderio  si  era  rinchiuso  col  nerbo 
de’ suoi  por  difenderla. 

1 generali  di  Carlo  scorrevano  intanto  vittoriosi  le  rive  del- 
l’Adda  e del  Po , ed  empievano  di  concussioni  e di  stragi  i 
monti  stessi  dell’Orobia  e della  Camaunia,  unico  asilo  rimasto 
ai  fuggitivi  Lombardi.  Non  v’  ha  empietà,  barbarie  e rapina 
che  non  commettessero  le  orde  di  questi  nuovi  conquistatori 
in  nome  d’  un  re  che  le  storie  ecclesiastiche  vantano  come  il 
difensore  delia  Chiesa  e il  liberatore  dell’Italia. 

In  mezzo  a tali  eccessi  ond’era  desolata  I’  Insubria,  Pavia 
stessa  dovè  finalmente  aprire  le  porte;  dopo  sei  mesi  di  as- 
sedio Carlo  vi  entrò  vincitore  e vide  il  proprio  nemico  prostrato 
a’ suoi  piedi.  Nulla  valse  a Desiderio  Tessergli  suocero:  Carlo,, 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  40 
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* 

rovesciato  il  trono  di  lui,  spezzatane  la  corona,  distruttane  la 
famiglia,  condusse  in  Francia  lo  sventurato  monarca  dietro  il 
carro  del  suo  trionfo. 

Là,  costretto  a ritirarsi  in  un  chiostro,  finì  miseramente  i 
suoi  giorni  sotto  una  cocolla  monastica.  Così  terminò  il  regno 
lombardo,  che  avca  durato  più  di  due  secoli;  e Carlo  Magno, 
facendosi  coronar  re  d’Italia,  preso  da  quel  punto  il  titolo  di 
re  dei  Francesi  e dei  Longobardi,  mentre  sotto  quel  di  patrizio 
esercitava  in  Roma  stessa  l’autorità  di  sovrano  che  vi  aveva 
spiegata  suo  padre. 


XXI. 

* 

Gli  imperatori  di  Costantinopoli  non  potevano  opporsi.  Leo- 
ne III,  sopranominato  Cazaro,  figliuolo  o successore  di  Copro- 
nimo,  non  che  poter  pensare  all’Italia,  durò  fatica  a sostenersi 
nel  suo.  Egli  dovea  nello  stesso  tempo  resistere  ai  Bulgari , 
combattere  una  fazione  monotelitica  e sostenere  i decreti  di 
suo  padre  contro  ai  monaci  ed  ai  fautori  del  dogma  cattolico 
sulla  venerazione  delle  irnagini.  Il  furore  degli  iconoclasti  e 
dei  monacomaci  durò  così  per  tutti  i cinque  anni  in  cui  Leone 
tenne  l’impero  : ma  sotto  suo  figlio  Costantino  VI,  detto  Porfi- 
rogenito,  le  coso  cambiarono  aspetto.  Allora  si  vide  per  la  se- 
conda volta  lo  scettro  dei  Romani  confidalo  a una  donna,  ed 
Irene,  madre  dell’imperatore  fanciullo,  fece  rinascere  PuIcheria 
sorella  d’Arcadio. 

Questa  Irene,  sì  odiosa  per  l’ambizione  che  le  fece  sagrifi- 
care  suo  figlio,  fu  mirabile  pei  talenti  che  richiamarono  sul- 
l’impero un  raggio  della  sua  antica  gloria.  Il  suo  nome  è ancor 
più  venerabile  nei  fasti  cattolici  per  la  rivoluzione  da  lei  ope- 
rata, che  ritornò  la  venerazione  alle  imagini,  il  credito  ai  mo- 
naci e la  vittoria  ai  cattolici.  Ella  era  donna;  naturalmente 
inclinata  a questa  parte  esteriore  del  cullo,  la  sua  divozione 
per  le  imagini  le  ha  procurato  spessi  contrasti  e mortili- 
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razioni  e dal  marito  e dal  suocero.  Quindi,  devoluta  a lei  la 
suprema  autorità  del  governo,  pensò  tosto  a farle  risorgere. 

Il  patriarca  Paolo  111  era  troppo  vecchio  per  volersi  esporre 
a un  nuovo  cambiamento:  egli  si  contentò  di  protestare  sul 
fine  de’  suoi  giorni  che  avea  combattute  le  imagini  contro  la 
sua  coscienza , dichiarazione  che  I*  imperatrice  sparse  con  arte 
fra  il  popolo. 

Nello  stesso  tempo  scelse  a succedergli  un  uomo  della  sua 
stessa  opinione:  Tarasio,  presentato  al  popolo,  accettò  la  sede 
a condizione  soltanto  che  fosse  ripassala  in  un  concilio  ecu- 
menico la  controversia.  Irene  vi  acconsenti,  e intanto  che  se 
ne  facevano  gli  apparecchi,  abrogò  le  leggi  sanguinarie  di  suo 
suocero  contro  le  imagini  e permise  ai  monaci  di  ripigliare 
la  cocolla. 


XXII. 

Carlo  Magno  procedeva  di  pari  passo  alla  fondazione  di  uno 
dei  più  vasti  imperi  di  Occidente.  Conquistata  in  meno  di  un 
anno  l’ Italia  e aggiunta  al  suo  trono  una  nuova  corona',  egli 
valicò  il  Reno,  e l’Alemagna  intera  ricevè  le  sue  leggi;  spinse 
i suoi  eserciti  alle  sponde  deli’  Elba,  e i Sassoni  furono  dalle 
sue  vittorie  costretti  a piegare  la  fronte  e a farsi  cristiani:  in 
tal  guisa  l’Oceano,  i Pirenei  ed  il  Baltico  divennero  i confini 
degli  Stati  suoi. 

Egli  non  si  appagò  dello  splendore  degli  allori:  in  mezzo 
alle  sue  imprese  guerriero  questo  grand'uomo  chiamava  presso 
di  se  le  arti  e le  scienze,  e faceva  ogni  sforzo  per  ingentilire 
con  esse  la  ferocia  dei  Franchi  e per  dissipare  le  tenebre  della 
più  profonda  ignoranza. 

Non  fu  sua  colpa,  se  non  vi  riuscì:  i monumenti  preziosi 
onde  spogliò  l’ Italia  e massime  V esarcato  non  ispirarono  ai 
Francesi  il  gusto  per  le  arti;  e l'inglese  Alcuino,  condotto  alla 
corte  ad  esser  maestro  dei  figli  di  lui,  tentò  invano  di  farvi 
fiorire  le  scienze  e l’ecclesiastica  disciplina. 
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Fa  in  un  secondo  viaggio  fatto  in  Italia  che  Carlo  trovò  a 
Parma  il  monaco  inglese,  che  veniva  da  Roma,  dov’era  stato 
ad  oggetto  d’ istruirsi  in  quella  capitale , maestra  di  religione 
e di  scienza.  In  questa  islessa  occasione  papa  Adriano , che 
non  lasciava  di  fargli  in  ogni  incontro  la  corte,  volle  servirsi 
della  sua  benevolenza  per  rintuzzare  l’orgoglio  degli  antichi 
rivali  della  sua  sede. 

Gli  arcivescovi  di  Ravenna,  appoggiati  dagli  imperatori  di 
Costantinopoli  e dagli  esarcbi  che  vi  avevano  la  loro  residenza, 
erano  sfuggiti  al  dispotismo  spirituale  dei  papi,  coi  quali  anzi 
tratto  tratto  cozzavano  noli’ esercizio  di  loro  giurisdziono.  È 
facile  il  credere  che  la  greca  politica  avrà  cercato  di  mante- 
nere queste  gare  che  bilanciavano  I’  autorità  dei  due  prelati 
vassalli. 

Esse  non  finirono  coll'annientamento  della  greca  dominazione 
in  Italia:  gli  arcivescovi  di  Ravenna  tentarono  anch'essi  sul- 
l’esempio dei  papi  di  aver  parte  nelle  liberalità  dei  principi 
francesi,  e s’avean  formato  un  temporale  dominio  nella  Pen- 
tapoli  che  dava  molto  ombra  all'ambizione  di  Roma.  Carlo,  che 
non  mancava  di  politica  per  non  veder  l’utile  che  veniva  al 
suo  trono  da  questa  rivalità,  dopo  aver  cercato  ogni  mezzo  di 
mettere  con  un  giusto  livello  in  buona  intelligenza  fra  loro  i 
duo  vescovi,  altro  aliìn  non  rispose  al  papa , che  non  sapeva 
adattarsi  alle  sue  intenzioni,  se  non  ponendogli  soli’  occhio  la 
vita  sregolata  di  parte  del  clero  romano;  quasi  volendogli  diro 
clic  il  reprimere  codesti  scandali  dovesse  essere  maggior  pre- 
mura per  lui  che  il  temporale  ingrandimento  della  sua  sede. 

XXIII. 

Il  motivo  della  contesa  fra  questi  due  vescovi  ci  scuopre  una 
nuova  rivoluzione  nella  storia  della  repubblica  cristiana,  sopra 
cui  non  possiamo  omettere  le  nostro  riflessioni.  Egli  era  del 
tutto  incognito  all'età  dei  Basili  e degli  Agostini;  nè  i Leoni 
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e i Crisologi  avrebbero  mai  sognato  cbe  i loro  successori  do- 
vessero un  dì  fra  loro  contrastare  sovra  un  punto  di  domina- 
zione temporale. 

Assicurati  di  non  essere  posti  cho  al  governo  spirituale  delle 
anime,  l'estensione  della  loro  podestà  e le  diocesi  ove  erano 
in  diritto  di  esercitarla,  avean  fallo,  è vero,  talvolta  il  soggetto 
di  qualche  contestazione;  ma  fino  allora  non  erano  mai  usciti 
dal  santuario,  lasciando  ai  magistrati  civili  la  cura  dell'ordine 
politico  delle  città,  ed  ai  principi  quella  di  formar  leggi  e ri- 
scuotere tributi. 

Or  tutto  cangia;  e noi  vedremo  quincinnanzi  i vescovi 
unire  il  pastorale  alla  spada  e concentrare  in  sè  due  così  dis- 
parate autorità  ; la  cura  della  spiegazione  del  Vangelo  e della 
salute  delle  anime,  e quella  di  reggere  gli  affari  politici,  sta- 
bilire vassallaggi  e ordinare  delle  guerre. 

Questa  rivoluzione,  come  tutte  le  altre,  si  operò  a poco  a 
poco,  e noi  dobbiamo  cercamo  I*  origine  fin  dal  principio  del- 
l’epoca che  trascorriamo;  e la  troveremo  nelle  incursioni  bar- 
bariche, che,  rovesciando  il  governo  e le  loggi  romane,  quello 
alterarono  ancora  della  repubblica  cristiana.  Fino  d’  allora  le 
considerevoli  donazioni  fatte  dai  barbari  conquistatori  alla 
Chiesa,  allorquando  si  convertirono,  procurando  al  clero  una 
eccessiva  opulenza,  gli  assicurarono  qucH’infiucnza  negli  affari 
civili  che  n'è  la  conseguenza  ordinaria. 

La  più  gran  parte  di  questi  avventurieri  si  riputavano  felici, 
lasciando  una  parte  dei  loro  ladronecci  agli  ecclesiastici , nei 
quali  credevano  esser  l’ autorità  di  assolverli  dai  loro  misfatti 
e di  aprirgli  le  porte  dei  cielo. 

Questa  opinione,  che  i preti  non  lasciarono  di  accreditare 
con  magnifiche  iperboli , diede  origine  alla  profonda  venera- 
zione che  si  aveva  per  essi  non  solo  dai  popoli,  ma  dai  prin- 
cipi eziandio  più  possenti  e malvagi. 

Questi  credettero  di  nulla  dover  negare  a cui  Dio  avea  fatto 
parto  di  sua  potenza,  e i più  accorti  vedevano  se  non  altro  il 
bisogno  di  tenere  legati  a sè  uomini  che  tutto  potevano  sul 
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cuore  e sull’  opinione  dei  popoli  a loro  soggetti.  Quindi  piov- 
vero sulla  gente  di  Chiesa  distinzioni,  privilegi,  autorità,  che 
vedremo  appresso  divenire  sì  fatali  ai  loro  troni. 

Le  tenebre  dell’ignoranza,  che  cominciarono  fin  d’ allora  a 
diffondersi  sull'Occidente,  servirono  loro  assai  bene  a spargere 
questi  principiò  mediante  i quali  vennero  prima  ad  aver  parte 
negli  affari  di  Stato  e finirono  poi  a confondere  totalmente  i 
confini  delle  due  potestà.  In  tutta  quest’epoca  si  veggono  i ve- 
scovi aggirarsi  nello  corti  dei  principi,  non  più  come  in  quelle 
di  Costantino  e d'Arcadio,  vili  adulatori  a procurare  delle  gra- 
zie o ad  opprimere  coi  raggiri  i loro  nemici,  ma  capi  dei  con- 
sigli, macchinatori  di  trame,  anima  di  tutti  gli  intrighi  e me- 
scolali in  tutte  le  rivoluzioni  di  Stato. 

Arnoldo  e Cuniberto  in  Austrasia,  Ovano  e Legero  in  Ncu- 
stria,  tengono  le  redini  del  governo  coi  maestri  del  palazzo  e 
qualche  volta  ne  bilanciano  l’autorità.  II  loro  potere  è ancora 
più  grande  in  Ispagna,  ove  i concilii  decidono  i più  importanti 
affari  del  regno,  impongono  penitenze  umilianti  agli  stessi 
monarchi,  li  fanno  discendere  dal  trono  e mostrano  ai  popoli 
l’usurpatore  che  devo  essere  ubbidito  in  loro  vece.  Un  arcive- 
scovo finalmente  la  vende  ai  Saraceni  ed  usa  le  frasi  del  Van- 
gelo per  far  cadere  lo  armi  di  mano  ai  soldati  che  difendono 
l’ultimo  rampollo  del  sangue  reale. 

Il  non  trovar  cosa  alcuna  di  simile  per  tutta  1’  estensione 
della  chiesa  orientale  ò una  prova  maggiore  della  verità  delle 
cause  allegate.  Ivi  o non  successero  le  incursioni  barbariche, 
o questi  barbari  non  si  adattarono  al  culto  dei  popoli  conqui- 
stati. Egli  è perciò  che  i patriarchi  di  Costantinopoli,  per  quanto 
avanzassero  nello  spirituale  dispotismo  sui  vescovi,  non  ebbero 
credito,  se  non  mostrandosi  ligi  delle  più  capricciose  volontà 
del  sovrano  e cambiando  culto  e opinioni  con  lui. 

Nell’Asia  c nell’  Egitto,  ove  un  nuovo  culto  si  stabilì  colla 
forza  sulle  rovine  della  religione  antica,  i patriarchi  d’ Antio- 
chia e di  Alessandria  perdono  ogni  prerogativa,  e nuovo  sedi 
si  erigono  in  Etiopia,  in  Abissinia  e in  Armenia,  Ira  i cri- 
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stiani  colà  rifugiati.  Codeste  chiese  sfuggono  quincinnanzi  ai 
nostri  occhi,  o noi  non  ne  parleremo  più,  se  non  per  qualche 
miserabile  loro  legalo,  che,  venuto  a chiedere  limosina,  si  presta 
alle  viste  or  di  questo  or  di  quel  despota  per  canonizzare  le 
loro  pretese. 

Vi  contrario  il  patriarcato  romano  si  solleva  nell'Europa  ad 
un’autorità  che  si  ingoia  a poco  a poco  prima  quella  dei  ve- 
scovi e poi  quella  dei  principi  stessi. 

Era  già  lungo  tempo  che  la  loro  politica  tendeva  a formarsi 
un  trono  dogli  avanzi  di  quello  dei  Greci:  li  abbiamo  veduti 
travagliare  incessantcmenlo  intorno  a questa  grand'opera,  Gno 
a giungere  ad  unire  la  corona  alla  mitra. 

il  successore  di  Martino  l mette  a profitto  l'ingiusti/ia  e la 
violenza  a lui  fatta  per  denigrare  la  greca  fede:  un  altro  im- 
peratore viene  in  Italia  o la  saccheggia,  e questo  eccesso  è 
presentato  con  forza  da  papa  Vitaliano,  come  l'attentato  di  un 
tiranno. 

L’esarca  perseguita  Sergio  come  un  ribelle;  e il  pontefice 
spingo  il  popolo  alla  rivoluzione  per  sostenerlo  : un  attentato 
simile  contro  Giovanni  VI  ha  un  esito  ancora  più  funesto  pei 
Greci. 

Gregorio  III  vede  Leone  attaccare  il  culto  nella  parte  più 
sensibile  e più  cara  alla  plebe,  ed  ei  la  solleva  decisamente 
contro  l’ autorità  imperiale:  il  papa  scomunica  per  la  prima 
volta  l'imperatore,  e al  favore  di  questo  anatema  invita  i fio- 
mani  a rinunciare  ad  ogni  dipendenza  dai  Greci. 

Non  resta  più  che  annientare  i Lombardi,  per  la  loro  vici- 
nanza più  terribili  degli  imperatori  d’Oriente. 

Abbiamo  veduto  questa  nazione  cattolica,  più  forse  di  quante 
altre  conquistarono  l’Europa,  aver  dei  re  liberali  verso  la  Chiesa 
e riverenti  alla  sede  romana,  quasi  quanto  ogni  altro  pio  prin- 
cipe. Si  loda  ancora  la  divozione  di  Teodolinda,  la  magnificenza 
di  Àriperto,  la  pietà  di  Pertanto,  la  giustizia  di  Cuniberto,  re 
possenti  e magnanimi,  il  cui  nome  è caro  nei  fasti  del  san- 
tino. 
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Ciò  nulloslante  furono  sempre  in  rolla  coi  papi,  i quali  non 
volevano  in  Italia  chi  loro  potesse  far  ombra. 

Col  favore  delle  guerre  clic  fa  nascere  la  loro  politica , li 
mettono  tra  i Francesi  ed  i Greci,  ed  ingrandiscono  il  tempo- 
rale loro  dominio  colle  città  che  si  prendono  ora  a questi  ora 
a quelli. 

Gregorio  11  li  caratterizza  coi  nomi  più  odiosi;  il  suo  suc- 
cessore muove  contro  di  loro  i suoi  sudditi  stessi. 

Zaccaria  profitta  abilmente  dell’idea  di  Pipino,  lo  mette  nei 
suoi  interessi  ed  invoca  il  suo  braccio  a disperderli:  i duo 
fratelli  Stefano  e Paolo  compiscono  l’opera  c ottengono  da  lui 
l’origine  della  loro  temporale  sovranità , che  finalmente  viene 
stabilita  da  Adriano  col  far  confermare  da  Carlo  la  ricca  do- 
nazione fatta  da  suo  padre  ai  pontefici. 

La  maggior  parte  di  questi  papi  confonde  &li  affari  spirituali 
della  religione  colla  grandezza  temporale  a cui  anelano,  e s’im- 
piegano le  frasi  e le  espressioni  della  Scrittura  per  eccitare 
Pipino  e Carlo  alla  guerra,  come  se  i Lombardi,  cattolici  da 
più  d’un  secolo  e mezzo,  fossero  stali  i nomici  della  religione 
piuttosto  che  gli  Eruli  e i Goti  ariani,  ai  quali  i loro  prede- 
cessori non  avevano  avuto  difficoltà  di  ubbidire,  o come  se  il 
re  di  Francia  non  avesse  avuto  la  libertà  di  esaminare  se  era 
cosa  giusta  e ulilo  al  suo  Stato  il  far  la  guerra  ai  Lombardi 
ed  ai  Greci,  sotto  cui  l’ Italia  e la  religione  era  stata  tanto 
tempo  felice. 

Ma  queste  terre,  questi  feudi,  queste  sovranità  non  furono 
tutto  il  vantaggio  che  i papi  trassero  dall’elevazione  dei  figli 
di  Carlo  Martello:  questa  servì  loro  ancora  a far  nascere  le 
pretensioni  enormi  che  si  arrogarono  in  seguito  sul  temporale 
dei  re. 

Pipino,  per  deporre  Childerico,  si  appoggia  all’ autorità  del 
vescovo  di  Roma  ; quest’  atto  dell’  usurpatore  è una  specie  di 
confessione  dal  canto  suo  che  i capi  della  Chiesa  avranno  se 
non  altro  il  diritto  di  essere  consultali  quando  un  popolo  vorrà 
cambiare  la  sua  costituzione  o i suoi  re.  ! 
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Per  quanto  sieno  fallaci  colali  massime,  non  si  mancò  a 
Roma  di  farle  valere  con  altri  fatti  ancora  più  importanti,  e 
ricevute  con  rispetto  in  tutto  il  dominio  francese,  di  là  si  spar- 
sero in  lutto  l’Occidente. 

É vero  cho  queste  opinioni,  fino  allora  inaudite,  furono  da 
prima  deboli  e restarono  ancora  velate  per  lungo  tempo;  ma, 
cresciute  insensibilmente,  si  mostreranno  poi  alla  scoperta , 
quando  il  tempo  c l’ignoranza  ne  avrà  maturati  i semi;  e le 
vedremo  alla  fine  gigantesche  assodarsi  col  mezzo  dei  canoni 
e sostenersi  arditamente  colle  bolle,  colle  censure  e coll’ armi. 

XXIV. 

I monaci  anch’  essi  ebbero  parte  in  questa  generale  rivolu- 
zione. Mentro  nell’Asia  erano  essi  il  ludibrio  e l’oggetto  della 
pubblica  indegnazione , nel  resto  deli'  Europa  conquistata  dai 
barbari  non  lasciavano  di  far  proseliti  in  quel  mondo  eh’  e- 
glino  si  vantavano  di  avere  con  tanto  eroismo  abbandonalo. 

Vedremo  durante  tutta  questa  epoca  edificarsi  loro  conventi, 
dove  i principi  spiegavano  ogni  magnificenza  e cui  i grandi 
si  disputavano  l’onore  di  arricchire  più  copiosamente. 

Da  questi  sacri  ritiri  uscivano  spesso , o per  brogliare  alla 
corto  o per  sedere  nelle  assemblee  nazionali , a trattarvi  in- 
differentemente materie  sacre  o civili. 

Quindi  è che  tutto  quelle  che  furono  tenute  da  Pipino  e da 
Carlo  vennero  dette  concilii , benché  vi  sedessero  indistinta- 
mente e prelati  e signori,  o vi  si  agitassero  assai  sovonto  af- 
fari criminali  o di  Stato. 

1 monaci,  sollevali  poi  alle  cattedre  più  onorevoli  c talvolta 
fino  alla  romana , risguardavano  sempre  con  affetto  il  luogo 
che  gli  ayea  educati  alla  grandezza , e i loro  antichi  fratelli 
partecipavano  della  influenza  e dei  vantaggi  loro. 

Altri,  divenuti  apostoli  d’incolte  nazioni,  preparavano  in  mezzo 
a quelle  la  grandezza  temporale  dei  loro  successori. 

Jfùl.  del  Vaticano.  Voi.  I.  41 
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Amburgo,  Brema,  Magonza  e Lubocca  divennero  principali 
ecclesiastici  in  questa  maniera. 

XXV. 

" • % I • I •*  t «» 

La  rivoluzione  colpì  fin  anco  la  lingua  e i vocaboli. 

La  Chiesa  non  è più  l'adunanza  generale  dei  fedeli,  ma  si- 
gnifica il  solo  clero,  e in  progresso  di  tempo  resterà  la  sola 
corte  del  papa:  i fondi  di  religione  non  sono  piu  il  sostenta- 
mento deli’  orfano  e della  vedova , ma  divengono  benefizi  dei 
preti:  il  gregge  di  Cristo  non  sono  più  le  animo  dei  fedeli, 
ma  i corpi  loro:  l’offizio  dei  chierici  non  più  la  serie  proscritta 
dei  loro  doveri,  ma  una  raccolta  di  poche  preci  in  cui  tutto 
é regola  materialeùfvanlaggi  spirituali  promessi  dall'istitutore 
del  cristiaaesimo  a latti  i seguaci  suoi  c;  da  luì  meritati  col- 
l'effusione  del  suo  sangue  consistono  nei  fondi  e nei  privilegi 
del  ceto  ecclesiastico,  nella  dominazione  temporale  dei  primi 
prelati  e nell’uso  d’una  giurisdizione  illimitata  sovra  i principi 

SteSSi.  ‘ * 1 *;■  ■ *•-  !'  : ’ y , ; 1 

Ognun  vede  le  conseguenze  che  derivar  dobbono  da  questo 
rovesciamento  d'idoo  e di  vocaboli  : il  solo  voler  escludere  dal 
significato  di  Chiesa  i laici  tutti  e ristringerlo  a determinare 
i soli  ministri  portò  seco  lutto  il  cambiamento  della  costitu- 
zione primitiva  o formò  poscia  in  mezzo  a ciascun  regno  una 
nazione  separala , che  non  si  vello  più  considerare  come  fa- 
cente parte  deh  lutto  nò  soggetta  alio  leggi  civili  o ali’  auto- 
rità doi  locali  magistrali  o nemmeno  dei  sovrani. 

Oltre  ciò  i proli,  arrogandosi  11  nomo  osclusivo  di  ecclesia- 
stici, quasi  essi  soli  costituissero  la  vera  Chiosa,  i laici  non 
rimasero  in  essa  ebe  come  sudditi,  anzi  schiavi  obbligati  a 
spargerò  il  sangue  od  i beni  loro  j»er  mantonoinc  o dilatarne 
i diritti.  Da  prima  non  erano  cho  idioti,  ora  si  distinguono  col 
nome  di  secolari,  termino  d' avvilimento  dei  libri  biblici  cho 
cquivalo  a quel  di  profani,  sopra  i quali  Cristo  non  ha  couajssa 
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mai  a'  suoi  discepoli  quella  ferrea  dominazione  di  cui  vedremo 
nell'epoca  seguente  trionfare  l'osceno  esercizio. 

Le  lettere  dei  papi  che  abbiamo  accennate  e molje  altre  che 
verranno  appresso,  i canoni  tulli  c i decreti  ecclesiastici,  sono 
d’ indi  in  poi  rimarcabili  per  I*  abuso  di  questo  nuovo  e fin 
qai  inaudito  frasario. 

I due  Stefani,  Paolo  X o Adriano  furono  in  continua  corri- 
spondenza con  Pipino  o con  Carlo,  ma  le  loro  lottere  parlano 
più  spesso  d’affari  temporali,  benché  vi  facciano  un  abuso  con- 
tinuo di  vocaboli  sagri  e di  frasi  bibliche  in  un  senso  affatto 
nuovo.  01  ; / u'«  .1.  : li 

In  esse  le  promesse  fatte  ai  Giudei  per  una  dominazione  ter- 
rena vengono  applicate  alla  Chiesa,  vale  a diro  alla  sedo  ro- 
mana; Pietro  e Paolo  vi  parlano  un  linguaggio  del  tultoslra- 
no;  sembra  che  la  fondazione  del  pontificato 'romano  e Pesal- 
taziono  temporale  dei  loro  successori  vi  fornirla  gloria  maggiore 
del  loro  apostolato.  <-*•••.»>• '«jmim  mi-  1 ....  , 

L’abuso  diverrà  appresso  ancora  più' grande:  P allegoria 
delle  spade,  delle  chiavi,  dello  pecore,  de’ buoi,  dolio  vigna,  del 
torchio,  si  vorranno  tutto  significare  la  potenza  temporale  dogli 
ecclesiastici,  la  subordinazione  cieca  dei  laici  0 il  diritto  che 
ha  H clero  di  vivere  cei  sudori,  «Olle  lane;e  col  sanguo  del 
pojtofb.- c'  « vh  -ri  j UHI.  1 fczeirt.'l  ■!>  ri-.-. 

I più  grandi  misteri  dellaretigiène  verranno  impiegali  per 
un  affare  di  Stato,  e il  paradiso  chiuso  ed  aperto  a chi  nioga 
e a «W!bi  assoggetta  ai  capricci  clericali.  cJtnr  '»  ■- 

’1‘-  <*  tilt.-.  • ili! . A'1  ■SSlìr  h'1  hip 

i I»  li.vJeit.iOJ  ili.net  ■ 

(.  v !:  t-.  t 

'•  3 liì'.-v  j'S  ;j v •y.  ■ f r **  r.  j 

Dappoiché  la  politica  era  diventata  la  precipua  occupazione 
dei  papi  cominciò  <per’  la  Chiesa  la  serie  dei  > combattimenti 
profenli  •■»**>■»  : a*.»  ùiT  •■•r'if.  iirr  w •«  < 

II  riavvicinamento  dei  Greci  alia  sede  romana,  ebe  Adriano 
abbracciò  con  ogni  calore,  sulla  speransa  di  far  rientrare  nella 


A 


Digitivi  by  Google 


314 

sua  obbedienza  la  chiesa  orientale,  adombrò  la  politica  del 
nuovo  re  deir  Italia  e fu  per  rompere  la  buona  intelligenza 
che  egli  avova  col  papa. 

Abbiamo  veduto  Irene,  che  governava  l’impero  greco  a nome 
del  figlio,  risoluta  nel  volere  il  ristabilimento  delle  sacre  ima- 
gini,  apparecchiare  di  concerto  col  patriarca  Tarasio  un  nuovo 
concilio. 

Il  papa  dovea,  secondo  l'antica  disciplina,  esserne  inteso,  per- 
chè unitamente  ai  tre  patriarchi,  d’ Alessandria,  di  Antiochia 
e di  Gerusalemme,  i quali  formavano  con  quello  di  Roma  e di 
Costantinopoli  la  suprema  magistratura  della  repubblica  cri- 
stiana, potesse  inviarvi  i suoi  legati. 

Perciò  si  spedirono  per  lutto  lettere  o messi,  ed  Adriano  fu 
il  primo  ad  avere  la  sua  a nome  dell’imperatore  Costantino  e 
del  patriarca.  Col  suo  consenso  e coll’intervento  dei  legali  spe- 
diti da  lui,  non  che  di  quelli  delie  altre  sedi  sotto  il  giogo 
degli  Arabi,  si  aprì  nella  città  di  Nicea  dopo  due  anni  di  pre- 
parativi il  settimo  generale  concilio,  dello  niceno  secondo.  In 
esso  trecenloseltanlasette  vescovi  greci  sotto  la  presidenza  del 
patriarca  Tarasio  condannarono  il  falso  concilio  di  Copronimo, 
approvarono  la  dottrina  degli  impugnatori  degli  iconoclasti, 
nominatamente  le  varie  lettere  di  Gregorio  li,  o su  tal  base 
prescrissero  alle  imagini  ed  alle  statue  di  Cristo,  della  madre 
sua  e dei  santi  suoi  tin  culto  relativo  o di  salutazione  onoraria, 
detta  in  greco  dulia . 

L’ultima  sessione  fu  onorata  al  solito  dalla  presenza  della 
imperatrice  o del  figliuol  suo:  per  tal  motivo  l’assemblea  dei 
vescovi  con  tulio  l’apparato  del  concilio  fu  costretta  a portarsi 
a Costantinopoli,  lontana  da  Nicea  trenta  leghe,  in  una  sala 
dell’imperiale  palagio. 

Ivi  una  donna  seduta  in  trono  ed  un  fanciullo  di  quindici 
anni  adorno  delle  insegne  imperiali  ricevettero  le  acclamazioni 
dei  prelati  della  Chiesa,  sottoscrissero  i primi  le  loro  decisioni 
ed  ordinarono  che  tale ‘dovesse  essere  la  fede  di  tutto  l’impero. 

Fra  i canoni  di  disciplina  che  vi  si  aggiunsero  v’ha  di.Jio- 


m 

Ubile  quello  cho  restringe  il  lusso  degli  abili,  introdotto  fra 
gli  ecclesiastici  nel  lompo  in  cui  la  mania  di  Costantino  Co- 
premmo Contro  ai  monaci  rendeva  sospetti  al  tiranno  tulli 
quelli  che  vestivano  modestamente. 

Si  proibirono  dunquo  ai  chierici  gli  abili  magnifici,  i drappi 
rigali  e di  seta,  le  orlature  e i ricami  di  vari  colori  e final- 
mente l’uso  dei  profumi  e degli  olii.  È questo  il  primo  canone 
che  discenda  a regolare  il  vestito  della  gente  di  Chiesa. 

11  settimo  concilio  non  passò  senza  contrasti  prima  della  sua 
celebrazione,  ebbe  i suoi  avversari  fin  nella  sala  dell’assemblea 

0 suscitò  dopo  scismi  e tumulti.  1 vescovi  iconoclasti,  cb'erano 

1 più  numerosi  tra  i Greci,  vedendo  di  non  potere  sostenersi 

contro  1’  espressa  volontà  della  sovrana;  si  prevalsero  dell’  af- 
fetto delle  milizie  verso  il  Copronimo  per  occiUro  una  sedi- 
zione nella  stessa  imperiale  città.  . 

L’armala  non  potè  soffrire  che  si  disonorasse  la  memoria  di 
An  principe  sotto  cui  colli  avea  tanti  allori:  entrarono  i sol- 
dati colla  spada  alla  mano  nella  chiesa  ove  era  adunala  la 
prima  sessione  e,  facendo  risuouare  il  nome  di  Costantino  Co- 
pronimo o invocando  I’  ombra  di  lui  apparsa , come  si  fece 
loro  credere,  terribile  fuori  della  tomba  contro  la  risorgente 
idolatria,  dispersero  i vescovi  e i monaci,  e costrinsero  a fug- 
gire fino  in  Sicilia  i legali  doi  papa,  più  minacciati  degli  altri. 

La  politica  d’Irene  sostenno  questo  primo  empito  con  grande 
fermezza;  ella  differì  il  concilio  e cangiò  il  luogo  della  sua 
adunanza,  obbligando  i vescovi  a portarsi  a Nicca. 

Quindi,  sotto  pretesto  di  una  spedizione  militare,  mandò  in 
Natòlia  tutte  ie  legioni  stazionalo  sul  Bosforo,  e colà,  deposti 
i capitani  più  tumultuosi,  furono  lo  truppe  disperso  o incorpo- 
rate in  altri  distaccamenti. 

Una  tale  fermezza  fece  ricovero  con  soggezione  i canoni  del  . 
concilio  in  tutta  l’estensione  dell’itapero;  ma  nel  resto  dell’A- 
sia soggiogala  dai  musulmani,  pochi  furono  cho  si  adattassero 
a decisioni  provocato  da  una  donna,  o la  strago  delle  imagini 
seguitò  ad  essere  l’oggetto  dello  zelo  dei  vescovi  che  viveano 
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fra  i maomettani,  ia  cui  leggo  taccia  d' idolatria  il  culto  che 
loro  si  presta. 

Ma  neppure  l'Europa  si  mostrò  rispettosa  di  troppo  all'ade- 
sione data  dal  suo  patriarea  al  concilio  e alla  bolla  ch’ei  pro- 
mulgò per  farlo  accetterò;  e la  gloria  di  Adriano  net  vedere 
ristabiliti  i suoi  dritti  c il  suo  nome  nella  chiesa  orientale  fu 
turbata  dalla  mortificazione  di  trovarsi  contrari  lutti  i vescovi 
dei  regni  di  Carlo,  •»  «.finn»-»  • ‘ 1,<’ 

Non  avea  il  papa  per- contenere  gii  scismatici  la  forza  ondo 
Irene  compresse  le  truppe. ribollii  od1  assoggettò  alle  sue  opi- 
nioni i prelati  opponen tisi-  del  suo- dominio.  D’altra  parte  il  re 
Carlo  tentava  di  disturbare  il  ravvicinarsi  dei  Greci  al1  papa, 
da  lui  creduto  nocivo  a’  suoi  , interèssi -politici. 

Era  aHora  .adunato  in  Francoferto  un  numeroso  concilio  d'or- 
dine del  re: -questi  vescovi-,  circondati  da  idolatri  e dai  cri- 
stiani novelli,  temevano  d'intorbidar  doro  lo  ideo,  o per 'la  poca 
loro  erudizione imbarazzati  dal  termine  equivoco  greco  dulia' 
credettero  che  gii  orientali!  uvetoeri»  cedute  ai  dispotismo  dei 
loro  imperatori  e papa  Adtiunénaf  desiderio  di  veder  ripristi- 
nata la  suanauloi^idn  iqinlifiuiperóè 'dfcf>ui> -ni  « m '*tv-  tri 
Egli  ènperciù  oh«).disapprovattdosla>)eo&elnsioni  dm  Greci  e 
la  condotto  del  !pap3,i^ibirutiotìespreBsament6  ogni  sorta  df 
Olito  prestalo  alle  imaginì.  con»!  contrario  alla  Scrittura  © alle 
pratiche  deli'anUchttà  sdstianau:ìiaaomir>oi>  mt>  eoi.’  e'.- 

Adriano  non  ricusò  di  giustificarsi  presso  a’  suoi  confratelli, 
e fece  vederèimisfrelatì-i  frenassi  «&6  éipadri  di  Nicea  non  do- 
mandavano per  le  imagini  che  (o  stosso  cul  to , salva  - to' ‘pro- 
porzione, ob’eglina  «tessi  volo vanonete  . P rendesse  alle  reliquie, 
al  libro  dei  ¥engeh  e alla  Crocec  .soliMi  oervitiT  «.09  et  g«ì* 
Con  tutto  ciò  la  differenza  durò 'dune  Prestante  dèi  ponti- 
ficato d’Adriano^  toa  ristretto  ads  attimo  amare  rimostranze 
sulla  pretesa  debolezza  dd-  {fapa,  non  cagionò  tra  gli  occiden- 
tali alcuno  scisma,  ofnoaduu^u  r <*90011*  ‘ din  il-  j iuyj?  m;  sj* 
1. -amo»  wv  «i  11*81  0 HI  ivi’.  ;.v.  .»»««•  ■!  iì»,:  v 
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É di  questi  giorni  un  fatto  che  per  opera  della  Spagna  in- 
gannò per  otto  secoli  tutta  la  Chiesa , canonizzò  il  rovescia- 
mento della  primitiva  costituzione  di  lei  e vi  produsse  scismi, 
contrasti  e guerre  sanguinosissime.  . 

lo  parlo  delle  false  decretali,  compilate  da  Isidoro  Mercatore, 
confuso  temerariamente  da  alcuni  nei  secoli  dell’ignoranza  col- 
l’insigne  vescovo  di  Siviglia  di  questo  nome. 

Qoest’uomo  oscuro  con  un  eccesso  d'impudenza  incredibile, 
e infaustamente  col  piu  felice  successo,  fabbricò  decreti  e ca- 
noni, li  decorò  dei  venerabili  nomi  dei  primi  vescovi  di  Roma, 
Clemente,  Evaristo,  Igino,  Melchiade  ed,  altri  sino  a Sii  vostro, 
gli  spacciò  come  rispettabili  monumenti  doU’antichità  cristiana 
compilati  da  ottanta  vescovi  e da  altri  servi  di  Dio,  e confuse 
gli  abusi  del  secolo  ferreo  in  cui  vivea  colle  venerabili  san- 
zioni di  Siricio,  di  Leone,  di  Gregorio;  ■ Con  tatto  che  le  date 
delle  lettere  ch’ei  v’inserì,  confrontate  colla  cronologia,  quasi 
tutte  sian  false,  pur  questo  sciocco  artifizio  ingannò  tutta  la  chiesa 
latina,  e i papi  di  questo  secolo,  la  cui  autorità  veniva  rile- 
vata in  modo  sì  esorbitante  a spese  degli  altri  vescovi  e dei 
sovrani,  si  guardarono  bene  dal  censurarle.  L'errore  durò  sino 
alla  fine  del  secolo  decimoseltimo,  in  cui  fu  universalmente  ri- 
conosciuto. ...  i 

, Intanto  era  morto  il  re  Mauregato.  Egli  non  si  era  sapulo 
sostenere  sul  trono,  assalito  ogni  giorno  dai  Saraceni,  che  im- 
pegnandosi in  un  vergognoso  tributo  di  cento  giovanetto  cri- 
stiane, la  cui  vergine  bellezza  immolavasi  nei  serragli  di  Cor- 
dova alla  dissolutezza  maomettana. 

Le  vittorie  d’ Alfonso  U suo  nipote  vendicarono  in  parte  la 
memoria  di  questo  iofame  tributo*  Egli  sostenne  il  suo  nome 
con  un  segnilo  di  altri  successi  ugualmente  gloriosi  o prosperi, 
sì  elio  il  trono  dei  Mori  fa  d’iodi  in  poi  sempro  scosso  dal- 
t'armi  cristiano. 
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Astorga,  Leone  o Lisbona,  conquistato  da  lui,  dilatarono 
sempre  più  la  monarchia  visigota'  e accrebbero  nuove  corone 
al  regno  d’Asturia.  Sempre  fortunato  in  guerra,  sempre  benè- 
fico in  pace,  ebbe  cinquantanni  di  regno  e di  prosperità  non 
mai  interrotta  o eclissata.  Non  ebbe  figli,  avendo,  per  quanto 
si  dice,  lasciata  vergine  la  propria  sposa  Bertinalda;  azione 
eroica  e quasi  incredibile  che  gli  acquistò  il  sopranome  di 
casto . •.*...»•■> 

Suo  cugino  Ramiro,  figlio  di  Veremondo,  fu  il  suo  succes- 
sore. Toccò  ad  Alfonso  di  abolire  affatto  la  vergogna  di  Mau- 
regato.  « Andate,  disse  egli  all’ambasciatore  moro  che  era  ve- 
nuto a domandare  il  tributo , dite  al  vostro  padrone  che , in 
luogo  di  cento  donzelle,  io  verrò  a condurgli  sulle  frontiere 
ventiduemita  uomini.  » Infatti  scssantamila  infedeli,  uccisi  in 
una  battaglia  insieme  con  Muget  loro  generale,  vendicarono 
l’onore  delle  Vergini  spagnuole  sagrifìcatc  alla  incontinenza  dei 
re  musulmani. 
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Per  quanto  però  gloriósi’  fossero  è magnifici  i pregi  d’Àlfonso, 
sono  essi  nella  storia  offuscati  da  quei  di  Carlo  re  dei  Fran- 
cesi e dei  Longobardi.  Conquistatore  dcllTtalia,  l’Elba,  l’Ocea- 
no, il  Baltico  ed  i Pirenei  divennero  i confini  del  vasto  suo 
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I re  dTnghiltcrra  e <f  Oviedo  si  Credettero  onorati  dì  averlo 
per  difensore  e alleato;  gli  imperatòri  di  Costantinopoli** lo 
chiamarono  amico  ed  ambirono  là  sua  parentela;  c Io  stesso 
califo  dal  fondo  dell’Asia  gli  mandò  contrassegni  della  sua 
stima.  A colmo  di  onore  e di*  fiorii,  ‘Leone  Iti  di  consenso,  col 
popolo  romano, 'Tecc  in  lui  rinascerò  un  titolo  abolito  da  più 
di  tre  secoli.'*1  **  ‘ *•  ” 1 <"  * 

Adriano,  prhmb  di  ^Ueàto  ndinò  éVa  iftortó  nel  79!>,  dopo  un 
pontificato  di  ventitré  anni.  Riedificò  e restaurò  gran  numero 
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di  chiose  impiegando  trecenlottantaqualtro  libre  d'  oro  e mil- 
lesetleccnlo  di  argento  in  vasi  e in  sacri  ornamenti.  Rialzò 
pure  le  mura  di  Roma  o foce  opérc  pubbliche  non  dimenticate. 

Negli  atti  suoi,  colla  data  del  suo  pontificalo  figura  talvolta 
quella  del  patriziato  di  Carlo  Magno,  talvolta  quella  del  regno 
imperiale,  che  prova  maggiormente  come  la  autorità  sovrana 
non  avesse  ancora  uno  stabile  assetto  presso  ai  Romani. 

Fu  il  giorno  medesimo  della  morte  di  Adriano  che  gli  fu 
dato  per  successore  Leone  ili , semplice  prete  o ordinato  ve- 
scovo solamente  il  giorno  appresso  alla  sua  elezione. 

Appena  elevalo'  alia  sede  di  Pietro,  egli  preparò  la  grande 
rivoluzione  che  dovea  mutare  la  corte  dell’  Europa  facendo  ri- 
nascere dallo  proprie  rovine  un  impero  neo-occidentale. 

Spedì  a re  Carlo  di  Francia  le  chiavi  del  sepolcro  di  san 
Pietro  c il  vessillo  di  Roma,  invitandolo  a recarsi  nella  città 
eterna  per  ricevere  nella  sua  qualità  di  patrizio  o protettore, 
il  giuramento  dei  cittadini  romani. 

E fu  questo  sommo  pontefice  che  doveva  proclamare  Carlo 
con  tanta,  pompa  imperatore  d'Occidente,  porre  sulla  sua  fronte 
la  corona  dei  Cesari,  rivestirlo  di  porpora  e cadérgli  ai  piedi; 
mentre  le  acclamazioni  d’ un  popolo  immenso,  ripetuto  dallo 
vólto  del  Valicano,  riempivano  tutta  Roma,  che  si  compiaceva 
di  veder  risorta  iu  tal  guisa  un’imagiue  del  suo  antico  splen- 
dore. 

Carlo  Magno,  che  sotto  lo  insogno  dei  Cesari  sembrava  più 
venerabile  a’  suoi  nuovi  sudditi,  vi  esercitò  tulli  gli  atti  delia 
più  assoluta  sovranità:  egli  giudicò  solennemente  lo  stesso  papa; 
il  quale,  assalito  l’anno  innanzi  da  uomini  facinorosi  o in  mi- 
serabil  forma  percosso  e accecalo , aveva  invocato , recandosi 
in  Germania,  il  suo  tribunale  dinanzi  a cui  discolparsi  dello 
calunnie  imputategli  dai  propri  assassini. 

L’imperatore  lo  ritrovò  innocente;  o ricolmandolo  di  grazie 
o di  onori,  lo  ristabilì  ne’  suoi  diritti,  confermò  nella  persona 
di  lui  ed  ampliò  lo  donazioni  già  fatto  alia  sedo  romana, 
non  risolandosi  che  la  sovrana  autorità  di  confermarne  i suc- 
Mist.  del  Vaticano.  Voi.  I.  42 
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cessori;  origine  questa  di  quei  veto  che  le  polonze  secolari 
hanno  a tuli'  oggi  conservato  nello  elezioni  dei  pontefici  ro- 
mani: onore  della  potestà  civile,  servaggio  delia  libera  Chiesa 
imbastardita  da  temporali  interessi  di  regno. 

Fu  l’anno  800  di  Cristo  che  Carlo  Magno,  venuto  per  la. 
quarta  volta  a Roma,  recossi  la  notte  di  Natale  nella  basilica 
di  San  Pietro. 

Vestiva  egli  una  lunga  tonaca  con  un  mantello  a strascico, 
rilevato  alla  cesarea  sull'omero  destro,  e,  comparso  dinanzi  al 
numerosissimo  popolo,  fu  accolto  da  alte  acclamazioni  di  giubilo. 

Venuto  dinanzi  all’altare,  si  prosternò  imitalo  da  Luigi , da 
Pipiuo  e da  tutta  la  sua  famiglia. 

il  papa  allora,  vestilo  pontificalmente  e già  vicino  alla  cele- 
brazione del  sacrifìcio  cristiano,  accostatosi  al  re,  gli  impose  sul 
capo  una  corona  sfolgorante  di  gemme  in  mezzo  al  grido  mille 
volte  ripetuto  sotto  le  maestoso  vòlte  dei  tempio. 

« Vita  e vittoria  a Carlo  augusto,  grande  e pacifico  impe- 
ratore dei  Romani,  coronato  dalla  mano  di  Dio.  » 

Dopo  ciò  Leone  unse  coll’olio  sacro  il  nuovo  cesare  e il  suo 
primogenito;  e pel  primo,  chinate  le  ginocchia  a terra,  gli  ren- 
dette omaggio. 

Donò  lo  imperatore  alla  Chiesa  oro,  argento  e gemme  per 
una  smisurata  ricchezza.  Era  parte  del  bottino  da  lui  conqui- 
stato sui  barbari,  che  l’ebbero  prima  rubato  a Roma.  Uno  stra- 
niero restituiva  alla  scaduta  regina  qualche  gemma  della  sua 
fulgenlo  corona. 

Il  titolo  di  imperatore,  dato  senza  il  suo  consenso  a un  re 
barbaro,  ingelosì  la  corte  di  Costantinopoli  : essa  ne  fece  dello 
doglianze,  ma  non  ora  in  grado  di  opporsi. 

L’ imbecille  Costantino,  figlio  d’ Irene,  dopo  di  avere  scosso 
il  giogo  onde  lo  teneva  oppresso  sua  madre,  aveva  dovuto  com- 
battere lungamente  col  patriarca  Tarasio  e coi  monaci,  sempro 
onnipossenti  nella  Grecia,  i quali  gli  rimproveravano  di  aver 
contro  le  leggi  ecclesiastiche  ripudiata  sua  moglie  per  istrin- 
gere  lacci  più  geniali. 
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L’imperatrice  Maria,  ch'egli  nella  più  giovane  età  aveva  ri- 
cevuto dallo  mani  d’ireno,  oragli  divenuta  odiosa  ; e invaghito 
d'una  giovane  sua  cameriera,  l'avca  fatta  salire  al  suo  Ietto  e 
al  suo  trono,  dopo  averne  scacciata  Maria  a dispetto  del  pa- 
triarca e dei  monaci. 

Questo  malaugurato  divorzio  rese  colebri  nell’Oriente  i due 
monaci  Piatone  e Teodoro,  di  cui  parlano  con  lode  i fasti  della 
chiesa  orientale.  Abbandonati  da  Tarasio,  che  avea  avuto  la 
prudenza  di  dissimulare  un  disordine  a cui  non  vedeva  riparo, 
essi  no  scrissero  fino  a Roma;  ma  null'allro  ottennero  da  papa 
Loone,  so  non  gli  elogi  più  lusinghieri  alla  loro  fermezza. 

La  scaltra  Irene  però  seppe  far  servire  più  scaltramente  ai 
suoi  disegni  l’indegna  passione  che  ella  medesima  avea  fomen- 
tata nel  figliuol  suo  : essa  era  quella  che  eccitava  lo  zelo  del 
clero  e dei  monaci  contro  le  nuove  nozze  di  Costantino,  onde, 
col  favore  dei  contrasti  e della  persecuzione  che  ne  nacque, 
renderlo  sempre  più  odioso  a*  suoi  sudditi. 

I suoi  intrighi  furono  secondati  dai  primi  ufficiali  della  corte  ; 
e questa  madro  ambiziosa  e crudele  non  ebbe  riguardo  a ri- 
salire sul  trono,  bagnalo  del  sangue  del  figliuol  suo,  fatto  as- 
sassinare da  lei. 

Ma  pochi  anni  durò  la  fortuna:  la  omicida  Irene  fu  costretta 
a scenderne  una  seconda  volta  per  la  perfidia  di  Niceforo,  uomo 
di  corte  da  lei  favorito  sovra  ogni  altro. 

Questo  ingratissimo  cortigiano,  rinchiusa  la  sua  benefattrice 
in  un  chiostro,  fece  passare  sul  proprio  capo  il  diadema  dei  Ce- 
sari, che  gli  Isaurici  aveano  portato  più  di  un  secolo  in  quattro 
successive  generazioni. 

II  patriarca  Tarasio,  sempre  abile  nell’adaltarsi  alle  molte- 
plici rivoluzioni  che  segnalarono  il  lungo  suo  vescovado,  non 
ebbe  difficoltà  a coronare  imperatore  fra  lo  maledizioni  di  tutto 
il  popolo  codesto  mostro  di  perfidia  insigne. 

Tanti  torbidi  onde  la  reggia  di  Costantinopoli  era  sconvolta 
lasciarono  che  Carlo  portasse  in  pace  un  titolo  di  cui  i Greci 
erano  stati  tanto  gelosi. 
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Conclusa  anzi  col  nuovo  usurpatore  una  stretta  alleanza , 
proseguì  egli  in  mezzo  alle  più  brillanti  vittorie  a mostrarsi 
sempre  più  degno  del  nome  glorioso  di  ristoratore  dell’impero 
di  Occidente. 


XXIX. 

. * . . li  • r 

Mentre  Carlo,  il  nuovo  imperatore  d'Occidenlo,  faceva  tanto 
onore  al  titolo  ebo  Leone  III  avea  fatto  rivivere  in  lui,  regnava 
sul  Bosforo  l’oppressore  degli  Isaurici,-  l’usurpatoro  Niceforo. 

Questo  despota,  odiato  dal  popolo  elio  egli  opprimeva,  male 
ubbidito  dai  vosrovi  o dai  magistrati  eli’  ei  disprezzava,  prin- 
cipe avaro  e senza  fede,  tiranno  crudele  ed  ipocrita,  uomo  empio 
e superstizioso,  fini  in  una  rotta  campalo.  I Bulgari  l’uccisero 
nella  sua  tenda,  fecero  ludibrio  del  suo  cadavere,  e il  loro  re 
formò  del  cranio  di  lui  una  tazza  in  cui  bcverc  nei  banchetti 
solenni. 

L’odio  dei  popoli  si  sfogò  contro  suo  figlio,  obbligato  a ve- 
stirò la  cocolla  o a dar  luogo  a Michele  Curopalate.  11  nuovo 
principe,  d’un  carattere  dolce  o virtuoso , avrebbe  potuto  far 
obbliaro  la  durezza  del  passato  governo:  ma,  avendo  anch’egli 
perduta  una  battaglia  contro  i Bulgari,  si  avvilì  a tanto  da 
non  credersi  abile  a difendere  l’impero  o dopo  duo  anni  lo 
ccdè  con  una  vile  magnanimità  a Loone,  detto  l’Armeno  dalla 
sua  pairia.  Queslo  ò quel  Lcono  cho  rinnovò  la  guerra  alle 
imagini  e agli  adoratori  di  esse  collo  slosso  zelo  c furore  dei- 
risaurico. 

Ne’  sei  anni  ch’egli  regnò,  il  sangue  dei  vescovi,  dei  monaci, 
del  clero  e del  popolo  cattolico  bagnò  tuttogiorno  i crocifissi, 
to  pitturo  e lo  statue  da  essi  adoralo.  Le  arti  sorello,  la  pit- 
tura c la  scultura,  ebbero  non  meno  che  il  dogma  del  settimo 
concilio  un  irreconciliabile  nemico  nel  barbaro  che  l’ Arasse 
mandò  a cingere  l’alloro  nella  seconda  Roma. 

Un  numero  immenso  di  martiri  cadde  per  tutta  l’estensione 
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del  greco  impero  c rese  odioso  il  suo  nome  alla  Chiesa  quanto 
i nomi  di  Diocleziano  o di  Nerone. 

Il  patriarca  Nicoforo,  cho  si  era  opposto  alla  falsa  pietà  di 
Michele  quando  istigato  dal  fanatismo  rollo  scrivere  leggi  di 
sangue  contro  gli  eterodossi,  molto  più  tentò  di  far  argine  alle 
violenze  del  suo  successore  contro  i cattolici  : ma  il  suo  zelo 
gli  meritò  la  deposiziono  e l’esilio.  Questo  prelato  ò anno- 
verato fra  i padri  della  Chiesa,  o il  suo  nome  si  venera  ancora 
dai  Latini. 

1 cristiani  non  erano  meno  perseguitati  nell'Asia,  durante  la 
guerra  civile  cho  i figli  del  califo  Rachid  si  fecero  sulla  suc- 
cessione paterna.  * • 

L’Assiria  c l’Egitto  furono  inondali  di  sangue,  o più  d’ogni 
altra  la  Palestina  soffrì  gli  orrori  dolla  guerra  insolente  e della 
barbara  schiaviiù.  I luoghi  consagrali  dalla  nascita  o dalla  pas- 
sione dell’autore  del  cristianesimo  furono  violali  o deserti,  lo 
laure  cd  i chiostri  saccheggiati  e distrulli , i monaci  o il  clero 
costretti  a fuggire:  tutto  ora  stragi,  ruberie,  violenze. 

Frattanto  i patriarchi  di  Alessandri,  di  Antiochia,  di  Geru- 
salemme o comperavano  dal  vincitore  le  sodi,  o so  le  contra- 
stavano fra  loro  per  mala  gara  di  animosità  o di  perfidia:  c 
il  popolo  cristiano  o era  vittima  del  fanatismo  di  un  culto  ri- 
vale o dell’avarizia  d’  un  cloro  indegno. 

Cosi  andava  a perdersi  la  religione  noi  luoghi  dove  aveva 
avuta  la  culla  o dove  erano  sorti  i suoi  fondatori. 


II. 
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La  Chiesa  era  però' ben  compensata  e vendicala  della  per- 
secuzione che  soffriva  in  Grecia  e nell'Asia  dal  genio  e dalla 
pietà  di  Carlo  Magno  in  Europa. 

Noi  l’abbiamo  lasciato  in  atto  guerriero,  ma  non  è sotto  un 
tale  aspetto  che  richiamar  si  dove  a comparire  fra  tante  scene 
di  orrore.  nv  i .-  • 
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In  mozzo  alle  Vittorio  por  cui  Normanni,  Sassoni  c Saraceni 
sono  respinti  o costretti  a portare  il  suo  giogo,  c assediato  dalle 
curo  d'una  monarchia  smisurata , questo  grand’  uomo  chiama 
presso  di  sò  lo  arti  e le  scienze,  e,  secondato  da  quanti  saggi 
ha  tuttora  1’  Europa , apre  nuove  scuole  per  la  istruzione  dei 
popoli. 

Egli  erge  templi  magnifici  al  cullo  ed  utili  asili  alla  pietà 
e all’  indigenza  e sontuosi  edilìzi  alle  arti  o allo  scienze. 

Acquisgrana,  città  a lui  più  cara  e dove  crasi  preparata  la  , 
tomba , Acquisgrana  mostra  tuttavia  gli  antichi  avanzi  della 
predilezione  e della  maguiOccnza  di  questo  primo  imperatore 
francese.  Abbellita  e decorata  da  lui  colle  spoglie  rapite  alla  con- 
quistata Italia,  mostrò  la  prima  oltre  l’Alpi  ai  barbari  Alemanni 
ed  ai  Franchi  il  gusto  c la  squisitezza  delle  arti  del  Lazio  o 
di  Grecia 

Il  suo  principal  pensiero  era  però  rivolto  alla  prosperità  de' suoi 
Stati  e alla  gloria  della  religione. 

Un  rispettabile  monumento  ne  sono  ancora  i suoi  Capitolari, 
dove,  secondo  l’uso  dei  tempi,  ò affastellato  quanto  riguarda  il 
civile  ed  il  sagro  dei  regolamenti  da  lui  introdotti. 

Furono  essi  compilati  e pubblicali  in  generali  assemblee 
alle  quali  presiedeva  in  persona  e dove  intervenivano  promi- 
scuamente signori  e vescovi,  e perciò,  inserite  noi  concilii  ec- 
clesiastici, no  serbano  il  nome. 

In  mezzo  alle  suo  beneficenze  c alle  curo  instancabili  degli 
affari  politici  e religiosi  finì  Carlo  Magno  uno  dei  regni  più 
gloriosi  e più  lunghi  di  cui  parli  la  storia , I’  anno  medesimo 
in  cui  Leone  cominciò  il  suo  nella  Grecia.  Gran  re,  grand’uo- 
mo: meriterebbe  di  essere  preferito  agli  Alessandri  e agli  An- 
tonini, se  vissuto  fosse  in  un  secolo  meno  barbaro. 

il  sangue  dei  Sassoni,  che  avevano  in  una  volta  scosso  il 
giogo  della  religione  e dol  trono,  corse  a torrenti  sotto  il  ferro 
di  questo  conquistatore  implacabile:  la  più  accanita  vendetta 
scese  sui  popoli  che  ritardavano  le  sue  vittorie  : desolò  le  rive 
del  Po  e del  Veser  col  terrore  e le  stragi  : sterminò  la  fami- 
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glia  reale  dei  Longobardi,  dopo  averne  sposata  e ripudiata  in- 
giustamente l'erede:  con  la  pili  aperta  incostanza,  per  non  darle 
altro  nome,  fece  salirò  novo  donne  al  letto  imperialo,  non  senza, 


Carlo  Magno  imperatore, 


come  vogliono  alcuni,  una  turpe  poligamia:  tutto  questo  oscura 
non  poco  lo  più  belle  gesta  o le  più  vantate  virtù  di  Carlo. 

All’  ombra  di  una  cieca  deferenza  al  clero  egli  fu  venerato 
dai  papi  e dai  vescovi,  ebe  volentieri  transigevano  sulle  sue 
concubine  e sui  perpetui  divorzi  da  lui  sempre  compiuti  senza 
la  menoma  dipendenza  dall’  ecclesiastica  autorità  e senza  che 
questa  mai  pensasse  di  opporsegli. 
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Ma  ad  ogni  modo  il  suo  amoro  per  le  lettere  e per  le  arti, 
gli  ottimi  regolamenti  da  lui  introdotti  o nello  stato  civile  o 
nell'ecclesiastica  disciplina,  lo  splendore  a cui  levò  la  sua  na- 
zione gli  acquistarono  a buon  dritto  fama  imperitura  di  Grande. 

Assalilo  dalla  febbre  all’uscir  del  bagno  il  20  gennaio  814, 
lini  ai  &S  dello  stesso  mese  nel  sctlanlcsimosecondo  dell'  età 
sua,  quaranlesimoscltimo  del  regno  c decimoquarto  dell’impero. 

Fu  sepolto  nella  splendida  chiesa  da  lui  falla  edificare  in 
Acquisgrana  ad  onoro  della  Vergine. 

Quivi  fu  posto  a soderc  su  una  sedia  d’oro  cogli  abili  im- 
periali e con  sotto  il  cilicio  che  soleva  portare,  colla  corona 
in  capo,  la  spada  al  fianco  o sulle  ginocchia  un  libro  dei  van- 
geli. Ebbe  sospeso  dinanzi  il  suo  grande  scettro  e lo  scudo 
aureo  che  obbe  la  benedizione  di  papa  Leone. 

Suggellato  il  sepolcro,  eressero  al  difuori  un  arco  doralo  colla 
statua  di  lui  c con  questo  breve  epitafio  : 

Qui  giace  Carlo  sommo  ed  ortodosso  imperatore,  che  ha  glo- 
riosamente esteso  il  regno  dei  Franchi  e lo  ha  felicemente  go- 
vernato per  lo  spazio  di  quaranlaselte  anni. 

Ebbe  statura  più  che  ordinaria,  modo  e portamento  da  in- 
cutere reverenza , alti  e parole  schiettamente  facili  e tali  da 
guadagnare  i cuori.  Portava  lunghi  i capegli,  che  nella  sua 
vecchiezza  gli  aggiungevano  maestà  per  la  loro  bianchezza. 

All’epoca  della  sua  morte  egli  possedeva  tutta  la  Francia , 
tutta  l’ Alemagna,  una  parte  dell’Ungheria,  dei  Paesi  Bassi, 
della  Spagna  e la  maggior  parte  d'Italia. 

Non  solamente  ebbe  vanto  prodigioso  nel  suo  secolo,  ma  crebbe 
fama  coi  futuri. 

Un  genio  singolare  volevasi  non  a conquistare  ma  a con- 
servare ordinatamente  il  vastissimo  impero. 

In  un'  epoca  di  universale  ignoranza  non  ò da  stupire  che 
Carlo  Magno  abbia  tanto  favorito  il  clero,  di  cui  si  fece  saldo 
puntello,  impiegando  vescovi  e preti  ad  ogni  faccenda  dello 
Stàio. 

Pure  innanzi  di  morire  egli  potè  riconoscere  quanto  fosse 
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fino  d’allora  corrono  il  sacerdozio  e quanta  ambizione  si  na- 
scondesse sotto  la  cocolla  di  un  frate;  sicché,  spaventato  dalla 
preponderanza  che  i papi  cominciavano  a pretendere  sulle  po- 
testà civili,  è narrato  dalle  istorie  come  nella  coronazione  di 
suo  figlio  Luigi,  re  di  Aquitania,  a lui  imponesse  di  prendere 
sull’  altare  di  per  sé  il  diadema,  avvegnaché  da  Dio  solo  do- 
vesse riconoscersi  coronalo. 


XXXI. 


Mentre  l'Oriente  si  rilevava  a certa  splendidezza  di  scienza 
la  morte  di  Carlo  Magno  lasciava  l'Occidente  in  mezzo  alle  più 
fitte  tenebre  della  ignoranza.  San  Gregorio,  di  cui  abbiamo  ve- 
duti gli  insigni  fatti  sulla  sede  pontificia,  é fatale  esempio  dei 
tempi.  Di  lui  rimane  una  lettera  di  biasimo  a un  vescovo  per- 
ché avesse  insegnata  ad  alcuni  giovani  la  grammatica;  e fece 
peggio  eziandio,  avvegnaché,  por  forzare  i cristiani  a non  oc- 
cuparsi che  di  studi  religiosi,  facesse  abbruciare  gli  avanzi  pre- 
ziosi della  biblioteca  imperiale  di  Apolline  Palatino. 

Si  giunse  in  breve  a tale  che  tutta  la  scienza  di  un  buon 
sacerdote  si  riduceva  a saper  cantare  in  coro.  Francesi  e Ro- 
mani ebbero  una  lunga  e grave  disputa  per  saper  chi  meglio 
avesse  le  regole  dei  canto,  e reciprocamente  si  rimandavano 
dispacci  dalle  Gallie  a Roma  e da  Roma  allo  Gallie,  dove  il 
frasario  è per  solito  lardellato  di  stolti,  rustici,  indocti,  bruta 
ammalia  (l). 

Ed  é veramente  prodigioso  nel  secolo  ottavo  il  genio  di 
Carlo  Magno.  La  ò una  prova  di  più  come  i grandi  miracoli 
della  umanità  possano  sorgere  da  soli,  e da  soli  in  mezzo  alia 
fiacchezza  universale  crescere  e,  come  colosso  che  si  elevi  in 
mezzo  al  deserto,  gittare  la  loro  grande  ombra  su  tutta  una 
generaaione,  battezzando  del  proprio  nome  tutta  un'epoca,  tutto 
un  capitolo  di  quel  libro  infinito  che  ò la  istoria  del  genere 
umano. 

Miti,  del  Vaticano.  Voi.  I.  45 
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Di  queste  individualità  eccezionali  una  fu  Carlo  Magno,  ed  il 
nome  suo  sta  scritto  in  quell'ordine  singolare  dove  ha  prede- 
cessori Sesostri,  Alessandro,  Cesare,  i rappresentanti  di  tre  do- 
minazioni ugualmente  polenti,  ugualmente  effimere  come  la  vita 
dell’uomo  che  potè  meditarle  e compierle. 

Sceso  il  nuovo  imperatore  di  Occidente  nel  suo  sepolcro  di 
Aquisgrana,  l’ignoranza  cieca,  un  momento  contenuta  e vinta, 
ripiglia  il  suo  cammino  di  ebbra  baccante,  e le  tenebre  scen- 
dono fitte  sulla  povera  umanità  asservito  al  ferro  dei  condot- 
tieri e all’acqua  santa  dell’esorcista. 

Se  i figli  di  Carlo  Magno  lo  avessero  rassomigliato,  l’aurora 
del  rinascimento  sarebbe  sòrta  sul  mondo  cinque  secoli  prima. 
Quanto  sangue  e quante  lagrime  non  avrebbe  risparmiato  la 
grama  figliuolanza  di  Adamo  ! 

Oramai  la  inondazione  dei  barbari  è compiuta;  le  nazioni 
del  settentrione  e del  mezzodì  si  sono  mescolate  e confuse  come 
torbide  fiumane  in  seno  all’oceano;  al  molo  della  conquista 
succede  la  quiete  del  dominio. 

La  fine  di  Carlo  segna  il  principio  del  medio  evo.  Egli  pure 
si  nomò  fra  due  secoli 


ed  arbitro 

S’assise  in  mezzo  a lor. 
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NOTA  IL  CAPITOLO  TERZO 


SERIE  DEI  PAPI  DA  SABINIANO  A LEONE  III 

(dal  600  all’800). 


LXIV.  Sabiniano,  eletto  nel  604,  morto  nel  606. 

LXV.  Bonifacio  III,  el.  nel  607,  m.  nel  607. 

LXVI.  Bonifacio  IV,  el.  nel  608,  m.  nel  61S. 

LXVII.  Diodato,  ei.  nel  615,  m.  nel  618. 

LXVIII.  Bonifacio  V,  el.  nel  619, 'ni.  nel  625. 

LX1X.  Onorio,  el.  nel  625,  m.  nel  658. 

LXX.  Severino,  el.  nel  640,  m.  nel  640. 

LXXI.  Giovanni  IV,  el.  nel  640,  m.  nel  642. 

LXXII.  Teodoro,  el.  nel  642,  m.  nel  649. 

LXXIII.  Martino,  el.  nel  649,  m.  nel  655. 

LXXIV.  Eugenio,  el.  nel  654  vivente  il  suo  predecessore,  m.  nel  657. 

LXXV.  Vitaliano,  el.  nel  657,  m.  nel  672. 

LXXVI.  Adeodato,  el.  nel  672,  m.  nel  676. 

LXXVII.  Dono,  el.  nel  676,  m.  nel  678. 

LXXVIII.  Agatone,  el.  nel  679,  m.  nel  682. 

LXX1X.  Leone  II,  el.  nel  682,  m.  nel  685. 

LXXX.  Benedetto  II,  el.  nel  684,  ni.  nel  685. 

LXXXI.  Giovanni  V,  el.  nel  685,  m.  nel  686. 

LXXXII.  Conone,  el.  nel  686,  m.  nel  687. 

^ Pasquale,  antipapa  VII. 

LXXXIII.  Sergio,  el.  nel  687,  m.  nel  701.  J 

Teodoro,  antipapa  Vili. 

LXXXI V.  Giovanni  VI,  el.  nel  701,  ni.  nel  705. 

LXXXV.  Giovanni  VII,  el.  nel  705,  ni.  nel  707. 

LXXXVI.  Sisinnio,  el.  nel  708,  m.  nel  708. 

LXXXVII.  Costantino,  el.  nel  708,  m.  nel  715. 
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LXXXVIII.  Gregorio  II,  el.  nel  715,  ra.  nel  731. 

LXXXIX.  Gregorio  III,  el.  nel  731,  m.  nel  741. 

XC.  Zaccaria,  el.  nel  741,  m.  nel  75ì. 

Stefano,  eletto  e morto  senza  occupare  la  sede. 
XCI.  Stefano  II,  el.  nel  752,  m.  nel  757. 

Teofl latto,  antipapa  IX. 

XCII.  Paolo,  el.  nel  757,  m.  nel  767. 

Costantino,  antipapa  X. 

XCIII.  Stefano  III,  el.  nel  768,  m.  nel  772. 

XCIV.  Adriano  I,  el.  nel  772,  m.  nel  795. 

XCV.  Leone  IH,  el.  net  795,  m.  nel  816. 
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CAPITOLO  IV 


11  medio  evo. 


I. 

Lo  splendore  del  regno  di  Carlo  fu  quel  raggio  di  luce  che 
squarcia  per  un  istante  le  nubi  sulla  sera  di  un  di  procelloso, 
infausto  presagio  d'una  più  torbida  notte. 

I discendenti  di  Carlo  Magno,  fra  loro  divisi,  faranno  da 
prima  scorrere  il  sangue  dei  loro  sudditi  in  guerre  rabbiose; 
poi,  imbecilli,  si  lasceranno  conculcare  ed  opprimere  dai  loro  vas- 
salli, fino  a vedersi  strappato  dalle  mani  lo  scettro  e balzali 
dal  trono.  Morto  l'ultimo  di  essi  iu  un  ospitale,  si  cercherà  a 
lungo  in  Francia  chi  voglia  ricevere  il  nome  di  re,  mentre  una 
folla  di  tiranni  si  dividerà  le  provincie  e porrà  i popoli  nella 
più  orribile  schiavitù. 

L’Alemagna  e l'Italia  subiranno  la  stessa  sorte,  e queste  tre 
nazioni,  unite  un  momento  nella  rinnovaziono  dell'impero,  si 
separeranno  per  sempre. 

Non  altro  resterà  lor  di  comune  che  la  ferocia,  l'oppressione, 
l’ignoranza,  a perpetuarvi  le  stragi,  la  schiavitù,  la  brutalità 
dei  costumi  al  di  dentro,  mentre  le  straniere  incursioni  ne  de- 
vasteranno le  frontiere  e le  coste. 

II  titolo  d’imperatore  sopravvive  all’ultimo  dei  Carolingi:  ma 
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i successori  d’Auguslo,  di  Costantino  e di  Carlo,  tiranni  4'una 
meschina  provincia,  diverranno  il  giuoco  dei  loro  vassalli  e il 
ludibrio  d'uoa  podestà  che  andrà  elevandosi  sulle  loro  rovine. 

Questa  podestà,  quella  vale  a dire  del  clero  e dei  papi,  che 
vedremo,  alla  fine  dell’epoca,  arbitra  del  destino  dei  re,  dopo 
gli  sforzi  dei  primi  successori  di  Zaccaria  e di  Leone  languisce 
anch’essa 

Gli  eccessi  dei  papi,  assorbiti  dal  vortice  della  corruzione  ge- 
nerale, interrompono  la  via  trionfale  del  papato. 

Fra  le  tenebre  della  notte  più  folta  che  si  aggrava  sulla 
sede  di  san  Pietro  vedremo  oscene  femmine  amministrare  gli 
affari  della  religione  a nome  di  mitrali  adulteri:  vedremo  il 
capo  della  religione  avvilita  non  essere  che  lo  schiavo  e il  lu- 
dibrio di  femmine  ambiziose  e rivali  meretrici  e di  concubine 
impudiche. 

Il  ferro  e i veleni  sono  per  molti  pontefici  la  fine  del  ba- 
stardo e vergognoso  apostolato  ! 

E se  una  larva  di  rispetto  dura  verso  il  vescovo  di  Roma, 
egli  è per  la  venerazione  che  l’ ignoranza  e la  superstizione 
conserva  agli  abusi  e alle  usurpazioni  dalle  false  decretali  in- 
trodotte. 


II. 


Le  altre  sedi  non  mostreranno  nè  meno  torbidi  nè  minori 
scandali. 

Si  cercheranno  indarno  sulle  cattedre  delle  prime  chiese  i 
successori  degli  Arabrogi  e degli  Agostini. 

La  tiara  non  distinguerà  il  pastore  dalia  sua  greggia,  nè  il 
capo  d'un  culto  pacifico  dal  tiranno  di  un’orda  selvaggia. 

I vescovi,  se  non  sieno  fanciulli  da  temere  più  la  sferza  che 
la  scomunica,  posti  al  governo  della  Chiesa  dall’intrigo  o dal 
dispotismo  dei  padri  che  ne  saccheggiano  le  rendite , saranno 
traditori  o imbroglioni  che  difenderanno  coll’ armi  alla  mano 
il  privilegio  di  calpestare  i canoni  e il  popolo. 
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Avranno  mogli,  guardie,  rarnefiei;  ed  useranno  a fascio  i 
canoni  e la*  scomunica,  gli  assassini  e le  sentenze  capitali. 

Il  resto  del  clero,  ammollito  dalle  ricchezze  e orgoglioso  del 
proprio  potere,  dividerà  lo  sue  cure  fra  le  dissolutezze  e le 
prepotenze. 

Appena  si  troverà  chi  sappia  leggere  e scrivere:  e quegli 
saranno  stimati  assai  dotti  quando  sappiano  tradurre  in  un 
barbaro  idioma  l'orazione  dominicale. 

Si  leggeranno  talvolta  delle  omelie,  si  scriveranno  dei  trat- 
tati di  fedo  e delle  epistole  di  disciplina,  ma  in  un  latino  in 
cui  appena  si  trovano  le  antiche  desinonzo  di  questa  lingua. 

III. 

In  mezzo  al  maggiore  avvilimento  della  sede  apostolica  e agii 
orrori  che  devasteranno  l'Italia  vedremo  un  genio  ardito  usur- 
pare In  tiara  e sollevare  il  trono  romano  a un  lampo  di  gloria. 

Se  pe’  suoi  scandali  non  no  avrà  la  religione  prefìtto,  colla 
sua  politica  ripristinerà  l'autorità  della  sede  in  dispensar  corone. 

Chiamato  da  lui  verrà  dall'Istro  sul  Tevere  quell' Alemanno 
che,  infranti  a’ suoi  piedi  gli  imperatori  italiani,  porterà  l'al- 
loro dei  Cesari  sulle  rive  dell’lstro. 

La  fortuna  rinfrancherà  la  donazione  del  papa,  che  si  pen- 
tirà invano  d’ essersi  dato  un  possente  padrone,  quando  non 
pensava  che  a procurarsi  un  sostegno. 

La  chiesa  romana  però,  protetta  dai  lumi  e dal  vigore  dei 
nuovi  augusti,  vedrà  ritornare  sulla  sua  sede  uomini  degni  di 
governarla. 

Finché  durerà  il  buon  accordo  fra  lo  due  potestà,  respirerà 
da’  suoi  lunghi  orrori  l’ Italia  e la  religione.  Ma  in  breve  ri- 
nasceranno scismi  e contese,  e vedremo  il  fanatismo  riaccendere 
in  mezzo  agli  uomini  orribili  contese. 

La  religione,  depravala  nel  popolo,  profanata  dai  grandi,  av- 
vilita fra  i suoi  ministri  medesimi,  durerà  inconcussa  nella  sua 
morale  e nei  dogmi. 
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L'ignoranza  ne  rispetterà  il  sublimo  mistero;  e fatale  alla 
sua  gloria,  non  le  solleverà  contro  almeno  dei  nemici  cbo  le 
sarebbero  troppo  pericolosi  In  quest'epoca. 

Figurerà  così  moltiforme  nelle  diverso  parli  della  repubblica 
cristiana  ; poiché  si  adatterà  ài  diversi  costumi  della  nazione. 

Mentre  la  divozione  più  superstiziosa  distinguerà  questi  se- 
coli d'ignoranza  ; le  violenze,  i disordini  e i più  brutali  eccessi 
vi  si  copriranno  col  suo  manto  o saranno  aumentati  dalle  mas- 
sime d’una  falsa  pietà. 

Gli  ecclesiastici  saranno  i primi  a dare  l’esempio  d’ogni  li- 
cenza e ne  prometteranno  l’ impunità,  purché  si  eseguiscano  * 
certe  minute  pratiche  di  religione  e se  ne  compri  a peso  d’oro 
il  perdono. 

I pellegrinaggi,  le  reliquie,  i conventi , cose  tutte  ignote  ai 
primi  secoli,  verranno  assegnati,  come  facile  mezzo  d’  espiare 
il  delitto,  ma  ne  occasioneranno  nello  stesso  tempo  dei  nuovi: 
guerre,  ruberie,  discordie,  superstiziono,  empietà. 

IV. 

L’Oriente  non  presenta  uno  spettacolo  così  disgustoso d’ igno- 
ranza e di  disordine. 

La  religione,  perseguitata  dal  dispotismo,  ha  martiri  intre- 
pidi e illuminati  sostenitori;  e d’altra  parte  il  trono,  • benché 
agitalo,  sa  ancora  resistere  alle  scosse  della  superstizione  e 
delle  congiure. 

I vizii  però  seguitano  in  Costantinopoli:  la  perfidia  e la  cru- 
deltà vi  prendon  la  forma  più  perniciosa  e terribile,  quella  cioè 
del  fanatismo. 

I monaci,  persecutori  e perseguitati  a vicenda,  dispongono 
spesso  del  trono,  poiché  sanno  l’arte  di  raggirare  i popoli,  ed 
empion  di  sangue  il  santuario  e la  reggia. 

Si  tesson  cabale,  tradimenti,  congiuro  o assassina;  o la  re- 
ligione più  santa  ha  sempre  la  sorte  infelice  d'esserne  il  de- 
ploraci pretesto.  * 
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I musulmani  dell’Asia  e di  Spagna  sono  i soli  che  ci  pre- 
sentano in  quest’epoca  una  maggior  politezza  di  costumi  e un 
trasporlo  manifesto  per  le  scienze  e per  Parti. 

Queste  rendono  famosa  Cordova,  mentre  I»  giustizia  e l'uma- 
nità si  sostengono  ancora  a Bagdad  e incominciano  a intro- 
dursi nella  corte  de’  caliti  del  Cairo.  La  barbarie  e l’intolleranza 
non  si  mostrano  più  che  nel  palazzo  de’  miramolini  dell’Africa, 
che,  innalzati  dal  fanatismo,  ne  conservano  lutti  i delitti. 

La  rivoluzione  che  un  popolo  nuovo  cagionerà  sul  trono  degli 
Ottomani,  rispettando  l’esterno  del  culto,  ne  altererà  dappoi 
i costumi  e le  massime. 

I Turchi  non  assomiglieranno  agli  Arabi,  la  cui  potenza  in- 
goiarono, se  non  nella  religione,  nel  dispotismo  e nelle  con- 
quiste. 

Scorsa  così  rapidamente  la  prospettiva  di  questi  lagrimevoli 
secoli,  distinti  coi  nome  di  medio  evo,  infausti  non  meno  alla 
religione  che  alle  scienze  e alle  lettere,  entriamo  non  senza  ri- 
brezzo a vederne  il  fondo. 


V. 

\ 

La  gloria  di  Carlo  Magno  si  estinse  con  lui. 

Luigi  suo  figlio  cominciò  a regnare  con  uno  strano  insieme 
di  crudeltà  e di  debolezza  che  muove  a orrore  e a maraviglia. 

Superstizioso  e bigotto,  ebbe  la  malinconia  di  farsi  monaco, 
vivente  il  padre:  ritenuto  da  lui  alla  testa  del  reguo,  volle 
farsi  censore  inesorabile  di  ogni  peccato,  anco  fra  la  gente  di 
Chiesa. 

Ma  dove  più  spiccò  il  suo  animo  crudele  fu  nella  vendetta 
sanguinaria  e imprudente  ch’ei  prese  dei  disordini  delle  sue 
sorelle,  da  lui  scacciate  dalla  reggia,  mentre  ne  faceva  morire 
da  tiranno  gli  amanti. 

Egli  si  credeva  così  non  altro  che  un  esatto  punitore  della 
colpa  ; ma  la  ribellione  di  suo  nipote  sviluppò  viemaggiormente 
il  suo  genio  sanguinario  e feroce. 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I. 


44 


346 

Dopo  pochi  anni  di  regno  la  sua  fantasia,  indebolita  tra  lo 
pratiche  di  una  falsa  pietà,  gli  fece  credere  di  non  essere  ca- 
pace a reggere  solo  il  peso  della  corona;  e l' affetto  paterno 
lo  sedusse  ad  associare  all'impero  Lotario  suo  primogenito,  de- 
stinandolo in  tal  qualità  al  governo  d’Italia. 

Questa  disposizione  ingelosì  Bernardo  figlio  del  primogenito 
di  Carlo  Magno:  egli  secondo  la  disposizione  testamentaria  del- 
l’avo regnava  in  Italia  o credeva  aver  dritto  di  essero  impe- 
ratore prima  di  suo  cugino,  o almeno  che  niuno  avesse  a di- 
videre con  lui  il  governo  di  quella  provincia.  Prese  dunque  le 
armi;  ma,  superalo  nella  prima  battaglia,  venne  indarno  a get- 
tarsi ai  piedi  del  barbaro  zio,  implorando  la  sua  clemenza. 

Quest’uomo  implacabile  gli  fece  cavar  gli  occhi  e lo  relegò 
in  un  convento. 

Quindi,  proseguendo  da  inesorabile  conquistatore  la  sua  ven- 
detta, dopo  aver  immolato  alla  crudele  gelosia  d’impero,  senza 
distinzione  di  sesso,  di  età,  di  carattere,  tutti  i suoi  complici, 
abbandonossi  a tutte  le  durezze  di  un'anima  sospettosa  e battè 
la  via  dei  tiranni  colle  inquisizioni,  colle  prigionie,  coi  sup- 
plizii. 

Agitato  finalmente  da’  suoi  rimorsi,  scosso  dal  timore  delle 
pene  che  la  religione  minaccia  ai  sanguinarii  e dai  rimproveri 
degli  ecclesiastici,  del  sangue  di  molti  dei  quali  era  lordo,  pianse 
le  sue  violenze  e credè  espiarle  coH’assoggellarsi  alla  pubblica 
penitenza,  le  cui  pratiche,  asservendo  uno  spirito  limitato  quale 
era  il  suo,  lo  resero  oggetto  di  sprezzo  e di  maggiori  disgrazie. 

Il  clero  di  Costantinopoli  prese  un’assai  più  crudele  ven- 
detta sui  furori  che  vi  praticava  il  tiranno  dei  Greci,  sotto 
pretesto  di  purificare  il  cristianesimo  daM’iconolatria. 

Leone  l'Armeno  fu  per  arte  di  monaci  trucidato  la  notte  di 
Natale  nel  coro  di  Santa  Sofia,  dove  la  sua  vanità-  traovalo 
spesso  a far  pompa  della  sua  voce  nel  canto  degli  inni. 

Michele  il  Balbo,  in  cui  favoro  fu  ordita  la  trama,  passò  in 
tal  guisa  dalla  carcere  al  trono  senza  essere  più  proDenso  a 
coloro  cui  lo  dovea.  Imperocché,  essendo  egli  capo  di  una  mi- 
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è 

lizia  palatina  dei  confederali,  arrestato  e condannato  a morte 
per  cospirazione  contro  Leone,  mentre  la  vigilia  del  Natale 


Leone  l’Armeno  imperatore. 


dovevano  abbruciarlo  nella  stufa  dei  bagni  imperiali,  andò  ■ 
l’imperatrice  Teodosio  al  marito  onde  non  macchiasse  di  san- 
gue una  festa  così  solenne:  consentì  Leone  Armeno  quantunque 
a ritroso  che  la  sentenza  contro  Michele  fosse  differita,  dicendo 
però  alla  moglie: 

— Tu  pretendi  di  fare  un’  opera  pia,  ma  vedrai  la  fine.  — 

Infatti,  fingendo  la  notte  il  reo  di  voler  confessarsi,  fece  sa- 
pere ai  monaci  suoi  complici  minacce  di  rivelazione  quando 
non  lo  aiutassero.  E lo  aiutarono  essi  entrando  il  mattino 
all’alba  a cantare  le  laudi  nella  chiesa  palatina,  dove  Leone 
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faceva  pompa  delta  sua  bella  voce  e della  maestria  nei  canto. 
Lo  trucidarono  nel  santuario,  poi  ne  trascinarono  ignominio- 
samente  il  cadavere  per  le  vie. 

Finì  come  doveva,  da  tiranno. 

Il  nuovo  principe,  brutale  ed  ingrato,  dichiarassi  assai  presto 
nemico  dei  cattolici:  fece  morire  il  vescovo  Eutimio,  uno  dei 
principali  autori  della  sua  elevazione  ; e volle  che  l’ordine  di 
quest’atto  inumano  venisse  dallo  stesso  giovine  imperatore  suo 
figlio,  da  lui  tosto  associato  alla  corona. 

Frattanto  i Saraceni  proseguivano  impunemente  le  loro  con- 
quiste a danno  dei  Greci.  Michele  intento,  a distruggere  le  ima- 
gini,  a combinare  le  razze  migliori  dei  muli,  a distinguere  le 
pecore  e le  vacche  più  feconde  e abbondanti  di  latte,  vedea 
senza  agitazione  le  loro  squadre  partire  dalle  coste  di  Spagna, 
attraversare  il  Mediterraneo  e giungere  in  Creta. 

Nello  stesso  tempo  quelli  dell'Africa  sbarcavano  in  Sicilia 
e,  colla  stessa  facilità  fatti  padroni  di  quesl’altra  colonia  greca, 
minacciavano  di  là  a tutta  Italia. 

VI. 

Nè  Luigi,  l' imperatore  d’Occidente,  era  al  caso  d’opporsi  a 
questi  attivi  conquistatori. 

Sentendo  egli  la  sua  mano  troppo  debole  per  governarlo  da 
sè,  si  abbandonava  a quanti  gli  stavano  intorno,  ma  era  ugual- 
mente ingannato  e dal  suo  risentimento  e dalla  sua  confidenza. 

Gli  ecelesiast>ei  più  d’ogni  altro  aveano  predominio  sul  di 
lui  cuore  e mettevano  a profitto  la  sua  debole  pietà  per  {strap- 
pargli nuove  grazie  e decreti  sempre  pericolosi  alla  corona. 
In  mezzo  però  allo  pratiche  di  umiliazione  con  cui  avviliva 
dinanzi  a loro  la  propria  autorità,  non  si  scordò  affatto  d'essere 
imperatore  e d’escrcilarne  i diritti  anche  nel  santuario. 

Egli  vegliava  incessantemente  sulla  ecclesiastica  disciplina , 
riformava  canonici  e monaci,  e teneva  l’occhio  sui  diportamenti 
dei  vescovi  più  lontani. 
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Quello  di  Roma  non  isfuggiva  alla  sua  attenzione;  ma  non 
lo  fece,  al  solito,  che  debolmente. 

Papa  Leone  IH,  appena  morto  suo  padre,  avea  vendicato 
colla  pena  di  morte  una  nuova  congiura  contro  di  lui  scop- 
piata. 

Luigi  disapprovando  cotanta  severità  nel  primo  vescovo  della 
Chiesa,  lo  citò  al  suo  tribunale,  ma  Io  assolse  poi  sulle  sue 
semplici  scuse. 

Ricevè  una  visita  di  Stefano  IV  suo  successore,  venuto  sino 
a Reims  per  conferire  con  lui  sopra  vari  punti  di  disciplina  e 
di  stato,  dal  quale  ebbe  la  incoronazione  e il  giuramento  di 
fedeltà,  novella  prova  del  come  la  autorità  temporale  non  ap- 
partenesse punto  in  quei  tempi  al  papa. 

Morto  Stefano,  poco  appresso  elossero  a succedergli  sui  primi 
dell’ 817  Pasquale,  primo  di  questo  nome,  uomo  dedito  alle 
astruserie  della  vita  contemplativa,  quantunque  dottissimo  delle 
Scritture. 

Tosto  dopo  la  sua  elezione  mandò  egli  a Luigi  una  amba- 
sceria con  ricchi  donativi  ed  atti  di  sommessione,  la  quale, 
tornando  di  Francia,  è fama  che  portasse  la  confermazione  del 
vantato  decreto  di  Pipino  e di  Carlo  Magno. 

È questo  il  celebre  atto,  da  molli  ritenuto  apocrifo,  che  co- 
mincia — Ego  Ludovicus  — pel  quale  lo  imperatore  aggiunge 
ai  dooi  temporali  del  padre  la  città  e il  ducato  di  Roma  e le 
isole  di  Corsica,  di  Sardegna  e di  Sicilia,  quantunque  Tullima 
appartenesse  ancora  allo  impero  di  Oriente. 

Ammettendo  però  anche  la  veracità  di  questo  atto,  è note- 
vole la  riserva  del  dominio  imperiale,  ovvero  l'alta  sovranità, 
per  cui  il  papa  non  sarebbe  stato  in  via  temporale  che  un 
investito  feudale  dell’impero. 

Ed  è pure  importante  la  condizione  che  quantunque  il  po- 
polo romano  possa  liberamente  eleggere  i suoi  pontefici,  pure 
debbano  essi  ottenere  la  imperiale  sanzione  innanzi  di  pigliar 
governo  della  Chiesa.  Sicché  dalla  deplorabile  confusione  del 
temporale  collo  spirituale  fino  d’ allora  emergeva  la  indegna 
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ricevere  il  Battesimo  colla  regina  sua  moglie  e con  quanti 
Danesi  lo  accompagnavano;  poiché  con  ciò  gli  venne  accordata 
una  contea  nella  Frisia,  finché  non  ricovrasse  il  suo  regno. 

Ciò  fatto,  Erioldo  partì  col  denaro,  coi  soldati  e coi  monaci 
che  Luigi  gli  diede  ; o scendendo  il  Reno,  arrivò  per  mare  in 
Amburao.  * 

Qui  fermossi  il  convoglio,  c da  questo  luogo  cominciò  la 
missione  di  Danimarca;  la  quale  veramente  non  fu  molto  fe- 
lice nè  per  la  religione  nò  pel  re. 

Nulladimeno  il  monaco  Anscario,  che  era  alla  tosta  dei  mis- 
sionari, trovò  da  compensarsi  nella  Svezia  vicina,  in  cui  penetrò 
coll'aiuto  d’alcuni  schiavi  cristiani  che  i pirati  del  nord  face- 
vano spesso  sulle  coste  d’Olanda  c del  Belgio. 

Questo  diè  origine  alla  chiesa  d’Amburgo,  sopra  il  qual  ti- 
tolo fu  consagralo  Anscario,  come  arcivescovo  dei  Nordalbin- 
ghi,  cioè  popoli  settentrionali  dell'Elba. 

Contemporaneamente  un  suo  discepolo  fondò  nella  Svezia 
l’arcivescovado  di  Upsal,  che  godè  poi  della  primazia  di  quel 
regno. 

Non  si  trova  che  in  alcuno  di  questi  avvenimenti  interve- 
nisse l’autorità  o si  chiedesse  il  consenso  del  romano  pontefice. 

La  religione  di  Cristo  cominciava  a farsi  arnese  di  guerra 
e di  politica  fra  le  mani  ai  prepotenti  della  terra. 

• VII. 

% 

Mentre  così  si  estendeva  la  religione  nel  nord  dell’Europa , 
ella  si  perdeva  a poco  a poco  nelle  provincie  meridionali  del 
greco  impero,  dove  i Saraceni  facevano  tuttodì  nuove  con- 
quiste. 

Nulla  perciò  commosso  l’imperator  Michele,  proseguiva  an- 
ch’egli la  persecuzione  alle  imagini,  e gli  adoratori  di  quelle 
non  ebbero  pace  per  lutti  i nove  anni  nei  quali  tenne  l'impero. 

Teofilo  suo  figlio,  che  gli  successe,  calcò  esattamente  le  orme 
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paterne  in  fatto  di  religione,  ed  il  suo  nome  è del  pari  ese- 
crabile nei  martirologi  cattolici  per  le  vittime  da  lui  immolate 
a questa  superstiziosa  mania. 

' Egli  fa  lull'altra  figura  nella  'storia  civile.  Principe  amico 
della  giustizia,  fece  rispettare  le  leggi  ed  assicurò  le  proprietà 
de’  suoi  sudditi.  Capitano  valoroso,  si  pose  egli  stesso  alla 
lesta  dei  greci  eserciti  e si  rese  terribile  ai  caliti  dell'Asia  con 
segnalate  vittorie.  Sovrano  fermo  e vigoroso,  diede  a’  suoi  editti 
la  forza  necessaria  a mantenere  l’ordine  e la  tranquillità  nello 
Stato,  e vide  piegar  sotto  di  sò  un  clero  orgoglioso  che  volea 
dominare  nella  reggia  e sul  popolo,  mettendo  in  opposizione 
l una  coll’altro.  Tale  era  Teofilo  imperatore  d’Oriente. 

Vili. 

L’impero  d’Occidente  era  frattanto  nella  più  orribile  confu- 
sione. 

Ivi  se  la  Chiesa  lodavasi  della  pietà  del  figlio  di  Carlo  nel- 
l’arricchirla  di  privilegi  e di  doni,  lo  Stalo  gemea  sulla  costui 
imbecillità,  che  riempiva  di  torbidi  la  propria  famiglia  e le 
provincie  di  ribellioni  e di  stragi. 

Mentre  i papi  usurpano  in  Roma  la  autorità  civile,  e i ve- 
scovi si  fanno  giuoco  dei  diritti  più  preziosi  del  trono,  i Nor- 
manni devastano  impunemente  le  coste  dell’Oceano;  i Saraceni 
s’impadroniscono  di  tutte  le  isole  d’ Italia  e spingono  le  loro 
incursioni  sul  continente;  il  Friuli  scuote  il  giogo  e si. sceglie 
un  padrone  ; i Guasconi  erigono  e fondano  un  trono  alle  falde 
dei  Pirenei,  e tutto  l’impero  si  divide  e si  sfascia.  Nè  minori 
disordini  presenta  la  famiglia  imperiale. 

Tradito  dalla  prima  sua  moglie,  che  lo  spoglia  dell’autorità 
per  commetterla  ai  figliuoli  ingrati;  disonorato  dall’altra,  di 
cui  sceglie  per  suo  ministro  l’adultero;  insultalo  e raggirato 
dai  figli  che  gli  si  ribellano,  dai  grandi  che  lo  abbandonano, 
dal  clero  che  lo  inganna,  dal  popolo  che  lo  disprezza , l’impe- 


Digitized  by  Google 


353 

rotore  Luigi  si  consola  colla  riforma  di  alcuni  monaci  delle 
piaghe  che  tuttogiorno  lasciava  invecchiare  nel  corpo  del  va- 
stissimo impero. 


Erano  in  tale  stato  le  cose  quando  videsi  rappresentato 
quello  spettacolo  che  sarà  sempre  unico  nella  storia  dei  re. 

Avea  Luigi,  come  si  è detto,  divisi  i suoi  Stati  e cedutane 
l’amministrazione  a’  suoi  tre  figliuoli,  Lotario,  Luigi  e Pipino. 

Frattanto,  passalo  a nuove  nozze,  ebbe  dalla  famosa  adultera 
Giuditta  un  quarto  figlio  chiamalo  Carlo,  per  cui  la  madre  non 
vedeva  corona  da  poter  cingere. 

Questa  donna  intrigante,  scaltramente  adoprando  la  propria 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  45 
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seduzione,  giunse  a determinare  l’imbelle  marito  a una  nuova 
divisione  di  Stali  nella  quale  fosse  incluso  anche  il  figlio. 

Il  clero  e la  corte,  che  sempre  si  volgono  ove  più  è da  spe- 
rare, piegarono  sollecitamente  verso  i giovani  principi,  e gli 
stessi  più  beneficali  ecclesiastici  furono  i primi  a declamare 
altamente  contro  la  parzialità  del  vecchio  imperatore  per  l’in- 
degna sua  sposa  e pel  figlio  adulterino. 

Si  videro  allora  dei  figli  snaturati  marciare  coll'armi  alla 
mano  contro  a un  padre  non  d’altro  reo  che  di  averli  troppo 
amati  e prevenuto  il  corso  ordinario  della  natura  per  farli 
sovrani. 

Essi  dicevano  di  voler  combattere  solamente  la  donna  am- 
biziosa ed  oscena  che  raggirava  a suo  modo  un  debole  ma- 
rito , mentre  disonoravano  il  letto  : ma  ribellione  più  empia 
non  ebbe  mai  pretesti  men  giusti. 

Già  due  armate  terribili  di  Francesi  stavano  in  faccia  Cuna 
dell’altra , quando  papa  Gregorio  IV,  che  l’ imperatore  Lotario 
conducea  seco  dall’  Italia,  si  offrì  mediatore  tra  il  padre  e i 
figli. 

Questo  sommo  poulefice,  col  velo  dell’amicizia  e sotto  pre- 
testo di  risparmiare  una  guerra  sacrilega,  veniva  ad  ingannare 
la  dabbenaggine  del  pio  Luigi.  Egli  si  prevalse  della  sua  de- 
bole piotà  in  un  abboccamento  avuto  con  lui  e mise  un  prin- 
cipe credulo  in  potere  de’ suoi  barbari  persecutori. 

Fu  allora  che  si  rappresentò  quella  scena  che  disonorava 
ugualmente  il  santuario  ed  il  trono,  la  natura  e la  religione. 

Vescovi  i più  ricolmi  delle  sue  grazie,  fecero  in  un  sacro 
concilio  un  processo  inqualificabile  al  dabbene  imperatore  e 
calpestarono  la  maestà  del  diadema,  facendolo  comparire  in  una 
pubblica  assemblea  nell’aspetto  di  reo. 

Gli  altari  resi  teslimonii  di  tali  enormezze  videro  un  impe- 
ratore imbecille  spogliato  delle  sue  armi  e fin  del  militare  suo 
cinto  e in  abito  di  penitenza  costretto  a confessare  pubblica- 
mente i disordini  della  moglie  e le  proprie  imprudenze. 

Quindi,  oppresso  dai  più  umilianti  oltraggi , percosso  con 
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verghe,  venne  deposto  dal  Irono  e rinchiuso  per  sinodale  sen- 
tenza in  nn  chiostro. 

Ivi  all'obbrobrio  della  sofferta  ingiustizia  si  unì  l'atrocità  del 
più  barbaro  trattamento  per  mano  dei  figli  medesimi,  privan- 
dolo de' suoi  amici,  della  moglie  e di  quanto  potea  consolarlo 
nel  suo  deplorabile  stalo. 

L'imperatrice  Giuditta  e suo  figlio  furono  da  Lotario  stra- 
scinati in  Lombardia  e rinchiusi  nella  città  di  Tortona. 

Questo  è il  terzo  esempio  più  atroce  dell’  intraprendimento 
dei  vescovi  contro  la  temporale  potenza. 

IX. 

Tutto  il  contrario  accadeva  in  Oriente,  dove  l’ imperatore 
Teofilo  s’ ingeriva  della  riforma  del  cullo,  pesava  sul  clero  e 
disponeva  a capriccio  delle  sedi  dei  vescovi. 

La  tregua  a cui  i suoi  replicali  trionfi  obbligarono  i Sara- 
ceni non  fu  dannosa  che  ai  soli  cattolici. 

Col  pretesto  di  sradicare  ogni  avanzo  della  pretesa  iconola- 
tria,  erano  i più  zelanti  scacciati  dalle  loro  sedi,  ed  altri  posti 
in  loro  luogo  più  ligi  dell'imperiale  autorità.  La  scelta  che  ne 
faceva  Teofilo  non  corrisponde  molto  alla  sagaci tà  di  cui  gli 
dà  vanto  la  storia  civile. 

Fra  gli  altri  assai  indegno  di  quella  sede  eminente  era  il 
patriarca  di  Costantinopoli,  Giovanni  Leconomante,  quando  il 
ritratto  che  se  ne  fa  non  sia  aggravato  dall’astio  degli  scrittori 
cattolici.  Si  dice  che  avesse  sedotto  l’imperatore  co’  suoi  pre- 
stigi, dall'esercizio  dei  quali  ricevè  il  nome. 

Questo  degno  prelato,  precursore  di  più  prossimi  tempi,  pos- 
sedeva una  ridente  casa  di  campagna  sulle  rive  del  Bosforo , 
dove  si  era  fatto  un  appartamento  sotterraneo,  in  cui  faceva 
condursi  le  più  belle  donne  e le  monache,  delle  quali  abusava. 

Narrano  le  cronache  che  volesse  consultare  il  fegato  degli 
animali  e che  dentro  a bacini  di  bronzo  pioni  d’  acqua  fa- 
cesse apparire  le  ombre  dei  morti  per  predire  le  cose  future. 
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Queste  pratiche  di  Leconomanle,  affatto  simili  a quelle  di 
Cagliostro,  inducono  a credere  che  i misteri  del  magnetismo 
non  fossero  ignoti,  ma  fosse  memoria  di  una  scienza  ierofan- 
tica  perduta  fra  le  rovine  di  Memfi  e di  Tebe. 

X. 

1 mali  effetti  dilla  prevalenza  clericale  già  sovvertono  la  co- 
stituzione della  Chiesa. 

Della  purezza  primitiva  ben  anco  si  cancella  dalla  memoria 
degli  uomini  la  ricordanza. 

Già  le  false  decretali  sono  nate,  già  si  studiano  dal  clero, 
già  s'impongono  al  popolo,  ai  vescovi  ed  ai  sovrani  medesimi. 

L’ignoranza,  che  comincia  ad  estendere  sulla  umanità  le  sue 
ombre  letali,  dà  loro  il  credito,  in  forza  del  quale  i papi  cam- 
minano senza  contesa  all'universale  dispotismo  nelle  cose  sacre 
non  solo  ma  eziandio  nelle  civili,  come  un  diritto  trasfuso  nella 
loro  sede  sin  dalla  prima  sua  origine. 

Prima  però  che  essi  usurpino  affatto  la  secolare  potenza, 
guardiamo  il  diritto  o l’influe  za  che  questa  ebbe  negli  affari 
e nel  governo  della  Chiesa. 

Kipiglieremo  a tempo  opportuno  le  nostre  riflessioni,  e ci 
serviranno  a sciogliere  le  molteplici  questioni  cho  vedremo  sor- 
gere nella  storia  dei  nove  secoli  che  ci  restano  a scorrere, 
quando  le  potestà  civili  vorranno  finalmente  rivendicare  i di- 
ritti della  loro  dignità. 

K innegabile  che  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  il  go- 
verno temporale  poco  o niuua  parte  avesse  negli  affari  di  que- 
sto culto,  se  non  in  quanto  sembrava  opporsi  alla  pubblica 
tranquillità,  al  benessere  dello  Stato  e alla  religione  dominante. 

Si  abusassero  o no  gli  imperatori  pagani  della  loro  potestà, 
quando  o ne  restringevano  l'esercizio  o lo  proibivano  affatto, 
egli  è certo  che  arbitrarie,  tiranniche  e ingiuste  dovcano  sem- 
brare ai  cristiani  tutte  quelle  leggi  che  dalla  secolare  potenza 
emanavano  contro  di  loro. 


« 
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E tali  erano  infatti  ; poiché,  nemiche  di  libertà,  volevano  as- 
servire la  opinione  e pretendevano  colla  violenza  stabilire  il 
numero  e gli  attributi  della  divinità,  o il  modo  di  onorarla  nel 
proprio  cuore. 

Ala  tutte  quelle  che  semplicemonte  proibivano  qualche  allo 
pubblico  di  culto  novello,  che  comandavano  il  rispetto  alla  re- 
ligione nazionale,  che  s’interponevano  a frenare  le  dissensioni 
e le  dispute  che  compromettere  potessero  la  pubblica  tran- 
quillità , furono  sempre  rispettale  e religiosamente  osservale 
dai  più  saggi  cristiani. 

Paolo  di  Tarso  dinanzi  a Felice  e a Pesto  non  accusa  d'in- 
competenza i suoi  giudici,  ma  si  appella  al  tribunale  di  Cesare 
e vuole  purgarsi  dell’accusa  intentatagli  di  aver  violato  il  tem- 
pio e le  cerimonie  giudaiche. 

I vescovi,  istruiti  da  lui  e da  Pietro  della  soggezione  dovuta 
alle  secolari  potestà,  reprimono  lo  zelo  fanatico,  onde  alcuni 
facevano  lecito  rompere  ed  insultare  pubblicamente  le  leggi 
del  principe,  i templi  degli  idoli  e tutti  gli  atti  pubblici  della 
religione  dello  Stato. 

Quelli  dell’Asia  ricorrono  ad  Aureliano  perchè  faccia  loro 
giustizia  contro  Paolo  Samosateno,  e il  suo  rescritto  viene  in- 
serito negli  atti  ecclesiastici. 

Dall’autorità  della  legge  riconoscono  i beni  che  la  comunità 
dei  cristiani,  cerne  qualunque  altra  unione  permessa,  possiede, 
e colla  sola  sua  forza  li  difendono  dall’altrui  ingiustizia. 

Si  trovano  ricorsi  fatti  ai  magistrati  ed  ai  principi  idolatri 
fino  al  momento  terribile  in  cui  fu  segnata  da  Diocleziano  la 
totale  proscrizione  del  cullo  e la  confisca  generale  de’  suoi  beni. 

Le  parole  di  Cristo  duravano  intere  nello  spirito  dei  disce- 
poli: 

Date  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare. 
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XI. 

Ma  dappoiché  Costantino,  fosse  persuasione  o politica , di* 
segnò  di  accordare  al  cristianesimo  la  sua  protezione,  e di 
elevare  sulle  ruine  dell'antica  religione  dell'impero,  vide  bone 
la  necessità  d’impadronirsi  della  sua  disciplina  esteriore,  per 
non  lasciare  nelle  altrui  mani  una  forza  che  potea  rendersi 
minaccevole  al  trono. 

I vescovi,  che  da  lui  solo  speravano  la  quieto  e lo  splen- 
dore al  culto  di  cui  erano  ministri,  non  ebbero  difficoltà  dis- 
sentirglielo : molto  più  che  in  tutte  le  religioni  fino  allora  co- 
nosciute si  era  sempre  trovata  nel  capo  dello  stato  civile  unita 
la  somma  potenza  sacerdotale. 

Certamente  Costantiuo  e i suoi  successori  abusarono  soventi 
della  loro  autorità  : ma  é facile  stabilire  colla  semplice  storia 
questi  limiti  e ravvisare  questi  abusi,  quando  vedremo  i ve- 
scovi più  saggi  e zelanti  resistervi  ovvero  accettarli,  riclamare 
la  loro  influenza  ovvero  lagnarsene. 

Vedremo  rapidamente  le  opere  della  autorità  civile  nel  campo 
della  Chiesa  da  Costantino  a Carlomagno. 

Questo  esame  ci  varrà  nel  criterio  istorico  dell’avvenire. 

La  maggior  parte  delle  odierne  costumanze  del  cristianesimo 
furono  da  Costantino  introdotte. 

Ei  fu  che  edificò  chiese,  arricchì  vescovi,  dotò  stabilimenti 
ecclesiastici  per  tutto  l’impero. 

L’osservanza  della  domenica,  quanto  all’astinenza  dalle  opere 
servili,  al  silenzio  del  foro,  alla  proibizione  dei  contratti,  viene 
da  lui. 

Egli  elegge  ai  vescovadi,  segna  le  diocesi,  indice  sinodi,  ac- 
cetta denunzie  contro  ai  vescovi. 

Per  suo  comando  i donatisti,  gli  ariani,  i meleziani  sono  giu- 
dicati ora  in  un  luogo  ora  nell’altro;  e nessuna  sentenza  ot- 
tiene effetto  se  non  confermata  da  lui  o segnata  col  suo  nome. 
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Egli  è per  ricorso  alla  sua  autorità  che  si  depongono  ve- 
scovi, che  altri  ne  sorgono  in  loro  luogo,  che  si  aduna  un  ge- 
nerale concilio,  che  si  bandisce  Ario  e i suoi  partigiani. 

Atanagio  ba  ricorso  a lui  per  giustificare  la  sua  condotta; 
da  lui  implorano  Eusebio  ed  Ario  d'essere  riammessi  alla  Chiesa, 
e sulla  revisione  dei  loro  simboli  egli  obbliga  i vescovi  a ri- 
ceverli. 

Se  questi  vogliono  una  legge,  si  dirigono  a lui;  s'egli  spon- 
taneamente ne  forma  un'altra,  la  dirige  ai  vescovi,  ed  essi  la 
pubblicano. 

Egli  stabilisce  i diritti  della  immunità  delle  chiese,  assegna 
giudici  particolari  al  clero,  concedo  a lui  delle  grazie  e dei  pri- 
vilegi, e non  v’  ba  il  più  picciolo  affare  nella  Chiesa  che  non 
si  decida  in  suo  nome. 

Questa  influenza  dura  ne'  suoi  figli  e in  lutti  i suoi  succes- 
sori fino  al  gran  Giustiniano. 

Sarebbe  un'inutile  ripetizione  l’addurre  fatti  che  noi  abbiamo 
incessantemente  fatto  osservare  in  tutto  il  corso  della  storia 
sin  qui. 

Io  mi  permetterò  due  sole  riflessioni,  che  il  lettore  avrà  forse 
falle  da  per  sè. 

L'attenzione  di  Valentiniano  I,  del  gran  Teodosio  e di  Pul- 
cheria  alle  contese  dei  vescovi  mantengono  la  tranquillità  nel- 
l’Asia, che  è perduta  duranto  i regni  di  Onorio  e di  Leone  il 
Trace. 

Le  dispute  di  Pelagio  e degli  acefali  continuano  più  secoli; 
quando  quelle  di  Orsino,  di  Macedonio,  di  Nestorio  e d’Euti- 
chete  muoiono  con  essi.  L’altra  osservazione  non  è meno  im- 
portante. 

I vescovi  che  si  oppongono  a Costanzo,  a Valente,  a Zenone, 
ad  Anastagio,  che  oltrepassano  la  loro  podestà  e melton  mano 
nel  dogma,  rispettano  come  ristauratori  della  Chiesa  Costantino, 
Teodosio,  Marciano,  Giuslino,  i quali  non  fanno  che  vegliare  su 
tutti  i particolari  del  governo  e della  disciplina  ecclesiastica. 

Questi  prìncipi  ordinano  processi,  adunano  concili,  formano 
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leggi,  sanzionano  fanoni,  compongono  differenze,  puniscono  con- 
tumaci ; e sono  interamente  ubbiditi  e commendati  dai  capi 
de!  culto. 


XII. 

Alla  caduta  dell’impero  d’Occidente  nasce  una  rivoluzione. 

Il  vescovo  di  Roma  non  è più  suddito  degli  imperatori . e 
non  lo  sono  più  i vescovi  dell’Africa,  delle  Gallie  e di  Spagna. 

Ecco  il  motivo  per  cui  si  altera  la  costitpzione,  c si  forma 
uno  scisma  fra  le  due  chiese. 

I barbari  che  hanno  conquistato  quelle  provincie,  conienti 
della  sommissione  del  clero  negli  affari  di  Stalo , lasciano  a 
lui  interamente  la  cura  di  quei  della  Chiesa,  ed  egli  se  ne  pre- 
vale ad  emanciparsi  dalla  loro  podestà. 

I.’  indipendenza  però  non  é tale  ancora  eh’  egli  stesso  non 
ricorra  ai  principi  in  tutte  le  cause  miste. 

Mentre  il  papa  (e  da  lui  s'argomenti  ciò  che  fanno  gli  altri 
vescovi)  ubbidisce  ad  Odoacre,  a Teodorico , ad  Amalasunta  . 
a Teodalo;  mentre  rispetta  le  loro  leggi  in  cause  miste,  aspetta 
le  loro  decisioni  per  occupare  la  sede  e va  più  volte  loro  am- 
basciatore alla  corte  di  Costantinopoli,  si  oppone  vigorosamente 
agli  intraprendimenti  dei  due  Leoni  e di  Copronimo,  da  cui 
nulla  ha  da  temere;  dà  la  legge  a Giustino,  che  ha  bisogno  di 
lui;  e torna  a lasciarsi  dirigere  da  Giustiniano  c dagli  Eraclidi 
quando  essi  tornano  ad  essere  padroni  di  Roma. 

Di  qui  nascono  le  variazioni  di  Vigilio,  il  potere  di  Pela- 
gio, la  sommissione  di  Vitaliano  e di  Eugenio,  i lamenti  di 
Gregorio,  le  disgrazie  di  Martino  e la  disobbedienza  di  Sergio. 

Egli  è cql  pretesto  delle  persecuzioni  iconoclaste  che  comin- 
cia un  ardito  pontefice  a scuotere  la  dipendenza  dei  Greci  e 
ad  anatematizzare  il  principe*,  ma  egli  si  rivolge  ai  Francesi 
e ad  essi  comunica  i diritti  imperiali. 

Nello  stesso  modo  gli  altri  vescovi  riconoscono  i rispettivi  so- 
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vrani  quand’  essi  decidono  di  adottare  la  religione  dei  popoli 
da  loro  conquistali. 

Benché  in  questo  nuovo  stato  di  cose  si  vegga  la  podestà 
vescovile  immischiata  in  tutti  gli  affari  del  governo,  parlarvi 
a nome  di  Dio  ed  usare  delle  censure  e dei  canoni,  i vescovi 
non  negano  meno  ai  re  la  loro  influenza  nei  regolamenti  ec- 
clesiastici. 

Essi  sono  sempre  alla  lesta  dei  concilii,  e quelli  di  Spagna 
hanno  sempre  in  fronte  il  loro  nome,  e non  hanno  forza  senza 
la  loro  sanzione. 

Lo  stesso  è nelle  Gallie  sotto  i re  merovingi:  Sigiberto  il 
proibisce  a Desiderio  di  Cahors  di  portarsi  a un  concilio  adu- 
nato dal  suo  metropolitano  senza  il  reale  beneplacito. 

In  colai  guisa  tutti  i re  longobardi,  visigoti  e francesi  sono 
i protettori  nati  della  Chiesa,  gli  arbitri  delle  differenze  sulla 
fama  e sui  diritti  dei  vescovi,  i sovrani  legislatori  in  tutto  ciò 
che  risguarda  l'esterna  polizia  del  culto,  quasi  nel  modo  stesso 
con  cui  lo  furono  i greci  imperatori.  , 

Carlo  Magno,  in  cui  risorge  l’impero  d’Occidentc,  e suo  figlio 
Luigi,  di  cui  abbiam  discorso , esercitano  gli  stessi  diritti  sul 
papa  ed  a Roma  : e benché  accordino  a lui  ed  ai  vescovi  tanta 
parte  della  sovranità  temporale,  non  invigilano  meno  sull’oc- 
clesiastica  disciplina. 

Le  riforme  de!  clero  e dei  monaci,  gli  csercizii  del  culto , i 
vescovi  e le  diocesi,  sono  fatti  diretti,  istituiti  e moltiplicati 
da  loro. 

Essi  hanno  Tallo  dominio  sui  fondi  ecclesiastici  e ricevono 
il  giuramento  di  fedeltà  dai  vescovi  non  diversamente  da  quello 
degli  altri  loro  vassalli. 

Ma  ciò  che  prova  maggiormente  quest’  influsso  non  contra- 
stato della  civile  potestà  nella  esteriore  disciplina  della  Chiosa 
sono  le  leggi  e i decreti  sovrani  da  essa  emanati  a questo 
proposito  e che  un  santo  vescovo  del  secolo  XII  vuol  venerati 
come  se  venissero  dallo  Spirito  Santo. 

Per  non  dilungarci  troppo,  ometteremo  tulle  quelle  che  por» 
itisi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  46 
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tano  privilegi,  esenzioni,  immunità  e grazie  accordate  dagli 
imperatori  e dai  re  al  clero  e alle  chiese. 

Se  nel  tempo  dell’ignoranza  passar  si  fecero  per  diritti  im- 
perscrittibili  lasciati  alla  Chiesa  dal  suo  fondatore,  niuno  adesso 
ignora  esser  queste  mere  concessioni  dei  principi,  i quali  le 
alterarono,  le  diminuirono,  le  accrebbero,  secondo  la  pietà  e le 
circostanze  dei  tempi. 

Il  solo  elenco  di  quelle  che  risguardano  affari  che  ora  si 
vogliono  puramente  ecclesiastici,  e a cui  i papi  dei  tempi  mai 
non  pensarono  opporsi,  metterà  in  chiaro  il  punto  che  andiamo 
svolgendo. 

Costantino  ordinò  che  nessun  nobile  o ricco  potesse  farsi 
ascrivere  al  clero;  e Valentiniano  vi  aggiunse  anco  i ricchi 
plebei. 

Valentiniano,  Valente  e Graziano  proibirono  ai  chierici  di 
frequentar  le  case  delle  vedove  e delle  pupille,  e di  ricevere 
legati,  eredità  o donazioni  di  donne  : e continuando , siano  ga- 
stigati  dai-  giudici.  » 

Si  vede  l’oggetto  di  questa  legge  accennalo  dal  monaco  Gi- 
rolamo; il  quale  non  si  lamenta  della  podestà  che  V ha  fatta, 
ma  del  motivo  che  gliene  ha  dato  il  clero.  Egli  aggiunge  che 
già  s’ era  trovato  l’inganno,  facendo  lasciare  a terza  persona 
che  a lui  tornasse  il  legato. 

Due  leggi  di  Teodosio  I fissano  i gradi  di  parentela  dentro 
i quali  proibiscono  di  conlrar  matrimonio. 

Arcadio  ed  Onorio  vogliono  che  non  si  ammettano  nel  clero 
. che  i nativi  del  luogo:  e altrove  che  i chierici  non  possano 
tener  in  casa  se  non  le  madri,  le  sorelle  e le  figlie. 

Teodosio  II  e Valentiniano  III  assoggettano  alla  deportazione 
quei  chierici,  fossero  anche  vescovi,  che  ardissero  profanare  un 
sepolcro. 

Una  delle  leggi  di  Teodorico,  successo  in  Italia  al  diritto 
degli  imperatori,  proibisce  alle  donne  di  maritarsi  entro  l’anno 
di  vedovanza;  un’altra  stabilisce  le  condizioni  del  divorzio;  una 
terza  comanda  che  se  uno  schiavo  o un  debitore  fugge  in  chie- 
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sa,  il  vescovo  o lo  .renda  o paghi  l'equivalente  ; una  quarta, 
che  non  si  seppellisca  alcun  cadavere  in  Roma,  ecc. 

Molli  titoli  sono  nel  codice  teodosiano  circa  i matrimoni^ 
dove  si  prova  che  gli  imperatori  da  Costantino  sino  a Giusti- 
niano dispensavano  nei  gradi  di  parentela , come  ìd  cosa  che 
fu  sempre  dalla  legge  civile  fìssala. 

Giustiniano  nelle  sue  novelle  determina  gli  articoli  di  fede 
che  creder  si  denno,  le  qualità  per  essere  eletto  vescovo,  come 
si  hanno  a regolar  le  elezioni  e come  procedere  quando  venga 
accusato. 

Ordina  che  i vescovi  non  possano  abbandonar  le  chiese  senza 
licenza  dei  patriarchi  o comando  degli  imperatori;  che  si  ten- 
gano i sinodi  ogni  anno;  che  vescovi,  preti  e chierici  non  pos- 
sano giuocar  a tavola  o a dadi  nè  intervenire  agli  spettacoli 
sotto  pena  di  scomunica. 

Prescrive  l'età  e le  qualità  degli  ordinandi;  vuole  che  i chie- 
rici siano  sospesi  per  tre  anni  per  falso  testimonio  in  civile,  e 
puniti  colle  pene  delle  leggi , se  in  criminale.  Proibisce  loro 
tener  donne  in  casa  ; stabilisce  quali  cose  nella  messa  si  de- 
vono dire  con  alla,  quali  con  bassa  voce.  Rinnova  le  antiche 
leggi  intorno  ai  matrimoni  e dice  che  il  contratto  nuziale  come 
si  fa  per  lo  scambievole  consenso,  così  si  discioglie  per  quello. 
Asserisce  che  i chierici  possono  rinunziare  ai  privilegi  dei  foro. 
Tratta  della  precedenza  dei  patriarchi  e dei  vescovi;  vieta  che 
si  celebri  in  luogo  privato,  e proibisce  infine  ai  vescovi  il  te- 
stare di  quello  che  hanno  acquistato  dopo  la  loro  consagrazione. 

Tulli  i concilii  di  Spagna  sotto  i re  visigoti  sono  pubblicali 
in  loro  nome;  e nel  decreto  che  perciò  se  ne  forma  vien  detto: 
il  re  ha. adunato  il  concilio,  egli  ha  /issali  i canoni  e ne  co- 
manda a tutti,  chierici  e laici,  l'osservanza  sotto  pena  di  sco- 
munica ai  primi. 

Il  proemio  del  primo  capitolare  di  Carlo  Magno  è diretto  a 
tutti  gli  ecclesiastici  de’  suoi  regni:  dice  loro  ch’egli  li  manda 
suoi  ministri,  acciò  insieme  con  lui  riformino  la  Chiesa;  che 
in  ciò  segue  l’ esempio  di  Giosia  re  di  Giuda.  E nel  secondo 
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afferma  essere  staio  da  Dio  potlo  al  governo  della  Chiesa  e 
del  regno;  gli  ecclesiastici  e i grandi  secolari  sono  suoi  coadiu- 
tori, chiamati  a parte  del  ministero;  e premette  una  bella 
ammonizione  ai  vescovi. 

Vuole  che  i vescovi,  gli  abbati,  i conti,  i marchesi , quando 
avranno  delle  contese  fra  loro  nè  possano  pacificarsi  amiche- 
volmente, siano  comandati  di  andare  alla  sua  presenza,  nè  pos- 
sano essere  giudicati  in  altro  luogo.  Comaoda  ai  preti  che  non 
lascino  morire  gl'infermi  senza  i conforti  della  religione. 

Carlomanno  suo  figlio,  che  gli  premorì,  fa  legge  agli  eccle- 
siaslici  che  non  portino  armi  nè  vadano  alla  caccia. 

Nei  quattro  concilii  ordinati  e presieduti  da  Luigi  I e ai  quali 
intervennero,  come  nei  Capitolari  del  padre  suo,  o vescovi  e 
grandi,  le  riforme  dei  monaci,  dei  capitoli,  del  clero  e dei  ve- 
scovi vengono  esposte  e pubblicale  in  suo  nome. 

' XIII. 

Non  faremo  pompa  di  riflessioni  sii  tutti  questi  fatti  che  pure 
acquistano  oggi  tanta  importanza  nella  suprema  lotta  che  sta 
combattendo  il  papato  colla  civiltà. 

Solo  raccomanderemo  ai  nostri  lettori  lo  parole  di  un  papa 
dottissimo  che  fu  illustrazione  della  cattedra  di  Pietro;  parole 
che  condannano  lutto  un  sistema. 

<Fu  invenzione  del  demonio,  dice  egli,  il  confondere  le  due 
podestà  secolare  e spirituale,  che  Cristo  ha  distinte  e che  de- 
vono aiutarsi  scambievolmente  : l'imperiale  colla  pontificia  sulle 
cose  spirituali,  e la  pontificia  colle  leggi  imperiali  nelle  cose 
del  secolo.  Che  l’ecclesiastica  non  si  intrighi  negli  affari  seco- 
lari, nè  la  secolare  nelle  cose  divine.  » 

Geco  il  nostro  principio  che  deve  trionfare  sulla  redenta 
umanità. 

< Libera  Chiesa  in  libero  Stato.  » 

1 vescovi  francesi  oltrepassarono  queste  massime  quando,  fa- 
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vorendo  l'empietà  de'  suoi  figli , cacciarono  il  pio  Luigi  a far 
penitenza  in  fondo  ad  un  chiostro.  Ma  la  compassione  de’  suoi 
infortuni  volse  ben  presto  l’animo  dei  popoli,  che  amavano  in 
Ini  la  sua  stessa  imbecillità:  onde  egli  risalì  due  anni  dopo  sul 
trono;  vi  portò  un’anima  ancor  piò  avvilita  dallo  sventure  e 
rese  gli  ultimi  suoi  anni  più  pieni  di  agitazioni  e di  amarezze 
che  i primi. 

Schiavo  dei  vescovi  che  Io  avevano  e balzato  e riposto  in 
soglio,  non  fece  che  seguire  ciecamente  gli  impulsi  loro:  se- 
dotto dalle  arti  d’ una  sposa  adultera  e dall’  amore  pel  figlio 
avutone,  alimentò  il  fuoco  della  discordia  fraterna;  male  accorto 
in  tutte  le  sue  disposizioni  e i suoi  progetti,  non  foce  che  su- 
scitare nuove  fazioni  fatali  alla  sua  discendenza  e fra  esse  ter- 
minò nell’ amarezza1  e nel  languore  un  regno  non  meno  infe- 
lice che  lungo. 

L’adulazione  chiamò  questo  primo  Luigi  col  soprannome  di 
Pio;  ma  in  Francia  con  più  ragiono  non  è conosciuto  che  con 
quello  di  imbecille  (1). 


XIV. 


Sedici  mesi  dopo  fini  pure  il  suo  regno  neU’Oricnle  l’impe- 
ratore Teofilo.  Terminata  la  tregua  coi  Saraceni,  ripigliando  il 
corso  delle  sue  vittorie  contro  questi  perpetui  nemici  del  nome 
cristiano,  crasi  spinto  sin  nella  Siria , dove  saccheggiò  e de- 
vastò Sozopetra,  patria  del  califo  Muutazem , per  quanto  ei  lo 
pregasse  di  usar  moderazione  verso  i suoi  compatrioti. 

Sdegnato  il  califo  volle  rendergli  la  pariglia,  e con  un  eser- 
cito maggiore  di  quanti  mai  ne  avessero  avuto  i Saraceni 
piombò  sopra  Amorino,  patria  di  Teofilo , e distruttala  dalle 
fondamenta,  ne  passò  a fìl  di  spada  tutti  gli  abitanti  e i sol- 
dati, riservandone  i principali,  ch’egli  mandò  a Bagdad,  a più 

(t)  Dehonnaire. 
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squisiti  tormenti.  I martirologi  cattolici  pongono  fra  i martiri 
tutte  queste  vittime  della  maomettana  vendetta.  Teofilo,  che  vi 
avea  molti  parenti,  n’  ebbe  sì  vivo  dolore  che  ne  mori  poco 
dopo.  Terminò  con  lui  la  persecuzione  delle  imagini;  le  quali 
riacquistarono  maggiore  venerazione,  tornando  lo  scettro  in 
mano  di  una  donna. 

L’imperatrice  Teodora,  che  governava  a nome  di  Michele  IH 
suo  figlio,  fece  tosto  alleanza  col  patriarca  Metodio,  uno  dei 
martiri  del  passato  /governo,  onde  spegnere  affatto  la  crudele 
setta  degriconoclasli,  che  da  più  di  un  secolo  dominava. 

Non  si  ha  prova  nessuna  che  in  questa  occasione  si  pren- 
dessero accordi  con  Roma.  Forse  lo  credettero  superfluo,  non 
trattandosi  che  di  ripristinare  i decreti  del  settimo  concilio, 
celebrato  in  Nicea  mezzo  secolo  innanzi  coll’intervento  dei  le- 
gati di  Roma. 

D’altra  parte  i papi  di  questo  tempo,  occupati  ad  approfit- 
tare delle  guerre  in  cui  era  imbarazzato  l’imperatore  Loiario, 
sembra  che  poco  curassero  gli  affari  ecclesiastici  del  lontano 
Oriente. 

Il  temporale  soffocava  lo  spirituale;  la  corruzione  avvelenava 
i più  puri  germi  della  fede. 

Ed  erano  guerre  accanite,  terribili,  universali  dopo  la  morte 
del  vecchio  Luigi:  Loiario,  Luigi  e Carlo  si  conlrastavan  fra  loro 
la  successione  patema. 

Tre  armate  di  Francesi  comparvero  in  campo,  animate  Cuna 
contro  l'altra  dall’odio  doi  loro  capi,  sempre  estremo  quando 
è tra  fratelli. 

L’ambizione  di  Lotario  avea  tratto  seco  dall'Italia  un’armata 
che  obbligò  gli  altri  due  a riunirsi  nei  piani  di  Fontenoi. 

Ivi  centomila  Francesi,  armati  per  le  contese  di  tre  sprege- 
voli principi,  prodigarono  un  sangue  ch’esser  dovea  sacro  alla 
patria,  senz’altro  fine  che  aggravarne  la  servitù  e le  sventure. 

Lotario,  vinto  e costretto  ad  acconsontire  a una  nuova  divi- 
sione, conservò  col  titolo  d’imperatore,  l’ Italia,  la  Provenza  e 
il  paese  situalo  tra  la  Sonna  ed  il  Reno,  che  ricevette  il  suo 

ino  : Luigi  ebbe  la  Germania,  e il  giovine  Carlo  la  Francia. 
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Poco  però  darò  il  trattato  che  incatenava  Lotario:  egli  tentò 
di  romperlo  un'altra  volta;  ma  furono  ancora  repressi  i suoi 
progetti.  Allora  questo  principe  voluttuoso  e crudele  passò  lutto 
a un  tratto  a una  strana  divozione  e terminò  la  vita  di  un  ti- 
ranno sotto  la  cocolla  d’un  monaco. 

XV. 


Gregorio  IV  e Sorgio  11  aveano  frattanto  adoperale  a loro 
prò  le  discordie  straniere  per  elevarsi  ad  una  indipendenza 
totale. 

Sergio  si  era  anche  provato  a farsi  porre  sulla  sede  senza 
domandarne  l’approvazione  : ma  Luigi  il  giovane , mandalo  da 
suo  padre  in  Italia,  gli  rammentò  il  suo  dovere;  e il  pontefice, 
impaurito  dall'armata  che  quegli  avea  tratta  seco,  riconobbe  il 
diriito  imperiale  e allegò  a scusarsi  i torbidi  delle  circostanze. 

Gli  fu  fatta  buona  la  scusa  ; ma  Luigi  voile  che  in  pieno 
concilio,  tenuto  alla  sua  presenza  e presieduto  dal  vescovo  di 
Metz  suo  pro-zio,  si  esaminasse  reiezione,  che  poi  confermò, 
ricevendo  a porte  chiuse  il  giuramento  di  fedeltà  a nome  del 
padre  suo. 

Dopo  ciò  il  papa  coronò  Luigi  re  dei  Lombardi. 

Leone  IV,  suo  successore  immediato,  allegò  pure  le  incursioni 
dei  Saraceni  per  mettersi  in  possesso  della  sua  cattedra  senza 
l’assenso  cesareo  ; nè  si  trova  che  lo  stesso  Luigi  gliene  facesse 
un  delitto,  neppure  nell'occasione  che  ricevè  dalle  mani  di  lui 
la  corona  imperiale.  Cosi  il  vescovo  di  Roma  si  emancipava 
man  mano  dall'aulorilà  degl'imperatòri. 

Sotto  Leone  IV  un'oscura  disputa  teologica  turbò  la  Germa- 
nia. Gottescalco,  monaco  visionario,  pieno  di  una  lettura  mal- 
fatta sulle  opere  del  grande  Agostino,  agitò  delle  questioni 
impenetrabili  sopra  la  predestinazione  e la  grazia. 

Floro  diacono  di  Lione  ed  incmaro  vescovo  di  Reims,  occi- 
tati da  Rabano  arcivescovo  di  Magonza , tulli  tro  scrittori  il- 
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lustri  per  questi  tempi,  vi  presero  parte  e le  resero  celebri. 
Ma  come  poteva  un  monaco  disputare  con  vescovi  ebe  dispo- 
nevano della  sorte  dei  re  e li  facevano  tremar  sui  loro  troni? 


Leone  IV  papa. 


La  contesa  durò  assai  poco:  l'infelice  Gollescalco,  battuto  coi 
flagelli  in  pubblico  concilio  alla  presenza  del  sovrano,  fu  con- 
dannato a gettare  tra  le  fiamme  la  sua  professione  di  fede, 
ed  in  un’oscura  prigione  espiò  la  temerità  di  aver  contrastato 
con  Rabano.  „ . 

Il  rigore  poco  canonico  con  cui  venne  trattato  e le  penitenze 
umilianti  che  durarono  fino  alla  morte  sua,  occorsa  vent'anni 
dopo,  eccitarono  è vero  la  compassione  generale  verso  di  lui, 
ma  tutto  dovè  piegare  sodo  l'arcivescovo  di  Magonza,  il  quale 
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si  rise  perfino  dell'afipellazione  che  il  monaco  avea  interposta 
presso  il  pontefice. 

« lo  altri  tempi,  diceva  a tal  proposito  Remigio  vescovo  di 
Lione  a quello  di  Reims.  gli  eretici  erano  convinti  colla  Scrit- 
tura e coi  padri,  nè  si  accendevano  le  fiamme,  nè  erano  per- 
cossi con  verghe  per  obbligarli  a ritrattare  i loro  sistemi  ». 

Eppure  l’inquisizione  non  era  ancora  sorta  a innalzar  mi- 
lioni di  patiboli  per  milioni  di  vittime. 

XVI. 

Le  incursioni  saracene  e normanne  erano  forse  la  causa  che 
impediva  al  papa  di  prender  parte  in  questa  ed  in  altre  con- 
tese che  vedremo  fra  poco  agitarsi.  Altronde  egli  avea  un’oc- 
cupazione forse  maggiore  nel  nuovo  sistema,  pel  quale  si  at- 
tendeva all'ingrandimento  dilla  temporale  dominazione,  chia- 
mando a sé  la  difesa  dell’Italia  dalle  invasioni  dei  barbari. 

Mentre  i Normanni  devastavano  la  Francia  e facevano  fre- 
quenti sbarchi  nella  vicina  Inghilterra,  i* Saraceni  approdati  in 
Italia  gettavano  lo  spavento  in  Roma  stessa,  ch’ossi  minaccia- 
vano di  conquistare.  In  tale  occasione  una  parte  della  città 
ricevè  il  nome  di  leonina  dalle  fortificazioni  che  l’abile  ponte- 
fice ebbe  la  precauzione  di  aggiungervi  circondandola  di  mura 
e di  bastioni. 

Lo  stesso  avea  tentato  di  fare  nell’altra  estremità  dell’Europa 
l’arcivescovo  dei  Nordalbinghi:  giacché  allora  i vescovi  erano 
tutto  insieme  c capi  del  culto  e governatori  c comandanti.  Àn- 
scario  d’Amburgo,  assalito  anch’egli  dai  Normanni,  avea  tentalo 
da  prima  di  fortificare  e difendere  coll’armi  la  sua  città,  come 
papa  Leone  avea  fatto  in  Roma.  Ridotto  agli  estremi , pensò 
a salvar  le  reliquie,  ed  ebbe  appena  tempo  di  fuggirsene  ei 
stesso  c«n  lutto  il  suo  clero  e gran  parte  del  popolo.  La  città 
fu  saccheggiala,  devastala,  incendiata.  Nel  tempo  stesso  gli 
Svedesi  si  sollevarono  contro  il  suo  compaguo  Gosberto  arci- 
Jfw t.  del  Valiamo.  Voi.  I.  47 
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vescovo  d’  Upsal  : uccisero  un  suo  nipote , legarono  lui  slesso 
con  tulli  i suoi  preli  e li  scacciarono  vergognosamente  dal 
regno. 

Cosi  tutto  il  nord  restò  sette  anni  senza  sacerdoti.  Gosberto 
volle  vivere  iu  pace  il  resto  dei  giorni  suoi  e più  non  rivide 
gl’indocili  suoi  diocesani:  ma  Anscario  non  si  perdò  di  corag- 
gio. Assistito  con  doni  o con  lettere  di  Luigi  re  di  Germania, 
ardì  presentarsi  un'altra  volta  ad  Errico  nuovo  re  dei  Danesi; 
il  quale,  persuaso  delle  ricchezze  e dei  comodi  che  si  godevano 
tra’  principi  cristiani,  resi  dal  loro  Dio,  come  diceva  il  vescovo, 
così  gloriosi  e invincibili,  non  ebbe  difficoltà  d’introdurre  anco 
fra’  suoi  una  religione  che  prometteva  e la  temporale  e Teterna 
felicità.  < 

Olao  re  di  Svezia  ne  fu  ugualmente  commosso:  accettò  i 
doni  che  gli  si  facevano  e permise  ai  missionari  la  predica- 
zione del  Vangelo. 

Anscario  ne  mandava  per  tutto,  raccomandando  loro  di  nulla 
domandar  ad  alcuno;  anzi,  tenendoli  sempre  provisti  di  co- 
piosi regali,  porgea  loro  il  mezzo  di  acquistarsi  un  partito  ed 
aver  sempre  de’ nuovi  proseliti.  Questi  due  regni  pagani  rin- 
novarono ciò  che  raccontasi  deU’Inghillerra  ai  tempi  del  magno 
Gregorio:  miracoli  continui,  re  appena  convertili  e divenuti 
gran  santi,  nazioni  intere  battezzale  in  un  sol  giorno,  l’eser- 
cizio delle  più  bello  virtù  in  mezzo  alle  barbariche  persecuzioni. 

Ma  in  realtà  queste  leggende,  pascolo  della  divota  credulità, 
meritano  ben  poco  credilo  nella  storia  ecclesiastica.  Noi  ve- 
dremo questi  regni  cedere  i primi  alla  rivoluzione  e staccarsi 
con  uguale  facilità  dalla  sede  romana,  alla  quale  li  aveano  sot- 
tomessi i primi  loro  missionari. 

XVII. 


Leone  IV,  il  cui  nome,  come  quello  degli  altri  pontefici  con- 
temporanei, non  trovasi  nelle  accennate  leggende,  morì  pochi 
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anni  dopo  averlo  lasciato  alle  fortificazioni  aggiunte  alla  sua 
capitale.  L'elezione  del  suo  successore  non  seguì  senza  contra- 
sti, violenze  e stragi.  I Francesi  che  governavano  l’Italia  a nome 
dell’  imperatore  si  opposero  alla  istallazione  di  Benedetto  HI 
eletto  dai  Romani  e pretesero  di  dar  loro  un  altro  pontefice. 
Piti  mesi  durò  la  contesa;  ma  l’ostinazione  del  popolo  la  vinse.' 
Benedetto  venne  tratto  dalla  prigione , ove  custodivamo  i sa- 
telliti dell’  opposto  partito , e posto  sul  trono  papale.  Il  primo 
suo  atto  d’autorità  fu  di  ricevere  a piedi  del  trono  i suoi  ne- 
mici umiliati,  racconsolarli  e baciarli.  I deputati  francesi  as- 
sistettero a nome  del  loro  sovrano  alla  sua  solenne  incorona- 
zione. 

Frattanto  i frequenti  sbarchi  dei  Saraceni  continuano  a te- 
nere in  agitazione  l' Italia  : essa  durò  lutti  i tre  anni  in  cui 
regnò  Benedetto  III. 

Ma  era  assai  più  desolante  la  condizione  della  Spagna  loro 
soggetta,  che  essi  riempievano  contemporaneamente  di  sangue 
e di  stragi. 

Cordova  per  tal  motivo  fu  resa  celebre  nelle  storie  ecclesia- 
stiche pel  numero  dei  martiri  suoi  al  pari  di  Nicomedia  e di 
Roma  antica;  e il  sacerdote  Eulogio, che  ce  ne  conservò  i no- 
mi , è ancora  il  più  illustre  fra  essi.  Egli  venne  decapitato 
qualche  anno  dopo  per  ordine  di  Abderamo  II,  nel  tempo  che, 
disegnato  vescovo  di  Toledo,  era  sul  punto  di  larvisi  consacrare. 

Abderamo  regnava  nel  tempo  stesso  che  Ordogno,  successo 
a suo  padre  Ramiro  figlio  di  Veremondo,  vedeva  formarsi  nella 
Spagna  cattolica  di  là  del  Tago  un'  altra  monarchia  col  nome 
di  regno  di  Portogallo. 

Abbiamo  veduto  poco  prima  cominciar  la  Navarra  ai  piedi 
dei  Pirenei  : la  Catalogna  ed  il  Rossiglione  seguitavano  ad  ub- 
bidire a Carlo  il  Calvo. 

Questo  re  governava  la  Francia  colla  debolezza  medesima 
con  cui  arano  scorsi  gli  ultimi  anni  del  padre  suo.  V'ebbero  dei 
vescovi  che,  sdegnali  per  la  sua  dappocaggine,  offerirono  la 
corona  al  fratello  Luigi,  detto  il  Germanico.  Infatti  egli  venne 
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e chiamò  all'  assemblea  lutti  i vescovi  per  trattarvi  del  rista- 
bilimento della  Gbiesa  e dello  Stato. 

Ma  Incmaro  di  Reims,  il  prelato  più  illustre  dei  tempi  suoi, 
teneva  le  parti  di  Carlo;  colla  sua  eloquenza  scosse  gli  altri 
e dettò  loro  una  lettera  pel  re  di  Germania  con  cui  gli  rim- 
proveravano i molivi  del  viaggio  suo  e gli  ricordavano  la  morte 
degli  empi. 

Lo  strano  è che  fra  questi  pongono  Carlo  Martello  suo  tris 
avolo,  andato  all’inferno  in  corpo  ed  in  anima  per  aver  usur- 
pati i beni  del  clero. 

Ma  egli  ó dello  scopo  nostro  il  riferire  alcuni  tratti  più  in- 
teressami di  questa  lettera,  a comprender  le  massime  che  ani- 
mavano allora  il  clero,  da  cui  dipende  lo  sviluppo  di  tutti  gli 
avvenimenti  che  segnalarono  quest'epoca  e la  susseguente. 

« Voi  venite,  dicono  i vescovi  al  re  di  Germania,  voi  venite 
a ristabilire  la  Chiesa  : onoratene  dunque  i vescovi,  aumenta- 
tene i privilegi,  conservatene  i beni  o proteggetene  i vassalli 
Voi  pretendete  di  procurare  il  bene  pubblico  : cominciate  dun- 
que dal  correggere  voi  stesso;  stabilite  degli  uffìziali  che  non 
opprimano  il  popolo,  che  non  diano  il  guasto  alle  sue  raccolte, 
che  non  saccheggino  le  suo  case,  c soddisfate  alla  Chiesa.  Co- 
stringete i signori  cbo  han  trascurati  questi  doveri  ad  umi- 
liarsi ai  piedi  dei  vescovi;  e se  alcuno  v’ha  che  sia  stato  par- 
tecipo dei  loro  peccati,  foste  anche  voi  stesso,  sia  costretto  alla 
pubblica  penitenza.  Furono  i vescovi  che  coll’  assenso  del  po- 
polo di  questo  regno  hanno  consacrato  il  fra  tei  vostro  colla 
santa  Cresima;  dopo  di  che  è stato  riconosciuto  per  re  dalla 
chiesa  romana  nostra  madre.  Pensate  che  Cristo,  il  quale  solo 
è re  e sacerdote,  ha  diviso  il  governo  della  sua  Chiesa  tra  la 
pontificale  autorità  e la  regia.  Noi  vescovi  non  siamo  già  se- 
colari da  poterci  cambiar  in  vassalli  o prestar  giuramenti  con- 
tro la  proibizione  della  Scrittura  c dei  canoni.  Le  mani  che 
fanno  cho  il  pane  e il  vino  divengano  il  corpo  e il  sangue  di 
Cristo  non  devono  servire  ad  un  giuramento,  e la  lingua  del 
voscovo,  cho  è la  chiavo  del  cielo,  non  può  preservisi.  » La 
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lettera  finisce  collo  scomunicare  il  re,  se  tosto  non  esce  dal 
regno  di  Carlo. 

Ciononostante  la  guerra  civile  si  accese  da  un  capo  all’altro 
del  regno  ed  aggiunse  alle  depredazioni  normanne  tutti  gli  or- 
rori delle  discordie  fraterne. 

In  mezzo  a queste  anche  i teologi  avean  lo  loro,  e un  cenno 
dell'allegata  lettera  allude  appunto  a una  di  queste  che  si  agi- 
tavano allora  nella  Francia.  Ella  sembrò  che  attaccasse  diret- 
tamente una  parte  del  dogma  cattolico  fino  allor  rispettata  dai 
settari  più  illuminati  e più  franchi. 

L’istitutore  del  cristianesimo  avea  aboliti  i moltiplici  sagrifizi 
di  sangue  onde  gli  uomini  d’ogni  età  e d’ogni  cullo  aveano 
fino  allora  costumato  di  attestare  la  loro  gratitudine  e il  loro 
omaggio  all’Ente  supremo  La  carne  ed  il  sangue  degli  agnelli 
e dei  tori  immolati  sull’aro  erano  stali  incaricati  di  portare  al 
trono  della  divinità  i voti  dell’uomo. 

Cristo  sostituì  in  loro  vece  il  pane  ed  il  vino  dicendo  che 
« sotto  la  figura  di  queste  due  sostanze  alimentatrici  dell’uomo 
avrebbero  i suoi  seguaci  mangiala  la  sua  carnee  bevuto  il  suo 
sangue  medesimo;  intanto  che  l’offerta  che  se  ne  farebbe  a Dio 
sugli  altari  cristiani,  rammemorandogli  il  prezzo  della  salute 
del  mondo,  lo  avrebbe  incessantem  ente  placato  sopra  ogni  sorta 
di  nuove  colpe.  » 

La  ripetizione  di  queste  parole,  l'offerta  del  pane  e del  vino 
e la  distribuzione  che  se  ne  fa  per  cibo  e bevanda  ai  fedeli 
costituisce  il  quarto  dei  sette  sacramenti,  di  cui  abbiamo  altrove 
fatto  un  cenno  : quello  che  essi  chiamano  Eucaristia. 

I sagri  misteri  celebrati  dai  primi  fedeli  fra  le  tenebre  ed 
il  silenzio  dei  sotterranei  aveano  celalo  agli  occhi  dei  loro  ne- 
mici questa  parte  preziosa  del  culto;  se  n’era  però  conosciuta 
la  materialità  e si  arrivò  a credergli  antropofagi. 

Dopo  ciò  scorsero  ben  cinque  secoli  senza  cho  alcuno  di 
tanti  che  pure  aveano  ogni  altra  parte  del  dogma  attaccato 
osasse  muover  questione  sopra  un  articolo  dove  più  che  su  ogni 
altro  si  smarrisce  la  ragione  e la  filosofia  si  ribella. 
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Solo  in  quesl’epoca  d'ignoranza  un'opera  dell’abate  Ratberto, 
detto  Pascasio,  su  questo  proposito  scandalizzò  Ratramno  mo- 
naco di  Corbia;  e la  disputa  si  estese  all’intero  Occidente. 

Si  gridò  alla  bestemmia  nell’uno  e nell’altro  partito,  e ognuno 
pretese  trovare  nell’opinione  avversaria  un'assurdità  combattuta 
dalla  ragione.  Si  rimproveravano  I’  un  l' altro  la  novità  della 
spiegazione,  i precetti  degli  apostoli  e le  parole  stesse  del  di- 
vino legislatore.  Sembra  però  che  neppur  allora  si  disputasse 
sulla  realtà  del  mistero,  ma  cbe  la  questione  si  aggirasse  sui 
termini  più  adattati  a spiegarlo.  L’ignoranza  di  questa  età  non 
era  al  caso  di  trovar  quelle  ardite  speculazioni  con  cui  si  pre- 
tese poscia  impugnarlo,  nè  di  produrre  uomini  alti  a far  na- 
scere una  rivoluzione  in  questa  parte  del  dogma  che  avea  me- 
ritata la  venerazione  e il  silenzio  di  tanti  secoli. 

XIX. 


Di  assai  maggiore  importanza  erano  le  contese  ecclesiastiche 
che  agitavano  la  chiesa  di  Costantinopoli,  poiché  in  quelle  im- 
miscbiavasi  l’imperiale  possanza.  Mentre  l’imperatrice  Teodora 
coprivasi  di  gloria  in  una  saggia  e felice  amministrazione  per 
cui  facea  rifiorire  la  pace  e la  pubblica  tranquillità  nel  greco 
impero,  la  più  empia  ingratitudine  venne  a chiudere  nell’ama- 
rezza e nella  desolazione  i suoi  giorni. 

Proteggendo  all’ombra  delle  leggi  la  religione  nazionale,  avea 
posto  One  alla  persecuzione  o alle  dispute  che  l'aveano  distur- 
bata sotto  il  marito  ed  il  suocero. 

Quanto  all’esterno,  un’alleanza  concertata  a tempo  coi  Bul- 
gari avea  cambiato  in  valorosi  e fedeli  difensori  questi  nemici 
terribili  del  popol  suo,  mentre  i Saraceni  erano  contenuti  da 
suo  fratello  Barda,  da  lei  posto  al  comando  degli  eserciti  greci 
e fatto  nominar  cesare  dall’imperatore  suo  figlio. 

Questo  ingrato  ambizioso  fu  appunto  l’origine  delle  costei  scia- 
gure. Ritornalo  a Costantinopoli  fiero  degli  allori  onde  lo  avean 
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cinto  le  sue  vittorie,  non  si  contentò  di  esser  soltanto  il  mi- 
nistro di  sua  sorella:  i suoi  artifizi  disposero  l'imperatore 
suo  nipote  a disfarsi  di  una  maire  che  ne  inceppava  la  li- 
bertà e i capricci;  ed  egli  stesso  lo  determinò  finalmente  a 
farla  rinchiudere  colle  figlie  in  un  chiostro. 

Era  allor  patriarca  dell’imperiaie  città  Ignazio,  uno  dei  figli 
di  Michele  Curopalate,  fatti  da  Leone  Armeno  eunuchi  e mo- 
naci quando  il  loro  padre  a lui  cedè  la  corona. 

Questo  zelante  prelato  avea  irritato  il  feroce  Barda , prima 
col  negare  di  tagliare  i capegli  alle  figliuole  della  sua  benefat- 
trice, e molto  più  poi  col  ricusare  a lui  stesso  pubblicamente 
la  comunione,  sì  per  la  inumanità  usata  colla  sorella  come  per 
le  dissolutezze  onde  disonorava  la  porpora. 

Barda  non  era  uomo  da  lasciarsi  imporre  da  un  prete,  ma 
la  politica  gli  fece  tollerare  per  qualche  anno  un  vescovo  che 
era  l'idolo  della  plebe. 

Si  stancò  finalmente  di  vedersi  continuo  soggetto  delle  sue 
bollenti  omelie  e credè  assai  facile  scacciarlo  dalla  cattedra, 
poiché  balzato  avea  dal  soglio  un’imperatrice. 

La  cosa  non  accadde  però  senza  contrasti:  il  popolo  difese 
il  suo  vescovo,  e vi  fu  d’uopo  della  forza  armata  a strappare 
Ignazio  dalla  sua  sede  per  collocarvi  Pozio,  uomo  di  gran  na- 
scita, di  genio  eminente  e d’insigni  talenti. 

Si  sarebbe  in  tull'allra  occasione  applaudito  al  pronipote  del 
gran  Tarasio,  di  cui  rispettabile  durava  tuttavia  la  memoria; 
ma  le  presenti  virtù  d’Ignazio  e i continui  suoi  meriti  col  clero 
e col  popolo  ecclissarono  allora  ogni  pregio  del  suo  rivale: 
fu  biasimata  altamente  la  sua  intrusione,  e nessuno  volle  ri- 
conoscere il  nuovo  patriarca. 

Barda  e Fozio  ebbero  allora  ricorso  alla  sede  romana,  e cre- 
dettero facilmente  ottenerne  l’assenso,  usando  il  primo  la  sua 
potenza  e l’altro  la  sua  adulazione  col  pontefice. 
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XX. 

t 

Nicolò  i,  succeduto  da  pili  anni  a Benedetto  111,  occupava 
in  quel  tempo  la  prima  cattedra. 

Questo  nuovo  pontefice  era  uomo  più  ch’altri  abile  a cono- 
scere gl’interessi  della  sua  sedo  e a prevalersi  d’ogni  occa- 
sione per  elevarne  l'autorità.  Un  affare  importante  lo  teneva 
allora  in  lizza  coi  primi  vescovi  della  Germania  e collo  stesso 
Lotario  ro  di  Lorena,  fratello  dell’imperatore  Luigi  IL 

Questo  principe  volea  ripudiare  Teutperga  sua  moglie , im- 
putata da  lui  di  gravi  delitti;  e trattava  co’ suoi  vescovi  un 
secondo  matrimonio  con  Valdrada,  la  cui  bellezza  era  tutta  la 
cagione  delle  disgrazie  della  regina. 

Ella  è questa  la  prima  volta  nell'Occidente  che  la  podestà 
ecclesiastica  s'immischi  nelle  cause  matrimoniali  dei  principi; 
ma  ne  vedremo  in  seguilo  esempii  continui  e conseguenze 
funeste. 

Loiario  stesso  gliene  avca  dato  occasione  ed  impulsa  col  ri- 
correre ai  vescovi,  che,  ligi  alla  passione  del  loro  sovrano,  aveau 
tosto  confinata  questa  principessa  infelice  in  un  chiostro. 

Dal  fondo  però  del  suo  ritiro  ebbe  mezzo  Teutperga  di  far 
giungere  le  sue  doglianze  al  papa  sugli  oltraggi  ch’ella  soffriva 
dal  dispotismo  sacro  e civile:  e Nicolò  prese  assai  volontieri 
parto  nella  contesa , che  non  potea  venir  più  a proposito  per 
dilatare  la  sua  autorità 

Col  pretesto  di  vendicare  l’abuso  dei  canoni  e l’innocenza 
oltraggiata  dai  conciliari  decreti,  citò  a Roma  e le  parti  cd  i 
giudici,  pretendendo  esser  egli  l’arbitro  supremo  ed  esclusivo  in 
questa  materia. 

XXL 

In  mezzo  a tali  occupazioni  giur.soro  in  Roma  gli  ambascia- 
tori  dell’  imperatore  di  Costantinopoli  e le  lettere  del  nuovo  pa- 
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triarca.  Il  papa  non  avea  contezza  dell’affare  d’ Ignazio,  che  da 
due  anni  vivea  esilialo  senza  poter  avere  comunicazione  con 
chicchessia. 

D'altronde,  per  nulla  distratto  dal  grande  affare  di  Germania, 
non  volea  lasciarsi  fuggir  l’occasione  di  rialzare  l’autorità  del 
patriarcato  d' Occidente,  caduta  affatto  sotto  cinque  de’  suoi  pre- 
decessori. 

Si  affrettò  dunque  a spedir  legati  in  Oriente  ad  oggetto  di 
tenervi  un  concilio:  ma  questi,  sedotti  da  Pozio  e atterriti  da 
Barda,  sottoscrissero,  senza  ragguagliarne  ulteriormente  il  pon- 
tefice, la  condanna  e la  deposizione  d’ Ignazio. 

Richiamato  alla  città  onde  seguire  tutta  la  formalità  voluta 
dai  canoni,  i più  crudeli  trattamenti  successero  a quest'atto  ec- 
clesiastico contro  l’ infelice  prelato. 

La  lettera  eb’ei  n’ebbe  a scrivere  al  papa  mentre  ramingo 
e fuggiasco  aggravasi  per  le  isolo  della  Propontide,  e le  re- 
lazioni venute  dalla  Tracia  sulle  crudeltà  usate  a un  patriarca 
di  sangue  imperiale  commossero  Nicolò. 

Certificalo  della  prevaricazione  dei  legati  e delle  violenze  di 
Barda  e di  Pozio,  si  affrettò  a fulminar  l’uno  e I altro  di  ana- 
tema in  un  concilio  espressamente  tenuto  a Roma,  in  cui,  dis- 
approvando la  condotta  de'  suoi  nunzi,  rimise  Ignazio  nel  diritto 
della  sua  sede. 

Nè  l’instancabile  pontefice  perdeva  pure  di  vista  l’affare  della 
Germania.  La  vilo  adulazione  e l’interesse  di  quei  prelati  l’avean 
vinta  sulla  ragione  e sui  canoni,  e avevano  autorizzato  il  loro 
sovrano  a formar  nuove  nozze  colla  sua  concubina,  sul  motivo 
principalmente  che  Lotario,  diviso  dalia  moglie,  non  potea  più 
lungamente  vivere  in  continenza. 

Lo  scandalo  di  questo  conciliare  decreto  o lo  sprezzo  dell’au- 
torità pontificia  misero  il  colmo  al  suo  sdegno:  senz’altro  pre- 
cedente giudizio  egli  depose  tutti  a fascio  i vescovi  che  aveano 
favorita  la  passione  del  re  e scomunicò  nominatamente  Teut- 
galdo  di  Treveri  e Gonliero  di  Colonia , come  principali  au- 
tori dell’enorme  attentalo. 

Mtit.  del  Vaticano.  Voi.  I.  48 
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Questi  due  metropolitani  non  si  atterrirono  perciò  : creden- 
dosi in  obbligo  di  sostenete  i privilegi  delle  loro  sedi  e i di- 
ritti dell’episcopato,  oppressi,  come  dicevano,  dalla  tirannia  di 
un  vescovo  straniero,  per  aver  un  appoggio  coutro  al  papa, 
procurarono  d'inleressarvi  tutti  i principi  e più  che  ogni  altro 
l’imperatore  Luigi,  fratello  del  loro  sovrano , allegando  che  si 
attentava  ai  diritti  più  sacri  del  trono. 

In  tal  guisa  divenne  generale  la  discordia. 

Ma  Nicolò  non  era  uomo  da  lasciarsi  atterrire  dalle  minac- 
ce : seppe  far  giuocare  lo  spirito  di  superstizione  che  allora 
dominava  e intimorì  quei  principi  stessi  che  volevano  spa- 
ventarlo. 

Così  i vescovi  insorgenti,  abbandonali  da  quei  medesimi  alla 
cui  causa  servivano,  dovettero  cedere:  Gontiero  solo  ebbe  il 
coraggio  di  lottare  ancora  per  qualche  tempo  contro  la  pre- 
potente autorità , ma  le  maggiori  umiliazioni  a cui  lo  lasciò 
esposto  Lotario  furono  il  premio  dell’attaccamento  da  lui  mo- 
stralo alla  causa  del  suo  sovrano  e de’  suoi  confratelli. 

G lo  spirituale  aiutava  il  temporale,  e le  paurose  ubbie 
soccorrevano  la  prepotenza  aiutate  dalla  ignoranza  dei  secoli. 

XXII. 

Non  fu  però  così  facile  a Nicolò  il  vincerò  a Costantinopoli 
Barda  o costringere  Fozio  a discendere  dalla  sede  usurpata. 

Ivi  le  sue  decisioni  e le  sue  minacce  non  avrebbero  avuto 
effetto  alcuno  senza  una  nuova  rivoluzione  accaduta  sul  trono. 

Barda,  caduto,  non  si  sa  come,  in  sospetto  presso  il  nipote, 
venne  da  lui  fallo  uccidere  mentre  stringeva  le  sue  ginocchia 
implorando  la  vita. 

L' anno  dopo  Basilio  il  Macedone  uccise  lo  stesso  Michele , 
che,  pentito  d’ averlo  associato  all’impero  in  luogo  di  Barda, 
tentava  disfarsene,  ed  essendo,  com'era  suo  costumo,  ubbriaco, 
avea  presentato  ai  senatori  un  remiganti!  della  sua  galera,  di- 
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chiaraodo  pentirsi  di  aver  associato  Basilio  all’impero,  di  cui 
• ogni  merito  era  nella  bellezza  della  persona,  merito  superato 
però  dal  rematore. 

Allora  le  cose  cambiarono  aspetto  anche  per  Fozio  : la  ven- 
detta di  Basilio  si  esteso  fio  contro  lui;  fu  relegato  in  un  mo- 
nistero,  e venne  richiamato  alla  cattedra  patriarcale  Ignazio  ; 


Nicolò  Magno  papa. 


questi  fu  ricevuto  con  applauso  dal  popolo , nel  quale  i suoi 
patimenti  aveano  accresciuto  l'affetto  ispirato  dalle  sue  virtù. 

Se  no  scrisse  a Roma  ; ma  non  vi  regnava  più  Nicolò.  Que- 
st'uomo, decorato  a ragione  del  (itolo  di  magno,  era  veramente 
stalo  uno  dei  più  grandi  pontefici  che  dopo  Gregorio  I fosse 
salito  al  soglio  romano  La  sua  instancabilità  per  gli  affari  lo 
rendeva  presente  ai  più  piccioli  disordini  per  tutta  la  Chiesa; 
i vescovi  provarono  spesse  volte  il  suo  dispotismo,  ma  egli 
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unicamente  seppe  valersene  a diresa  della  buona  causa  e dei 
canoni. 

Le  sue  decretali  respirano,  è vero,  tutte  le  massime  del  me- 
dio evo;  la  dialettica  ch’egli  vi  usa  renderebbe  il  papa  pa- 
drone dei  regni,  e i vescovi  non  potrebbero  governare  le  loro 
chiese  che  a nome  suo:  ma  questo  era  dei  tempi,  non  del  suo 
cuore  e della  sua  mente. 

Affidato  alla  falsa  idea  della  sua  autorità,  si  credeva  in  de- 
bito di  sostenerla:  egli  voleva  essere  informato  di  tutto,  e non 
vi  fu  vescovo  di  Roma  prima  di  lui  che  pronunciasse  tanti 
giudizi  e fulminasse  tante  scomuniche. 

Il  clero  romano,  diretto  da  un  capo  di  tal  carattere  e di  tanta 
forza,  s’innalzò  anch'egli  a un  grado  d’autorità  non  mai  eser- 
citalo da  prima  e si  estese  per  tutta  la  Chiesa  , giudice  di 
tutti  i vescovi  ed  arbitro  di  tutte  le  cause.  Si  sentì  allora  per 
la  prima  volta  suonar  grande  e terribile  il  nome  di  cardinale. 
Era  questo  il  titolo  di  tutti  i preti  e di  tutti  i diaconi  che 
avevano  sotto  il  vescovo  la  direzione  e il  titolo  delle  chiese 
principali  di  ciascheduna  città. 

La  superiorità  del  clero  romano  e l’elaterio  ch’ei  prese  per 
tutta  la  repubblica  cristiana  rese  quol  titolo  d’ allora  in  poi 
esclusivo  nei  primi  preti  e nei  primi  diaconi  di  Roma  che  as- 
sistevano il  papa  nel  disbrigo  degli  affari  ecclesiastici. 

Vedremo  ben  presto  questi  luogotenenti  del  supremo  gerarca, 
terribili  ai  vescovi  e ai  re,  disporre  in  suo  nome  delle  chiese 
e dei  regni. 


XXIII. 

Con  tutta  la  sua  attività  Nicolò  I lasciò  al  suo  successore 
la  cura  di  terminar  tante  contese  dalla  sua  durezza  suscitate. 

Adriano  II  era  nomo'  più  riservato  e più  saggio  : egli  ne 
venne  a capo;  molte  ne  acchetò  colla  dissimulazione,  altre  ne 
compose  colla  politica,  e la  sua  moderazione  lasciò  a tutti  il 
modo  di  giustificarsi. 
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Il  primo  a prevalersene  fu  il  re  di  Lorena  : fece  la  sua  pace 
col  papa,  ch’egli  credè  d’ ingannare  col  promettergli  la  piti  fi- 
liale sommissione , mentre  aveva  in  animo  di  ritenersi  la  sua 
concubina,  benché  richiamasse  alla  corte  Teutperga. 

La  morte  non  gli  diede  tempo  di  godere  della  sua  frode;  e 
il  papa  si  vide  con  piacere  liberato  da  questo  afFare  spinoso 
ed  assicurata  a’  suoi  successori  l’autorità  sulle  nozze  dei  re. 

È inutile  osservare  che  la  superstizione  attribui  la  sua 
morte  immatura  all’ardire  sacrilego  con  cui  ricevè  dalle  mani 
del  papa  l’ostia  consacrata,  su  cui  egli  giurava  mendace  ub- 
bidienza. 

Quello  che  più  d'ogni  altro  interessava  l’ambizione  d’Adria- 
no  era  I’  Oriente. 

Pozio,  usando  da  uomo  scaltro  il  diritto  dì  rappresaglia,  avea 
poco  prima  dell’occorsa  rivoluzione  deposto  in  un  solenne  con- 
cilio lo  stesso  romano  pontefice;  e prendendosela  poscia  con 
tutta  la  chiesa  latina,  avea  pubblicato  uno  scritto  in  cui  ne 
rilevava  gli  errori  circa  la  processione  dello  Spirito  Santo, 
l’uso  degli  astmt  e il  digiuno  del  sabbato. 

La  conversione  dei  Bulgari,  avvenuta  pochi  anni  avanti,  som- 
ministrò nuovi  motivi  di  doglianza  reciproca. 

Il  papa  ed  il  patriarca  pretendevano  avorvi  ciascuno  il  suo 
dritto,  e i nuovi  proseliti  non  sapevano  a chi  dar  retta  o a 
quale  dei  due  ubbidire. 

Nicolò  proibiva  alle  loro  donne  di  portare  i calzoni,  voleva 
che  i monaci  si  radessero  la  barba  e che  lutti  digiunassero 
il  sabbaio. 

Fozio  li  disobbligava  da  lutto  ciò  e solo  raccomandava  l’uso 
delle  cinture  e del  lievito  nel  sacrifizio. 

Le  due  chiese  erano  nel  più  alto  calore  della  contestazione: 
Nicolò  vi  avea  impegnalo  gli  uomini  più  dotti  del  suo  pa- 
triarcato, fra  quali  Ratramno  ed  Incmaro,  ed  essi  si  disponevano 
a pubblicare  i loro  temi  in  difesa  della  chiesa  latina,  quando 
le  cose  cambiarono  aspetto. 

Ignazio,  ristabilito,  mandò  l’atto  di  sommessione  al  pontefice 
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6 persuaso  lo  stesso  imperatore  a spedir  legati  per  comporre 
amichevolmente  ogni  disputa. 

Adriano,  lietissimo  dell’incontro,  non  mancò  di  deputar  subito 
a Costantinopoli  una  nuova  legazione  per  ringraziare  il  nuovo 
sovrano  della  pace  ch’ei  procurava  alla  Chiesa. 

I suoi  nunzi  furono  accolti  con  tutte  le  dimostrazioni  d'onore 
e di  giubilo,  e si  pensò  tosto  a radunare  un  numeroso  con- 
cilio, a cui  non  mancarono  i legati  dello  tre  sedi  patriarcali 
d’Asia,  d’  Egitto  e di  Palestina  : egli  è perciò  computalo  V ot- 
tavo fra’  generali. 

Fozio,  che  vi  fu  citato  e obbligato  a comparirvi,  venne  con- 
vinto d’intrusione  contro  lo  forme  dei  canoni  e perciò  degra- 
dato; ed  Ignazio,  dichiarato  innocente,  riconosciuto  a legittimo 
patriarca. 

Ogni  sorta  di  facilitazione  si  usò  agli  aderenti  di  Fozio , ma 
non  vi  si  parlò  d’alcuno  dei  punti  controversi  fra  lo  due  chiese. 

II  solo  altare  dei  Bulgari  fu  posto  in  trattativa  dopo  la  con- 
clusione del  concilio:  la  politica  insegnò  ad  Ignazio  a dissi- 
mular quanto  i legali  romani  non  vollero  cedere,  perchè  l’im- 
peratore non  volle  obbligaceli.  Ma  seppe  egli  così  ben  ma- 
neggiarsi che  i Bulgari  restarono  col  fatto  sempre  sottomessi 
alla  chiesa  di  Costantinopoli. 

Basilio  volle,  ad  imitazione  do’  suoi  predecessori,  onorare  di 
sua  presenza  il  concilio,  v’ebbe  la  stessa  influenza , vi  ricevè 
gli  omaggi  e le  solile  felicitazioni  dei  padri. 

La  pace  ristabilita  fra  le  due  chiese  è la  minor  delle  glorie 
di  questo  magnanimo  imperatore:  egli  meritava  veramente  la 
porpora  che  i voti  del  senato  e del  popolo  gli  aveano  deferita 
e sotto  di  cui  Costantinopoli  vide  risorgere  un'ombra  dell’  an- 
tica sua  gloria. 

Uopo  averla  Basilio  fatta  da  abile  riformatore  dello  Stato 
colle  ottimo  leggi  ch’ei  promulgò,  dopo  essersi  acquistala  la 
fama  di  bravo  generale  nelle  felici  spedizioni  eh’  egli  sostenne 
contro  i nemici  dell’impero  e suoi , dopo  essere  stato  il  paci- 
ficatore della  Chiosa  colla  riunione  da  lui  ristabilita,  volle  anco 
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segnalarsi  come  apostolo  zelante,  ma  d'una  forma  assai  diversa 
da  quella  cb'erasi  usata  nei  'primi  secoli  nella  conversione  de- 
gl'idolatri. A forza  d'ambascerie  e di  regali  d'oro  o d'argento 
e di  drappi  preziosi  egli  indusse  i Russi  ( nazione  feroco  e 
barbara  che  avea  fatta  la  sua  prima  comparsa  sotto  il  regno 
precedente)  non  solo  a fare  la  pace  con  lui,  ma  a farsi  bat- 
tezzare e a ricevere  un  arcivescovo  dalle  mani  del  patriarca 
Ignazio.  Da  quell’  epoca  in  poi  i Russi  restarono  sempre  co- 
stanti nella  comunione  e nella  fede  dei  Greci,  da  cui  ricevet- 
tero la  liturgia  ed  i dogmi. 

Cosi,  dopo  che  ebbero  rese  temporali  tulle  le  promosse  che 
Cristo  avea  inteso  di  protrarre  ad  un  regno  spirituale  e futuro, 
cambiarono  linguaggio  c pratica  anco  i successori  degli  apo- 
stoli. 

I comodi,  gli  onori  e lo  ricchezze  terrene  di  cui  godevano 
i regni  e le  città  cristiane  furono  l'esca  con  cui  si  converti- 
rono i popoli  barbari,  slancili  alla  fine  dell’errante  loro  vita 
e desiderosi  di  partecipare  dei  vantaggi  onde  vedevano  fiorire 
le  incivilite  popolazioni. 

Ne  abbiam  veduto  un  esempio  recente  nella  conversione  dei 
Danesi  e degli  Svevi,  un  altro  ne  son  ora  i Russi:  o da  qui  a 
poco  così  furono  convinti  i Normanni  da  Carlo  III,  che  loro 
cede  quella  parte  degli  Stali  suoi  che  n'ebbe  il  nome  fino  ai  di 
nostri  ; così,  cent'anni  dopo,  Ottone,  fratello  d’un  re  di  Germa- 
nia, coH’apparnto  e la  pompa  d’un  conquistatore  sovrano  passò 
in  Pomerania  a fondarvi  una  chiesa  di  cui  si  fece  primo  ve- 
scovo. 

Assai  prima  però  della  loro  conversione  aveano  cominciato 
i Normanni  unitamente  ai  Danesi  le  loro  incursioni  nell'  In- 
ghilterra. 

Questo  regno,  da  gran  tempo  sparilo  ai  nostri  occhi  sotto  i 
tre  deboli  governi  di  Etelbaldo,  Etelberlo,  Etelredo,  non  ò ce- 
lebre nella  storia  ecclesiastica  ebe  per  la  quantità  di  preti, 
abbati  e monache  a cui  la  ferità  di  codesti  barbari  acquistò  il 
noine  di  martiri. 
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Fra  questi  contasi  ultimamente  il  re  Edmondo;  il  quale,  ca- 
duto nelle  loro  mani,  venne  attaccato  ad  un  albero,  trapassato 
di  frecce  ed  alla  One  decapitalo. 

In  un'altra  di  queste  incursioni  Ebba,  abbadessa  di  Coldin- 
gharn,  raccolte  le  sue  religiose  a capitolo,  Ecco,  lor  disse,  il 
modo  onde  sottrarsi  all'  insolenza  di  questi  barbari;,  ognuna 
segua  il  mio  esempio.  Ciò  dicendo  con  un  rasoio  si  tagliò  il 
naso  e il  labbro  superiore  sino  ai  denti:  tutto  la  imitarono; 
e i Normanni,  giunti  il  giorno  appresso,  al  veder  quelle  vergini 
così  deformate,  n’ebbero  orrore  e si  ritirarono.  j 

• # * j 'l  **  * • 4 • . * 
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Le  guerre  fraterne  tra'  discendenti  di  Carlo  Magno  seguita- 
vano frattanto  a desolare  la  Francia  o f’  impero.  La  morte  di 
Loiario  n’era  stato  un  nuovo  motivo,  e Carlo  il  Calvo  avea  tosto 
invaso  il  regno  di  suo  nipote,  nulla  contando  i diritti  dell’im- 
peratore suo  fratello,  , , 

Papa  Adriano,  etto  avea  ugualmente  l'occhio  su  lutti  gli  af- 
fari sacri  e politici  dell'Occidente,  non  lasciò  fuggir  l’occasione 
d’immischiarsi  aoche  in  questo:  col  pretesto  di  assicurare  la 
Lorena  al  suo  legittimo  erede,  menlr’  egli  batteva  i Saraceni, 
frappose  la  sua  autorità  o con  lettere  minacciose  comandò  al 
re  di  Francia  di  evacuare  gli  Stali  di  suo  nipote,  ed  ai  vescovi 
di  ritirarsi  dalla  comunione  di  lui  se  non  ubbidiva. 

I nunzi  da  lui  spediti  a tal  (ine  inondarono  la  Francia  di 
sospensioni  e scomuniche,  e chiamarono  i grandi  e i prelati 
complici  del  peccato  del  re  per  non  averlo  dissuaso  e impedito. 

Ciononostante  nè  il  papa  nè  i suoi  legati  giunsero  a inti- 
morire veruno  : Carlo  il  Calvo  conquistò  la  Lorena,  cedendone  ' 
parte  a suo  fratello  Luigi;  e i vescovi  risposero  al  loro  pri- 
mate che  a le  conquiste  dei  regni  di  questo  mondo  si  fanno 
con  la  guerra  e con  le  vittorie,  e non  coi  passi  della  Scrittura 
e con  le  scomuniche  dei  papi  e dei  vescovi.  » 
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È da  ricordare  a questo  proposito  ciò  cbe  scrisse  l’olluage- 
nario  Incmaro  di  Reims  ad  Adriano:  egli  scusa  la  sua  con- 
dotta col  re  suircsempio  di  quella  tenuta  da’  suoi  antecessori 
e dai  più  santi  vescovi  coi  tiranni  e coi  principi  eretici  e sci- 
smatici, <l  ai  quali,  dice  egli,  non  che  ritirarli  dalla  loro  co- 
munione , non  aveano  negato  mai  d’  ubbidire  o di  comparire 
ai  loro  tribunali.  » 

Quest’  Incmaro  era  lo  stesso  che  avea  dettala  la  lettera  ai 
re  di  Germania  che  abbiam  riferita;  c questi  vescovi,  che  così 
scriveano  al  papa,  non  lasciarono  però  d’ingerirsi  altamente 
in  tulli  gli  affari  del  regno,  di  tenervi  concilii  e di  lanciarvi 
scomuniche  per  cause  puramento  civili.  ' 

Ugo , figlio  di  Lotario  o di  Valdrada , che  difendeva  i suoi 
dritti  sulla  Lorena,  fu  combattuto  ugualmente  dall’armi  del  re 
suo  prozio  e dalle  sentenze  dei  vescovi  ; e Carlo  denunziò  suo 
figlio  medesimo  al  loro  tribunale. 

Questo  principe,  stato  ordinato  diacono  per  forza,  avea  preso 
farmi  contro  suo  padre,  o molli  vescovi  lo  favorivano. 

Fulminato  da  quelli  del  partito  di  Carlo  e fatto  prigioniero 
da’  suoi  capitani , crasi  riportato  alla  decisione  del  papa , che 
lo,  sostenne  vigorosamente,  ma  senza  profitto. 

I vescovi  dettarono  una  lunga  lettera  al  re,  in  cui  egli  si 
scusa  con  molli  passi  della  Scrittura,  dei  concilii  e dei  padri. 
Terminava  dicendo:  <t  Non  ci  fato  più  scrivere  comandamenti 
e minacce . ma  corno  si  conviene  al  vostro  e al  nostro  mi- 
nistero, come  hanno  fatto  i vostri  predecessori;  e noi  riceve- 
remo con  letizia  c riconosceremo  le  vostre  lettere.  » 

Papa  Adriano,  o che  fosse  persuaso  delle  ragioni  del  re  o 
che  vedesse  non  poterne  uscir  con  onore,  cal mossi,  gli  domandò 
scusa,  fece  elogi  alla  pietà  di  lui;  e pregandolo  a tener  segreta 
la  lettera  Io  assicurò  che,  sebbene  gli  fossero  donale  molte  staia 
d'oro , non  avrebbe  riconosciuto  altro  imperatore  che  lui  dopo 
la  morte  di  suo  nipote. 


Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I. 
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Egli  non  fu  in  caso  di  mantener  la  parola,  essendo  morto 
l'anno  seguente;  ma  Giovanni  Vili  segui  l'intenzione  del  suo 
predecessore  e,  alla  morte  di  Luigi  li,  chiamò  a Roma  il  re 
di  Francia  e lo  coronò  solennemente  imperatore  in  §an  Pietro, 
non  ostante  i lamenti  di  Luigi  il  Germanico,  che,  primo  di  na- 
scila, pretendeva  avervi  difitto  maggiore.  u-  . 

Luigi  II  si  era  mostrato  il  mono  indegno  tra’: discendenti  di 
Carlo  Magno,  Egli  riguadagnò  qualche  autorità  in  Roma,  scacciò 
da  Benevento ,uu  duca  che  volea  scuotere  il  giogo,  rintuzzò 
l'ingordigia  degli  zii, marciò  contro  i Saraceni  che  devastavano 
l’Italia  c,  dopo  averli  scacciati  da  questa  provincia,  portò  egli 
stesso  ia  guorra  in  Africa.  Fra  lo  speranze  di  più  grandi  suc- 
cessi una  rapida  morto  lo  colse  nel  fiore  degli  anni.  L’  anno 
dopo  inori  anco  Luigi  suo  zio,;  ed  ecco  una  nuova  guerra  : 
l’insaziabile  Carlo  no  paese  occasione  a ricuperare  quella  parte 
di  Lorena  clic  sci  anni  prima  avea  ceduta  al  fratello.  Questa 
nuova  usurpazionOi  però  glidCiuscì  moltOi-funesta:  i suoi  nipoti 
inondarono  d’armi  la  Lorena  c l'Italia,  le  «up  troppo  furono 
battuto  alla  Mosa,  od  agli  stqsso  obbligato  a sgombrar  preci- 
pitosamentO; l’Italia.  V!|  ,,,  »•:.<  n:  .!>■•« 

in  mezzo  a queste  guerro  fraterne,  i Saraceni  tornarono  a 
devastare  Malia.)  Pupa  Giovanni,  elio  non  potava  aver  soccorso 
dai  re  francesi,  fu  costretto  a trattare  con  essi  o a pagar  un 
vergognoso  tributo. 

Pensò  dunque  a rivolgersi  all’ imperatore  Basilio,  il  quale 
prese  volentieri  occasione  di  ristabilire  la  sua  iulluenza  negli 
affari  d’Italia  o spedi  tosto  una  flotta  a soccorrere  Roma. 

Con  tutta  la  celebrità  dell’  ottavo  coucilio  la  pace  non  era 
interamente  ristabilita  fra  le  duo  chiese,  o il  patriarca  non  ve- 
niva dal  papa  meglio  trattalo  degli  altri  vescovi  greci  acca- 
sati di  eresia  o di  scisma.  Ignazio  aveva  ancora  da  difendersi 
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dalle  arti  di  Fozio,  verso  di  cui  Basilio  cominciava  a cangiar 
sentimento. 

Quest’  uomo,  intrigante  che  non  avea  cessalo  per  tutti  gli 
anni  d’csiglio  d’insultaro  dal  fondo  dell’Asia  per  mezzo  dei 
molli  suoi  partigiani  il  dispotismo  persecutore,  trovò  l’arte  di 
lusingare  la  sua  debolezza,  col  fargli  presentare  una  pergamena 
ebo  lo  facoa  discendere  dal  famoso  Tiridate,  re  d’Armenia,  che 
avea  insultalo  l’orgoglio  di  Roma  nei  più  bei  giorni  di  quella 
repubblica. 

Questa  scaltra  adulazione  piegò  l’animo  del  vecchio  ambi- 
zioso sullo  disgrazie  di  Fozio:  ma  non  era  politica  parlar  di 
lui  durante  la  vita  d'Ignazio.  La  costui  morto  occorsa  l’anno  dopo 
lasciò  luogo  ai  maneggi  di  Fozio  per  rimontar  sulla  caltodra: 
ottenutone  dal  debole  imperatore  l'assenso,  egli  non  pensò  più 
che  a cancellare  gli  alti  che  lo  aveano  proscritto. 

Radunato  perciò  un  altro  concilio,  in  cui  foco  egli  stesso  da 
presidente,  ebbe  l’ ipocrisia  di  scolparsi  delle  accuse  ebe  gli 
erano  state  apposto,  e senza  pregiudicare  alla  memoria  del  suo 
prodecessoro , tuttora  caro  alla  Grecia,  vi  sopredificò  la  sua 
gloria. 

Egli  avea  avuto  fino  la  destrezza  di  piacaro  la  sede  romana: 
Giovanni  Vili,  il  qualo  credeva  aver  bisogno  di  Basilio  per  di- 
fendersi dai  Saraceni,  nulla  seppe  negargli,  e i suoi  legali  ac- 
consentirono in  suo  nomo  a quanto  volle  lo  scaltro  Fozio. 

/ Ma  qui  non  rimase  il  trionfo  del  patriarca  di  Costantinopoli. 
Nello  stesso  concilio  in  cui  furono  annullati  i decreti  di  Nicolò 
e di  Adriano,  fu  anebo  deciso  che  mal  a proposito  aveano  i 
Ialini  inserito  nel  simbolo  che  lo  Spirilo  Santo  procedesse  dal 
Figliuolo.  Ciò  non  poteva  che  disgustare  l'intero  Occidente  contro 
al  suo  primate,  il  quale,  non  contento  di  comunicare  con  Fozio, 
avea  sofferto  che  s’imprimesse  tal’onta  alia  chiesa  latina.  Gio- 
vanni se  ne  difese  alla  meglio:  accusò  i suoi  legati  di  conni- 
venza e di  prevaricazione;  ma,  seguitando  a colluder  con  Fozio 
sull’ inutilità  dell’addizione,  lasciò  che  io  Francia  si  cantasse 
il  Filioque  ch’egli  anatematizzava  in  Grecia. 


■Bigitizsd  by  Google 


388 

Sperava  così  di  vincerla  almeno  nell'alTare  do’  Bulgari,  e che 
Fozio  gli  avrebbo  permesso  di  esercitarvi  i diritti  patriarcali  : 
ma  non  si  vedo  cho  la  sua  politica  gli  producesse  neppur  questo 
piccol  vantaggio. 

Questo  sprcgcvol  pontefice  piegava  ugualmente  dinanzi  a tutti 
i ro  o a tulli  i vescovi  dell'Occidente. 

Egli  dava  le  corono  ed  i regni  a chi  primo  glieli  chiedeva  ; 
e intanto  i metropolitani  disponevano  contro  1 suoi  ordini  delle 
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sedi  minori,  i vescovi  insultavano  alle  sue  scnlonze,  i concilii 

10  trattavano  da  prelato  straniere  e si  ridevano  de'  suoi  ana- 
temi. In  colai  guisa  sprezzato  da  tulli  lasciò  alla  sedo  romana 

11  disonoro  d’aver  piegato  dinanzi  a Fozio  o fu  l’ occasione  della 
favola  della  papessa  Giovanna;  sulla  quale  è però  debito  che  si 
raccolga  per  noi  la  tradizione,  quantunque  la  istoria  non  la  am- 
metta nc’suoi  annali. 
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Ecco  in  qual  maniera  nella  istoria  dolio  vite  dei  pontefici 
del  Platina  trovasi  raccontata  la  leggenda  di  Giovanni  Femòa. 

— Giovanni  Anglico  conseguì  con  malvage  arti  (come  vo- 
gliono) il  pontificato.  ir  •*,“*v*  » 

Avvegnaché,  essendo  donna,  egli  diede  a credere  che  fosse, 
uomo. 

Da  giovinetta  se  ne  andò  con  un  suo  amante  in  Atene,  dove 
sotto  eccellenti  maestri  imparò  e fece  tanto  frutto  nelle  scienze 
che,  venuta  perciò  in  Roma,  pochi  aveva  pari  non  che  superiori 
sia  nella  intelligenza  che  nella  dottrina  particolarmente  della 
sacra  Scrittura.  *'"-V  . Jp 

Onde  c dottamente  c acutamente  disputando  tanta  autorità 
si  guadagnò  che,  essendo  morto  Leone,  fu  ella  per  comune  con- 
senso (come  dico  Martino)  creata  pontefice. 

Ma  essendo  poi  da  un  suo  servitore  ingravidata  o tenuto  un 
tempo  il  ventre  occulto,  finalmente  andando  in  san  Giovanni  in 
Lalerano,  soprapresa  dai  dolori,  fra  il  Coliseo  e san  Clemente 
partorì,  e nel  medesimo  luogo  mori,  avendo  retta  la  Chiesa  duG 
anni,  un  mese  e quattro  giorni,  c fu  senza  onore  sepolta. 

Alcuni  scrivono  due  cose:  elio  quando  va  il  papa  a san  Gio- 
vanni Lalerano,  abborrcndo  questo  fatto,  fuggedi  far  quella  strada; 
e che,  per  non  cadere  nel  medesima  errore,  quando  si  crea  il 
pontefice,  si  fa  sedere  su  di  una  sedia  aperta  di  solla,  perchè 
l’ultimo  diacono,  toccando,  veda  se  sià  maschio. 

ir  buon  cronista  aggiunge  poi  per  proprio  conto:  La  prima 
cosa  non  niego;  della  seconda  dico  a questo  modo,  che  si 
fa  il  pontefice  dopo  la  sua  creazione  sedere  in  quella  scranna 
così  fatta  perchè  chi  sale  in  tanta  dignità  sappia  o si  ricordi 
per  questa  via  elio  egli  non  è Iddio  ma  uomo,  soggetto  a 
tutte  lo  necessità  della  natura:  onde  quella  sedia  è detta 
stercoraria  ».  • 
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Marino  li,  quel  diacono  cho  uvea  rappresentalo  Adriano  al- 
l’ottavo concilio , appona  assunto  alia  cattedra , disapprovò  la 
condotta  del  suo  predecessore  con  Fozio,  condannò  altamente  la 
condiscendenza  dei  legali  Ialini  o lo  scomunicò  per  ia  terza 
volta,  unitamente  al  concilio  a cui  avea  presieduto.  In  colai 
guisa  lo  scisma  introdotto  da  questo  abile  intrigante  non  si  com- 
pose mài  più  : o sebbene  il  succcssor  di  Ilasilio  Io  cacciasse  di 
nuovo  dalla  sede  patriarcale,  ciò  non  produsse  alterazione  ve- 
runa. La  parola  Filioquc  adottala  nell’Occidente,  seguitò  ad  es- 
sere sempro  lo  scandalo  dei  Greci,  e le  duo  chiese  non  ebbero 
dappoi  che  delle  inutili  contestazioni. 


XXVII, 

11  nuovo  imperatore  di  Costantinopoli  nemico  di  Fozio  era 
Leone,  detto  il  Filosofo,  per  l’amore  ch’egli  ebbo  alla  filosofia  c 
alle  lettere,  da  lui  coltivale  non  senza  buon  successo  e poste  in 
credito  per  lutto  l’impero.  Egli  ri  mantenne  la  gloria  a cui  Cavea 
innalzato  suo  padre  c,  nei  venticinque  anni  che  regnò,  lasciò 
goderò  a’ suoi  sudditi  i vantaggi  di  quella  pace  che  un  principe 
dovrebbe  sempre  anteporre  a’  più  gloriosi  allori  bagnati  dal 
sangue  o dal  pianto  dei  popoli. 

Non  era  tale  la  Sorto  dell’impero  d'Oceidente  sotto  la  imbelle 
posterità  dei  Piplni.  Carlo  il  Calvo,  dopo  una  precipitosa  fuga 
dall'Italia,  moriva  appena  passato  il  monte  Cenisio,  c,  dopo  il 
breve  regno  di  Luigi  suo  figlio,  i suoi  nipoti  perdevano  gran 
parte  della  successione  patema,  chela  debolezza  di  Giovanni*VIH 
lasciò  passare  a Bosonc  corooandolo  re  di  Provenza. 

La  Francia  perdette  allora  la  corona  imperiale,  che  il  papa 
trasferì  in  Germania,  cingendone  Carlo  lil  figlio  di  Luigi  il  Ger- 
manico. 

La  polenza  di  Carlo  Magno  sembrava  dover  rivivere  in  queslo 
suo  pronipote,  che,  già  padrone  dell'Italia  e doU’AIcmagna,  era 
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stalo  dai  Francesi  chiamato  per  affidargli  lo  scettro  di  un  cugino 
ancora  in  fasce. 

Ma  tanta  grandezza  non  servì  elio  a metter  più  in  chiaro  la 
sua  imbecillità:  c mentre  egli  non  s'occupa  che  a venerar  dello 
reliquie  e a tener  de’  concilii,  lo  sventure  c i disordini  pre- 
valgono. 

L’ indegnazione  arma  allora  mille  braccia:  Carlo,  precipitalo 
tutto  ad  un  tratto  da  tanti  troni,  troppo  spregevole  per  essere 
ucciso,  vicn  confinato  in  un  miserabile  villaggio,  quasi  a morir 
di  miseria,  senza  gli  oltraggianli  soccorsi,  mendicali  da  un  ba- 
stardo di  sua  famiglia. 

Questa  è la  vera  epoca  di  quella  amministrazione  feudale 
che  vedrem  gravitare  ora  più  ora  meno,  a misura  che  i lumi 
della  filosofia  nuderanno  grado;  a grado  a svilupparsi. 

Dagli  avanzi  del  trono  di  Carlo  il  Grosso  si  formarono  quelle 
numeroso  sovranità  conosciuto  sotto  nomi  diversi:  i duchi,  i 
coall,  i marchesi,  in  Francia/?  in  Italia;  i langravii,  i burgravii, 
i margraviiin  Germania,  tino  allora  governatori  amovibili  e di- 
pendenti, si  resero  a poco  a poco  padroni  nelle  provincia  o con 
una  doppia  usurpazione  caricarono  il  popolo  di  quel  giogo  di 
cui  liberavano  sò  stessi. 

m . | Srivji»"  «rpj  i.  7 IQ'  • ; 

Se  la  Decessila  c la  nolilica  li  sforza  ad  eleggersi  un  capo, 

'V  "in  n fii  • <il  fi  li*  ; \ r#  ‘ 

egli  e quosti  un  eguale,  da  essi  rivestito  di  un  titolo  piu  pom- 
poso, a cui  non  rendono  che  v^uo  omaggio,  pudes  conto  di  Pa- 
rigi, Carlo  ti  Semplice  e Luigi  Hi  furono  i primi  che  ne  pre- 
sentarono rimugino  in  Francia,  Arnoldo  o Luigi  IV  in  Ale- 
magna:  mentre  in  Italia  Bereugario,  Guido  o Lamberto,  piccoli 
sovrani  d’uu  territorio  di  qualche  Ioga,  dopo  essere  stali  a Roma 
a prendervi  la  corona  imperialo  dalle  mani  d’un  papa  ch’era 
sovente  il  loro  zimbello,  con  un  fasto  ugualo  alla  lor  debolezza 
si  dicevano  gii  augusti,  gl'invincibili,  i padroni  del  mondo. 

Intanto  la  concussione,  il  saccheggio  o la  strage  segnalavano 
questi  regni  ridicoli;  o i popoli,  strumento  c vittima  delia  lor 
tirannia,  non  aveano  altro  conforto  che  vedere  sposso  i loro  ti- 
ranni scannarsi  e distruggersi  scambievolmente. 
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Lo  frcquonti  incursioni  degli  Ungari,  doi  Normanni,  dei  Sa- 
raceni; lo  guerre  civili  o lo  tiranniche  esecuzioni  che  tratto 
tratto  si  suscitavano;  lo  cabale,  i tradimenti,  i veleni;  ecco  la 
storia  deplorabile  del  secolo  nono  o di  gran  parte  del  decimo. 

I troni  appena  occupati  rimangono  vacanti,  le  corone  pas- 
sano rapidamente  da  un  capo  all'altro  per  tutta  Europa;  cd  è 
cosa  ordinaria  vedere  un  re  gemere  in  un  oscuro  carcere  il 
giorno  dopo  aver  dato  legge  a un'  intera  nazione. 

In  così  universal  corruzione,  nel  rovesciamento  totale  d'ogni 
cosa  che  distingue  quest'epoca  d’ ignoranza  o di  barbarie,  la 
stessa  romana  cattedra,  occupata  sinora  da  uomini  per  qualche 
rispetto  illustri , cadde  nello  avvilimento  o nella  anarchia. 
Marino  li  e Adriano  111  finirono  un  oscuro  pontificalo  senza 
aver  fatto  altro  che  condannar  Fozio.  Stefano  V fu  l'ultimo, 
che  la  virtù  rendesse  caro  al  suo  popolo  : ci  resta  una  sua  let- 
tera assai  rispettosa  o zelante  all'imperatore  Basilio,  in  cui  giu- 
stifica la  condotta  do'  suoi  due  predecessori  immediati  e defi- 
nisce assai  bene  i limiti  delle  due  potenze,  sagra  e civile.  For- 
pjoso  pose  l'ultima  mano  alla  condanna  che  di  Fozio  fatta  a vca 
l’imperator  Leone  o riconobbe  suo  fratello  Stefano  in  patriarca 
di  Costantinopoli.  Questo  papa  chiamò  Arnoldo  in  Italia,  lo  co- 
ronò imperatore  e col  suo  mozzo  le’  scorrere  a Roma  il  sanguo 
do’ suoi  nemici.  ...  i,  -ft  i.  ^ 

Formoso  fu  il  primo  vescovo  cho  passasse  da  una  sede  mi- 
noro a quella  di  Roma,  poiché  occupava  innanzi  quella  di  Porto; 
ma  Stefano  VI  suo  successore  gli  fo’  dopo  morte  costar  cara 
questa  trasgressione  do’  canoni.  Dissotterrato  e rivestilo  degli 
abili  pontificali  il  fracido  cadavere,  lo  giudicò  in  pieno  concilio, 
lo  anatematizzò  c lo  fece  buttar  nel  Tevere.  Se  non  cho  egli  pagò 
ben  tosto  la  pena  della  sua  crudele  empietà:  balzato  poco  dopo 
dal  trono,  carico  di  catene,  gettalo  in  un'oscura  prigione,  vi  fu 
strangolato.  Romano  o Teodoro  furono  papi  o morirono  in  pochi 
mesi  ; dopo  la  loro  morte  i Romani  si  divisero  in  fazioni,  c chi 
eleggeva  uno,  chi  altro  papa. 

Giovanni  IX  o Benedetto  IV  non  fecero  cho  coronare  degli 
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imperatori,  di  mano  in  mano  die  s’ impadronirono  di  Roma, 
il  primo  di  essi,  morto  nel  900,  lasciò  la  sede  a Benedetto,  ro- 
mano di  nobile  e ricca  prosapia. 

Quest’ultimo,  che  tenne  la  sede  quattro  anni,  dopo  nove  papi 
elio  non  vi  aveano  compito  il  secondo,  fu  onorato  dalle  lagri- 
me dei  poveri,  di  cui  era  il  padre. 

Non  fu  così  di  Leone  V,  che  venne  appresso:  duo  mesi  dopo 
la  sua  elezione,  Cristoforo  rinnovò  in  lui  l'esempio  di  Stefano, 
c fu  anch’egli  trattalo  nella  stessa  guisa  da  Sergio  IH. 

XXVIII. 


Se  tali  erano  i disordini  della  prima  sede,  le  altre  minori 
non  presentavano  nè  meno  torbidi  nò  meno  delitti.  I vescovi 
orano  per  lo  più  traditori  o imbroglioni,  gli  abati  saccheggia- 
vano e combattevano,  i monaci  difendevano  coll'armi  alla  mano 
il  privilegio  di  calpestare  la  regola,  i preti  espilavano  lo  chiese 
per  mantenersi  nella  dissolutezza  e nel  fasto,  c il  popolo  cur- 
vato sotto  il  giogo  d’indiscreti  tRanni,  perduto  il  sentimento 
delle  dolci  virtù  che  vengono  da  una  saggia  libertà  ispirate , 
non  conoscea  più  che  la  ferocia  e il  timore,  duo  estremi  sem- 
pre uniti  nell’  anima  degli  schiavi.  Intanto,  spento  ogni  lume 
di  filosofia  c di  letteratura , le  arti  stesse  dimenticate  c per- 
dute, le  tenebre  della  più  profonda  ignoranza  si  erano  aggra- 
vale su  tutta  l’Europa,  c quello  era,  perfin  nel  clero,  uomo  di 
Ietterò  cho  sapea  ben  leggere  e formar  delle  nolo.  La  fonda- 
zione di  Clugny  sotto  il  primo  suo  abate  Ottone  e la  riforma 
di  qualche  altro  monastero  in  Italia  vennero  molto  a propo- 
sito per  offrirò  un  comodo  asilo  ad  alcuni  genii  pacifici  e per 
conservar  le  dottrine  ed  i libri  degli  antichi  maestri,  che  quei 
buoni  monaci  presero  a trascriverò,  senza  meglio  intenderli 
o trarne  profitto. 

Ciononostante  si  trova  qualche  vescovo  e qualche  monaco 
cho  tratto  tratto  compare  qual  lampo  fra  le  tenebre  di  quosla 
Alisi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  -39 
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notte  profonda , a cui  si  può  dar  il  nomo  di  dotto  : Fulco  ed 
Ervete  di  Roims,  Attonc  di  Vercelli,  Ratiera  di  Verona,  Luit- 
prando  df  Cremona;  e più  tardi  Uldarico  d’Ausburgo,  Adal- 
berto di  Praga  o Volfango  di  Ratisbona,  illustrarono  la  Chiesa 
coi  loro  scritti,  o i tre  ultimi  d’essi  la  edificarono  ancora  colte 
loro  virtù.  Non  devo  ometter  tra  questi  Antonio  e Stefano  pa- 
triarchi di  Costantinopoli,  che  meritarono  fin  tra  i latini  gli 
onori  degli  altari  : il  che  prova  che  ad  onta  della  diversa  cre- 
denza non  si  credeva  ancor  consumato  lo  scisma.  ml-.W 
Vìvca  nello  stesso  tempo  fra’  Greci  Simeone  detto  11  Meta- 
fraste, celebre  anco  nell’Occidente  per  là  sua  traduzione  delle 
vite  c dei  detti'dei  santi.  Ma  essa  è troppo  sospetta  ai  critici 
per  la  sua  infedeltà  o per  1’  affastellamento  di  gosla , trattati 
o miracoli  ch’egli  inventò  o trasse  dagli  altri  senza  discerni- 
mento. ' 1 •'  J'-.'l-  *>  f'.or..  unjjcqè!  tj 

Talo  era  il  gusto  del  secolo,  che  non  era  più  portato  avvero 
•d  al  naturalo,  ma  al  concettoso  c al  mirabile.  Ànchetd’Odci- 
dente  aveva  i suoi  monaci  dotti,  per  quanto  il  secolo  lo'per- 
mcttea.  ' ' [ • .htRu  ilas 

Giovanni  di  Gorza  ardiva'  mostratola  più  aperta  fermezza  o 
parlava  di  Cristo  c della  sua  religione  innanzi  al  troni  del  ro 
musulmani;  c Grimbaldo  e Giovanni  si  trapiantavano  notlf:l*i- 
ghilterra,  dovo  Alfredo  il  grande  li  chiamava  a sostegno  del 
culto  c dello  lotterò.  ” " " ■ '-1-  ‘-m  r odane 

' ■ ■ ■ • •'  c i:  y •>'!■••••'!-  * •vi» 

XXIX. 
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Era  questa  sola  isola  in  tutta  l'Europa  in  cui  l’occhio  stanco 
degli  errori  del  continente  potesse  fissarsi  con  tranquillità  c 
riposare:  ivi  regnava  Alfredo,  con  ogni  ragióne  ’ bhiaraato  il 
grande..  Istruito  nella  scuola  delle  disgrazie  dalli  sna  prima 
gioventù,  divenne  un  guerriero  terribile  o un  principe  civile, 
protoltorc  della  giustizia,  aiutatore  delle  arti  e delle  scienze, 
amico  della  virtù.  La  religione  gli  deve  il  lustro  a cui  la  pro- 
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mosse,  assoggettandolo  duo  re  danesi  da  lui  vinti  in  guerra; 
il  clero,  la  disciplina  in  cui  fu  conservato,  assuefacendolo  nei 
frequenti  concila  a ripetere  i canoni;  il  regno,  le  leggi  di  cui 
fu  il  fondatore;  e la  città  di  Londra,  il  principio  dello  splen- 
dore a cui  giunse,  avendola  stabilita  capitale  del  regno. 

,A  tutti  questi  pregi  aggiunse  Alfredo  la  qualità  assai  rara 
di  principe  letterato  : egli  compose  alcune  opere  ed  arricchì 
la  sua  lingua  di  qualche  traduzione. , 

Ancbo  il  suo  codice  legalo  sembra  piuttosto  una  raccolta  di 
canoni  che  di  leggi  civili:  i vescovi,  i monasteri,  lo  chioso  no 
riempiono  la  maggior  parlo.  Ma  tale  allora  era  il  gusto  dei 
principi:  essi  non  vegliavano  meno  sul  clero  e sulla  disciplina 
ecclesiastica  ebo  sulla  polizia  civile  e sulla  economia  del  loro 
Stati.-.  D » • ; . 

. « 

La  Spagna  ancora  si  distinguea,  so  non  altro,  pel  nome  dei 
principi  saggi  che  la  governavano.  Sempre  divisa  fra’  cristiani 
ed  i Mori,  i primi  contano  Alfonso  111,  dello  il  grande  non 
meno  per  le  suo  vittorie  che  per  ristancabilità  con  cui  attese 
' agli  affari* ••  anco  ecclesiastici.  Regnò  vcntotlo  anni  ed  ò il  ri- 
stauratore  di  molto  città  e di  piìr  vescovadi. 

Gii  Arabi  hanno  Abdcramo  HI,  ebo  cominciò  a regnare  quando 
Alfonso  scendea  nella  tomba,  e visse  i primi  ventanni  in  con- 
tinuo guerre  e treni’ altri  in  una  florida,  pace.  Egli  ò fumoso 
anche  per  la  relazione  che  aprì  c mantenne  con  un  re  di  Ger- 
mania, che  vedremo  da  qui  a mezzo  secolo  portar  sulTIstro  la  - 
corona  imperialo. 


• u‘.#r  :'r  \*  H : * • 
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Sergio  IH  era  pervenuto  alla  tiara  colle,  più  oscene  arti  e 
sedeva  su  di  ua  Iroao  da  lui  bagnalo  dei  sangue  del  suo  pre- 
decessore. ,*J  .. 

••  A questo  pontefice  ricorse  da  Costantinopoli  l’ imperatore 
Leone  perchè  approvasse  le  quarto  nozze  da  lui  contratte  con 
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Zoe,  che  acerbamente  vcnivangli  contrastale  dai  vescovi  greci. 
Egli  era  detto  il  saggio  e il  filosofo  per  tutt'altre  che  po’  suoi 
costumi,  che  non  potevano  essere  più  dissoluti.  Con  tutto  ciò 
non  avca  avuto  tìgli  da  tre  imperatrici  l'una  dopo  l'altra  da 
lui  coronale,  ma  non  con  lo  stesso  ordine  fatte  salire  al  suo 
letto  : ed  or  pretoudea  incoronare  la  quarta,  che  già  gli  avea 
partorito  l’erede  del  trono 

I legati  per  questo  oggetto  spediti  da  Sorgio  sul  Bosforo 
furono  testimoni  dello  violenze  che  ebbero  a soffrire  il  patriarca 
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ed  i vescovi  opponenti;  deposti,  messi  in  ferri  e poi  relegali 
in  varie  isole,  provarono  essi  quanto  malo  Io  zelo  si  opponga 
al  dispotismo  c all’amore. 

Sembra  elio  la  necessità  di  dare  un  successore  all’  impero 
dovesso  scusare  in  Leone  il  suo  attaccamento  por  Zoe  ed  am- 
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molliro  una  pratica  così  rigorosa,  elio  fra’ Greci  condanna  a 
una  vedovanza  perpetua  chi  ha  avuto  la  disgrazia  di  essere 
tre  volle  vedovo. 

Su  questi  ridessi  i legati  di  Sergio,  uniti  a quei  delle  altre 
sedi  patriarcali  d’Egitto  e dell’Asia,  autorizzarono  per  dispensa 
in  pieno  concilio  lo  quarte  nozze  dell’ imperatore,  doposero  il 
patriarca  che  vi  si  era  opposto  c tutti  gti  altri  vescovi  del 
sdo  parlilo.  ■ *- 

Il  papa  approvò  io  Roma  il  dèéreto,  e la  òpportuna  com- 
piacenza dei  vescovi  frenò  Leone,  che  già  ideava  leggi  rho 
permettessero  a tulli  un’aperta  poligamia. 

Ma  come  avrebbe  mai  potuto  un  indegno  pontefice  opporsi 
alla  pretesa  incontinenza  del  despota  greco  legittimata  all’om- 
bra d’un  matrimonio,  egli  che  ne  dava  un  esempio  più  scan- 
daloso e fino  allora  inaudito  in  un  papa  ! 

Sergio  crasi  ben  presto  stancato  dell’applicaziono  agli  affari 
ecclesiastici  o della  temperanza  ch’esigeva  la  sua  dignità  e la 
sua  condizione:  egli  abbandonò  con  nuovo  esempio  lo  redini 
della  ClifCsa  o dello  Stato  all’  impudica  Marozia , meglio  del 
marchese  Alberto,  di  cui  fu  l’adultero,  fino  ad  averno  pnbbli- 
camento  un  figlio. 

Questa  donna,  cho  gli  sopravisse,  si  lusingava  dì  continuare 
in  Roma  la  sua  dominazione,  incatenando  co’ suoi  vezzi  osecni 
lo  elezioni  dei  papi  ; ma  trovò  in  sua  sordi  i Teodora  una  pos- 
sente rivale  che  volle  a sua  volta  anch’essa  dominare  per  la- 
scivia in  Campidoglio. 

Anastagio  III  tenne  la  sode  duo  soli  anni  dopo  di  Sergio,  o 

alla  sua  morte  Teodora  la  fece  dare  a Landono.  Aveva  ella 
un  altro  giovane  chierico  che  divideva  i suoi  favori  col  papa, 
in  occasione  cho  l’ arcivescovo  di  Ravenna  mandavalo  spesso 
a Roma  per  gli  affari  delia' sua  chiesa.  Teodora  lo  fece  ordi- 
nar vescovo  delle  sna>  patria ;ima>  venuto  a morte  Landonc, 
lagnandosi  di  veder  troppo  di  rado  il  suo  favorito  se  restava 
a Ravenna,  lo  persuase  a I astiar  quella  sedo  o lo  fece  eleg- 
gerò cd  ordinar  papa.  Sodo  la  figura  di  prete  e col  nome  di 
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Giovanni  X,  ramante  di  Teodora  Tu  un  abile  guerriero;  nè  i 
vezzi  dcll’amoro  lo  raltcnnero  dal  condurrò  egli  stesso  lo  sue 
truppe  all'attacco  dei  Saraceni,  elio  da  lungo  tempo  minaccia- 
vano Roma.  Gli  sconfìsso  e col  mezzo  di  segnalate  vittorie  li 
discacciò  interamente  da  quelle  contrade. 

XXXI. 

La  religione  e la  potenza  di  questi  perpetui  nomici  del  cri- 
stianesimo aveva  puro  sofferto  due  considerevoli  rivoluzioni;  di 
cui  la  seconda  ò molto  interessata  cogli  affari  della  repubblica 
cristiana.  L’ultimo  calilo  di  Bagdad  avea  già  veduto  staccarsi 
Algeri,  Tunisi  c Tripoli  : ultimamente,  approfittando  di  questi 
torbidi,  avevano  i Fatimiti  conquistato  colia  stessa  facilità  l'E- 
gitto, dove  formando  nel  Cairo  il  centro  del  commercio  d’  0- 
riente,  la  stabilirono  capitalo  del  nuovo  impero,  fin  dalla  culla 
rivale  di  quello  di  Bagdad.  Nello  stesso  tempo  il  fanatismo 
spinse  un  oscuro  dervis  a domandare  apostoli  ai  fachiri  deila 
Mecca  per  internarsi  nell’Africa  alla  conversione  di  quegl’i- 
dolatri. Inorgoglisti  dei  loro  successi,  si  persuasero  costoro  che 
gli  altri  maomettani  fossoro  rilassati  c si  credettero  ispirati 
dal  cielo  alla  riforma.  Questo  nome  suonò  male  alla  corte  dei 
luogotenenti  del  Dio  di  Maometto,  e si  pensò  a reprimerli: 
la  persecuzione,  sempro  alla  ad  aumentare  i fanatici,  facca  cre- 
scere il  partito.  Al  (ine,  resi  furiosi  dallo  scomuniche  dei  calili, 
costoro  presero  l’ armi , marciarono  contro  i lóro  nemici , li 
batterono  c,  rinunciando  all'ubbidienza  dei  due  pontefici,  for- 
marono una  gerarchia  a capriccio.  Il  loro  capo  Abubeker  preso 
egli  stesso  la.  tiara  c sotto  il  nome  Miramolino  regnò  come 
prete  c come  re  sulla  costa  occidentale  dell’Africa. 

Cosi  il  culto  maomettano  ha  nello  stesso  tempo  tre  capi  che 
tutti  si  dicono  i veri  successori  di  Maometto  e si  anatomizzano 
a vicenda. 


XXXH. 
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frattanto  un  nuovo  popolo,  uscito  dal  fondo  della  Tarlarla, 
si  estendeva  sulle  rivo  del  Caspio,  c i Turchi,  abbandonando 
il  loro  clima  gelato,  cercavano  di  stabilirsi  nel  mezzogiorno 
dell’Asia.  Nel  deperimento  totale  della  loro  potenza,  credettero 
i caliti  di  Bagdad  ebe  questi  stranieri  potessero  cssero  il  so- 
stegno del  vacillante  loro  trono  : gl’iuvitarono  dunque  a venire 
a difenderli,  non  altro  esigondoda  questi  barbari,  immersi  an- 
cora Bell’idolatria,  che  la  compiacenza  di  adoltaro  il  culto  mao- 
mettano per  poter  godere  dei  vantaggi  e delle  cariche  lumi- 
nose che  in  Bagdad  lor  si  offrivano. 

1 Torchi  accettarono  il  patto  c rassodarono  l'impero:  ma,  per- 
suasi che  un'armata  ha  un  diritto  inconlrastabilo  sovra  un 
trono  da  lei  salvato,  s’impadronirono  del  governo,  non  lasciando 
ai  : calili  cho  il  titolo  augusto  di  capo  del  culto.  Così  tutta  l'A- 
sia in  poco  spazio  di  tempo  passò  sotto  la  dominazione  dei 
Turchi*  divisa  in  piccioli  regni  comandati  da  altrettanti  sultani 
che  vi  esercitavano  un  dispotismo  assoluto.  Tutti  ricovono  l’in- 
vestitura dal  capo  della  loro  religione;  ma  questa  non  è che 
un’inutile  cerimonia  onde  pagano  alla  superstizione  un  omag- 
gio che  il  pontefice  non  osa  mai  rifiutare  a’ suoi  padroni.  Ono- 
rato da  essi  come  l imagino  della  divinità,  egli  ò in  fatto  lo 
schiavo  do’  loro  capricci  c,  tremando  sotto  il  loro  potere,  attende 
nel  seno  dei  fasto  o della  mollezza  la  vita  o la  morto  da’ suoi 
barbari  conquistatori. 

>•  • <Srw  t .. 

min. 

. • i-  . »•'<  .ir-'  • .» 

j'j:;  ! » i . ;Jr  • ; 

Poco  maggioro  autorità  godevano  in  Roma  gli  avviliti  pon- 
tefici de’  cristiani,  incatenati  dai  vezzi  di  donne  ambiziose,  dagli 
intrighi  d'un  clero  sedizioso  o ribelle  e dal  dispotismo  dei  li- 
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ranni  d’ Italia.  Giovanni  X n’ebbe  un  troppo  piccini  compenso 
nel  sentir  di  nuovo  letto  il  suo  nomo  no’ dittici  per  i maneggi  di 
Komano  Lccapeno  il  quale  aveva  occasionala  una  rivoluzione  nella 
corto  imperiale.  Morto  Lcono  il  Filosofo,  suo  fratello  Alessandro 


Giovanni  X papa. 


cìnse  l’alloro,  come  tuloro  del  figlio  di  Zoo.  Questo  cosare  uvea 
rinunziato  al  Battesimo  e,  sagrificando  alle  antiche  deità  di 
Itoma,  diceva:  Ohimè!  quando  i Romani  adoravan  quest' idoli . 
erari  essi  invincibili;  ma  i suoi  idoli  non  gli  lasciaron  godere 
che  un  anno  della  sna  dignità. 

Costantino,  il  figlio  di  Zoe,  detto  Porfirogenito,  perchè  nato 
da  padre  imperatore,  ora,  come  fanciullo,  affezionato  a sua 
madre,  e tosto  la  richiamò  dal  palagio  dove  Cavea  relegata  suo 
zio,  o lasciò  a lei  1'  autorità  principale.  Sei  anni  dopo  innamo- 
rossi  della  figlia  di  Lccapeno,  la  sposò  e rimise  a suo  suocero 
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l’amministrazione  degli  affari,  dichiarandolo  imperatore  con  lui. 
Zoe  allora,  che  avea  tentato  sbrigarsi  col  veleno  da  questo  am- 
bizioso, fatta  radere  a forza,  venne  rinchiusa  in  monistero;  e, 
per  farle  onta  maggiore,  fu  il  suo  maritaggio  con  Leone  dichia- 
rato illegittimo. 

Il  papa,,  che  acconsenti  ben  volontieri  a macchiare  la  me- 
moria dell'amante  della  rivale  di  Teodora  dichiarandone  in- 
giusta e nulla  raccordata  dispensa,  ebbe  a premio  della  sua 
condiscendenza  il  piacer  di  sentire  pronunziato  il  suo  nome 
osile  liturgie  di  Costantinopoli. 

xxxiy. 


Poco  più  di  quanto  abbiam  accennato  di  lui  foce  Gio- 
vanni X nei  quattordici  anni  in  cui  tenne  la  cattodra.  Por  tutto 
questo  tempo  avea  Mafozia  soffocalo  il  dispetto  di  veder  la  so- 
rella dispotzzarc  del  trono  papale  o sè  confusa  tra’  suoi  vas- 
salli. Le  sue  arti  incatenarono  finalmente  Guido  marcheso  della 
Toscana,  ed  ella  non  ebbe  difficoltà  a sposarlo,  benché  gli  fosse 
matrigna  e gli  avesse  dato  un  fratello  in  Albergio. 

Con  questo  nome  divenuta  arbitra  a Roma,  ebbe  agio  d’im- 
padronirsi di  sua  sorella  e del  papa,  e li  fece  entrambi  stran- 
golare in  prigione. 

Leone  VI  e Stefano  VII,  che  gli  successero  immediatamente, 
lasciarono  ben’  presto  il  luogo  a Giovanni  XI,  quel  figlio  stesso 
ch’ella  aveva  avuto  da  Sergio,  cinto  dal  poter  di  Marozia  della 
corona  del  padre  suo. 

Poco  dopo  l’ordinazione  del  giovane  papa  morì  Guido;  od 
Ugo  conte  d'Arles  suo  fratello  uterino,  già  da  gran  tempo  ri- 
conosciuto re  di  Lombardia,  veniva  a gran  passi  a valicar  l’A- 
pennino.  Marozia,  impaurita  non  meno  dalla  vendetta  di  un  po- 
polo che  la  detestava  che  dalla  potenza  di  questo  cognato,  gli 
propose  di  renderlo  senza  contrasti  signor  di  Roma,  se  volesse 
accettar  la  sua  mano.  Piacque  ad  Ugo  il  progetto,  prese  pos- 
Mitt.  del  Vaticano.  Voi.  I.  51 
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sesso  del  castello  Sant'Angelo  e sposò  Marozia , che  vi  si  era 
ricovrala  col  figliuol  suo. 

Poco  però  durò  la  fortuna  dei  nuovi  sposi,  e Giovanni  XI 
non  portò  che  due  anni  il  nome  di  papa. 

Marozia  ebbe  il  dolor  di  vedere  questo  liglio  sì  caro  truci- 
dato per  mano  di  suo  fratello  Albergio,  clic,  ribellatosi  al  pa- 
trigno, lo  costrinse  a fuggir  dall’Italia  e giltò  sua  madre 
medesima  in  un  fondo  di  torre.  Albergio,  divenuto  in  tal  guisa 
padrone  di  Roma,  lasciò  vacante  la  sede  tre  anni  di  seguito 
e vide  poi  con  indifferenza  Leone  VII , Stefano  Vili  ed  Aga- 
pito Il  alla  testa  degli  affari  ecclesiastici  restringersi  all'uso 
del  pastorale  e dell'incensiere,  mentre  egli,  temuto  non  meno 
per  le  sue  vittorie  che  per  le  suo  crudeltà,  tiranneggiava  Roma 
o devastava  l’Italia. 

Albergio,  morendo,  lasciò  erede  dello  sue  conquiste  il  tìglio 
Ottaviano;  il  quale,  non  contento  del  temporale  dominio,  ebbe 
appena  la  pazienza  di  aspettare  che  Agapito  terminasse  i suoi 
giorni  in  pace;  dopo  di  che  ascese  egli  stesso  di  sua  propria 
autorità  quella  cattedra  e si  fece  consagrar  papa  da  un  cloro 
avvilito,  benché  appena  arrivasse  al  dicioltosim’anno. 

Egli  fu  il  primo  pontefice  che  si  cambiasse  il  nome  e scelse 
quel  di  suo  zio,  facendosi  chiamare  Giovanni  XII 

XXXV. 

La  storia  civile  dell'Occidente  cristiano  ci  offre  appena  di  che 
trattenerci  in  questo  corso  di  tempo.  La  sola  Germania  aveva 
dei  re  degni  di  questo  nomo:  e noi  dobbiamo  salir  qualch’anno 
a ritesserne  i fasti,  poiché  ella  vicn  quindi  innanzi  a figurar 
troppo  nella  storia  ecclesiastica.  Stanca  dell’imbecille  posterità 
de’  Pipini,  questa  nazione  guerriera  pose  lo  scettro  in  man  di 
Corrado  duca  diFranconia,  il  primo  loro  compatriota  che  lo  ma- 
neggiasse. Egli  scelse,  morendo,  Enrico  di  Sassonia  a succedergli; 
e questo  principe,  noto  sotto  il  nome  di  uceellatore,  rialzò  le 
leggi  e le  fe’  rispettare:  abbattè  degli  orgogliosi  vassalli  o lor 


si  rese  terribile;  attaccò  i Fraiwe-i  e li  respinse  dal  Reno; 
negò  il  vergognoso  tributo  cbe  i suoi  predecessori  pagavano 
agli  Ungheri  e li  disperdè. 

Ma  la  gloria  dell’Aleraagna  comincia  propriamente  in  Ottone 
suo  figlio.  Sotto  di  lui  l'aquila  germanica  passò  il  Reno,  e stese 
il  suo  volo  sino  al  mar  Baltico;  il  Vandalo  trovò  appena  sicu- 
rezza nelle  sue  paludi,  lo  Slavo  si  nascose  ne'  boschi,  e l’Unno 
fu  disperso  dall’Europa  che  devastava  da  cinque  secoli. 

L'Alemagna  decretò  al  suo  monarca  il  nome  di  grande,  la 
Lombardia  lo  scelse  « suo  re  e l’Italia  lo  invocò  liberatore. 

Neppure  la  storia  ecclesiastica  trova  da  stendersi  nella  noiosa 
nomenclatura  dei  vescovi  che  in  questi  tempi  occupavano  le 
sedi  minori  e nelle  sessioni  conciliari  che  vi  si  tenevano. 

La  pochissima  relazione,  e questa  sola  di  convenienza  e di 
uso,  con  papi  indegni  la  maggior  parte  d’averne  il  nomo  fece 
sì  cho  i vescovi  ricuperassero  gran  parte  della  perduta  auto- 
rità. Non  si  sente  ne’  loro  concilii  il  nome  di  Roma  che  per  abu- 
sare di  qualche  appellazione  che  non  era  mai  proseguita:  si 
vede  qualche  legato,  subornalo  daU'arti  della  malignità  e della 
prepotenza,  pronunziar  giudizii  che  vengon  delusi. 

Nel  resto  i vescovi  si  eleggono,  si  moltiplicano,  si  dividono, 
si  cambiano  le  sedi  senza  ricorrere  all’autorilà  del  primate  od 
ubbidire  a’  suoi  ordini. 

Dal  fondo  di  una  prigione  o in  mezzo  a'  piaceri  egli  concede 
pallii  ai  prelati  che  non  conosce,  ed  è sempre  disposto  a dar 
ragione  al  primo  clic  a lui  si  presenta. 

Quelli  del  settentrione,  separali  dagli  altri  per  la  distanza 
dei  luoghi  o per  le  invasioni  continue  e i saccheggi  de'  pagani 
che  li  circondano,  mostrano  ancora  minor  dijiendcnza,  respin- 
gono ogni  dì  più  l’idolatria  nei  ghiacci  e nelle  selve  del  polo, 
e si  rendono  cari  ai  popoli  convertiti  per  le  opere  più  belle  di 
beneficenza  e di  zelo. 

Quanto  all'Oriente,  la  sede  di  Costantinopoli  era  disonorata 
dal  dispotismo.  Vi  sedea  allora  un  fanciullo  cbe  altro  merito 
non  avea  che  d’esser  figlio  dell’  imperator  Lecapeno. 
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Un  monaco  ebbe  la  viltà  di  lasciarsi  ordinar  in  suo  luogo 
e,  dopo  averla  tenuta  cinque  anni,  si  lasciò  deporro,  e venne 
coll’assenso  del  papa  consagrato  Teofilatto,  ch’ora  appena  giunto 
alla  pubertà.  Finché  stette  sotto  l’altrui  condotta  parve  saggio 
e modesto;  ma  avanzando  in  età  spregiò  i suoi  tutori  e si 
abbandonò  alle  azioni  più  colpevoli  e vergognose.  I cavalli  e 
le  donne  lo  occuparono  interamente;  e per  mantener  gli  uni 
e le  altro,  vendea  gli  ordini  della  Chiesa  e le  promozioni  dei 
vescovi.  Così  visse  quarant’  anni  e morì  l’anno  appunto  in  cui 
Giovanni  XII  usurpò  la  tiara. 

La  Palestina,  l’Asia  e I’  Egitto  si  perdono  d»  vista  fra  le 
guerre  civili  e sotto  il  giogo  dei  musulmani;  e i patriarchi  di 
Alessandria,  di  Antiochia  e di  Gerusalemme  non  sono  noti  che 
pei  legati  che  mandano  tratto  tratto  in  Grecia  a chieder  limo- 
sino per  satollar  l’avarizia  dei  loro  padroni. 

XXXVI. 

« 

Intanto  la  religione,  disonorata  da  indegni  ministri  e mal 
conosciuta  dal  popolo,  sembra  inabissarsi  nella  nebbia  della  su- 
perstizione e dell’ignoranza,  mentre  il  capo  di  lei,  avvilito  fra 
gli  amori  c gl’  intrighi  di  donne  spregevoli,  o confinato  da  duri 
oppressori  fra  le  mura  del  Vaticano,  prende  ben  poca  parte 
agli  affari  delle  altre  nazioni.  Scorriamo  rapidamente  sui  costumi 
che  deturparono  quell'epoca  infelice  non  men  per  le  scienze 
che  per  la  religione,  e procuriamo  di  conoscerne  lo  spirito. 

I costumi  nascono  sempre  dalla  forma  e dalla  qualità  del 
governo:  il  governo  feudale,  fondato  sullo  spirilo  di  guerra  o 
sull’oppressione,  doveva  dunque  renderli  grossolani  e feroci. 

La  moltiplicità  dei  tiranni,  non  riconoscendo  nè  leggi  nò  tri- 
bunali atti  a decidere  le  loro  contese  o a raffrenare  la  loro 
ambizione,  moltiplicava  le  guerre:  si  dovea  vivere  di  rapina 
in  un  paese  impoverito  da  continue  devastazioni:  la  violenza 
era  l’unico  partito  dove  le  leggi  tacevano,  e chi  non  era  sol- 
dato, era  schiavo,  infelice  ed  oppresso. 


MS 

La  timida  pietà,  Parti  pacifiche,  le  scienze  tranquille  doveano 
dunque  sparire  dalle  grandi  società  e lasciarle  abbrutire  nella 
ignoranza,  nell’ozio  e nei  vizii. 

Questa  licenza  d'armi  un’altra  ne  introdusse  ancor  nei  co- 
stumi, e non  si  può  imaginare  fino  a qual  segno  fossero  dis- 
soluta 

Il  libertinaggio,  gli  stupri,  i rapimenti  sembravano  privilegi 
proprii  dell’alta  nobiltà,  e il  pudore  trovava  appena  un  asilo 
nelle  solitudini  dalla  pietà  consacrale. 


Marozia. 


Gli  ecclesiastici  ne  davano  spesso  il  primo  esempio:  l’abbiamo 
veduto  nelle  due  prime  sedi,  e le  minori  non  ne  erano  meno 
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imbrattate.  1 più  continenti  si  contentavano  d'una  moglie,  che 
taluno  d'essi  prendeva  in  faccia  all’altare,  o di  una  concubina. 

In  tutti  i concilii  si  trovano  lanciate  invano  scomuniche  contro 
di  loro:  si  arrivò  (forse  per  impossibilità  di  far  meglio)  a do- 
vere ordinare  che  non  potessero  avere  più  d’una  donna,  e ob- 
bligarli in  qualch’  altro  a un  legittimo  matrimonio,  per  salvare 
così  l’onore  dell’altrui  letto. 

Queste  dissolutezze  non  impedivano  che  fossero  meno  cru- 
deli: abbiamo  accennate  le  stragi  che  accompagnavano  le  fre- 
quenti rivoluzioni  o segnalavano  la  tirannide  del  feudalismo  : 
non  vi  si  rispettava  nè  età,  nè  sesso,  nè  carattere,  nè  vincoli 
di  sangue. 

Ma  in  mezzo  a tante  violenze  e sfrenatezze  la  superstizione 
regnava  più  che  mai. 

Si  fondavano  monasteri,  si  fabbricavano  chiese,  si  facevano 
pellegrinaggi,  si  cercavano  con  avidità  le  reliquie,  si  rubavano 
con  destrezza  e con  forza,  e non  passava  anno  che  il  furto  di 
qualche  corpo  nonio  non  divenisse  occasione  di  piccole  guerre. 

Un  tratto  manifesto  che  prova  questo  miscuglio  di  brutalità 
e divozione  si  ha  nella  storia  del  fondatore  di  Camaldoli. 

Romualdo  volea  lasciare  la  Catalogna  : quei  popoli,  non  po- 
tendo in  altra  guisa  impedirlo,  determinarono  di  farlo  ammaz- 
zare, perchè  almeno  restassero  in  paese  lo  sue  reliquie. 

Ciò  non  piacque  punto  al  buon  romito,  il  quale  si  affrettò  di 
fuggire  da  un  luogo  dov’era  in  tanta  venerazione. 

A dir  vero  qui  l’interesse  si  mescolava  colla  pietà,  e ciascun 
signore  avea  piacere  d’arricchire  il  suo  feudo  con  qualche  in- 
signe reliquia,  perchè  l’affluenza  dei  pellegrini  vi  portasse  l’oro 
delle  vicine  provincie.  Vi  sonò  delle  città  che  devono  la  loro 
grandezza  a questa  sorta  di  divozione. 

Questo  non  era  un  omaggio  che  si  rendesse  alla  virtù  co- 
ronata da  Dio;  era  una  superstizione  che  faceva  credere  che  i 
corpi  santi  fossero  un  palladio  contro  gli  esterni  nemici,  un 
pegno  di  terrena  prosperità,  un  rimedio  per  ogni  malattia  cor- 
porale. 
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Non  vi  fu  tempo  in  cui  i miracoli  fossero  inventati  con  mag- 
giore baldanza  e creduti  con  più  buona  fede. 

Gli  storici  di  questa  età  simili  a'  tragici  antichi,  faono  sem- 
pre intervenire  la  divinità  a scioglimento  di  Lullo  I’  intreccio. 

Il  re  di  Germania  attacca  la  Francia  ? uu  santo  tedesco 
marcia  alla  testa  delle  sue  armate  e ne  appiana  gli  ostacoli. 
Vien  egli  battuto?  un  santo  francese  combatte  po'  suoi  compa- 
patrioli  e fa  fuggir  gli  stranieri. 

Se  il  valore  e la  prudenza  dei  monarchi  spagnuoli  debellano 
i Saraceni,  un  apostolo  li  guida  al  trionfo;  se  si  conquista 
una  città  maomettana,  questa  ha  la  sorte  di  Gerico. 

Se  un  re  ripudia  una  moglie  di  cui  è disgustato,  egli  è perchè 
la  principessa  scomunicata  ha  partorito  un  mostro:  se  un  altro 
ripiglia  la  sua  prima  sposa,  gli  ò perchè  un  santo  no  ha  preso 
la  difesa  di  lei,  benché  la  malvagità  formi  la  sciagura  del 
regno. 

Ecco  il  fondo  su  cui  è appoggiata  la  storia:  visioni,  appa- 
rizioni, miracoli  accompagnano  il  più  piccolo  fatto,  e gli  abi- 
tatori del  cielo  c dèli' inferno  cangiano  e reggono  il  destino 
degl’imperi  e delle  nazioni. 

Fin  qui  il  male  era  poco:  il  peggio  era  che  la  superstizione 
regqlava  ben  anco  tutta  la  giurisprudenza  di  quegli  infelici  se- 
coli; vale  a dire,  decideva  dell’innocenza  o della  reità  degli 
uomini. 

Un’opinione  dominante  persuadeva  a ciascuno  che  la  divi- 
nità, immediatamente  presente  a lutti  i giudizii  degli  uomini,  fa- 
cesse conoscere  la  loro  equità  con  indizii  sicuri,  o che  nei 
duelli  e nelle  prove  la  vittoria  fissata  dal  cielo  giustificasse 
l'accusa  o l’azione  : quindi  esse  erano  ordinale  dagli  arbitri  in 
ogni  occasione  che  avesse  del  dubbio,  i duelli  erano  esclusivi 
pei  nobili,  e in  essi  il  vinto  era  sempre  il  colpevole;  le  prove 
decidevano  per  le  persone  d una  classe  inferiore.  L’accusato 
era  legato  strettamente  e gettato  nell'acqua;  se  vi  sopranuotava, 
era  giustificato,  e si  condannava  senza  misericordia  se  andava 
a fondo. 
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Un  altro  era  obbligalo  a camminare  sopra  i carboni  ardenti 
o a maneggiare  un  ferro  infuocato-,  e il  suo  delitto  e la  sua 
innocenza  dipendevano  dalle  tracce  che  questa  prova  terribile 
lasciava  sopra  di  lui. 

Altri  erano  costretti  a tenere  le  braccia  elevate  io  forma  di 
croce,  e quello  era  il  reo  cbe  più  presto  stancavasi. 

Non  mancava  ancora  chi  ardisse  passare  tra  due  roghi  ac- 
cesi, e davasi  questo  prodigio  per  la  prova  più  indubitata  e 
solenne. 

Cento  anni  dopo  il  tempo  in  cui  siamo  (giacchò  più  secoli 
durò  questa  strana  giurisprudenza)  alcuni  monaci  intentarono 
un’accusa  coulro  il  lor  vescovo  e si  esibirono  a provarla  col 
fuoco. 

Pietro,  uno  di  essi,  è scelto  ad  esserne  lo  strumento:  egli  cam- 
mina a piè  scalzi  in  presenza  di  tutto  il  popolo  tra  due  roghi 
infiammati  ; arriva  sino  alla  fine  ed  accorgendosi  d' avere  la- 
sciato cadere  il  manipolo,  ritorna  in  mezzo  alle  fiamme  e ne  lo 
cava  illeso  affatto. 

Un  filosofo  costretto  a trascrivere  il  fatto  sarebbe  ben  imbro- 
glialo: la  testimonianza  di  tutti  gli  storici  non  gli  permette- 
rebbe d’interamente  negarlo,  ma  l’assurdità  di  tali  circostanze 
non  gliel  lascerebbe  credere  in  tutto. 

Un  po'  di  critica  ( e questa  può  servir  anco  in  altri  simili 
falli)  salva  queste  apparenti  contradizioni. 

Molta  arte  nel  fondo  di  questi  prodigi,  molto  abbellimento 
nelle  loro  particolarità,  lo  spirito  dell' età  in  cui  avvennero; 
ecco  come  alcuno  di  essi  si  mostra  possibile. 

Quanto  a quello  di  cui  parliamo,  il  fatto  stesso  ne  prova  la 
falsità. 

In  tempi  così  superstiziosi  nn  prodigio  di  questa  fatta  avrebbe 
causata  la  rovina  del  vescovo:  nulla  di  ciò;  un  prelato  accu- 
sato di  sì  enormi  delitti  e convinto  con  un  miracolo  resta 
pacifico  possessore  della  soa  sede  finché  il  papa  non  intromette 
la  sua  autorità. 

Da  quanto  fu  detto  si  vede  qual  dovea  essere  l’erudizione 
di  questo  secolo. 
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Più  concili  uniti  con  grande  spesa , composti  di  personaggi 
più  illuminati,  si  applicano  più  anni  a decidere  lo  stato,  il 
nome  e le  reliquie  d' un  sant»:  altri  esaminano  se  il  corpo 
d’un  altro  è a Parigi  o a Ratisbona:  ognuno  pronuncia  in  suo 
favore  e scomunica  gli  altri,  finché  una  più  saggia  critica  de- 
cide e dimostra  che  tutti  due  si  sono  grossolanamente  in- 
gannati. 

Si  può  vedere  qual  fosse  lo  stalo  della  fìsica  da  una  risposta 
data  dai  più  grand'  uomini  del  secolo  XI  ad  un  re  che  loro 
domandava  perchè  le  acque  d’un  lago  avessero  preso  ad  un 
tratto  un  colore  di  sangue. 

Risposero  esser  questa  la  minaccia  dei  gastighi  che  Dio  pre- 
parava alle  colpe  degli  uomini.  Vi  aggiunsero  poi  una  folla 
di  allegorie  morali  che  se  fanno  onore  alla  loro  pietà,  mostrano 
la  loro  ignoranza. 

Le  matematiche  erano  allora  sì  nuove  che  uno  dei  primi 
dotti  (divenuto  poi  papa  Silvestro  li),  il  quale  non  insegnava 
che  i semplici  elementi,  fu  risguardato  come  uno  stregone,  e 
ne  avrebbe  incontrato  il  supplizio  se  non  era  la  protezione  di 
un  imperatore  e di  duo  re,  suoi  discepoli. 

Le  altre  scienze  erano  interamente  estinte  nell'Occidente, 
quando  non  vogliasi  onorare  di  tal  nome  l’oscura  scolastica, 
nata  alla  metà  del  secolo  XI:  arte  pericolosa  che  degradò  la 
maestà  dei  misteri  del  cristianesimo , sottoponendoli  a vane 
argomentazioni,  le  quali  finirono  di  estinguere  la  vera  erudi- 
zione coi  sostituire  la  sottigliezza  dello  ingegno  alla  profondità 
delle  ricerche. 

Non  si  parli  di  bolle  arti.  Gli  scritti  d’incmaro,  di  Ratramno, 
di  Pascasio,  di  Pier  Damiano,  di  Fulberto,  d’Ivone  di  Chartres 
e di  qualche  altro,  riguardati  allora  come  prodigi,  ci  mostrano 
qual  fosse  la  loro  eloquenza.  Vane  declamazioni,  fredde  alle- 
gorie, imagini  ammassato  senz'arte  e senz’ordine;  ecco  quel  che 
si  trova  in  così  celebri  scrittori.  Con  tutto  ciò  questi  secoli 
oscuri  videro  la  culla  di  Guido  Aretino,  il  quale,  imaginando 
Sfist.  del  Valici ino.  Voi.  I.  52 
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le  sue  note  musicali  e la  sua  celebre  mano,  formò  il  principio 
di  quella  perfezione  a cui  posteriormente  l’Italia  ha  portatola 
musica. 

XXXVII. 

Egli  è dal  seno  dei  più  vergognosi  disordini  o nel  maggiore 
avvilimento  della  sode  apostolica  che  Giovanni  XII  meditava 


Giovanni  XII  papa. 


nna  strepitosa  rivoluzione  per  restituire  il  suo  splendore  a 
Roma  e la  sua  autorità  al  supremo  pontificato  Collocato  nella 
più  fresca  gioventù  sul  primo  trono  del  mondo , quest’  uomo 
di  genio  vasto  od  intraprendente  vedea  con  isdegno  la  tem- 
porale autorità  dei  pontefici  annientata  dal  senato  e dal  po- 
polo, e Berengario  li,  che  padrone  della  campagna  di  Roma  e 
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di  parte  della  Toscana , osava  farsi  chiamar  re  d’ Italia  e vi 
maltrattava  i signori  ed  i vescovi. 

I vani  sforzi  da  lui  fatti  a scuotere  un  giogo  umiliante  lo 
posero  in  angustie  maggiori,  sino  a vedersi  minacciato  di  per- 
dere la  sua  slessa  sede. 

Ambizioso  e vendicativo,  prese  alla  fine  il  partito  d’imitare 
Zaccaria  e Leone  HI , chiamando  in  Italia  un  re  possente  per 
vendicarlo,  ma  troppo  lonlaoo  per  potersi  mantenere  nei  dritti 
che  un  vano  titolo  avrebbe  sembrato  concedergli. 

II  regno  del  germanico  Ottone  era,  come  si  è veduto,  un 
complesso  di  vittorie  dirette  da  una  saggia  condotta  : la  sua 
fama  avea  valicalo  l'Apennino , e Giovanni  lo  -scelse  a suo  li- 
beratore e vindice. 

Gli  fece  pertanto  rammentar  Carlo  Magno  e lo  invitò  a ve- 
nire a Roma  per  ricevervi  lo  stesso  onore  e trasportare  alla 
sua  patria  il  titolo  sublime  che  la  debolezza  de’  costui  nipoti 
avea  lasciato  tórre  alla  Francia. 

Lusingavasi  il  papa  in  segreto  che  la  riconoscenza  del  nuovo 
augusto  lascercbbegli  in  Roma  l'autorità  necessaria  alla  sua 
ambizione  e a’ suoi  piaceri;  e lo  scaltro  Ottone,  che,  sedotto 
dal  titolo,  vi  scorgeva  ancora  un  pretesto  alla  conquista  d’Italia, 
gli  lasciò  tutto  sperare. 

Attraversate  le  Alpi  alla  testa  di  un’armata  possente,  si 
vide  tosto  fuggir  dinanzi  tutti  i piccioli  tiranni  di  Lombar- 
dia ; Berengario  stesso  clic  ardì  d’opporsegli  venne  sconfìtto  o 
fatto  prigioniero  nella  prima  battaglia;  e il  conquistatore,  giunto 
in  brevissimo  tempo  a Roma  , in  una  delle  più  auguste  ceri- 
monie, vi  ricevè  dallo  mani  del  papa  la  corona  imperiale. 

Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  di  Giovanni  XII  quando  assai 
presto  si  accorse  di  essersi  fatalmente  ingannato?  Imperocchò 
risoluto  Ottono  di  valersi  dei  dritti  che  gli  porgea  il  nuovo 
titolo,  prese  subito  la  effettiva  sovranità  di  Roma,  ne  riformò 
gli  abusi,  ne  punì  lo  fazioni,  e nel  papa  che  lo  avea  coronalo 
vide  unicamente  il  primo  de'  suoi  vassalli,  di  cui  regolò  l'ele- 
zione e prescrisse  i doveri. 
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Crebbe  poi  in  sommo  grado  l'indignazione  di  Giovanni  quando 
l'imperatore  da  lui  creato,  lungi  dall’essere  un  vano  fantasma 
diretto  dalle  sue  mire  ambiziose,  volle  farla  da  giudice  severo 
delle  sue  sregolatezze  e assunse  l'aria  di  padrone  che  sa  farsi 
ubbidire.  Risolvè  adunque  sull'istante  di  spezzare  l'opera  sua: 
soffocando  ogni  privato  risentimento,  si  uni  col  tiglio  di  Be- 


0110110  imperatore. 


rengario  e,  appena  Ottone  fu  ritornalo  in  Germania,  gli  apri 
le  porle  di  Roma  e foce  scannarvi  la  guarnigione  alemanna. 

Alla  nuova  di  questa  impensata  rivoluzione,  l'imperatore  ri- 
volo come  folgore  in  Italia , riprese  Roma , scacciò  il  papa  e 
adunò  un  concilio  per  giudicarlo. 

Ma  appena  Ottone  ebbe  ripassate  le  Alpi,  il  destro  pontefice 
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formò  una  nuova  fazione,  rientrò  in  Roma,  riprese  la  sua  di- 
gnità e raccolse  un  nuovo  concilio,  dove,  scomunicato  l'impera- 
tore e il  suo  papa,  vi  fece  decidere  per  la  prima  volta  la  di- 
gnità della  sede  romana  sovra  ogoi  altra  possanza  civile. 

Nel  tempo  medesimo,  risuscitando  l’odio  dei  Romani  contro 
gli  stranieri,  mostrò  loro  la  vergogna  di  piegare  sotto  il  giogo 
alemanno;  interessò  le  vicine  città,  assoldò  truppe  per  tutta 
Italia  e chiamò  in  suo  soccorso  dalla  Calabria  i Saraceni 
medesimi. 

I suoi  sforzi,  la  sua  autorità,  il  suo  coraggio  facevano  temer 
tutto  al  partito  dei  Sassoni:  Giovanni  avrebbe  forse  riparata 
la  sua  imprudenza,  se  fosse  stato  meno  dissoluto.  Nel  colmo 
della  sua  fortuna,  fu  assassinato  fuori  di  Roma  da  un  marito 
oltraggiato,  di  cui  disonorava  la  moglie, 
barrano  alcuni  che,  sorpreso  dall’offeso  consorte  sul  talamo 
istesso  dov’  egli  violava  la  santità  della  fede  e la  purezza  del 
sacerdozio  si  precipitasse,  per  fuggire  alla  meritala  pena,  fuor 
del  verone  e cadendo  si  ammazzasse. 

Comunque  sia,  egli  dee  la  morte  alla  propria  dissolutezza  e 
all’adulterio. 

XXXVIII. 

Stordito  dalla  rapidità  c dai  successi  del  suo  nemico,  Ottone 
ritornò  poco  dopo  in  Italia.  I Romani,  nulla  curando  il  papa 
fatto  da  lui,  aveano  dato  in  successore  a Giovanni  Benedetto  V, 
il  quale  armato  di  spada  e corazza,  animava  egli  stesso  i suoi 
a respingere  i Sassoni  ed  era  il  primo  a comparir  nelle  file. 
Il  suo  coraggio  nulla  gli  valse  : Ottono  riprese  Roma , vi  ri- 
chiamò Leone  e volle  che  in  un  nuovo  concilio  fosso  replicato 
l’anatema  a Giovanni  XII  e punito  il  suo  successore. 

Benedetto  ebbe  la  viltà  di  cedere  la  tiara  al  rivale,  di  pro- 
strarsi ai  piedi  di  lui,  confessare  la  sua  intrusione  e domandarne 
perdono. 

Dopo  ciò,  trascinalo  in  Amburgo,  vi  terminò  miseramente  i 
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suoi  giorni  quest'uomo  che  insigni  talenti  rendevano  degno  di 
miglior  sorte.  Leone  Vili  poco  godè  del  suo  trionfo  e morì  l’anno 
seguente:  egli  è dai  moderni  posto  fra  gli  antipapi. 

XXXII. 

Ottone  avea  cercato  di  assicurarsi  il  nuovo  titolo  e la  pace 
coi  Greci,  che  tuttora  possedevano  il  mezzogiorno  d’Italia,  in- 
viando una  ricca  ambasceria  al  nuovo  imperatore  di  Costan- 
tinopoli per  chiedere  a sposa  del  fìgliuol  suo  Anna,  sorella 
dei  giovani  principi  Costantino  e Basilio,  figli  di  Romano  il 
giovine. 

Niceforo  Foca  era  stalo  scelto  da  Teofania  sua  vedova  per 
loro  tutore;  e come  Lecapeno  avea  fatto  coll’avolo  Costantino 
Porfìrogenito , cosi  Niceforo  prese  il  titolo  d’ imperatore  colia 
tutela  de’  suoi  nipoti. 

L'inviato  d’Ottone,  che  fu  lo  storico  Luitprando,  fatto  poi 
vescovo  di  Cremona,  ci  dipinge  quella  corte  come  semibar- 
bara; tanto  vi  fu  maltrattato  insieme  coi  nunzi  del  papa,  si 
per  sospetto  come  pel  discredito  in  che  i Greci  avevano  Lom- 
bardi, Franchi  e Sassoni. 

Niceforo  era  uomo  valoroso;  e,  sposando  la  madre  de’  suoi 
pupilli,  ne  ampliò  l'impero  colle  continue  vittorie  riportate  sui 
Saraceni  nella  loro  decadenza. 

Ricuperò  le  isolo  di  Creta,  di  Cipro,  la  Cilicia  e gran  parte 
della  Siria;  ma  i suoi  progressi  costarono  alla  religione  il  sangue 
dei  patriarchi  di  Antiochia  e di  Gerusalemme,  e la  distruzione 
di  molte  chiese  con  cui  gli  Arabi  credettero  di  vendicarsi. 

Fu  Teofania  medesima  cho  dopo  sei  anni  fece  uccidere  que- 
sto suo  secondo  marito  da  Giovanni  Zimisce;  il  quale,  facen- 
dosi coronare  in  suo  luogo,  rispettò  i pronipoti  del  gran  Ba- 
silio, di  cui  prese  la  tutela. 

L'Italia  non  era  soggetta  a minori  rivoluzioni. 

Il  fuoco  di  libertà  che  Giovanni  XII  avea  riacceso  nei  Romani 
non  erasi  estinto  nel  sangue  suo:  il  resto  dell’impero  di  Ottone 
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il  grande  e tulio  quello  degl’  immediati  suoi  successori  ne  fu 
turbalo.  Roma,  ora  sommessa  agl’imperatori,  or  rivoltata,  difen- 
dendo quando  il  suo  papa,  quando  la  sua  libertà,  provò  per  mezzo 
secolo  tutti  gli  orrori  che  portan  seco  le  rivoluzioni,  le  guerre, 
gli  assedi  e i saccheggi.  1 papi  di  questo  tempo,  strascinati  an- 
ch’essi  dal  torrente  vorticoso,  venivano  innalzati  e deposti,  fa- 
voriti ed  uccisi  alternativamente  dal  partito  vittorioso.  Così 
Giovanni  XII,  odiato  dal  popolo,  languì  per  un  anno  in  prigione, 
finché  non  venne  l’ imperatore  a salvarlo  : così  Benedetto  VI 
fu  strangolato , sbandilo  Bonifacio  VII , e Dono  li  assassinato 
appena  salito  sulla  cattedra. 


XL. 

Non  è dunque  più  a Roma,  non  è nella  principal  sede  dove 
si  convenga  cercare  gli  eroi  del  cristianesimo. 

I leggendarii  cattolici  son  pieni  di  nomi  imperiali  e regii,  non 
senza  sospetto  che  l’adulaziono  no  abbia  avuto  parte.  Adelaide 
e Matilde , la  moglie  e la  madre  del  grande  Ottoue , sono 
nel  numero  e lo  è pure  Brunone  suo  fratello,  il  quale,  non 
essendo  che  arcivescovo  di  Colonia,  disponeva  della  sedo  ro- 
mana e di  quasi  tutti  gli  affari  per  cui  prima  ricorrevasi  a 
quella. 

li  trono  dell’  Inghilterra  fu  pure  in  questo  secolo  occupato 
dai  santi.  Edgaro,  chiamalo  dagli  storici  il  Davide  della  nazione 
inglese,  ebbe  infatti  molta  rassomiglianza  con  questo  antico 
re  d’israello.  Pio,  illuminato,  glorioso  come  lui  per  cento  vit- 
torie, cadde  nel  fallo  stesso,  lo  riconobbe  ugualmente  e trovò 
in  Dunstano  arcivescovo  di  Cantorbery  un  nuovo  Natan  che 
seppe  rimproverarlo,  e farnelo  ravvedere.  Il  frutto  del  peccato 
di  questo  re  con  una  monaca  fu  un’  altra  eroina  dei  marti- 
rologi. 

Edoardo,  suo  figlio  legittimo,  cinto  della  corona  per  mano 
del  padre  sulle  istanze  dello  stesso  arcivescovo,  dovè  combat- 
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toro  una  matrigna  e un  fratello , ma  non  ebbe  la  fortuna  di 
Salomone  per  sostenersi  sul  trono. 

Assassinato  nel  fioro  degli  anni  per  le  arti  della  regina,  ebbo 
in  compenso  gli  onori  di  martire.  Etelredo  conservò  una  co- 
rona bagnata  dal  sangue  fraterno  troppo  più  che  le  profezie 
di  Dunstano  non  lasciassero  luogo  a sperare. 

Nello  stesso  tempo  ebbe  il  nord  un  altro  martire  tra’  suoi 
sovrani.  Eroldo  ò riconosciuto  con  questo  titolo  per  essere 
morto  in  una  battaglia  che  un  figlio  snaturato,  sostenuto  dai 
ribelli  pagani,  gli  suscitò. 

Anche  la  Boemia  ne  avea  poco  prima  avuto  un  altro  net 
suo  duca  Vcnceslao,  fatto  assassinare  dalla  madre,  che  voleva 
far  regnare  in  suo  luogo  Boleslao  suo  secondo  figlio,  da  lei 
allevalo  nell'idolatria.  Nonostante  questa  rivoluzione,  la  Boemia 
rimase  cristiana;  anzi  da  questa  provincia  passò  la  religione 
nella  vicina  Polonia  col  mezzo  di  un  matrimonio.  Dubrava,  so- 
rella d'un  re  boemo,  non  isdegnò  la  mano  d'uno  di  que’  bar- 
bari; indusse  il  marito  a farsi  battezzare,  e il  suo  esempio  fu 
imitato  dai  principali  di  quella  nazione. 

XLI. 

Nipote,  figlio  e fratello  di  santi,  Ottone  II  fu  imperatore 
dieci  anni  senza  aver  fatto  nè  bene  nò  male,  e morì  dopo  una 
sconfitta  ricevuta  dai  Saraceni,  lasciando  l'impero  a suo  figlio, 
che  di  quattro  anni  fu  coronato  re  di  Germania.  Questo  ò tutto 
ciò  che  può  dirsi  del  figlio  del  grande  Ottone. 

Tre  oscurissimi  papi  regnarono  contemporaneamente  con  lui 
e lasciarono  nella  storia  ecclesiastica  quel  vuoto  che  l’impera- 
tore lasciò  nella  civile.  Benedetto  VII,  Giovanni  XIV  e Gio- 
vanni XV  vissero  come  i loro  predecessori,  fra  le  rivoluzioni 
politiche  e religiose  che  agitavano  Roma  da  mezzo  secolo. 

Fra  queste  fu  celebre  l’ultima,  suscitata  dal  famoso  Cre- 
scenzio ai  tempi  del  terzo  Ottone.  Avea  questo  principe  dopo 
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i torbidi  di  una  minorità  procellosa,  riunito  colla  sua  abilità 
in  suo  favore  l’Alomagna;  ma  Roma,  piena  della  sua  pas- 
sata grandezza,  sembrava  scordare  la  debolezza  presente  e 
non  potea  in  alcun  modo  adattarsi  al  giogo  dei  Sassoni,  tut- 
tora riguardali  da  lei  come  barbari.  Costretta  a ricevere  dalle 
mani  dell'imperatore  il  primo  papa  alemanno,  non  vedeva  nelle 
virtù  del  giovane  Gregorio  V che  il  sangue  e l’opera  del  suo 
tiranno. 

Erano  in  tale  disposizione  gli  spiriti,  quando  l’ardente  Cre- 
scenzio venne  a irritarli  col  mostrare  al  loro  fanatismo  le 
imagini  della  romana  repubblica  e proporre  di  farla  risorgere. 
Roma  intera  abbandonossi  ad  un  tratto  a si  brillante  lusinga: 
non  vi  si  parlava  che  di  consoli,  di  pretori,  di  tribuni,  di  li- 
bertà; e restando  ugualmente  proscritti  l'imperatore  ed  il  papa, 
si  fece  giuramento  di  non  riconoscere  alcuna  dominazione 
straniera. 

Era  appena  ripassato  Ottone  in  Alemagna  che  lo  ardente 
tribuno,  chiamando  il  popolo  a libertà,  ebbe  cacciato  in  bando 
il  papa,  oramai  più  che  sacerdote  fattosi  tiranno. 

E avvegnaché  sia  pur  vero  questo  concetto  che  non  al  pon- 
tefice ma  al  re  sempre  fu  mossa  guerra,  cacciato  il  tedesco 
Gregorio,  si  affrettò  il  popolo  romano  a rivendicare  il  suo  di- 
ritto, eleggendo  chi  salisse  in  sulla  cattedra  santa  degli  apo- 
stoli di  Cristo. 

Fu  nell’anno  997  che  Crescenzio,  liberata  Roma,  propose  alla 
popolare  sanziono  Filagato  greco,  monaco  di  molta  dottrina  e 
di  grande  autorità  sulle  due  corti  di  Oriente  e di  Germania.  Fi- 
lagaio accettò  la  tiara  e assunse  il  nome  di  Giovanni  XVI.  Il 
suo  competitore  Gregorio  V tenne  nel  medesimo  anno  un  grande 
concilio  a Pavia,  dove  scomunicò  Filagato,  Crescenzio  o quanti 
al  mondo  parteggiassero  per  loro.  A Pavia  venne  pure,  chia- 
mato, il  giovane  Ottone  111,  e insieme  procedettero  coll’esercito 
verso  la  infelice  Roma. 

Abimòl  che  non  erano  più  i tempi  in  dui  vincere  era  co- 
stume nei  figli  della  eterna  città. 

Mist.  del  Valicano.  Voi.  I.  53 
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Allo  appressarsi^della  tedesca  oste,  invano  Crosceuzio  e la 
sua  Stefania,  donna  degna  di  aver  con  Lucrezia  e Camilla  co- 
mune la  patria,  invano  cercano  infondere  valore  negli  infiac- 
chiti petti. 

i . La  plebe  vilmente  abbandona  lo  mura , Giovanni  fugge,  e 
pochi  valorosi  seguono  intrepidi  il  tribuno  dentro  ai  bastioni 
della  Mole  Adriana,  già  mutata  di  mausoleo  in  fortezza. 

Giovanni  fu  preso:  e qui  Gregorio  ebbe  campo  a dimostrare 
quanta  ira  albergasse  nel  tedesco  petto;  imperocché,  non  con- 


Crescenzio  palrizio  di  Roma.  . 

lento  di  aver  fatto  mozzare  lingua  c naso  e cacciar  gli  occhi 
dal  capo  al  nemico,  volle  che  posto  a rovescio  su  un  asino 
passeggiasse  Roma  vestito  di  pontificai  manto,  che  la  plebaglia 
gli  strappava  di  dosso. 
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Scorsa  la  Pasqua  del  998  fu  assalilo  Castel  sant’Angiolo 
dagli  imperiali;  ma  non  valendo  contro  le  munite  mura  la 
forza,  ricorse  il  Tedesco  all’insidia. 

Mandò  ambasciatore  un  suo  carissimo  cavaliere,  cbe  giurò 
sugli  evangeli  salvezza  a Crescenzio. 

Ebbe  fede  l’infelice  tribuno  nello  straniero  spergiuro  e uscì 
in  balia  al  potente  nemico. 

Gli  mozzarono  il  capo  e gittarono  dalla  cima  della  torre  il 
misero  corpo,  che  poi  a spregio  indegno  fu  per  i piedi  appic- 
cato ai  merli. 

Però  il  vendicatore  suscitato  dalla  inesorabile  giustizia  di  Dio 
era  presso. 

Una  debole  donna  dovea  rinnovare  il  miracolo  di  Giuditta. 

Ma  la  rinascente  libertà  di  Roma  era  nuovamente  uccisa  ; 
il  giogo  di  ferro  si  ricalcava  sul  collo  alla  misera  Italia  ! 

XLII. 

Papa  Gregorio  V,  giovane  come  pur  era,  non  tenne  la  sede 
che  due  anni  e nove  mesi,  c morì  sul  cominciamcnlo  del  999. 

Allora  Ottone  surrogò  a questo  Alemanno  un  Francese,  cin- 
gendo della  tiara  il  suo  maestro  Gerbcrlo,  I’  uomo  più  sa- 
piente e più  dotto  di  quell'età.  Scaccialo  dalla  sede  di  Reims, 
oltraggialo  in  quella  di  Ravenna,  che  occupò  poco  dopo,  per- 
seguitato dovunque  dalla  superstizione  coll’odioso  nome  d’  im- 
postore e di  mago,  divenuto  papa  col  nome  di  Silvestro  II, 
Gerberto  fece  tutti  gli  sforzi  per  calmare  un  popolo  che  rispet- 
tava le  sue  virtù;  e vi  riuscì.  Nei  pochi  anni  cbe  durò  il  suo 
pontificalo,  ei  rese  tranquilli  gli  ultimi  del  suo  benefattore  e 
chiuse  felicemente  un  secolo  cosi  procelloso,  in  cui  ventiduo 
papi  erano  stati  il  ludibrio  della  fortuna  o dei  loro  vizi. 

Non  era  Gerberto  cbe  cattedratico  della  scuola  di  Reims, 
quando  accadde  in  Francia  la  gran  rivoluzione,  dove  anch’egli 
obbe  gran  parte,  la  quale,  tolto  lo  scettro  ai  carolingi,  lo  portò 
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nella  famiglia  Capeta  da  cui  fu  tenuto  fino  ai  dì  nostri.  L’ar- 
civescovato di  Reims  fu  per  Gerbcrto  il  frutto  de’  suoi  intrighi 
contro  la  famiglia  regnante  d’allora.  Avvelenato  da  una  per- 
fida sposa  Luigi  V detto  lo  scioperalo,  i Francesi,  rinunziando 
ai  Pipini,  di  cui  sussisteva  ancora  un  ramo,  cercarono  tra  i 
signori  un  re,  c lo  trovarono  in  Ugo  Capeto,  conte  di  Parigi 
e di  Orléans,  che  sotto  il  padre  dell’ultimo  re  avea  salvata  la 
Francia  dallo  conquiste  di  Ottone. 

Così  cominciò  quella  dinastia  che  poi , cresciuta  dal  primo 
some,  dovea , dapertulto  trista , poche  volte  buona , di  tanti  e 
tanti  rami  coprire  mezza  Europa. 

La  scure  del  carnefice  scontò  le  colpe  secolari  in  Francia , 
i popoli  liberarono  l'Italia  dai  nepoti  di  Capeto;  ora  la  Spagna 
solamente  ubbidisce  alla  antica  stirpe. 

Albero  sfrondato  dalla  folgoro,  egli  non  si  abbellirà  più  di 
fiori  nè  sarà  fecondo  di  frutti. 

Iddio  ha  pesale  lo  opere  loro  sulla  eterna  bilancia,  e le  ha 
vedute  traboccare. 
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ROTA  AL  CAPITOLO  QUARTO 


SERIE  DEI  PAPI  DA  STEFANO  IV  A SILVESTRO  II 

(dall’800  al  1000). 


XCVI.  Stefano,  eletto  nell’816,  morto  nell’817. 

XCVII.  Pasquale  I,  el.  nell’817,  m.  nell’824. 

XCVIII.  Eugenio  II,  el.  nell’824,  m.  nell’827. 

XCIX.  Valentino,  el.  nell’827,  tri.  nell’827. 

C.  Gregorio  IV,  el.  nell’827,  m.  nell’844. 

CI.  Sergio  II,  el.  nell’844,  m.  nell’847. 

GII.  Leone  IV,  el,  nell’847,  m.  nell’855. 

CIII.  Benedetto  III,  el.  nell'855,  m.  nell’858. 

CIV.  Nicolò  I,  el.  nell’858,  m.  nell’867. 

CV.  Adriano  II,  el.  nell‘867,  m.  nell’872. 

CVI.  Giovanni  Vili  (papessa  Giovanna),  el.  nell’872,  m.  nell’882. 
CVII.  Marino,  el.  nell’882,  ni.  nell’884. 

CVIII.  Adriano  III,  el.  nell’884,  m.  nell’885. 

CIX.  Stefano  V,  el:  nell’885,  m.  nell’891. 

CX.  Formoso,  el.  nell’891,  m.  nell'896. 

CXI.  Bonifacio  VI,  el.  nell'896,  m.  nell’896. 

CXII.  Stefano  VI,  el.  nell'896,  assassinato  nell’897. 

CXIII.  Romano,  el.  nell’897,  m.  nell’897. 

CXIV.  Teodoro  II,  el.  nell’898,  m.  nell’898. 

CXV.  Giovanni  IX,  el:  nell’898,  m.  nel  900. 

CXVI.  Benedetto  IV,  el.  nel  900,  ni.  nel  903. 

CXVII.  Leone  V,  el.  nel  903,  cacciato  dopo  un  mese. 

CXVIII.  Cristoforo,  usurpatore  nel  903,  cacciato  nel  904. 

CXIX.  Sergio  III,  el.  nel  904,  in.  nel  911. 

CXX.  Anastagio  III,  el.  nel  911,  ni.  nel  913. 

CXXI.  Landone,  el.  nel  913,  m.  nel  913. 
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CX_X.II.  Giovanni  X,  el.  nel  914,  strangolato  nel  928. 

CXXIII.  Leone  VI,  el.  nel  928,  ni.  nel  929. 

CXXIV.  Stefano  VII,  el.  nel  929,  ni.  nel  931. 

CXXV.  Giovanni  Xf,  el.  nel  931,  m.  in  carcere  nel  936. 

CXXVI.  Leone  VH,  el.  nel  936,  m.  nel  939. 

CXXVU.  Stefano  Vili,  ei.  nel  939,  m.  nel  942. 

CXXVIII.  Marino  II,  el.  nel  942,  nt.  nel  946. 

CXXIX.  Agapito  li,  el.  nel  946,  m.  nel  953. 

CXXX.  Giovanni  XII,  el.  nel  936,  assassinato  nel  964. 

CXXXI.  Leone  VII!  e Benedetto  V. 

Leone  tenne  la  sede  un  anno  e quattro  mesi  dopo  la  depo- 
siziono di  Giovanni  XII.  Benedetto  fu  eletto  dopo  la  morte 
di  Giovanni. 

CXXXII.  Giovanni  XIII,  el.  nel  995,  ni.  nel  982. 

CXXXIII.  Benedetto  VI,  el.  nel  972,  strangolalo  in  prigione  nel  974. 
GXXXIV.  Dono  II,  el.  e ni.  nel  974. 

CXXXV.  Benedetto  VII,  ei.  nel  975,  ra.  nel  983. 

CXXXVI.  Giovanni  XIV,  el.  nel  983,  m.  nel  984. 

Giovanni  XV,  contato  solamente  pel  numero. 

CXXXVII.  Giovanili  XVI,  el.  nei  985,  m.  nel  996. 

CXXXVI1I.  Gregorio  V,  el.  nel  996,  m.  nel  999. 

CXXXIX.  Silvestro  II,  ei.  nel  999,  tu.  nel  1003. 

ANTIPAPI. 


XI.  Zosimo,  824. 

XII.  Anastagio,  855. 

XIII.  Sergio,  898. 

XIV-  Cristoforo,  904. 

XV.  Francone  - Bonifacio  VII,  973. 

XVI.  Filagato  - Giovanni  XVI,  997. 
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CAPITOLO  V 


Dopo  II  mille* 

* 


I. 

Varcato  il  terribile  Mille,  l’umanità  parve  rinata  a vita  nu- 
velia. 

Era  una  profezia  antica  onde  minacciavasi  la  universale 
distruzione.  Dicevano  : mille  e non  più  mille ! 

Via  via  che  l’ora  temuta  appressavasi  cresceva  lo  sgomento: 
la  ribalderia  umana  parea  soffocala  dalla  penitenza:  chi  cor- 
reva alle  chiese  e ai  chiostri,  chi  pellegrinava  ai  più  lontani 
e più  santi  reliquiari;  altri  infine,  fermi  sulla  fede  che  bastasse 
pur  sempre  tempo  al  peccatore  pentito,  per  non  mancare  alla 
«frenata  voglia  di  godere,  si  immergevano  entro  alle  più  turpi 
lascivie. 

I monaci,  vagabonda  e parassita  pianta  desolalrice,  godeva 
e prosperava  in  mezzo  a quelle  ubbie  e predicava  prodigi  e 
miracoli  a confermare  la  credenza  della  prossima  fine. 

Chi  avea  veduto  leoni  passeggiare  sulle  nubi,  chi  udiva  i 
pipistrelli  favellare  umanamente,  chi  sognava  santi  e demonii 
scesi  in  terra  a combattere  vestiti  di  carne  e di  panni. 

Infraltanto  rapine  e furti  e omicidii  correvano  in  groppa  ai 
corridori  del  settentrione,  di  città  in  città,  di  casa  in  casa., 
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Quando  l ultima  ora  del  999  fu  per  scoccare  milioni  di  cuori 
trepidarono,  l’umanità  fu  per  un  momento  convertita  ai  pro- 
positi del  bene,  avvegnaché  su  tutti  pesasse  uguale  la  paura 
della  morte....  Ma  l’ora  è venuta,  il  mille  è:  l’umanità  conti- 
nua nel  suo  eterno  cammino  tornata  quella  che  era. 


Ottone  III  è tornato  a Roma:  poiché  l’epoca  temuta  gli  ha 
permesso  di  abbandonare  le  reliquie  o i santi,  in  mezzora  cui, 
egli  pure,  lo  straniero  superbo  avea  aspettata  l’ora. 

Crescenzio  ò morto:  il  buon  Silvestro  è servo  al  suo  antico 
discepolo:  i cittadini  di  Roma  son  fatti  umile  plebe,  serva  al 
capriccio  tedesco;  che  cosa  manca  alla  gloria  del  germanico 
imperatore  ? 

Una  donna  di  greca  venustà,  di  castissime  sembianze  è ve- 
nuta chiusa  dentro  a orientali  vesti  menta  dinanzi  al  potente 
in  un  giorno  di  dolore  e di  vedovanza. 

Egli  l’ha  veduta,  e nel  freddo  cuore  si  ò ratta  appresa  una 
fiamma  vorace,  divoratrice. 

Stefania,  la  vedova  di  Crescenzio,  la  vedova  delPultimo  tri- 
buno ha  giurato  di  vendicare  lo  sposo  e la  patria. 

Novella  Giuditta,  con  più  lungo  supplizio,  per  quattro  anni 
ella  divide  il  talamo  col  giovane  tedesco,  lo  inebria  d’amore, 

10  tormenta  di  voluttà.  Quand’egli  pellegrinava  vestito  di  ci- 
licio di  monastero  in  monastero,  di  chiesa  in  chiesa,  ci  rimane 
memoria  com’ella  pur  dividesse  la  stuoia  di  giunco  su  cui  il 
potente  travagliato  dal  rimorso  corcava  quiete. 

Correvano  i primi  del  1002. 

Ottone  toccava  appena  ventitré  anni:  in  una  piccola  città 
della  campagna  di  Roma  egli  si  era  ritratto  colla  sua  Stefania. 

11  ventiseiesimo  giorno  di  gennaio  i suoi  baroni  entrarono  dentro 
alle  imperiali  stanze.  Ottone  era  morto,  squarciato  il  petto  di 
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ferro  : il  pugnale  di  Crescenzio  stavagli  filto  nel  cuore  : Ste- 
fania era  sparila  dopo  aver  vendicalo  il  trucidalo  consorte  e 
la  patria  tradita. 


Stefania. 

HI. 


Enrico,  duca  di  Baviera,  il  parente  più  vicino  dei  tre  Ottoni, 
consegui  la  loro  successione,  morto  l’ultimo  senza  figli. 

A’  suoi  tempi  tacque  la  guerra , e le  fazioni  si  estinsero  ; 
ma  lo  splendore  dell’  impero  molto  perdè  fra  le  mani  di  un 
uomo  cui  una  cieca  pietà  facca  interamente  servo  degli  ec- 
clesiastici. 

Mist.  del  Vaticano.  Voi.  I.  64 
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Mentre  l’ imperatore  sul  trono  facea  la  vita  da  monaco , i 
preti  e i monaci,  usciti  dai  loro  chiostri,  figuravano  da  ministri 
di  Stato,  e dominavano  nella  sua  corte. 

Sedotto  dallo  loro  adulazioni  e guadagnalo  coll’interesse  della 
religione,  sotto  questo  sacro  velo  non  seppe  negar  loro  i pri- 
vilegi più  straordinari,  ch’ossi,  più  illuminati  di  lui,  focero  ser- 
vire ad  aumento  della  propria  potenza. 

Il  papa,  più  abile  degli  altri  e più  rispettalo,  portò  le  sue 
prerogative  ancora  più  in  là;  per  modo  che  se  Enrico  non  ri- 
nunciò affatto  ai  diritto  di  invigilare  sulla  condotta  dei  papi 
e di  confermare  la  loro  elezione,  la  sua  debolezza  lasciò  ad 
essi  un  pretesto  onde  spogliarne  i suoi  successori. 

A questo  imperatore  è debitrice  la  Chiesa  d’uu  nuòvo  trono 
da  lei  acquistato , e la  tranquillità  dell'  Europa  dell’  incivili- 
mento d’una  colonia  di  barbari  stabilita  da  mezzo  secolo  nella 
Pannonia. 

Era  gran  tempo  che  gli  Ungheri  gareggiavano  coi  Normanni 
e coi  Saraceni  a riempirla  di  stragi.  Questi  barbari,  incalzati 
dal  primo  Enrico  e dal  grande  Ottono,  lasciarono  il  nome  loro 
alla  provincia  a cui  si  restrinsero  finalmente  e che  chiamossi 
Ungheria:  ma  la  religione  sola  ebbe  il  vanto  di  renderla  una 
delle  più  floride  dell’Europa.  Il  gran  cambiamento  si  operò  al 
solito  con  un  matrimonio:  Geisa  suo  duca  era  già  inclinato 
al  cristianesimo,  da  cui  vedeva  resi  culti  gli  Stati  contermi- 
nanti, ma  la  politica  lo  tenne  sempre  in  dubbio  sull’efiettuare 
una  rivoluzione  di  tal  sorta. 

Si  dico  che  si  facesse  battezzare  in  segreto  da  un  vescovo, 
elio  eseguì  la  stessa  cerimonia  con  un  suo  figlio,  ch'ei  disegnava 
esecutore  de'  suoi  progetti. 

Per  agevolargliene  i mezzi,  gli  cercò  fra  le  cristiane  princi- 
pesse una  sposa;  e la  trovò  nella  sorella  d’  Enrico,  Gisela,  la 
quale  si  espose  volentieri  al  pericolo  e alla  gloria  d’un  tale 
progetto. 

Appena  morto  il  padre,  i due  sposi  vi  posero  mano  e,  poiché 
gli  Ungari  non  furono  trovati  ancor  ben  disposti,  si  usarono 
le  arti  del  tempo,  la  violenza  e la  forza. 
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Per  buona  sorte  di  Stefano,  chè  tale  era  il  nome  del  figlio 
di  Geisa,  i contrasti,  le  insurrezioni  e le  guerre  civili  prodotte 
dal  cambiamento  di  religione  furono  dalla  fermezza  e dal  valor 
suo  ben  presto  superate,  e gli  Ungari,  o per  amore  o per  forza, 
dovettero  seguire  la  volontà  del  loro  re  e farsi  battezzare. 

Le  sue  virtù  politiche  e religiose  perfezionarono  l'opera;  la 
nuova  religione  e le  cure  di  Stefano  addolcirono  i costumi  d’una 
nazione  feroce  e brutale:  ma  dopo  la  sua  morte  poco  mancò 
ch’ella  non  ricadesse  nell’antica  idolatria.  Vi  fu  bisogno  di 
nuova  forza,  di  nuovo  sangue  e di  nuove  guerre,  per  ristabi- 
lirvi il  culto  abiuralo.  Stefano,  che  in  benemerenza  del  nuovo 
dilatamento  ottenne  in  vita  dal  papa  il  nome  di  re  e d’  apo- 
stolo, tramandato  a*  suoi  successori,  fu  posto  dopo  morto  nei 
martirologi,' nei  quali  egli  stesso  avea  fatto  iscrivere  Emerico 
suo  primogenito,  da  morte  immatura  rapito  a’ suoi  genitori 
fra  le  piùf  belle  speranze  che  un'indole  virtuosa  faceva  di  lui 
concepire. 

E giacché  sembra  che  la  santità  profanata  nel  santuario  in 
quest’epoca  dalla  sregolatezza  della  maggior  parte  de’  suoi  mi- 
nistri sia  passata  alla  reggia,  noteremo  qui  dlcuni  altri  prin- 
cipi contemporanei  che  ottennero  l’onor  degli  altari.  Abbiam 
già  nominati  Enrico  e Roberto.  La  sommissione  di  quest’ultimo 
al  papa,  che  ardi  scomunicarlo,  lo  sforzo  di  rinunciare  a una 
sposa  adorata  perchè  questo  matrimonio  gli  dispiaceva,  lo  do- 
nazioni immense  da  lui  fatte  alla  Chiesa , le  antifono  da  lui 
composte  e la  religiosa  crudeltà  che  gli  fc’  abbruciare  molti 
infelici  a causa  della  oscura  eresia  dei  bogomili,  tutto  ciò  ha 
reso  la  sua  memoria  famosa  nel  santuario , e il  suo  nome  è 
venerato  sugli  altari  di  molte  chiese  francesi. 

Guglielmo  1 duca  d’Aquitania,  uuo  de’ più  possenti  vassalli  di 
qaeslo  Roberto,  ebbe  lo  stesso  onore.  Questo  principe,  che  della 
potenza  e nell’estensione  dei  dominii  gareggiava  coi  primi  re 
dell'età  sua,  arricchiva  anch’egli  la  Chiesa  di  pie  fondazioni, 
proteggeva  i monaci,  metteva  in  venerazione  nuove  reliquie, 
e fini  col  morir  monaco  egli  stesso. 
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Contemporaneamente  anco  un  doge  di  Venezia  fu  computato 
fra’  santi. 

Pietro  Orseolo,  lordo  del  sangue  del  suo  predecessore,  sopra 
il  cui  corpo  era  salito  al  soglio,  vinto  dai  rimorsi  lo  abban- 
donò e,  ponendosi  sotto  la  direzione  di  Romualdo,  divenne  uno 
dei  primi  ornamenti  dell'ordine  da  questi  fondato. 

Abbiamo  veduta  nell’Inghilterra  la  pietà  del  re  Edgaro  ono- 
rata, d’un  tiglio  re  e martire,  e d'una  figlia  pure  canonizzala, 
nulla  ostante  il  disonore  delia  sua  nascita. 

Più  vicino  al  tempo  in  cui  siamo  regnava  un  altro  Edoardo, 
nipote  del  primo,  di  cui  più  ragionevole  o meritata  fu  l’apoteosi, 
fatta  sette  secoli  dopo,  perchè  più  robusta  e conveniente  ai  do- 
veri di  un  capo  del  popolo  fu  la  pietà  di  lui.  Ei  seppe  unire 
le  virtù  cristiano  ai  talenti  del  re  e onorò  il  clero  senza  la- 
sciarsi da  quello  imporre.  I fasti  della  sua  nazione  consacre- 
ranno mai  sempre  l'amore  eroico  per  la  giustizia  che  gli  diè 
il  coraggio  di  spogliarsi  del  dritto  di  opprimere  i suoi  sudditi 
alla  reale.  La  Magna  Carta,  monumento  sublime  della  sua  af- 
fezione al  popolo  a cui  presiedeva,  è tult’ora  la  base  di  quella 
preziosa  libertà  che  forma  la  gloria  e la  felicità  degli  Inglesi. 

Fino  la  più  lontana  Norvegia  ha  un  re  descritto  ne’  martiro- 
logi. Olao  deve  il  suo  titolo  di  martire  alla  persecuzione  ch’ei 
mosse  ai  maghi  del  suo  regno,  che  so  ne  vendicarono  facen- 
dolo assassinare.  Col  favore  di  questo  parricidio,  Canuto  re  di 
Danimarca  unì  quella  corona  al  suo  trono,  che  non  ne  fu  stac- 
cata mai  più. 

Che  che  ne  sia  della  moltiforme  pietà  di  tai  principi,  i po- 
poli debbono  saper  mollo  grado  alla  religione  che  animava  le 
loro  massime.  Professandola  essi  non  col  nome  solo  o coll* In- 
tervenire al  pubblico  culto,  tennero  dai  loro  Stali  lontane  le 
guerre;  che,  acquistando  un  nome  forse  più  brillante  ai  mo- 
narchi e una  più  estesa  dominazione,  non  fanno  che  precipi- 
tare i popoli  nel  colmo  delle  sciagure.  Roberto,  Enrico,  Edoardo 
non  ebbero  mai  guerre  fra  loro;  perchè,  animali  da  una  stessa 
religione,  le  cui  massime  annunziano  la  pace  e il  disinteresse 
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più  puro,  sagrificarono  ad  essa  i puntigli,  le  pretensioni  e le 
avidità  che  la  disonorano. 

L’unica  guerra  ch’ebbe  l’imperatore  Enrico  fu  a persuasione 
del  papa  coi  Greci,  i quali,  padroni  delle  Due  Sicilie,  si  avan- 
zavano spesso  sulle  terre  latine,  su  cui  pretendevano  antichi 
diritti. 

Sedevano  allora  sul  trono  di  Grecia  i due  fratelli  Costan- 
tino VII  e Basilio  II,  quarti  nipoti  di  Basilio  il  grande,  alla  cni 
famiglia  non  avevano  ancor  potuto  torlo  tante  rivoluzioni  di 
un  secolo  e mezzo:  e Basilio  vi  regnava  già  da  trenl’anni  dopo 
l’assassinio  di  Giovanni  Zìmisce,  anche  a nome  di  suo  fratello, 
il  quale  non  ad  altro  attendeva  che  ai  piaceri  ed  al  lusso.  Un 
regno  si  lungo  e sostenuto  sempre  dalla  prosperità  avea  resi 
arditi  i Greci  di  modo  che  bilanciavano  le  loro  Vittorio  co’  Sara- 
ceni, ai  quali  aveano  ripreso  molte  provincie,  massimo  pel  va- 
lore di  Niceforo  e di  Zimisce,  imperatori  inlermcdii  nell’età  pu- 
pillare dei  due  fratelli.  Spinsero  dunque  le  loro  mire  a ricupe- 
rare anche  l’Italia,  e il  terrore  giunse  a Roma  a scuotere  dal 
loro  letargo  quelli  a cui  bene  sarebbe  applicato  il  nome  che  la 
Francia  dette  agli  ultimi  carolingi  — i Fainéants. 

Quattro  se  n’erano  succeduti  dopo  la  morte  di  Silvestro  II, 
conosciuti  appena  di  nome.  Giovanni  XVII  e Giovanni  XVIII, 
Sergio  IV  e Benedetto  Vili.  Quest’  ultimo,  che  avea  a lungo 
sofferto  il  ludibrio  de'  suoi,  sino  ad  essere  una  volta  costretto 
a fuggir  da  Roma,  temè  ancor  più  d'incappare  in  quello  dei 
rivali  della  sua  chiesa,  e ben  tre  volle  ebbe  ricorso  ad  En- 
rico, che  ben  tre  volle  andò  a pressare  lino  in  Germania. 

Fu  in  questa  occasione  che  l’ imperatore  Enrico  rinnovò  e 
confermò  te  donazioni  fatte  da'  suoi  predecessori  alla  chiesa 
romana  della  citlà  di  Roma  u di  altri  territorii,  riservando  però 
sempre  l’alta  sovranità  imperiale. 

Intento  l’ imperatore  a fondar  conventi  e a passare  i giorni 
interi  coi  monaci,  avea  lascialo  ai  Normanni  (che  il  papa  credè 
interessare  nella  sua  causa , esibendo  loro  stabilimenti  in 
paesi  si  fertili)  il  pensiero  di  resistere  ai  Greci:  ma  questi 
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erano  troppo  scarsi  all'uopo.  Venne  finalmente  Enrico,  e la 
sua  presenza  rianimò  il  coraggio  degl'italiani  e dei  pochi  Nor- 
manni che  lor  si  erano  uniti:  i Greci  vennero  fugati  e dispersi 
e tolto  loro  per  sempre  il  potere  d'inquietar  il  resto  d'Italia. 

Dopo  ciò  l’ imperatore  si  pose  a scorrere  quanti  monasteri 
avea  in  quello  parti  sottratti  al  timore  della  nazione  rivale,  a 
farvi  per  qualche  tempo  la  vita  di  monaco  e a distinguerli 
colle  sue  liberalità!!!  Indi,  carico  di  reliquie,  tornò  in  Ger- 
mania a tenervi  concilii  e a sanzionarvi  canoni  ; imperocché 
erano  queste  le  occupazioni  più  grato  ai  monarchi  d’allora  ! ! 1 


IV. 


Or  mentre  in  tal  guisa  i re  portavano  sul  trono  le  virtù  re- 
ligiose o meglio  la  superstizione  e il  fanatismo,  la  tiara  pon- 
tifìcia seguitava  ad  essere  disonorata  da  uomini  che  la  compe- 
ravano a prezzo  d’oro.  E siccome  la  somma  che  se  ne  esigea 
enorme,  aveva  ad  essere  compensala  da  tutti  i cristiani  del 
mondo;  così  tutto  divenne  venale  fra  le  mani  di  questi  avidi 
negoziatori.  Privilegi,  grazie,  cattedre  vescovili,  titoli,  beneme- 
renze, assoluzioni,  lutto  avea  prezzo,  c tutto  davasi  al  più  of- 
ferente. Questi  uomini  simoniaci  ed  indegni  erano  però  in  con- 
tinuo timore  di  vedersi  balzati  dal  trono,  c perciò  procuravano 
mantonervisi  con  tutte  Tarli  della  più  feroce  politica.  Lo  stesso 
dal  più  al  meno  accadeva  in  tutte  lo  sedi  vescovili,  massima- 
mente  d'Italia:  quindi  gli  scismi  più  frequenti,  le  persecuzioni 
più  accanite,  le  violazioni  più  sacrileghe  delle  persone,  dei 
luoghi,  delle  coso  a Dio  consagrale,  i più  brutali  disordini,  e 
tutto  ciò  che  rende  di  acerba  memoria  alla  religione  e alla 
virtù  questa  secolo  di  ferro. 

Roma  era  piena  di  assassini  e di  ladri;  si  traevano  le 
spade  fin  davanti  gli  altari  per  saccheggiarne  le  olTorle  ap- 
pena v’erano  state  poste,  e si  correva  a scialacquarle  in  ban- 
chetti e in  donne  mondane.  Cosi  il  primo  clero  del  mondo  dava 
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il  primo  esempio  in  ogni  sorta  di  ferocia  e di  voluttà,  e i suoi 
prelati,  che  dovevano  comprarne  i voti  nell’elezione,  non  osavano 
pensare  a raffrenarlo. 

La  pia  debolezza  d’Enrico  era  stata  in  gran  parte  cagione 
di  tante  sregolatezze.  Avea  temuto  di  por  mano  nell’inceosiero 
col  sorvegliare  alle  elezioni  o agli  inlraprendimenti  dei  sommi 
pontefici  o col  mettersi  in  punto  di  farsi  ubbidire.  Per  un  altro 
eccesso,  mentre  i papi  ed  i vescovi  si  abbandonavano  ad  ogni 
sorta  d’impurità,  e i preti  empivano  di  concubino  e di  bastardi 
il  santuario,  Enrico  volle  osservare  la  continenza  nello  stato 
matrimoniale  e persuase  l’ imperatrice  Cunegonda  a privarsi 
volontariamente  de’  suoi  diritti  di  sposa , ed  egli  si  applaudì  ' 
morendo  di  ritornurla  vergine  a’  suoi  congiunti  ; e lasciò  cosi 
senza  eredi,  una  casa  che  avea  dato  cinque  ro  all’Alemagna  e 
quattro  capi  all’impero  ! I 

L’uno  e l’altro  scettro  passò  in  tal  guisa  col  voto  dei  prin- 
cipi a Corrado  duca  di  Franconia;  ma  egli  dovè  lottare  tutti 
i quindici  anni  del  regno  suo  contro  i ribelli  che  rifiutarono 
di  riconoscerlo.  Parte  ne  guadagnò  colla  politica,  parte  ne  sot- 
tomise coH’armi,  ma  non  potò  mai  davvero  pensare  all’  Italia 
e ai  disordini  che  disonoravano  la  sede  apostolica.  I papi  se- 
guitavano a comperarsela  col  denaro , a mantenersela  colle 
estorsioni  e a disputarsela  reciprocamente  coll’armi. 

Viveva  in  questi  giorni  il  monaco  Guido  di  Arezzo,  inven- 
tore della  gamma  musicale  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  che  scrisse 
il  primo  trattato  di  teoria  musicale  conosciuto  sotto  nome  di 
Micrologo. 

Giovanni  XIX,  successo  a suo  fratello  Benedetto  Vili  poco 
dopo  la  morte  d’Enrico,  avea  pagata  troppo  cara  la  sede  per  non 
pensar  tosto  a rifarsene.  Una  propizia  occasione  se  gli  presentò 
nell'ambizione  dei  patriarchi  di  Costantinopoli,  i quali,  contando 
sull’avarizia  romana,  credettero  di  acquietare  col  denaro  tutti 
i puntigli  che  la  rivalità  delle  sedi  avea  fatto  nascere  sul  ti- 
tolo di  patriarca  ecumenico. 

Basilio  II  esibì  a papa  Giovanni  gran  somma  d’  oro , se  si 
contentava  di  cederglielo,  almeno  riguardo  all’Oriente. 
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Il  mercato  si  sarebbe  concluso,  so  l' Italia  e l' intero  Occi- 
dente non  si  fosscr  messi  a tumulto  e non  avessero  spaven- 
tata l’ingordigia  del  papa. 

Nuli’  altro  si  sa  di  questo  indegno  pontefice,  se  non  che  i 
Romani  l’avrebbero  messo  a morte  per  la  sua  tirannia,  se  Cor- 
rado, venendo  in  buon  punto  a Roma  per  farsi  incoronare  da 
lui,  non  lo  avesse  sottratto  al  furore  dei  ribelli. 

Alla  sua  morte  nacque  uno  scandalo  che  per  buona  sorte  fu 
il  solo  di  questo  genere.  II  prezzo  esorbitante  a cui  allora  fu 
posta  la  cattedra  non  atterrì  Albergio  conto  di  Frascati  che 
non  la  comperasse  per  collocarvi  suo  figlio,  il  quale  avea  non 
-più  di  tredici'  anni  ! 


Benedetto  IX  papa. 


Questo  fanciullo,  consagrato  e riconosciuto  pontefice  col 
nome  di  Benedetto  IX,  disonorò  per  ben  duo  lustri  la  sede 
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colla  vita  più  infame  e più  dissoluta;  alla  fine  stanco  il  po- 
polo degli  orrori  della  più  assoluta  tirannide,  onde  opprime- 
vate il  papa  e suo  padre,  ne  li  cacciò  por  dare  luogo  a Sil- 
vestro IH , il  quale  pure  non  entrò  gratuitamente  nella  sede 
e la  tenne  solo  tre  mesi.  Imperocché  i conti  di  Frascati , 
unendo  agli  orrori  dell'  oppressione  quelli  della  guerra  ci- 
vile, appoggiarono  il  loro  cugino,  e Benedetto  rientrò  vittorioso 
in  Roma.  Ma,  cacciatone  il  rivale,  non  riputossi  ancor  troppo 
sicuro;  si  determinò  dunque  a rinunciarvi  spontaneamente  dopo 
tre  mesi,  e per  milleduecento  marchi  d’oro  cede  il  suo  diritto 
a Gregorio  VI. 

Cosi  vi  furono  tre  papi,  vale  a dire  un  doppio  scisma,  fu- 
nestato da  tutte  le  conseguenze  che  trae  seco  la  discordia  po- 
litica e religiosa  in  una  stessa  città. 

V. 

In  mezzo  agli  orrori  che  disonoravano  la  religione  nella 
principale  sua  sede,  ella  avea  onde  consolarsi  in  molti  illustri 
prelati  che  potea  mostrare  nel  resto  d'Europa.  Abbiamo  veduto 
Dunstano  in  Cantorbery  farsi  temere  dai  re. 

NeU’Alcmagna  Libenzio  di  Brema  era  stato  l’unico  conforto 
d’un  pontefice  colà  confinato.  Eriberto  dirigeva  affari  religiosi 
meglio  dell’imperatore  e del  papa,  e Meimberco  di  Paderbona 
era  il  padre  dei  poveri.  Finalmente  in  Francia  Dalberto  di 
Bourges  riformava  i capitoli,  e Fulberto  di  Chartres  presiedeva 
ai  sinodi  e sosteneva  le  libertà  gallicane  contro  le  usurpazioni 
e l’ignoraoza  del  secolo. 

Nè  di  minor  gloria  alla  religione  erano  quegli  asili  pacifici 
che  la  virtù  e la  pietà  si  sceglievano  in  tempi  così  procellosi 
fra  i deserti  più  inospili  e nelle  più  rimote  foreste. 

Ivi  uomini  di  tutl'altro  carattere,  e guidati  da  un  più  dolce 
entusiasmo  si  erano  nascosti  a cercare  la  sicurezza  e la  calma, 
e una  folla  di  ordini  differenti  si  adunava  a popolarli. 

Uift.  del  Vaticano.  Voi.  I.  33 
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Fra  quanti  si  stabilirono  in  questo  torno  di  tempo  quattro 
sono  i più  noti  che  sussistono  ancora. 

Romualdo,  di  cui  si  è parlato  altre  volte,  avea  fin  dal  ca- 
dere del  passato  secolo  adunato  nell’  eremo  di  Camaldoli  una 
truppa  di  monaci  il  cui  stravagante  tenor  di  vita  corrispon- 
deva alle  massime  regnanti  dei  secolo. 

Giovanni  Gualberto,  ritirato  a Vallombrosa,  v’ebbe  una  folla 
d’ imitatori  che  egli  dal  fondo  della  sua  foresta  spediva  a far 
guerra  ai  vescovi  e ai  chierici  simoniaci  e concubina». 

Dopo  questi  due  Italiani  1’  alemanno  Brunone  fondò  nelle 
rupi  più  scabrose  delle  Alpi  quella  società  austera,  amica  della 
solitudine  e votata  al  silenzio  che  ama  meglio  rifiutarsi  ai  do- 
veri della  società  che  esporsi  alla  conlagione  de’  suoi  vizi. 

Finalmente  Roberto  di  Molesme  fondò  fastello , ordino  dila- 
tato assai  presto  per  tutto  Occidente  e che  vedremo  nella 
seguente  epoca  governare  i regni  o dccidore  dei  primi  affari 
d’Europa  col  genio  e coll’abilità  di  un  sol  uomo. 

La  regola  del  gran  Benedetto  formava  ugualmente  il  fondo 
delle  costituzioni  di  questi  quattro  ordini*religiosi,  e il  carat- 
tere o i costumi  del  tempo  e dei  climi  ne  costituivano  le  dif- 
ferenze. Ma  non  si  sa  ove  prendesse  norma  quasi  un  secolo 
dopo  il  fondatore  di  Fonte  Avrardo  nel  Poitou. 

Quest’ordine  singolare,  così  detto  dal  primo  suo  chiostro, 
sembrerebbe  aver  preso  le  sue  massime  dalla  galanteria,  se  la 
santità  del  suo  fondatore  non  mostrasse  eh’  ei  pure  deve  alla 
religione  i suoi  principii. 

Roberto  di  Arbrisselles  era  accusato  di  esporre  a troppo  pe- 
ricolo I’  austerità  religiosa,  ammettendo  ne’  suoi  monasteri  le 
donne  alla  vita  comune  coi  monaci,  che  aveano  l’ impegno  di 
servirle  e d’assislerle.  Si  dice  ancora  ch’ei  dividesse  fra  loro 
il  suo  letto,  per  assuefarsi  a vincere  gl'impulsi  della  concupi- 
scenza !!l  Non  si  dee  dubitare  che  vi  riuscisse,  poiché  il  suo 
nomo  ò posto  nei  martirologi  ! ! 

Ma  tutti  questi  fondatori  scompaiono  in  faccia  a un  sol  mo- 
inaco  italiano  a cui  la  religione  e l’Italia  devono  in  gran  parte 
1 ritorno,  quella  della  sua  gloria,  questa  della  sua  pace. 
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Pier  Damiani,  l’ultimo  di  numerosi  fratelli,  abbandonato  dalla 
madre  a morir  di  fame , richiamato  in  vita  da  una  fantesca , 
trattato  dai  fratelli  a guisa  di  schiavo  e allevato  per  carità  da 
un  di  essi  già  prete,  dalla  custodia  di  vile  armento  giunse 
colla  eloquenza  e coi  talenti  suoi  alle  prime  dignità  della  Chiesa, 
si  feco  amare  dai  sovrani  colle  sue  virtù,  o col  suo  zelo  si 
rese  terribile  ai  vescovi  e al  clero.  Non  avea  che  una  cattedra 
d’eloquenza  a Parma,  che  gli  procurava  gli  agi  d’una  vita  ono- 
rata e quieta,  quando  si  risolse  a seguire  la  filosofìa  di  quel 
tempo  e si  fece  monaco  a Fonte  Avellano  nell’  Umbria. 

Ivi  la  fama  delle  sue  virtù  e della  sua  eloquenza  lo  fece  co- 
noscere a^Enrico  III,  successo  da  cinque  anni  a Corrado  suo 
padre  ; e questo  imperatore,  scendendo  in  Italia,  a lui  si  diresse 
eccitandolo  a soccorrere  coll’  ingegno  la  religione. 

Ei  l’avea'già  fatto. 

Fra  i tre  papi  che  si  disputavano  la  tiara , quello  che  vi 
avea  più  diritto  e men  vizii  era  Gregorio  VI;  e a lui  s'era 
volto  l’abate  di  Fonte  Avellano,  spaventandolo  sul  pericolo  dove 
la  sua  ambizione  Cavea  posto. 

Allojsplendore  della  verità  che  l’eloquenia  di  Pietro  gli  fece 
balenar  sugli  occhi,  Gregorio  vide  i disordini  della  capitale  del 
cristianesimo,  quelli  del  clero  ed  i suoi;  e ne  inorridì.  Volle 
porre  argine  a tante  scelleratezze;  ma  come  le  esortazioni  face- 
vano poco  effetto,  usò  le  scomuniche,  e queste  irritarono  mag- 
giormente i colpevoli.  Si  venne  ali’armi  e tentossi  uccidere  il 
papa  medesimo.  Gregorio  allora  oppose  forza  alla  forza;  rac- 
colse armi  e cavalli,  s’impadronì  di  san  Pietro,  d’onde  piombò 
sui  ribelli  e no  fe'  strage. 

Ebbe  tal  esito  il  primo  suono  d’  allarme  partito  da  Fonte 
Avellano. 

VI. 

Pier  Damiani  e i monaci  ch’orano  usciti  con  lui  a com- 
battere la  licenza  e i disordini  del  santuario  non  ristettero 
perciò. 
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Ma  innanzi  di  procedere  ci  conviene  fermare  alquanto  i let- 
tori nostri  sulle  origini  di  quella  vasta  milizia  che  un  illustre 
scrittore  ebbe  a chiamare  i gianizzeri  della  santa  sede. 

Noi  li  abbiamo  veduti  sin  dal  tempo  delle  persecuzioni  pa- 
gane popolare  i deserti  di  Libia  e di  Tebe  e rendersi  famosi 
per  le  stranezze  loro. 

Ma  oggetti  più  interessanti  ci  occupavano  allora,  e dovevamo 
senza  interruzione  seguire  i progressi  d’un  culto  che  trionfava 
del  pregiudizio  dei  popoli  e del  dispotismo  dei  Cesari. 

Non  si  creda  però  che  in  quei  tempi  cosi  vicini  alla  culla 
del  cristianesimo  fossero  quei  buoni  romiti  come  alcuni  ce  li 
dipinsero  dopo. 

Descrivono  essi  i deserti  di  Palestina  e d’ Egitto  abitati  dai 
silvani  e dai  fauni,  e quei  monaci  in  continua  lotta  con  quei 
gcnii  malefìci,  ora  in  atto  di  cedere  ad  essi  i loro  antri,  ora  sul 
punto  da  cacciarli  per  sempre  dal  mondo. 

Hanno  i lor  pasti  dagli  uccelli  dell’aria,  le  loro  conversa- 
zioni cogli  angeli  e i lor  sepolcri  dalle  bestio  feroci. 

Le  donne,  questa  interessante  metà  del  genere  umano  che 
pur  sembra  proscritta  dall'austera  pietà,  entrano  pur  nell’  in- 
treccio dei  loro  romanzi;  poiché  senza  di  esse  che  v’  ha  di  ag- 
gradevole o bello?  ed  o coperte  da  spoglie  virili  vengono  a 
parte  dei  penosi  esercizii,  o sono  uu’arma  al  diavolo  per  ac- 
crescere i.  pericoli  della  battaglia.  Questi  racconti,  cari  alla 
credula  plebe  e all’ascetismo,  non  entreranno  nelle  nostre  os- 
servazioni. 

Que’  buoni  romiti  altro  non  erano  che  laici  spinti  dal  timore 
della  persecuzione  fra  quelle  inospile  solitudini  a cercarvi  la 
sicurezza  e la  calma.  I loro  esercizii  da  prima  furono  capric- 
ciosi ed  incerti:  poscia  uomini  più  saggi  ne  rettificarono  il 
metodo  e li  diressero  a uno  scopo  più  utile. 

Basilio  il  grande  fu  l’istitutore  dei  monaci  di  Oriente  al 
tempo  della  persecuzione  di  Giuliano,  e Benedetto  di  Norcia  lo 
imitò  in  Europa  fra  le  incursioni  dei  barbari. 

Le  regole  di  questi  due  patriarchi  del  monachiSmo  nulla 
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hanno  di  affettato  o di  strano:  la  solitudine,  il  lavoro  e l'ora- 
zione sono  io  scopo  principale  a cui.  diressero  i loro  discepoli. 

Così  in  una  sublime  filosofia  fuggivano  dalla  corrotta  società 
senza  però  lasciare  di  essere  utili  alla  umanità  nell'agricoltura, 
nelle  scienze  e nelle  arti. 

- Ma  troppo  poco  durarono  nella  prima  istituzione. 

Li  abbiamo  veduti  in  Asia  uscire  assai  presto  dalle  lor  so- 
litudini e sostenere  la  causa  della  religione  e dell’ innocenza 
perseguitata  con  quel  coraggio  che  loro  ispirava  la  giustizia  e 
lo  zelo.  « - 

Antonio  alla  lesta  dell’intera  Tebaide  la  fe’  insorgere  a fa- 
vore d’Atanagio:  egli  non  ebbe  difensori  più  forti  di  questi  ana- 
coreti, fra’  quali  portò  l'aspetto  delle  sue  immeritate  sciagure. 
Girolamo  fu  ancor  più  d'Antonio  inflessibile  e intraprendente: 
animati  da  lui,  i monaci  di  Palestina  perseguitarono  RuGno 
e Pelagio,  c quei  di  Marsiglia  risposero  agli  sforzi  dei  lor  con- 
fratelli d’Oriente. 

Fin  qui  non  facevano  che  valersi  del  diritto  che,  siccome  ab- 
biamo osservato,  a tutti  accordava  la  primitiva  costituzione  della 
repubblica  cristiana. 

Ma  anch’essi  cangiarono  come  quella  cangiò. 

Lasciando  a mano  a mano  i deserti,  entrarono  in  progresso 
di  tempo  nelle  più  popolate  città , dove  si  fabbricarono  loro 
monasteri  magniGci:  Costantinopoli  n’era  si  piena  cho  li  com- 
putava fra  le  principali  sue  fabbriche. 

Si  sono  veduti  inondare  le  reggie  e,  cari  al  popolo  e resi 
temuti  dalla  superstizione,  cozzare  cogli  imperatori  e coi  ve- 
scovi sulla  amministrazione  delle  chiese,  la  spiegazione  del  dogma 
e i regolamenti  di  disciplina  ecclesiastica.  Non  vi  furono  che 
gl'  imperatori  più  cauti  che  li  seppero  reprimere  o farli  ser- 
vire ai  loro  progetti.  Zenone  ed  Anastagio,  Leone  e Copronimo, 
Costante  e Giustiniano  II  non  ebbero  nemici  più  di  loro  ter- 
ribili. Ma  neppure  i vescovi  poterono  vantarsi  di  averli  obbe- 
dienti e docili:  Nestorio  e Flaviano,  Tarasio  e Proterio  furono 
oppressi  dai  loro  intrighi  e dalla  lor  forza. 
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Non  furono  le  laure  di  Palestina  che  dieder  1’ impulso  alle 
agitazioni  dei  pelagiani  e degli  origenisti?  e quelle  d'Egitto  non 
occasionarono  gli  antropomorfiti,  non  sostennero  gli  eutichiani 
e gli  acefali,  non  appoggiarono  i monoleliti,  (ino  a che  le  in- 
cursioni degli  Arabi  non  vennero  a porvi  fine? 

Nè  i soli  affari  ecclesiastici  gli  trassero  dal  fondo  dei  loro 
deserti;  nè  solo  usarono  la  voce  e gli  scritti.  Pretesero  tal- 
volta disporre  dello  scettro  e della  mano  dei  Cesari,  e designa- 
rono la  fronte  che  dovea  cingere  l’alloro  e la  donna  che  dovea 
salire  H loro  Ietto  e quella  che  ne  dovea  essere  cacciata. 

Si  sono  notate  le  congiure,  i veleni,  le  armi  che  per  questi 
molivi  empirono  col  loro  mozzo  di  torbidi  la  reggia  del  Bosforo, 
e disposero  del  trono  imperiale. 

Nell’Occidente  i monaci  conservarono  più  a lungo  il  loro 
istituto;  e noi  abbiamo  con  riconoscenza  osservato  che  l’Europa 
lor  devo  la  conservazione  delle  lettere  e i progressi  doll’agri- 
coltura  e della  religione. 

Aggiungerò  qui  l’educazione  della  gioventù,  che  cominciò  per 
mezzo  loro  a prender  metodo,  e l’esercizio  dell’ospitalità,  che  i 
moderni  cristiani  sanno  sì  poco  comandarsi  dal  loro  Vangelo. 

Qualche  contesa  coi  vescovi  sui  lor  privilegi  ed  esenzioni, 
qualche  disputa  sui  punti  più  oscuri  della  teologia,  non  inte- 
ressò mai  lo  stato  e non  compromise  la  pubblica  tranquillità. 

Solo  alla  fine  di  quest’epoca  cominciarono  a farsi  conoscere 
fuor  dei  desorli  e dei  chiostri.  Se  però  uscirono  a far  guerra 
al  clero  e a prender  parte  negli  affari  ecclesiastici,  vi  furono 
chiamati  dal  loro  zelo,  e le  fatiche  loro  furono  vantaggiose  alla 
religione  e alla  tranquillità  dei  popoli. 

Se  tolsero  poi  l’unico  figlio  a una  madre  avanzata  o un  gio- 
vine sposo  ai  doveri  del  talamo,  se  consigliarono  ai  re  di  ce- 
dere tutto  all'ecclesiastica  autorità  e di  tutto  donare  alla  Chiesa; 
era  l’amore  della  perfezione,  la  salvezza  delle  anime,  lo  splen- 
dore della  casa  di  Dio  che  loro  stava  a cuore.  Se  io  progresso 
di  tempo  la  loro  moltiplicità  li  rese  inutili , se  i privilegi  ec- 
cessivi gl’  insuperbirono,  se  vennero  fra  di  essi  alle  più  inde- 
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centi  rivalità,  se  null’altro  ritennero  finalmente  dei  loro  fonda- 
tori che  l’abito  e il  nome,  elle  son  queste  lo  solite  vicende 
delle  umane  istituzioni,  che  deteriorano  sempre  in  ragiono  di- 
retta della  distanza  dalla  loro  sorgente. 

Infino  a tanto  che  la  morale  evangelica  fu  il  codice  mona- 
stico, la  religione  s’avvantaggiò  di  codesti  operosi  suoi  figli;  ma 
in  breve  la  superstizione  cieca  volle  imilaro  le  sanguinose 
idolatrie  dei  fakiri  e dei  bonzi,  i quali  colle  carnitìcine  cre- 
dono guadagnarsi  la  beatitudine  eterna. 

Il  cristianesimo  ebbe  la  sventura  di  veder  imitati  que’  de- 
plorabili esempi  anche  da  coloro  fra  i suoi  che  si  vantavano 
di  maggior  perfezione. 

Ma  questo  rovesciameuto  delle  sue  massimo  non  nacque  che 
in  quei  secoli  stessi  ch'egli  ha  tutta  la  ragione  di  mettere  tra 
i più  sventurati  per  la  sua  gloria. 

Altrondo  non  mancò  allora  eziandio  chi  altamente  riclamasse 
all’abuso. 

Infatti  che  cosa  v’ha  di  più  barbaro  quanto  il  veder  Romualdo 
caricar  di  catone  il  proprio  padre  e bastonarlo  aspramente 
per  fargli  passar  la  voglia  di  abbandonare  la  solitudine? 

Che  cosa  è più  feroce  di  Giovanni  Gualberto  che  manda  tra  il 
fuoco  i suoi  monaci  per  eccitar  il  popolo  a negar  ubbidienza 
al  suo  vescovo? 

E qual  frutto  volle  còlto  Orlinone  che  proibisce  a’  suoi  il 
parlarsi  fra  loro,  istruendosi  a vicenda  colla  comunicazione  dei 
propri  pensamenti? 

Qual  genero  di  sterile  martirio  sognò  Roberto  nello  svegliare 
» l’ irritabilità  dei  sensi  con  una  confidenza  così  avanzata  fra  i 
due  sessi  per  ottener  il  vanto  di  averla  repressa,  accomunando 
ad  ogni  cella  e ad  ogni  Ietto  un  giovane  frale  ed  una  giovane 
monaca  ! ? 

Che  diremo  poi  di  un  Lamberto  che  passeggia  ignudo  per 
la  città  facendo  spettacolo  di  un’  astinenza  e d’una  mortifica- 
zione così  eccessiva  che  non  gli  lascia  avere  un  solo  seguace? 

Che  del  famoso  Domenico  Loricato,  sovra  le  cui  pie  crudeltà 
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lo  stesso  Pier  Damiano  inorridisce,  mentre  è cosi  chiamato  da 
una  lorica  di  ferro  armata  internamente  di  punte  di  chiodi 
ch’egli  portò  finché  visse?  A questo  stravagante  ornamento  che 
gli  rodeva  le  carni  egli  aggiunse  otto  cerchi  di  ferro  che  gli 
circondavano  le  cosce  e le  gambe  e gli  affaticavano  il  passo 
e rendeano  penosissima  ogni  sua  piegatura. 

Con  tutto  ciò  ei  non  lasciava  di  genufletterò  ogni  momento 
e di  replicare  sovra  un  corpo  lacerato  mille  generi  di  battiture. 

Ora  chi  gl’insegnò  che  questo  barbaro  arnese  e il  flagellarsi 
a vivo  sangue  potesse  esser  grato  a quel  Dio  che  ci  comanda 
di  amare  la  propria  esistenza  come  il  maggior  de’  suoi  doni  ? 

Dove  trovò  che  la  recita  continua  di  tanti  salmi,  le  replicate 
genuflessioni  e un  determinato  numero  di  crudeli  percosse 
bastasse  alla  remissione  dei  peccati?  E più  poi  che  in  questo 
modo  ei  potesse  liberare  dall'obbligo  di  penitenza  tutti  quelli 
che  a lui  ricorrevano? 

lo  so  che  l’ignoranza  del  secolo  scusa  tutti  costoro;  ma  per 
essi  qiianto  non  degenerò  la  fedo! 

Grave  sopratutto  fu  quella  compensazione  delle  penitenze  che 
i monaci  assunsero  progressivamente  in  sò  per  le  colpe  altrui, 
avvegnaché  potessero  le  turbe  abbandonarsi  ad  ogni  maniera 
di  intemperanza  nella  persuasione  che  qualunque  colpa  sia 
cancellata  dall’altrui  penitenza. 

Questo  fu  un  secondo  passo  verso  quel  fatale  inslituto  delle 
indulgerne,  cagione  precipua  di  cotanti  mali. 


Enrico  detto  il  Nero  avea  in  età  di  dodici  anni  ereditata  la 
corona  paterna.  Non  no  contava  ancora  venti  quando  le  grida 
di  tutta  l'Italia  io  determinarono  a scendervi  per  riparare  una 
volta  a’  suoi  mali. 

1 Romani,  repressi  dal  vigore  o dalla  severità  di  papa  Gre- 
gorio VI,  dicevano  ch’egli  era  un  uomo  sanguinario  e indegno 
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di  o (ferire  a Dio  il  santo  sagrifizio,  lordo  com’  era  del  sangue 
di  tanti  fedeli;  o i cardinali  medesimi  approvavano  i discorsi 
del  popolo. 

Gregorio  stimò  bene  di  prevenirli  o incontrò  il  re  di  Ger- 
mania a Piacenza,  dove  fu  accolto  con  molto  onore.  Giunti  in- 
sieme a Roma,  Enrico  convocò  un  sinodo  a Sutri,  a cui  il 
papa  intervenne  sulla  speranza  di  esservi  riconosciuto  il  solo 
legittimo:  ma  la  cosa  passò  tutto  altrimenti.  Convinto  di  es- 
sere entrato  irregolarmente  nella  sedo  apostolica,  ebbe  a grazia 
di  potervi  fare  spontanea  riuunzia,  mentre  i suoi  due  competi- 
tori, Benedetto  e Silvestro,  venivano  solennemente  deposli. 

Dichiarala  cosi  vacante  la  sede,  di  comune  consenso  dei 
Romani  non  meno  che  degli  Alemanni  vi  fu  posto  un  Tede- 
sco col  nomo  di  Clemente  II,  il  qualo  coronò  poscia  Enrico  e 
la  moglie  di  lui  in  Vaticano,  dichiarandolo  imperatore. 

Poco  ferraossi  Enrico  in  Roma. 

Dopo  aver  costretti  i Beneventani  a riconoscere  il  suo  di- 
ritto, tornò  in  Alemagna  strascinando  seco  il  suo  papa. 

Intanto  Benedetto  IX  avea  risuscitalo  il  suo  partilo  e,  ap- 
pena I imperatore  passò  Palpi,  egli  armata  mano  rientrò  per 
la  terza  volta  in  Roma  e vi  si  sostenne  otto  mesi  fra  le  ven- 
dette e i piaceri. 

Finalmente,  vinto  da’suoi  rimorsi  ed  eccitato  dall’abate  Bar- 
tolomeo di  Grotta  Ferrata,  ritirassi  con  lui,  rinunziando  alla 
sede  per  quattordici  anni  disonorata. 

Era  già  morto  in  Alemagna  Clemente,  e l’ imperatore  vi 
avea  nominato  un  secondo  Tedesco  col  nome  di  Damaso  II, 
che  appena  giunto  in  Italia  morì  ancb’  egli  il  ventesiraolerzò 
gioì  no  della  sua  consagrazione.  Allora  Enrico,  che  avea  com- 
perato dai  Romani  il  diritto  di  eleggere  il  papa , mandò  loro 
un  suo  cugino,  vescovo  allora  di  Toul,  il  qualo  sotio  il  nome 
di  Leono  IX  onorò  la  calledra  co’ suoi  talenti,  edificò  il  mondo 
colle  sue  virtù  ed  ottenne  gli  onori  degli  altari,  fallo  senza 
esempio  da  duo  secoli  e mezzo  nolla  chiesa  romana. 

I due  cugini  operavano  di  concerto:  il  papa  perseguitando 

Mist.  del  Vaticano.  Voi.  I.  55 


442 

cogli  anatemi  i nemici  dell’ imperatore,  o l'imperatore  obbli- 
gando colla  forza  gl’indocili  a piegarsi  alle  leggi  del  papa.  Ma 
non  fu  loro  cosi  facile  il  farsi  temere  da  Ferdinando,  uno  dei 
re  spagnuoli. 

Ferdinando  I era  figlio  di  Sancio  il  grande,  re  di  Navarra, 
che  aveva  aggiunto  al  suo  regno  quelli  di  Castiglia  e di 
Aragona.  Alla  sua  morte  i suoi  tre  tìgli  si  separarono  di 
nuovo,  e a Ferdinando  toccò  la  Castiglia,  alla  quale  unì  ben 
presto  Leone,  sposandone  l’unica  erede.  Appresso  stendendo 
sempre  più  col  suo  valore  i confini  dell'un  regno  e dell’altro, 
arrivò  finalmente  a portar  io  stendardo  della  Castiglia  di  là 
dal  Tago. 

Divenuto  in  tal  guisa  il  primo  monarca  spagnuolo,  superbo 
degli  allori  ond’  era  cinto  il  suo  trono,  non  volle  contentarsi 
del  nomo  di  re  e prese  quello  d’imperatore. 

Enrico  Ili,  il  quale  crcdca  che  questo  titolo  dovesse  essere 
unico,  e il  papa,  il  quale  pretendeva  esclusivamente  il  diritto 
di  darlo,  se  ne  mostrarono  offesi  : fu  proibito  al  Castigliano  di 
accomunarselo;  e quasi  ei  fosse  qualche  cosa  di  sacro,  la  proi- 
bizione venne  accompagnata  colla  minaccia  di  anatema. 

Questo  nome  atterrì  Ferdinando  e lo  indusse  a scusarsi  e 
ad  ubbidire;  ma  la  sua  sommissione  incoraggi  i due  cugini 
a portar  le  pretensioni  più  avanti.  Minacciando  gli  stessi  ful- 
mini, fu  comandato  al  ro  di  Castiglia  che  si  avesse  a ricono- 
scere vassallo  dell’impero  romano  e della  Chiesa. 

Lo  spavento  di  un’  arma  così  temuta  avrebbe  avuto  anche 
in  ciò  il  suo  ofTctlo,  so  il  famoso  Rodrigo,  il  terrore  del  Mori, 
reso  celebre  dappoi  sotto  il  nome  di  Ctd , rianimato  il  co- 
raggio del  re , non  gli  avesse  fatto  disprezzare  ad  un  tempo 
le  romane  scomuniche  e le  armate  alemanne. 

L'imperatore  era  stalo  più  felice  ne'  suoi  progetti  sulla  Boe- 
mia, costringendo  a mordere  il  giogo  quanti  nemici  vi  avea  la 
sua  casa. 

Quindi  passato  ncH’Ungberia,  ribellata  ad  un  tempo  agli  eredi 
di  Stefano  e alla  religione  da  lui  stabilita,  la  costrinse  a pie- 
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garsi  solto  le  sue  vittorie,  a riconoscere  il  re  che  avea  de- 
posto e a ritornare  al  culto  abiurato. 

Anche  il  pontefice  suo  cugino  passeggiava  da  vincitore  la 
Francia:  quei  vescovi  tutto  aveano  tentato  per  chiudere  l’in- 
gresso ad  un  vescovo  che  pretendeva  presiedere,  con  nuovo 
esempio,  dicevano  essi,  ai  loro  concilii  e dedicar  le  loro  chiese. 

Leone  lor  fece  risovvenire  Giovanni  Vili,  entrovvi  a dispetto 
del  re,  dedicò  la  chiesa  di  San  Remigio  e tenne  un  sinodo 
nella  sua  città , di  cui  depose  come  simoniaco  I’  arcivescovo 
stesso. 

Un  altro  concilio  tenne  egli  poco  dopo  in  Germania,  dove 
piovvero  non  meno  scomuniche  o si  minacciarono  deposizioni. 

Ma  differì  a condannare  in  Roma  stessa  un  ardito  teologo 
che  solo  in  tanti  secoli  è tacciato  d’  eretico.  Berengario  arci- 
diacono d’Angers,  punto  nel  veder  diminuito  il  concorso  alla  sua 
scuola  dall'applauso  che  riportava  l'italiano  Lanfranco,  por  farsi 
nome  ed  abbassar  la  fama  di  lui  fece  nascere  o piuttosto  rin- 
novò la  dottrina  di  Scoto  Erigena,  che  prima  di  Pascasio  avea 
nel  settimo  secolo  gettato  delle  nubi  sulla  presenza  reaie  di 
Cristo  nell’Eucaristia. 

Questo  dogma  del  cristianesimo  avea  allora  trionfato;  ma 
Berengario  ardì  proporre  nuovi  dubbi,  e il  suo  sistema,  soste- 
nuto da  un'eloquenza  mirabile  in  quell'età,  gli  riguadagnò  una 
folla  di  discepoli  in  Angers  e di  settari  per  tutta  la  Francia. 

L’allarme  da  lui  suscitato  gli  fece  sorgere,  contro  nel  tempo 
stesso  mille  nemici:  si  scrisse  contro  di  lui;  ei  replicò:  a 
finir  la  contesa  era  d'uopo  di  altre  armi.  Papa  Leone,  eccitato 
dal  rumore  della  disputa , si  affrettò  di  ritornare  a Roma 
per  definirla.  Adunatovi  a questo  oggetto  un  concilio,  per- 
cosse d’  anatema  la  nuova  dottrina,  e il  povero  Berengario 
dovè  tacere. 

Non  premeva  meno  all’instancabile  pontefice  di  assicurare 
l’Italia  dalle  marittime  incursioni  dei  Saraceni,  a cui  si  erano 
aggiunte  da  qualche  tempo  quelle  ancora  dei  Normanni  per 
terra. 
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Abbiam  veduto  questi  ultimi,  invitati  dai  papi,  venirvi  a com- 
battere le  forze  dei  Greci  e col  loro  valore  riuscir  noU'iraprcsa. 
Ritornali  carichi  di  allori  o di  doni  nella  loro  patria,  vi  rac- 
contarono lo  delizio  di  quella  bella  parte  d’Italia  e no  inva- 
ghirono molti  altri. 

I loro  sbarchi  frequenti  e lo  loro  vittorie  continue  sui  Greci 
ne  aveano  già  conquistata  gran  parte,  quando  i papi  si  avvi- 
dero che  non  era  di  loro  interesso  lasciar  crescere  la  potenza 
di  questi  pericolosi  vicini. 

Se  dunque  Benedetto  Vili  gli  avoa  invitati  per  opporli  ai 
Greci  ; Leone  .IX,  vedendo  suo  cugino  impacciato  in  Germania, 
si  servì  dei  dritti  dei  Greci  por  discacciameli. 

A tale  effetto  egli  intavolò  un  regolaro  carteggio  colla  corte 
di  Costantinopoli;  da  cui  però  non  trasse  che  rispettose  parole 
e sentimenti  generosi  di  riconoscenza. 

L’animoso  pontefice,  educalo  fra  l’armi  o pieno  delle  vittorie 
degli  croi  da  cui  discendea,  risolse  allora  di  farla  da  sé  e, 
giacché  i Normanni  non  temevano  le  scomuniche,  si  accinso 
a sterminarli  coll’armi. 

Assicurata  pertanto  Roma  con  fortificazioni  degne  del  genio 
dei  Cesari  contro  lo  mire  dei  Saraceni,  l’umor  suo  marziale  lo 
spinse  in  campagna , avido  di  acquistarsi  un  nuovo  titolo  alla 
riconoscenza  italiana. 

Era  egli  stesso  alla  testa  degli  Alemanni  a lui  spediti  da 
Enrico  e,  riscontrata  l’armata  normanna , ebbe  il  coraggio  di 
essere  il  primo  a presentar  la  battaglia;  ma  la  vittoria  non 
fu  per  lui. 

Leoue,  fallo  prigioniero  di  guerra,  trovò  nel  duca  normanno 
un  cristiano  goneroso  che  onorò  il  capo  della  Chiesa  con  tutti 
gli  omaggi  dovuti  alla  sua  dignità  e nello  stosso  tempo  un 
abile  politico  che  lo  costrinse  a riconoscere  la  sua  sovranità. 

Questo  duca  era  Unfredo,  il  terzo  dei  dodici  figli  di  Tan- 
credi il  normanno , che  furono  i capitani  della  prima  colonia 
da  dicioll’anni  discesa  in  Calabria. 
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Vili. 

L’imperatore  greco  con  cui  Leone  avea  tenute  pratiche  per  le 
scorrerie  dei  Normanni,  era  Costantino  Monomaco,  marito  della 
settuagenaria  Zoe,  da  cui  riconosceva  l’impero. 

Questa  principessa  era  figlia  di  Costantino  VII,  che  avea 
regnato  tre  anni  pili  di  suo  fratello  Basilio;  egli  dal  letto  di 
morte  1’ avea  sposata  a Romano  Argiro,  costringendolo  a ri- 
pudiar sua  moglie,  e il  patriarca  Alessio  avea  dovuto  con- 
fermar le  nozze  e coronarlo  imperatore. 

La  nuova  sposa,  a cui  Romano  dovea  l’ impero , si  stancò 
presto  di  lui  e lo  fece  avvelenare  per  dar  la  mano  a Michele 
Paflagonio,  uomo  oscuro  ma  assai  ben  fatto , già  ammesso  da 
Zoe  ai  più  segreti  favori.  Alla  sua  morte  ella  adottò  per  figlio 
un  altro  Michele,  nipote  del  primo,  e credè  regnaro  col  suo 
nome:  ma  questo  ingrato  dopo  quattro  mesi  la  relegò  in  un’i- 
sola, donde  l’amore  dei  popoli  pel  sanguo  macedone  la  portò 
di  nuovo  sul  trono,  obbligandola  ad  associarsi  Teodora  sua 
sorella. 

Queste  due  donne  non  poterono  accordarsi  insieme  gran 
tempo.  Zoo,  la  più  viva,  scacciò  sua  sorella  e,  benché  avesse 
più  di  sessant’anni,  sposò  in  terzo  nozze  il  Monomaco. 

Già  da  dieci  anni  regnavano  insieme,  quando  Leone  IX  ri- 
prese con  lui  una  corrispondenza  interrotta  da  quasi  un  secolo. 

L’accorto  pontefice  avea  nel  tempo  stesso  fatto  ogni  sforzo 
per  ripristinare  la  sua  autorità  nella  chiesa  d’ Oriente  : e vi 
sarebbe  riuscito  coll'aiuto  di  Costantino. 

Questo  principe  voleva  in  ogni  modo  aggradire  il  pontefice, 
col  cui  mezzo  sperava  di  conservare  l’ avanzo  dei  greci  pos- 
sessi in  Italia  : ma  il  patriarca  cho  sedeva  allora  sulla  catte- 
dra costantinopolitana  fu  troppo  accorto  per  lasciarsi  imporre, 
e i Greci  troppo  ostinali  por  cedere. 

Michele  Cerulario,  che  avea  osato  di  aggiungere  ai  distintivi 
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del  patriarcato  il  calzarctto  di  porpora,  contrassegno  esclusivo 
dei  Cesari,  seppe  sventare  i maneggi  dei  legati  latini  alla  corte 
de’  suoi  sovrani;  e il  suo  genio  prevalse  a far  nascere  nuovi 
pretesti  e mille  diverse  contestazioni  che  allontanarono  ancor 
maggiormente  ogni  speranza  di  riunione. 

Poco  dappoi  la  stirpe  di  Basilio  Macedone  finì  in  Teodora, 
nella  quale  nonostante  la  debolezza  e l’ età , fu  rispettato  il 
sangue  di  questa  illustre  famiglia,  che  per  due  secoli  avea  go- 
vernalo l’impero. 

Questa  femmina,  uscita  dal  convento  ove  I'  aveva  relegata 
l'ambiziosa  sorella,  regnò  un  anno  solo,  e alia  sua  morte  passò 
l’alloro  ai  Comneni,  che  ne  godettero  ancor  più  a lungo. 

In  mezzo  alle  trattative  colla  corte  di  Tracia,  non  interrotte 
dalla  sua  prigionia,  morì  papa  Leone,  essendo  tuttora  in  poter 
dei  Normanni.  A lui  dove  la  sede  romana  il  ritorno  allo  splen- 
dore offuscato  da  ben  due  secoli,  o la  repubblica  cristiana  la 
riorganizzazione  della  disciplina  ecclesiastica.  La  sua  instanca- 
bilità , la  sua  attenzione  ai  più  lievi  affari , la  sua  intrepi- 
dezza nel  superare  le  circostanze  dei  tempi  lo  mettono  fra  i 
più  celebri  vescovi  di  Itoma:  ma  le  sue  virtù  cristiano,  il  suo 
amore  pel  popolo,  la  sua  esattezza  nella  riforma  dei  costumi 
lo  fanno  un  miracolo  di  quell’  età.  Kgli  è forse  per  lui  che 
noi  andiamo  uscendo  da  queste  tenebre,  benché  i crepuscoli 
ne  siano  ancor  tanto  deboli,  e la  pallida  aurora  che  sorge  ci 
minacci  d’un  procelloso  mattino. 
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Dopo  la  morto  di  Leone  IX,  un  quarto  Alemanno  prese  il 
suo  luogo.  Villoro  II,  eletto  a Magonza  per  autorità  dell'Impe- 
ratore, di  cui,  come  il  suo  antecessore,  era  congiunto,  e condotto 
a Roma  dal  monaco  Ildebrando,  che  avea  assistito  all’elezione, 
nou  incontrò  il  genio  di  quel  clero  o schivò  appena  la  morte 
che  gli  fu  preparata  nel  calice  stesso.  Ei  non  fu  papa  che  per 
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assicurare  ii  trono  al  piccolo  figlio  d’Enrico,  che  avea  lo  stesso 
nome  dei  padre,  morto  un  auno  dopo  averlo  fatto  pontefice. 

La  più  tenera  età  non  nocque  a questo  fanciullo:  la  prote- 
zione del  papa  e i talenti  dell’imperatrice  Agnese  sua  madre 
gli  rassodarono  la  corona,  malgrado  quanti  nemici  avea  la  sua 
famiglia;  e un  re  di  cinque  anni  vedeva  temuto  il  suo  nome 
dalle  rive  dell’lstro  fino  alla  foco  del  Tevere. 

Ma  Vittore  nutriva  in  lui  il  nemico  più  terribile  della  sua 
sede. 


X. 

Roma  intanto,  prevalendosi  di  questa  minorità  e della  pia 
debolezza  della  sua  tutrice,  elevavasi  alla  indipendenza.  Stefa- 
no IX,  fratello  di  un  duca  della  Toscana,  successo  a quattro 
papi  tedeschi , volle  toglier  per  sempre  a codesta  nazione  il 
modo  di  disporre  della  cattedra. 

Egli  disegnava  perciò  di  riportare  la  corona  imperiale  in 
Italia,  decorandone  la  sua  stessa  famiglia:  morì  troppo  presto 
per  l’esecuzione  del  grande  progetto,  che  avrebbe  forse  antici- 
pato di  quasi  otto  secoli  il  risorgimento  politico  d'Italia. 

Nicolò  li  non  si  ristette:  col  pretesto  degli  inconvenienti 
occorsi  nella  passata  sede  vacante  (in  cui  dal  popolo  era  stato 
posto  sul  trono  un  Benedetto , detto  poscia  con  voce  romana 
il  minchione  per  la  stupidità  con  cui  si  lasciò  togliere  la  tiara 
dai  cardinali)  formò  un  decreto  pel  quale  stabilì  una  nuova 
forma  dell’elezione  del  papa. 

In  esso  parlasi  del  diritto  dell’  imperatore  sulla  conferma , 
come  di  un  onore  accordato  alla  persona  d’Enrico  e non  alla 
sua  dignità.  In  colai  guisa  dopo  la  sua  morte  fu  eletto  a suc- 
cedergli il  vescovo  di  Lucca,  col  nome  d’Alessandro  II,  che,  nulla 
curando  l’assenso  imperiale,  si  fece  tosto  coronar  papa  e si 
pose  in  possesso  della  sede,  senza  farne  parola  alla  corte  di 
Arrigo. 
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XI 


Cesare  trovavasi  allora  a Basilea  in  una  dieta  generale  del- 
l’impero, quando  giunsero  i deputati  della  Lombardia  che  re* 
clamavano  suU'elcziono  e l’inauguraziono  del  nuovo  ponleGce, 
fatta  dai  soli  cardinali  senza  aspettar  la  regia  conferma.  Lo 
sdegno  della  corte  e della  medesima  imperatrice  fu  estremo; 
si  ricusò  di  riconoscere  un  papa  elio  non  rispettava  i loro 
diritti,  e nella  dieta  medesima,  considerandosi  il  trono  vacante, 
vi  fu  inalzilo  il  vescovo  di  Parma,  il  quale,  subito  consagrato, 
si  fece  chiamare  Onorio  IL 

Al  comparire  delle  bollo  del  suo  rivaio,  accompagnato  dai 
regii  editti,  Alessandro  non  si  atterri:  sostenuto  da  quasi  tutta 
P Italia  transapennina,  si  dispose  per  la  prima  volta  a lottare 
contro  Tarmi  e l'autorità  del  principe  temporale  e a sostenere 
i suoi  drilli  contro  quelli  del  trono. 

Dal  canto  suo  Onorio,  col  favore  degli  imperiali,  raccolta 
un'  armata  c postosi  egli  stesso  al  comando  di  essa , passò 
in  Italia  e si  accinse  ad  assediare  Alessandro  in  Roma  stessa. 

Il  nuovo  scandalo  comprese  di  stuporo  la  pacifica  religione; 
lo  spettacolo  di  due  vescovi  che  si  faceano  guerra  con  tut- 
t’ altro  che  con  le  censure  e l'autorità  dei  canoni  maravigliò 
l'Europa,  o so  ne  aspettava  con  pavida  maraviglia  l'evento. 

Una  segnalata  vittoria  ottenuta  da  Onorio  alle  porle  di  Ro- 
ma gli  avrebbe  conquistalo  il  Vaticano,  se  il  duca  di  Toscana, 
che  tenea  per  Alessandro,  non  gli  fosse  inavvedutamente  piom- 
bato addosso. 

Con  questo  possente  aiuto  e con  la  voce  di  due  monaci, 
Pier  Damiano  e Ildebrando,  si  sostenne  Alessandro  contro  tutti 
gli  sforzi  delTAIemagna,  sfidò  Tindegnaziono  della  corte  d'En- 
rico e si  rise  tre  anni  del  papa  da  lei  crealo. 

Di  Pier  Damiano  si  è già  parlalo.  Ildebrando  era  un  altro 
. monaco,  da  Leono  IX  tratto  dal  chiostro  di  Clugny. 
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L’  abbiamo  rodato  a Magonza  ricevere  dallo  mani  d’  Enrico 
Vittore  II,  nè  si  dubita  punto  cbe  da  quell’ora  ei  fosse  l’a- 
nima che  maneggiava  le  riforme  e gli  intrighi  dei  successivi 
pontefici.  « 

L’uno  e l’altro  erano  l’oracolo  degli  Italiani  e di  Roma;  e, 
da  loro  sostenuto  e diretto,  Alessandro,  sicuro  sul  soglio  suo, 
stendeva  una  mano  di  ferro  sul  clero  ammoglialo,  ne  scac- 
ciava lo  concubine  dal  santuario  e facoa  piangere  mille  infelici, 
costretti  a rompere  le  più  tenere  abitudini  dell’amore.  Invano 
allegavan  costoro  « che  la  dolce  unione  dei  due  sessi  era  con- 
sagrata dalla  tendenza  della  natura,  cbe  niuno  poteva  essere 
privato  del  diritto  generalo  che  ha  l’uomo  di  riprodursi,  dalla 
severità  stessa  degli  apostoli  non  condannalo:  » i monaci  emis- 
sari del  papa , le  sue  leggi  e la  forza  li  perseguitavano  per 
tutto. 

I simoniaci  non  erano  mono  lo  scopo  dello  zelo  di  lui,  e i ve- 
scovi tulli,  inseguiti  dai  legati  apostolici,  tremavano  sempre 
sulla  loro  cleziene;  e spesso  l'attaccamento  solo  al  loro  sovrano 
era  un  sospetto  di  simonia  ed  un  motivo  di  deposizione.  In 
cotal  guisa  la  corto  di  Roma  venne  a rendersi  l'arbitra  di  tutto 
le  sedi  e l’ unico  luogo  dove  legalmente  si  dispensavano  i be- 
nefizi  di  tutta  la  repubblica  cristiana. 

XII. 

Erano  in  tale  stato  le  cose  quando  Enrico  IV,  giunto  ap- 
pena all’  età  di  tredici  anni,  prese  dalle  mani  della  madre  le 
redini  dcU'imporq.  Egli  avoa  già  spiegato  i talenti  che  preven- 
gono l’età,  e mentre  la  sua  fermezza  incatenava  al  trono  i più 
mal  disposti , il  suo  sguardo  penetrante  rivelava  il  fuoco  Ji 
un'anima  indomita. 

Contro  lo  arti  che  impiegavano  i monaci  ad  elevare  la  po- 
tenza papale  sulle  rovine  di  ciascun’altra  non  restavano  al  so- 
vrano che  duo  espedienti,  unico  avanzo  del  grande  influsso 
Uitt.  del  Vaticano.  Voi.  I.  ' 87 
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che  prima  avea  nel  governo  della  repubblica  cristiana:  il  di- 
ritto d’investitura,  per  cui  poteva  disporre  dei  benefizi  eccle- 
siastici po' suoi  più  fedeli;  e quello  di  confermare  il  papa  eletto 
dal  clero  romano,  che  lasciavagli  il  meazo  d'escluderne  chi  gli 
potesse  far  ombra. 

Ma  questi  appunto  erano  i dritti  che  Roma,  la  quale  cono- 
scevano il  prezzo,  cominciava  a voler  rapire  al  trono  per  eman- 
ciparsene affatto. 

Con  questo  fine  era  nato  il  decreto  di  Nicolò;  per  questo 
Alessandro  si  era  affrettato  a farsi  inaugurare  indipendente- 
mente dall’  imperiale  autorità;  per  questo  i suoi  legati  trova- 
vano per  tutto  dei  simoniaci. 

L’imperatrice  Agnese  non  era  donna  da  poter  resistere  agli 
sforzi  combinali  della  rivolta  e della  superstizione;  avea  do- 
vuto piegarsi  a veder  tranquillo  Alessandro  sulla  sua  cattedra 
e a lasciare  che  i monaci  scorressero  da  padroni  le  provincia 
cristiane. 

Lo  armi  toscane  aveano  finito  di  opprimere  un  partito,  dal- 
l’eloquenza e dal  credilo  d'Ildcbrando  e di  Damiani  reso  già  odio- 
so; ed  Onorio,  che  Basilea  avea  opposto  a Roma,  era  rinchiuso 
in  caslcl  Sant'Angelo  senza  danaro , senza  truppe  e senza 
fautori. 

Enrico  di  più  avea  di  che  dolersi  personalmente  del  papa. 
Stanco  d'una  moglie  abborrita,  voleva,  assistito  dall’arcivescovo 
di  Magonza , passare  a nodi  più  grati  ; e Pier  Damiani  glielo 
avea  proibito,  minacciandolo  che  gli  sarebbe  negata  la  corona 
imperiale. 

I vescovi  nominati  da  lui  mai  non  piacevano  al  papa,  ben- 
ché talvolta  si  lasciasse  allettare  dai  loro  regali. 

Gli  vennero  finalmente  contrastate  le  sue  pretensioni  sulle 
decime  ecclesiastiche  della  Turingia,  ed  egli  non  arrivò  a con- 
seguirle cho  con  l'aperta  violenza  onde  impose  al  concilio  di 
Erford. 

Tutto  ciò  dovea  necessariamente  produrre  un'aperta  rottura 
fra  due  uomini  risoluti  di  nulla  cedere,  anzi  coll’idea  d’avvan- 
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taggiar  l'uno  sull'altro.  Pensando  Enrico  ai  mezzi  di  umiliare 
il  suo  avversario,  gli  sovvenne  d'Onorio  II. 

Era  finalmente  riuscito  a questo  antipapa,  mediante  lo  sborso 
di  trecento  libbre  d’argento,  di  fuggir  dal  castello,  nascosto  fra 
i pellegrini,  povero  e spogliato  di  tutto.  Dal  fondo  del  suo  ri- 
tiro seguitava  a credersi  papa,  a spacciare  ordini  per  tutta  la 
Chiesa,  a spedire  decreti  e lettere,  a lanciare  scomuniche  contro 
Alessandro  e suoi  aderenti,  vale  a dire  tutto  il  mondo. 

L'imperatore  gettò  gli  occhi  sopra  di  lui,  e gli  sembrò  op- 
portuno, appoggiando  le  sue  pretensioni,  di  servir  di  spaurac- 
chio al  pontefice. 

Annone,  arcivescovo  di  Colonia  (uomo  cui  la  santità  avea 
acquistato  gran  credito  in  Alemagna  e in  Italia  stessa,  e che 
era  alla  testa  del  consiglio  reale),  andò  d’ordine  suo  fino  a 
Roma  ; e colà  abboccatosi  pacificamente  con  Alessandro,  tentò 
persuaderlo  a cedere  per  ben  della  Chiesa,  o almeno  contentarsi 
che  fosse  riveduta  la  sua  elezione. 

Egli  non  riuscì  nè  nell'un  nò  nell'altro;  anzi,  al  dire  degli 
storici,  tornò  in  Alemagna  persuaso  del  diritto  di  Alessandro. 

Enrico  però  non  si  acquietò  cosi  leggermente  e coll’ impe- 
riale autorità  pretese  decidere  fra’  due  riva'i.  In  simile  caso 
Simmaco  e Bonifacio  aveano  ceduto  a Teodorico  e ad  Onorio: 
ma  i tempi  e i diritti  erano  cangiati.  Alessandro  non  si  credè 
in  obbligo  di  imitare  questi  santi;  anzi,  usando  armi  eguali, 
pose  anch’egli  in  dubbio  i diritti  d’Enrico  all’impero,  fomentò 
gli  antichi  malcontenti,  ne  fe’  sorgere  dei  nuovi  e riempì  di 
torbidi  l’Alemagna. 

Osò  anche  di  più:  affettando  costituirsi  arbitro  e giudice  fra 
Enrico  e i ribelli,  che  egli  stesso  avea  fatti  insorgere,  citò  con 
esempio  inaudito  l'imperatore  medesimo  al  suo  tribunale. 

XIII. 

Era  nel  più  grande  fervore  la  contesa,  quando  la  morte  di 
papa  Alessandro  sembrò  dovesse  rimettere  la  calma  ; ma  essa 
non  fece  che  ingrossar  la  procella. 
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Un  uomo  nalo  nella  più  umile  condizione,  allevato  nel  chio- 
stro, nudrito  fra  le  dispute,  usalo  agli  intrighi,  dissimulatore 
e ambizioso  per  carattere  e per  principio,  il  monaco  Ildebrando 
alla  Gne,  col  nomo  di  Gregorio  VII,  fu  il  suo  successore. 


Gregorio  VII  papa  (Ildebrando). 


Ammaestrato  dai  tempestosi  principii  del  suo  antecessore, 
seppe  egli  velare  da  prima  i suoi  ardili  progetti  e giunse  Goo 
a non  voler  riconoscersi  papa  senza  il  consenso  d’Enrico. 

A Ildebrando  devesi  il  primo  pensiero  delle  crociate,  che  vo- 
dromo  fra  pochi  anui  sconvolgere  tutta  Europa  e parte  di  Asia 
e di  Africa.  Quella  vasta  mente  non  concepiva  che  vasti  diso- 
gui,  e con  giusto  paragone  si  potrebbe  appellarlo  l’Alessandro 
dei  papi,  avvegnaché  egli  dirizzasse  i pensieri  alla  domina- 
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zione  universale  della  apostolica  sede  fatta  arbitra  assoluta  dei 
regni  e dei  re. 

Il  Macedone  avea  dello:  « Se  io  non  fossi  Alessandro,  vorrei 
essere  Diogene.  * Un  grande  pili  vicino  a noi,  Napoleone  Bo- 
naparte,  soleva  dire  soventi:  « Se  io  non  fossi  nato  quel  che 
sono,  vorrei  esser  nato  Ildebrando.  » 

Ed  era  veramente  grande  codesto  monaco  dinanzi  alla  cui 
anima  di  ferro  si  piegava  il  mondo! 

Nel  settimo  di  dicembre  del  1074  egli  scriveva  all’impera- 
tore Enrico  gitlando  16  basi  della  guerra  santa: 

« Vi  do  avviso,  che  i cristiani  di  oltre  mare, 

perseguitati  dai  pagani  e abbattuti  dalla  miseria,  mandarono 
umilmente  a pregarmi  che  io  li  soccorra  nel  possibil  modo  e 
ch'io  vieti  la  distruzione  della  cristiana  fede.  Penetralo  di  do- 
lore, vorrei  morire  per  essi  quando,  comandando  a tutta  la 
terra,  non  mi  fosse  dato  di  aiutarli.  Onde  mi  faticai  ad  ecci- 
tare tutti  i cristiani  ed  a persuader  loro  di  dare  la  vita  pei 
fratelli  oppressi,  mostrando  con  questa  illustre  prova  la  no- 
biltà dei  figliuoli  di  Dio. 

» Gli  Italiani  e gli  oltramontani,  inspirati  da  Dio,  cbò  piti 
non  ne  dubito,  ricevettero  di  buon  animo  questa  esortazione, 
e ve  n'hanno  già  più  di  cinquantamila  che  si  dispongono  a 
questa  spedizione  se  possono  aver  me  per  capo,  risoluti  di  cor- 
rere armata  mano  contro  i nemici  di  Dio  insino  al  sepolcro 

di  Cristo Ma  siccome  un  cosi  gran  disegno  ha  d’  uopo  di 

un  savio  consiglio  o di  un  potente  soccorso,  domando  a voi 
l’uno  e l'altro.  Imperocché,  se  io  mi  pongo  in  questo  viaggio, 
dopo  Iddio  lascio  a voi  la  romana  chiesa  perchè  la  difendiate 
come  vostra  madre  diletta.  » 

Ma  non  dovea  mollo  durare  la  buona  armonia  fra  il  giovane 
e baldo  principe  e il  vecchio  e indomito  monaco. 

Appena  sicuro  sulla  sua  sede,  Ildebrando  levò  la  maschera, 
risuscitò  le  antiche  contese,  attaccò  con  maggior  forza  il  di- 
ritto delle  investiture,  citò  di  nuovo  l’imperatore  a’  suoi  piedi; 
e sul  disprezzo  d’Enrico,  gli  minacciò  i fulmini  e fini  col  lan- 
ciarglieli. 
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Preso  dai  sediziosi  ne!  Vaticano  in  mezzo  alle  cerimonie 
sante,  poco  mancò  che  non  lasciasse  la  vita  sotto  il  ferro  degli 
assassini. 

L’afTelto  alle  mogli  da  cui  volessi  staccarli,  e alla  prole  che 
si  pretese  illegittima,  pose  Tarmi  nella  mano  ai  padri,  agli 
amanti,  ai  mariti. 

Già  un'armata  numerosa  marciava  per  sostenere  i lor  diritti: 
ma  un  soffio  del  papa  distrusse  non  meno  gli  scritti  arlifiziosi 
onde  si  sforzavano  sostenere  il  loro  concubinato  che  la  ribel- 
lione suscitata  contro  di  lui. 

Fu  questa  cospirazione  nel  1075,  capi  l’arcivescovo  Guiberto 
di  Ravenna,  che  pretendeva  al  papato,  e Cencio,  prefetto  di  Ro- 
ma, barone  molto  polente  in  questa  città  dove  abitava  una 
torre  falla  da  lui  edificare  sul  ponte  di  San  Pietro,  e scomuni- 
cato per  lo  sue  violenze  da  Gregorio. 

Celebrava  il  papa  la  messa  del  Natale  a Santa  Maria  Mag- 
giore, quando  sorsero  nel  tempio  i congiurali  colle  aste  ele- 
vate e colle  spade  tratte  percuotendo  e fugando  il  popolo,  fin- 
ché furono  padroni  di  Ildebrando,  ferendolo  gravemente  nel 
capo.  Lo  trassero  allora  dal  santuario  trascinandolo  per  la 
chiesa,  lo  spogliarono  dei  paramenti  sacerdotali  e lo  menarono 
prigione  alla  torre  di  Cencio. 

Ma,  il  popolo  sollevalo,  prese  di  assalto  la  fortezza,  e Ilde- 
brando usci  dalla  breve  cattività  più  polente  e più  grande. 

XV. 

Dno  dei  primi  a provar  la  collera  di  Gregorio  fu  Roberto 
duca  di  Puglia , quarto  fratello  e successore  d’  Unfredo.  Per- 
cosso d’anatema  nell’atto  che,  glorioso  di  mille  vittorie  sui  Greci, 
gettava  lo  spavento  in  Costantinopoli  stessa , dovè  tornare  in 
Italia  per  opporsi  agli  allentati  del  papa  : e il  fece  con  sì  no- 
bile fermezza  che,  posti  in  dovere  i suoi  sudditi  e rassodatasi 
la  corona  sul  capo,  si  vide  ben  presto  in  istato  di  pensare  a 
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nuove  conquiste.  II  pretesto  era  l’occupazione  di  certo  terre 
che  il  papa  dicca  di  san  Pietro,  ma  che  fu  costretto  rilasciare 
ai  Normanni  quando  ebbe  di  loro  bisogno. 

Sotto  quello  di  simouia  attaccò  in  seguito  Filippo  re  di  Fran- 
cia, figlio  e successore  d’Enrico  I e pronipote  di  Ugo.  Ma  Gre- 
gorio si  lusingò  invano  che  i vescovi  del  regno  e i suoi  vas- 
salli, aizzati  contro  di  lui  dalle  minacciose  sue  lettere,  se  la 
prendessero  col  loro  sovrano  : Filippo  neppur  ne  fece  caso , e 
seguitando  a disporre  a suo  piacere  dei  benefizi,  lasciò  che  il 
papa  strepitasse  a suo  grado. 

Frattanto  Enrico,  incollerito  dall’  aria  di  padrone  che  Gre- 
gorio affettava  con  lui,  avea  già  passale  l’AJpi  per  vendicarsene. 

Il  pontefice  l’avea  prevenuto  e non  si  sgomentò:  assoldata 
una  truppa  di  fanatici  ne’ suoi  Stali  medesmi,  fece  levar  ardita 
alla  ribellione  la  fronto  sotto  i vessilli  della  croce,  e dalle  rive 
del  Baltico  sino  all’estremità  dell’Italia  tutto  fu  da  lui  posto  a 
fiamme  l'impero. 

Invano  l’ imperatore  tentò  far  testa  al  fulmine  : il  terrore 
ispirato  dalla  superstizione  agghiacciò  il  cuore  do’ suoi  più  fe- 
deli. Riguardalo  con  orrore,  come  uomo  percosso  d'anatema, 
e vicino  a vedersi  deposlo  in  un’  assemblea  nazionale,  fu  ob- 
bligato a piegarsi , attraversare  Io  Alpi  e venire  a chiedere 
perdono  al  prete  orgoglioso  colle  più  umilianti  bassezze. 

Egli  avea  compreso  che  la  sua  salute  dipendeva  dalla  as- 
soluzione della  scomunica  contro  di  lui  fulminata. 

Parlilo  pertanto  da  Spira  pochi  giorni  prima  di  Natale  dei 
1076,  scese  le  Alpi  accompagnalo  dalla  regina  sua  moglie  e 
dal  figlio  fanciullo  senza  quasi  trovar  persona  cho  lo  soccor- 
resse nel  lunghissimo  e faticoso  cammino. 

Tutti  rifuggivano  dallo  scomunicato.  I duchi  del  Tirolo  aveano 
guardali  contro  di  lui  i passi;  onde,  lasciando  il  diritto  cam- 
mino, dovè  attraversare  la  Borgogna.  Venuto  in  Savoia,  il  conte 
Amedeo,  quantunque  suo  cognato,  non  gli  permise  il  passaggio 
che  a prezzo  di  una  provincia.  Ben  anco  le  nevi  e i turbini 
parvero  colla  insolita  violenza  contrastargli  il  passo  : ma  la 
inesorabile  necessità  lo  incalzava. 
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Brasi  intanto  il  papa  avviato  verso  la  Germania,  dove  i si- 
gnori alemanni  lo  invitavano  a presiedere  la  dieta  di  Ausburgo, 
dinanzi  alla  quale,  in  virtù  della  scomunica , Enrico  avrebbe 
dovuto  presentarsi  a difesa. 


La  contessa  Matilde. 


. Lo  accompagnava  la  contessa  Matilde,  la  celebre  amica  di 
Ildebrando,  la  potente  signora  di  gran  parte  della  mezzana  e 
dell'alta  Italia. 

Figliuola  di  Bonifazio  e di  Beatrice,  ebbe  Matilde  a marito 
Godefredo  di  Lorena,  da  cui  però  visse  quasi  sempre  divisa, 
egli  in  Germania,  essa  in  Italia,  finché,  ucciso  nel  1076,  Ma- 
tilde  rimase  vedova  a trenl’anni. 

D’allora  in  poi  la  storia  ci  mostra  quasi  sempre  la  giovane 
contessa  vicina  a Gregorio  nella  più  familiare  dimestichezza. 
Miti,  iti  Votiamo.  Voi.  I.  SS 
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sicché  fu  pretesto  ai  molti  nemici  di  Ildebrando  a imaginar 
fra  il  papa  e la  principessa  illeciti  amori. 

Ma  assonnalamento  giudica  Lamberto,  isterico  di  quei  tempi: 
t Tutto  lo  persone  di  senno  veggono  pili  chiaro  che  il  sole 
corno  sia  questa  una  falsa  voce;  imperocché  la  principessa  non 
avrebbe  potuto  celare  la  sua  mala  condotta  in  una  città  cosi 
vasta  come  Roma  o in  mezzo  a cosi  gran  corte.  s 

Essendo  pertanto  il  papa  avviato  per  l’ Alemagna,  lo  arrestò 
la  venuta  di  Enrico,  e Matilde  fece  che  il  pontefice  si  ritraesse 
nella  sua  ròcca  di  Canossa,  dove  élla  assunse  le  parti  di  me- 
diatrico  fra  l'indomito  Gregorio  e il  fiaccato  Enrico. 

Lungamente  resistette  il  monaco;  vinto  alla  fino  dalle  istanze 
pressanti  di  Matilde  e dell’amico  suo,  l’abbate  di  Clugny, 
a Venga,  disse,  o colla  sua  sommessione  ripari  la  ingiuria 
fatta  alla  santa  sede.  j> 

Entrò  infatti  Arrigo  n Ila  ròcca  solo  e fu  lasciato  due  giorni 
fra  il  primo  o il  secondo  recinto  dello  mura,  senza  scarpe, 
senza  camicia,  coperto  di  un  rozzo  saio,  in  mezzo  alla  neve! 

Nel  quarto  giorno  consenti  Gregorio  elio  Arrigo  gli  si  pre- 
sentasse, e quivi  il  vcntcsimottavo  di  gennaio  1077  lo  assolse. 

Qual  pontefice,  qual  uomo  giunso  mai  a più  alla  e venerala 
potenza  ! ! 

Enrico  fremeva  sulla  imperiosità  delle  circostanze  e,  ritor- 
nalo appena  in  Germania,  al  sentirsi  rinfacciar  di  viltà  da’ suoi 
partigiani,  arrossi  e infuriò. 

Riprendendo  poscia  sentimenti  di  sé  più  degni,  giurò  di  pu- 
nire chi  lo  uvea  forzato  a una  tal  codardia. 

Con  questa  idea  rianimò  gli  avanzi  del  suo  partito,  ritrattò 
la  sua  sommissione  e fece  lutto  temere  al  suo  nemico. 

XVI. 

Tutto  questo  era  un  giuoco  per  l’islancabile  pontefice. 

Egli  voleva  lottare  coi  ro  e sovra  tutti  con  Enrico,  delle 
cui  promesse  non  si  Gdava. 


“Diglttzed t>y  Gowgle 


. Digitized  by  Google 


S«>SK 


«9 

I suoi  legati  vegliavano:  appena  dunque  ebbe  seniore  della 
pretesa  sua  ricaduta,  stimò  bene  prevenirlo;  reiterò  le  mi- 
nacce e i fulmini,  e,  facendo  un  passo  di  piò,  animò  gli  elet- 
tori a scegliersi  un  altro  capo  e riconobbe  Rodolfo  di  Borgo- 
gna, eletto  a Forcheim  da  una  frazione  di  essi.  Enrico  dal  suo 
conto  adunò  un  concilio  a Magonza,  dove,  dcposlo  il  papa,  foce 
collocar  Guiberlo  in  luogo  di  lui. 

Gregorio  era  allora  alle  mani  con  un  altro  re  dell’  Europa, 
il  cui  regno  ci  avviene  ora  per  la  prima  volta  di  nominare. 

II  padre  e l’avolo  di  Boleslao  II  re  di  Polonia  aveano  fatto 
perdere  a quella  nazione,  insieme  collo  smembramento  di  mollo 
provincie,  gran  parte  dello  splendore  acquistatole  da  Boleslao  I, 
che  avea  dal  terzo  Ottone  ricevuto  il  nomo  di  re.  Il  pronipote, 
emulando  la  gloria  e il  valore  dell'illustre  bisavolo  di  cui  por- 
tava il  nome,  crasi  accinto  a ricuperarlo  e ad  accrescerlo. 

Ei  v’era  riuscito;  ma  la  gloria  dello  Stalo  si  eclissò  in  un 
momento  colla  prosperità  del  monarca. 

Stanislao,  vescovo  di  Cracovia,  riprende  i piaceri  del  suo 
padrone  e giungo  a scomunicarlo  : l’impaziento  Bolero , non 
conosce  ritegno  ; va  a cercare  il  prelato  nella  sua  stessa  chiesa 
e lo  trucida  al  piò  degli  altari. 

Grogorio  VII  non  era  uomo  da  moderar  la  vendetta  di  un 
attentato  si  enorme.  I suoi  fulmini  percuotono  indistintamente 
e popolo  o re  ; la  Polonia  non  è più  regno,  Boleslao  nou  ò più 
sovrano. 

Abborrito  dalla  nazione  medesima  che  avova  resa  tanto 
volte  gloriosa,  abbandonalo  da  tutti,  egli  è costretto  a discen- 
dere agli  impieghi  più  vili  per  campare  la  vita,  finche  la  ven- 
detta dei  preti,  non  ancor  esaurita,  lo  fece  cadero  sotto  i colpi 
di  gente  assassina. 

Senza  il  suo  coraggio,  Enrico  avrebbe  corso  la  stessa  sorto. 
Egli  si  accinse  a combattere  coll’  armi  il  suo  rivale  : marciò 
dapprima  contro  il  fantasma  che  se  gli  era  opposto  e,  dopo 
averlo  fatto  correre  due  anni  per  tutta  l’ Alemagna,  in  una 
sanguinosa  battaglia  gli  tolse  nel  terzo  l’impero  e la  vita. 
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Quindi  si  rivolse  all'Italia  : egli  vnlea  porre  di  propria  mano 
il  suo  papa,  che  avca  preso  il  nome  di  Clemente  Ili,  nella  sede 
stessa  del  suo  avversario.  Con  tal  pensiero,  cacciando  sempre 
dinanzi  a sè  le  truppe  delia  contessa  Matilde,  divola  e protet- 
trice di  Gregorio,  giunse  finalmente  a Roma. 

L’assedio  o,  a meglio  dire,  il  blocco  di  questa  città  durò 
tre  anni;  nei  quali  Gregorio  stesso,  alla  lesta  delle  pattuglie 
da  lui  raccolte,  or  respingeva  gli  Alemanni,  or  s’occupava  ad 
estinguere  il  fuoco  che  le  loro  palle  incendiarie  (invenzione 
nuovissima)  gettavano  nella  città. 

L'antipapa  frattanto,  alla  lesta  di  una  divisione  dell’armata 
imperiale,  scorrca  la  campagna,  devastando  le  biade  e le  terre 
dei  Romani  con  tutti  gli  eccessi  della  militare  licenza,  in  una 
guerra  che  lo  spirito  di  partito  rendea  più  furiosa. 

Finalmente  Gregorio  VII  (che  non  lasciava  di  tener  ogni 
anno  il  suo  concilio  e di  scomunicarvi  sempre  l'imperatore  e 
il  suo  papa)  si  vide  obbligalo  a cercarsi  altrove  un  asilo.  Egli 
inviò  fino  in  Grecia  a mendicare  1’  appoggio  dell’  eroe  che 
dal  principio  del  suo  regno  avea  scomunicalo,  offerendo  a Ro- 
berto l’abolizione  delle  censure  e la  cessione  delle  terre  in 
contesa. 

Questo  principe  generoso  vi  si  prestò  di  buon  animo:  lasciò 
l’Oriente,  dove  batteva  i Comneni,  ritornò  frettolosamente  io 
Italia,  penetrò  in  Roma,  mise  in  fuga  l’imperatore,  e condotto 
il  pontefice  in  Puglia,  ricolmollo  d'onori. 

Un  atto  auteulieo  con  cui  Roberto  venne  riconosciuto,  col 
titolo  di  duc3,  sovrano  di  quanto  avca  conquistato  sui  Greci, 
mediante  un  omaggio  e una  leggiera  ricognizione  alla  sede  apo- 
stolica, fu  lutto  il  prezzo  con  cui  Gregorio  pagò  un  servigio 
cosi  generoso  e importante. 

La  sua  posterità  possedè  per  più  secoli  le  Due  Sicilie,  tolte 
al  trono  di  Costantinopoli;  e,  poco  contenta  di  un  titolo  troppo 
sproporzionato  a tanta  potenza,  prese  poscia  quello  di  re,  che 
il  consenso  dell’Europa  gli  conformò. 

Ecco  l’origine  dell’  alto  dominio  che  i papi  pretesero  dappoi 
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in  questo  regno;  cagione  bene  spesso  di  guerre  e di  rivolu- 
zioni. 

1!  dolore  terminò  nell’  esilio  la  vita  di  Gregorio  VII  : pon- 
tefice venerabile  pe’  suoi  incorrotti  costumi,  rispettati  dalla  ma- 
lignità medesima,  ma  il  cui  zelo,  ingannalo,  fu  troppo  fune- 
sto all*  Europa  per  tanti  secoli.  Le  molte  sue  lettere  tuttora 
ci  mostrano  qual  fosse  l’alto  credito  in  cui  lenea  la  sua  di- 
gnità e quanto  smisurate  fossero  le  sue  pretensioni. 

Egli  morì  a Salerno  nel  1085  dopo  aversi  eletto  un  succes- 
sore, designando  ai  cardinali  il  nuovo  papa  nell’uno  dei  tre 
amici  suoi,  Desiderio  abbaio  di  monte  Cassino,  Ottone  vescovo 
di  Ostia  e Ugo  vescovo  di  Lione. 

Richiesto  il  vecchio  morente  se  volesse  usare  in  quell’estre- 
mo punto  qualche  indulgenza  verso  tanti  che  avea  fulminali, 
rispose: 

c Eccettuati  il  preteso  re  Enrico,  1* antipapa  Guiberto  e i 
principali  che  li  sostengono,  assolvo  e benedico  tutti  coloro  i 
quali  credono  che  io  ne  abbia  il  potere. 

» Ho  amata  la  giustizia  e abborrita  l’iniquità  : ecco  perché 
io  muoio  in  esilio!...  * 

Queste  fiere  parole  furono  la  espressione  deU’ultimo  pensiero 
di  codesto  fierissimo  spirito. 


XVII. 


Enrico  era  tornato  in  Germania,  dove  le  continue  insurrezioni 
Io  teneano  occupalo,  e lascialo  avea  Clemente  a devastare  lo  Stato 
ecclesiastico.  Alla  nuova  della  morte  di  Gregorio  si  credettero 
entrambi  liberi  da  un  grande  avversario;  ma  la  sua  fazione 
non  era  estinta,  e in  Roma  stessa,  benché  per  la  maggior  parte 
occupata  dalle  truppe  alemanne,  fu  eletto  a succedergli  l’abbate 
di  monte  Cassino,  che  prese  il  nome  di  Vittore  III. 

Tulle  lo  massime  d’Ildebrando  erano,  come  per  eredità,  tras- 
fuse nell’amico  suo,  e la  guerra  fu  proseguita  con  impegno  mag- 
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giore.  La  forza  alemanna  finalmente  la  vinse:  il  nuovo  papa, 
pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione,  dovè  fuggir  da  Roma  e la- 
sciar il  Vaticano  al  rivale,  che  vi  fu  con  pompa  insediato. 

Vittore  fissò  la  sede  nella  sua  abbazia  c di  là  coll'armi  nor- 
manno e toscano  in  Italia , colle  bolle  e coi  sinodi  neU’AJe- 
magna , incaloriva  la  guerra  ad  Enrico:  tuttodì  si  suscita- 
vano nuove  congiure,  Idltodì  si  creavano  nuovi  fantasmi  di 
imperatori,  che  venivano  dissipati  da  lui;  no' suoi  amici,  ne’ 
suoi  favoriti  medesimi  egli  trovava  sempre  nuovi  furiosi  arcali 
a danno  della  sua  v Ila. 

L'Italia  fu  in  breve  perduta  : da  una  parte  Roberto,  Matilde 
dall’altra,  incalzarono  le  sue  truppe  oltre  l'Apennino  e l' Alpi. 

L'Àlemagna  era  in  aperta  insurrezione  e di  pochi  signori 
poteva  fidarsi. 

Questa  contessa  Matilde,  così  appassionata  poi  romani  pon- 
tefici, donava  torto  quanto  io  sue  truppe,  comandale  da  Guelfo, 
il  miglior  generalo  del  suo  secolo,  ch'ella  avea  sposalo  ad  in- 
sinuazione di  Vittore,  conquistavano  sopra  Enrico. 

XVIII. 

Un  altro  re  del  settentrione  avea  pure  incontrata  l'indignazione 
de’ suoi  vassalli  per  tutto  opposto  motivo.  Cauulo,  re  di  Dani- 
marca , era  troppo  inclinato  al  suo  clero  o volea  con  troppo 
rigore  che  i suoi  vassalli  gli  pagassero  le  decime  dall’uso  in- 
trodotte. 

Questa  severa  condotta,  in  cui  aveano  forse  la  maggior  colpa 
i suoi  commissari,  gii  suscitò  una  ribellione  generale,  e fu  tru- 
cidato io  un  tumulto  dell’armata  a piè  degli  altari.  La  grati- 
tudine della  Chiesa  lo  poso  fra’ martiri,  tra’ quali  trovasi  pure 
un  suo  nipote  del  nome  istesso,  col  quale  non  va  confuso.  La 
sua  famiglia  perdette  in  conseguenza  il  trono  di  Danimarca; 
e suo  figlio  Carlo,  pur  annoveralo  fra’ santi,  non  fu  che  conte 
dì  Fiandra  pei  diritti  materni. 
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XIX. 

Papa  Vittore,  dopo  aver  solennemente  in  un  concilio  tenuto 
a Benevento  anatematizzata  in  qualunque  re,  principe  o impe- 
ratore, la  pretesa  di  accordare  l'investitura  d’ un  vescovado  o 
d’un’abbazia , si  ammalò  il  secondo  anno  del  suo  pontificalo, 
quattro  mesi  soli  però  dopo  la  sua  consagrazionc:  c seguendo 
H costumo  degli  ultimi  papi  di  nominarsi  un  successore,  preso 
per  mano  Ottone  vescovo  d'Oslia,  presentandolo  ai  vescovi  elio 
circondavano  il  letto,  ordinò  di  riconoscerlo  papa  dopo  la  sua 
morte. 

Fu  egli  di  fatto  tosto  coronato  pontefice  col  nomo  di  Urbano  II; 
e il  primo  passo  che  feco  in  tal  qualità  fu  di  dichiarare  aper- 
tamente a tutta  la  terra  ch’ei  seguirebbe  le  massimo  di  papa 
Gregorio;  vaio  a dire,  che  non  avrebbe  mai  dcposla  la  doppia 
spada  finché  non  avesse  umiliato  al  suo  trono  tutti  i re  della 
terra. 

A questo  voci  il  partito  romano,  che  per  la  morto  do'  mi- 
gliori suoi  atleti  era  caduto  in  costernazione,  rialzò  il  suo  co- 
raggio. Non  era  cosa  agevolo  il  tenere,  un  giusto  mezzo  tra 
l’eccedente  indulgenza  che  aveva  indebolita  la  disciplina  eccle- 
siastica o l’eccessivo  rigore  cho  ribellava  tanti  popoli  col  se- 
guitare la  prima.  . 

Clemente  III  ingrossava  il  numero  do’ suoi  aderenti;  o non 
restava  agli  altri  che  spaventar  le  coscienze  e ottener  colla 
forza  il  rispetto. 

Con  questa  idra  Urbano  si  attenne  alle' massimo  di  Gregorio, 
o,  a meglio  dire,  le  oltrepassò.  La  guerra  dunque  fu  proseguila 
e colle  scomuniche  o colle  armi  nella  piò  violenta  maniera. 

Egli  arrivò  al  punto  di  sollevare  contro  Enrico  Corrado  stesso, 
il  primogenito.  Questo  figlio  ribelle,  animalo  dalla  fazione  del 
preti  e coronato  dai  vescovi  d’Italia  in  Milano,  marciò  coll'armi 
alla  mano  contro  suo  padre,  per  rapirgli  quella  corona  che 
avrebbe  ben  presto  ottenuta  dalla  natura. 
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Ma  neppur  questo  gli  valse:  l’ intrepido  Enrico  sa  appena 
la  ribellione  che,  lasciando  ogni  altro  affare,  l’incalza:  e,  unendo 
la  forza  delParmi  alla  formalità  delie  leggi,  fa  condannar  so- 
lennemente il  giovane  principe  e,  inseguitolo,  ne  dissipa  le 
truppe,  s'impadronisce  della  persona  di  lui,  o lo  manda  a ter- 
minar in  prigione  fra  il  dolore  e la  rabbia  i giorni  infelici. 

Papa  Urbano  era  allora  in  Francia,  dove  in  conseguenza 
della  sua  massima  e del  suo  giuramento  voleva  farsi  obbedire 
da  quel  re,  che,  carico  di  scomuniche,  incatenava  il  clero  al 
suo  trono,  nel  tempo  stesso  che  si  ridea  delle  bolle  che  lo  di- 
videvano dalla  sposa  scelta  a lui  dal  suo  cuore. 

Per  sua  buona  sorte  un  grido  di  nuova  guerra  venne  a 
stornare  l’attenzion  del  pontefice;  e questo  monarca,  reo  al- 
tronde di  tanti  delitti  e cbe  facea  il  traffico  più  vergognoso 
delle  elezioni  ecclesiastiche  sfuggi  alla  vendetta  romana,  che 
forse  assai  più  d'Enrico  aveasi  meritata. 

XX. 

Da  quanto  il  lettore  avrà  avuto  occasione  di  osservare  sin 
qui,  avrà  potuto  conoscere  a qual  grado  d'autorità  era  perve- 
nuta la  potenza  del  romano  pontefice.  Un  solo  uomo  senza  altre 
armi  che  quelle  che  gli  somministrava  la  superstizione  e il 
pregiudizio  si  vede  lottare  colle  più  grandi  potenze  d’Europa, 
trionfarne  e abbattere  a suo  talento  imperatori  e re. 

E quantunque  il  papato  non  sia  ancor  giunto  alla  maggior 
sua  elevazione,  ha  però  sioo  da  quest'epoca  acquistalo  un  grado 
tale  di  superiorità  e di  forza  che  ci  conviene  esaminarne  i 
progressi  e il  modo  per  cui  si  ottennero. 

Quelle  stesse  cagioni  che  l’hanno  spinto  fin  qui  debbono  por- 
tarlo più  oltre,  finché  crolli  e si  sfasci  sotto  il  peso  delle  colpe 
e degli  inauditi  suoi  traviamenti. 

Prima  però  di  entrare  in  questi  particolari  non  sarà  fuor  di 
proposito  gettare  uno  sguardo  sulla  onnipotenza  del  clero  in 
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questi  secoli  stessi,  da  cut  si  potrà  calcolar  quella  del  suo  capo, 
quand'egli  arrivò  ad  assoggettarselo  interamente. 

Nulla  v'ha  di  più  unito,  e perciò  di  più  forte,  del  clero  cat- 
tolico: egli  forma,  per  dir  così,  un  corpo  a parte  in  tutti  i go- 
verni cristiani;  perchè  i rapporti  della  religione  e,  se  si  vuole, 
dell’interesse,  lo  spingono  fuori  delle  visto  generali  della  so- 
cietà fra  cui  vive,  a un’altra  società  o verso  un  altro  governo 
da  cui  solo  ha  ragione  di  tutto  sperare  e temere. 

La  comunione  e la  scomunica  sono  il  patto  sociale  che  uni- 
sce fra  loro  i preti,  o tutti  quegli  che  comunicano  insieme  sono 
concittadini,  anche  se  vivessero  nelle  due  estremità  della  terra. 

Colesta  invenzione  ò un  capo  d’opera  di  politica,  e finché 
ella  sussisterà  essi  regneranno.  , 

Queste  lotterò  di  comunione  e di  scomunica  le  troviamo  fin 
dai  principii  del  cristianesimo,  rispettate  ed  ambite  non  solo 
dai  vescovi  uno  con  l’altro,  ma  dal  clero  minore  e dal  popolo 
stesso. 

Erano  esse  come  un  attestato  di  civismo,  per  cui  ogni  cristiano 
trovava,  in  qualunque  parte  del  mondo  dove  fosse  una  chiesa, 
o protezione  o soccorso,  o persecutori  o nemici.  Poiché  crebbe 
il  numero  dei  fedeli  c mancò  Io  spirito  di  beneficenza  cristiana, 
la  comunione  e la  scomunica  prima  si  ridussero  a significare 
la  partecipazione  dei  meriti  e delle  preghiere  che  si  fanno  in 
tutta  la  Chiesa,  o la  privazione  di  questi  mutui  suffragi,  poi 
ebbero  forza  di  aprire  e di  chiudere  le  porte  del  cielo,  vale  a 
dire,  di  dare  o di  togliere  le  risorse  che  porgo  la  religione  al- 
l'umanità sventurata. 

Questa  idea  tutta  spirituale  già  perdea  la  sua  forza,  quando 
finalmente  l’iguoranza  del  medio  evo  arrivò  a far  credere  che 
producessero  più  terribili  conseguenze,  privando  o accordando 
agli  uomini  i diritti  più  preziosi  della  società,  vale  a dire  il 
comando,  la  proprietà,  la  comunicazione  co’  suoi  simili  e beo 
anco  gli  usi  del  matrimonio. 

Quindi  ne  venne  il  timor  servile  che  si  avea  in  questi  secoli 
delle  censure  ecclesiastiche.  I più  illuminati  ne  paventavano 
UUI.  del  Vaticano.  Voi.  I.  59 
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la  sola  minaccia,  o i doveri  più  sacri  sembravano  delitti  se  si 
rendevano  ai  padri,  ai  mariti,  ai  principi  scomunicati. 

Roberto  di  Francia,  si  celebre  pel  suo  zelo  verso  la  Chiesa, 
essendovi  incorso,  la  sua  corte,  i suoi  domestici,  tutti  gli  amici 
lo  abbandonarono:  tre  soli  ebbero  coraggio  di  seguitare  a ser- 
virlo, ma  non  gli  parlavano  mai  e gettavano  ai  cani  gli  avanzi 
della  sua  tavola. 

Bisogna  però  confessarlo  : questi  anatemi  cosi  terribili  pote- 
vano essere  salutari  e lo  furono  talvolta  in  questi  barbari  se- 
coli. Facevano  rispettar  terreni,  conservavano  qualche  asilo  al- 
l’innocenza, sospendevano  guerre  in  qualche  giorno  di  festa  e 
rintuzzavano  il  dispotismo  e l’ambizione  dei  baroni  feudali. 

Spesso  anche  i vescovi  divenivano  con  questo  mezzo  media- 
tori fra  il  popolo  e i suoi  tiranni,  facevano  cader  l'armi  di 
mano  agli  assassini  e proteggeano  i diritti  del  debole  contro 
la  dissolutezza  e l’oppressione. 

Ma  ben  presto  quest’  arma  efficace  di  bene  non  dovea  ad 
altro  servire  che  al  trionfo  delle  corrotte  passioni  di  un  clero 
corrotto. 

Oltre  il  maneggio  di  quest'arma  terribile,  col  quale  si  rat- 
tenevano  o si  concitavano  i popoli  e s’ imponeva  ai  monarchi, 
erano  gli  ecclesiastici,  per  quanto  anch'essi  ignoranti,  sempre 
più  illuminati  degli  altri  e,  padroni  dell’opinione  del  popolo, 
insegnavano  a lui  quelle  massime  che  loro  tornavano  più  in 
grado. 

In  un  secolo  in  cui  l’ignoranza  e la  superstizione,  sconvol- 
gendo le  idee,  aveano  confuso  ogni  limite,  tutte  le  scienze  erano 
divenute  sacre,  e più  d’ogni  altra,  come  s’è  altrove  osservato, 
la  giurisprudenza,  che  assicurava  lo  stato  e la  proprietà  degli 
individui.  Non  parlo  qui  della  canonica,  la  qiialo  era  giunta 
ad  impossessarsi  di  tutto,  o tutto  regolava  presso  il  clero. 

Già  si  tenea  come  regola  di  fedo  che  i chierici  non  pote- 
vano esser  giudicati  dal  laico  : di  qui  il  non  considerarsi  più 
suddito  o cittadino;  di  qui  gli  scandali,  l’audacia  e i delitti 
più  enormi , nella  fede  di  impunità  certa  o di  leggiera  peni- 
tenza. 
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Ma  questo  diritto  canonico  non  reggea  meno  i laici,  e vi 
erano  soggetti  gli  stessi  sovrani. 

Essendo  opinione  comune  che  tutte  le  azioni  degli  uomini , 
dove  la  religione  parea  interessala,  fossero  devolute  ai  tribunali 
ecclesiastici , nascevano  in  folla  i pretesti  per  farvi  cadere  la 
più  gran  parte  degli  affari  civili. 

Il  giuramento  essendo  fatto  a Dio,  si  pretendeva  che  tutte 
le  convenzioni  ove  egli  interveniva  fossero  soggette  all’  eccle- 
siastica podestà;  e siccome  pochi  erano  i contratti  ebo  si  fa- 
cessero senza  giurare,  cosi  gli  ecclesiastici  potevano  costituirsi 
giudici  di  tutte  le  azioni. 

Ma  fra  tutti  i contralti  civili  quello  che  più  d'ogni  altro  fu 
al  clero  sorgente  inesausta  di  predominio  ò il  matrimonio. 

L'unione  dei  due  sessi,  voluta  dalla  natura,  si  è sempre  for- 
mata presso  qualunque  nazione  con  certi  riti  a cui  la  divinità 
presiedeva  o nei  quali  i suoi  ministri  ebbero  sempre  la  prin- 
cipale influenza.  11  cristianesimo  adottò  anche  in  questo  l’opi- 
nione di  lutti  i popoli,  ed  ha  un  sagramenlo  che  la  benedice 
e santifica,  stabilito  sulla  splendida  idea  dell’  unione  di  Cristo 
colla  Chiesa  da  lui  fondata  e che  gli  apostoli  dissero  sua  sposa. 

Ma  il  sagramento  si  può  dividere  dal  contratto,  e l'apostolo 
Paolo  Io  separa  di  fatto,  quando  vuole  che  le  nozze  siano  va- 
lide, anco  non  accompagnate  da  questo  rito. 

II  clero  a poco  a poco  si  avvezzò  a non  dividerlo  e tolse 
insensibilmente  alla  civile  autorità  il  diritto  che  abbiam  veduto 
suo  proprio  nei  primi  secoli  di  regolar  quest'alto  fondamen- 
tale della  società  e di  presentar  ella  stessa  all'altare  gli  sposi. 

Non  può  negarsi  che  anche  qui  i re  non  appianassero  la 
via  all’usurpazione  colla  loro  colpevole  e ignorante  fiacchezza. 

I gradi  di  parentela  più  lontani,  quelli  di  affinità  spirituale, 
tutte  le  idee  grossolane  del  secolo  sull'impotenza,  erano  le  ra- 
gioni determinanti  che  occupavano  quasi  tutte  le  assemblee 
dei  vescovi. 

Ogni  marito  iufedelo  avea  armi  contro  la  moglie  innocente 
Ogni  delatore  che  adducesse  qualche  consanguineità  fra  due 
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sposi  potea  citarli  e costringerli  a rinunziare  ai  nodi  pih 
sacri. 

Lo  donne  aveano  sempre  occasione  di  temere  sulla  lor  sorte; 
se  non  altro  la  vana  idea  della  perfeziono  diveniva  una  risorsa 
opportuna  al  disgusto  e allo  spergiuro. 

Il  clero  favoriva  tali  cause,  che  lo  rendeano  l’arbitro  della 
sorte  dei  cittadini,  e facondo  valere  a proposito  l’autorità  della 
Chiesa,  rese  vana  quella  dei  principi,  che  appresso  non  ebbe 
altri  sudditi  cha  quelli  soli  o in  quel  modo  clfci  volle.  Padroni 
di  maritare  o no  le  persone  secondo  che  avevano  o no  la  tale 
opinione,  secondo  che  ammettevano  o no  il  tal  formolario,  se- 
condo che  loro  eran  pili  o meno  devoto,  chi  non  vedo  che  i 
preti  soli  disponevano  in  una  parola  di  tutto  lo  stalo  civile? 

In  tale  stalo  di  cose  era  assai  facile  al  papa,  che  fino  dai 
principii  della  repubblica  cristiana  ne  fu  riguardato  come  il 
magistrato  supremo,  tirar  tutto  a sè,  assoggettandosi  il  clero, 
già  assuefatto  a dipendere  da  lui  nelle  cause  di  religione. 
Questo  era  stato  sempre  lo  scopo  dei  più  abili  vescovi  di  Ro- 
ma, nè  per  lungo  tempo  pensarono  più  in  là. 

Posteriormente  la  sicure/za  della  propria  persona  cd  au- 
torità suggerì  loro  i mezzi  onde  sottrarsi  al  dispotismo  dei 
Greci  in  fatto  di  religione,  e vi  riuscirono. 

L’ indebolimento  della  potenza  imperiale  e la  loro  distanza 
dalla  corto  li  rese  a poco  a poco  gli  arbitri  di  Roma  e d’I- 
talia, e seppero  opporre  i Francesi  ai  Lombardi,  quando  questi 
ultimi  tentarono  privarli  di  questo  vantaggio;  e qui  li  ab- 
biamo lasciati  al  principio  dell’epoca. 

Ma  conveniva  emanciparsi  affatto  e perdere  il  nome  di  sud- 
diti, che  non  aveano  abborrito  fin  qui,  per  poi  acquistare  quel 
di  padroni;  e ciò  pure  ottennero  grado  a grado. 

Abbiamo  veduto  Leone  III  strisciare  ai  piedi  del  terribile 
Carlo  Magno;  lo  ha  riconosciuto  a sovrano,  si  è sottomesso 
a’  suoi  ordini  ed  ha  confessato  il  diritto  degli  imperatori  sulla 
conferma  dell'elezione  dei  papi. 

Morto  Carlo,  questo  stesso  pontefice  si  emancipa  e,  accusato 
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di  nuovi  delitti,  sa  eludere  astutamente  di  riconoscere  Luigi  a 
suo  giudice. 

Stofano  IV,  che  non  ha  aspettato  il  consenso  di  questo  prin- 
cipe per  farsi  incoronare,  lo  contentò  di  accorte  scuse  diploma- 
tiche. 

Pasquale  I fece  un  passo  avanti  : lungi  dal  prestargli  omag- 
gio, ricusò  consegnargli  alcuni  rei  col  pretesto  che,  essendo 
della  famiglia  di  san  Pietro,  non  dipendevano  dalla  podestà 
laica;  ed  ecco  gittate  le  basi  della  immunità  ecclesiastica. 

I suoi  successori  immediati  hanno  sviluppata  codesta  mas- 
sima e seguilo  lo  stesso  piano.  Gregorio  e Sergio  si  sono  pre- 
valsi delle  dissensioni  dei  figli  di  Luigi  per  riconoscere  i dritti 
di  ciascuno  di  essi. 

Leone  e Benedetto,  col  pretesto  di  difenderla  dai  Saraceni, 
hanno  fatto  da  padroni  dell'Italia  meridionale.* 

Nicolò  e Adriano  si  assoggettarono  i re  dichiarandosi  in 
nome  di  Dio  arbitri  dei  loro  matrimoni. 

Finalmente  Giovanni  Vili,  facendo  lucro  sulla  bassa  ambi- 
none di  Carlo  il  Calvo,  ha  fatto  autenticamente  trasportare  in 
sé  tutti  i diritti  degl'imperatori  in  Italia. 

Giovanni  XII,  spiegando  i talenti  più  veri  dell'uomo  di  Stato, 
sulle  vie  dei  tiranni  arriva  al  dispotismo  nel  temporale  e nello 
■pirituale,  a cui  nessuno  de’  suoi  predecessori  era  giunto. 

I tre  Ottoni  si  oppongono  agli  sforzi  che  lo  spirito  d’ indi- 
pendenza  ispirato  da  lui  fece  porre  in  opera  ai  vescovi  ed  al 
clero  romano;  e quella  sede  viene  ad  essere  il  giuoco  degli 
intrighi  di  corte,  che  ne  dispongono  per  quattro  Alemanni. 

Ma  la  debole  pietà  d’Enrico  II  rende  al  clero  più  illuminato 
di  lui  il  suo  predominio;  e il  papa  allora,  più  abile  e più  ri- 
spettato, porta  le  sue  mire  più  allo  e cerca  ogni  mezzo  per 
non  doversi  mai  più  spodestare. 

Arbitro  nell'approvare  l’elezione  dell'Imperatore  per  mezzo 
della  sua  incoronazione,  attacca  a questa  vana  cerimonia  tutti 
i diritti  d'uua  formale  autorizzazione  e non  la  accorda  se  non 
con  trattati  io  cui  sempre  vengono  autenticate  nuove  pretese. 
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Viltoro  II  comincia  dal  nominare  egli  stesso  il  suo  succes- 
sore, o questo  esempio,  imitato  dagli  altri,  porta  sulla  sede 
romana  una  serie  di  uomini  intraprendenti  ed  arditi,  che, 
segueudo  lo  stesso  piano,  incalzano  con  tutti  i mezzi  che 
hanno  tra  le  mani  i re,  finché  trovano  il  debole  che  lor  cede 
tutto. 

> Ma  la  più  gran  macchina  da  loro  posta  in  opera  per  to- 
gliersi ad  un  tratto  dall'influenza  dell'autorità  secolare  e giun- 
gere anzi  a dominarla  altamenlo  fu  l’affare  delle  investiture 
che  i principi  davano  agli  abbati  ed  ai  vescovi.  Abbiam  veduto 
il  conto  che  ne  faceva  Enrico  IV  a tutta  ragione. 

Nella  integrità  della  costituzione  ecclesiastica  il  popolo  eleg- 
geva liberamente  i suoi  vescovi. 

Era  naturale  che  fino  a che  la  Chiesa  fu  povera,  e il  vesco- 
vado non  portava  a chi  n'era  insignito  che  travagli  e solleci- 
tudine, i sovrani  non  curassero  mollo  l’influsso  in  queste  ele- 
zioni ; ma  quando  la  rivoluzione  portò  che  gli  abbati  ed  i ve- 
scovi unissero  a questa  ecclesiastica  dignità  immense  signorie 
temporali  e,  mescolali  ai  conti  ed  ai  duchi,  entrassero  ad  aver 
parte  nel  governo  civile,  il  sovrano  li  considerò  corno  gli  altri 
suoi  grandi  vassalli,  ai  quali  accordava  lo  investiture  e dai 
quali  pretendeva  omaggio  ligio. 

Piu  secoli  scorsero  senza  che  alcuno  riclamasse  contro  un 
tal  dritto:  si  trovano  anzi  dei  vescovi  santi,  come  Idalberto 
di  Praga  e Volfango  di  Ratisbona,  che  ricevettero  l’investitura 
da  Enrico  li,  pur  santo,  senza  scrupolo  alcuno.  Non  si  sa  come 
tutto  ad  uu  tratto  quest'uso  divenne  un  delitto  e un’eresia.  11 
pretesto  di  purgare  il  santuario  dagli  abusi  introdotti  e di  ri- 
condurre gli  antichi  costumi  somministrò  ad  Alessandro  li  un 
mezzo  opportuno  ed  in  apparenza  lodevole  di  privarne  i so- 
vrani, richiamandolo  a sè,  o Gregorio  VII  vi  espose  la  vita. 

Tutto  è buono  ai  teologi  quando  vogliono  sostenere  un’  opi- 
nione. 

Anseimo,  vescovo  di  Lucca,  parlando  della  libertà  delle  ele- 
zioni, che  vedremo  fra  poco  da  un  papa  ceduta  ai  sovrani, 
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dice  apertamente  che  <r  il  clero  ed  il  popolo,  non  i sovrani, 
aveano  diritto  di  scegliersi  i vescovi;  che  questo  diritto  fu  loro 
assicurato  dallo  sinodi  settima  e ottava  c dai  capitolari  di 
Carlo  Magno  e di  Luigi  Pio;  che  il  papa  non  può  disfare  un 
canone  fatto  in  un  concilio  ecumenico,  poiché,  non  essendo  che 
uno  dei  cinque  patriarchi,  non  può  mutare  un  decreto  fatto 
dagli  altri  quattro;  che  Nicolò  II,  cho  si  diceva  averlo  fatto, 
era  un  uomo  e poteva  ingannarsi...  » Lasciamo  ogni  ulteriore 
riflessione  ai  lettori. 

Ben  si  accórsero  i principi  del  danno  che  loro  ne  veniva  la- 
sciandosi spogliare  di  un  diritto  che  conferiva  ad  una  potenza 
straniera  la  principale  influenza  sulla  tranquillità  dei  popoli  e 
sulla  loro  sicurezza  medesima. 

Presero  le  armi  por  sostenerlo,  e presto  fu  posta  a fuoco  e 
fiamma  tutta  l’ Europa. 

Allora  i papi  spinsero  ancor  più  le  loro  pretese  e,  non  con- 
tenti di  voler  approvare  lo  elezioni  dei  vescovi,  presero  a voler 
riconoscere  il  diritto  stesso  dei  re  su  i loro  troni. 

Si  udì  allora  per  la  prima  volta  chiamarsi  il  papa  arbitro 
delle  corone  e padrone  dei  regni,  posto  da  Dio  sulla  terra  per 
edificare  e distruggere,  piantare  e disvellere.  Sorpresi  i re  a 
questa  rappresaglia  inaspettata,  attaccati  nel  loro  trono  mede- 
simo e resi  colle  censure  odiosi  ai  popoli,  dovettero  fra  le  ri- 
bellioni e le  guerre  difendersi  personalmente  dall’orgoglio  e 
dalla  superstizione,  rilasciare  ai  pontefici  il  diritto  di  investi- 
tura e perdere  cosi  il  solo  influsso  che  loro  restava  nel  go- 
verno della  cristiana  repubblica. 

Vedremo  fin  dai  principii  dell’  epoca  seguente  un  pontefice 
stabilire  in  un  concilio  generale  che  < Roma,  la  capitale  del 
mondo,  è la  sola  dove  legittimamente  si  dispensano  le  eccle- 
siastiche dignità  come  per  diritto  di  feudo,  ebo  non  si  possano 
validamente  altrove  ottenere.  » 

Eccoli  dunque,  alla  testa  di  quanti  v'ha  preti  in  lutti  gli 
Siati  d' Europa , regnare  col  loro  influsso  assolutamente  per 
tutto  l’universo  cattolico. 
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Questo  clero  cosi  onnipotente,  disimpegnato  in  tal  guisa  da 
ogni  riguardo  verso  i naturali  sovrani,  non  agisce,  non  parla, 
non  pensa  che  in  relazione  deU'uomo  da  cui  tutto  riceve. 

Si  comprenderà  quindi  assai  facilmente  che  non  fosse  allora 
principe  alcuno  più  temuto  del  papa. 

Arbitro  dei  diritti  al  trono  per  la  vana  cerimonia  della  con* 
sagrazione,  dei  matrimoni  principeschi  col  pretesto  del  sagra- 
melo, dei  trattati  e delle  alleanze  pel  giuramento  che  vi  si 
usava,  non  ò poco  che  il  papa  si  contenti  del  vassallaggio 
dei  re.  , 

Così,  senz’armi,  senza  regno,  senza  alleanze,  un  vescovo  facea 
curvare  ai  suoi  piedi  i primi  monarchi  d’  Europa,  e tremare  la 
terra  allo  scoppio  della  sua  collera. 

Si  comincia  dai  piccioli. 

Guido  visconte  di  Limoges  ha  tenuto  in  prigione  un  vescovo 
che  l'offendeva:  citalo  a Roma  per  questo  attentalo,  vi  compare, 
vi  è giudicato;  e Silvestro  II  lo  condanna  ad  essere  squarciato  , 
da  due  cavalli  indomiti  e lasciato  in  preda  ai  cani  ed  ai 
corvi! 

Boieslao  re  di  Polonia  ne  uccide  un  altro:  balzato  dal  trono, 
non  trova  sicurezza  nei  boschi  più  inospiti  o vi  è assassinato 
dal  fanatismo. 

Enrico  IV  attende  a piè  nudi  e in  camicia  la  sua  sentenza 
da  quello  stess’  uomo  che  ha  fatto  poco  prima  vergognosamente 
fuggire  ; ed  incalzato  da  lui,  lo  vedremo  fra  poco  morir  miser- 
rimo e privato  dal  figlio  medesimo  della  quiete  del  sepolcro!... 

Nè  si  contentano  i papi  di  esercitare  per  sè  stessi  questa 
suprema  terribile  giurisdizione:  mandano  in  tutti  i regni  cri- 
stiani i loro  delegati,  ai  quali  comunicano  la  propria  onnipotenza. 
Allora  si  vedono  questi  ambasciatori,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  legati,  di  nunzi,  di  cardinali,  il  cui  fasto  eguaglia  quello 
dei  principi,  il  cui  orgoglio  disputa  il  passo  ai  monarchi,  far 
tutto  cedere  alla  loro  autorità. 

Depongono  vescovi,  nominano  ai  benefizi,  dispensano  grazie, 
levano  contribuzioni,  assoldano  truppe,  dirigono  armate;  e sotto 
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il  vessillo  della  Croce  in  noine  del  Dio  della  paco  e della  cle- 
menza portano  il  ferro  ed  il  fuoco,  le  condanne  ai  supplizi,  la 
guerra,  il  sangue  e le  stragi  per  tutta  l’Europa,  costernata  e 
avvilita  sotto  i loro  piedi. 


Uist.  del  Vaticano.  Voi.  I. 
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MOTA  AL  CAPITOLO  QUESTO 


SERIE  DEI  PAPI  DA  GIOVANNI  XVII  A VITTORE  III. 

(dal  IOOO  al  1087). 


CXL.  Giovanni  XVII,  eletto  nel  1003,  morto  nel  1003. 

CXLI.  Giovanni  XVIII,  el.  nel  1003,  abdicò  nel  1009. 

CXLII.  Sergio  IV,  el.  nel  1009,  m.  nel  1012. 

CXL1II.  Benedetto  Vili,  el.  nel  1012,  m.  nel  1024. 

CXLIV.  Giovanni  XIX,  el.  nel  1024,  ra.  nel  1033. 

CXLV.  Benedetto  IX,  el.  nel  1033,  m.  nel  1048. 

CXLVI.  Gregorio  VI,  intruso  nel  1044  e deposto  nel  1048. 

CXLVII.  Clemente  II,  el.  in  tempo  della  cessione  di  Benedetto  nel  1048. 
m.  nel  1047. 

CXLVII1.  Damaso  II,  el.  nel  1048,  m.  nel  1048. 

CXL IX.  Leone  IX,  el.  nel  1049,  m.  nel  1054. 

CL.  Vittore  II,  el.  nel  1055,  m.  nel  1057. 

CLI.  Stefano  IX,  el.  nel  1057,  m.  nel  1058. 

CLII.  Nicolò  II,  el.  nel  1058,  m.  nel  1061. 

CL1II.  Alessandro  II,  el.  nel  1061,  m.  nel  1073. 

CLIV.  Gregorio  VII  (Ildebrando),  el.  nel  1073,  m.  nel  1085. 

CLV.  Vittore  III,  el.  nel  1086,  m.  net  1087. 

ANTIPAPI. 

XVII.  Gregorio. 

XVIII.  Giovanni,  detto  Silvestro  III. 

XIX.  Benedetto  X. 

XX.  Cadalo,  detto  Onorio  IL 

XXI.  Guiberto,  detto  Clemente  III. 
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CAPITOLO  VI 


Le  crociate. 


1. 

Pietro,  eremita  dei  dintorni  d'Amiens,  condotto  dal  suo  zelo 
a Gerusalemme,  pianse  al  veder  sotto  il  giogo  dei  Turchi  una 
città  consacrata  dalla  morte  dell'autore  della  sua  religione. 

Pieno  di  questa  idea  ritornò  precipitosamente  in  Europa: 
quivi  in  abito  strano,  secondato  da  gesti  entusiastici  e da  una 
voce  tonante,  col  fuoco  negli  occhi  o il  Crocifisso  alla  mano, 
dipinse  con  viva  benché  rozza  eloquenza  la  santità  dei  luoghi 
dove  un  Dio  nacque  e mori,  i miracoli  che  li  illustrarono , il 
sangue  che  li  bagnò,  i sacri  monumenti  ond’erano  pieni , de- 
gradati, avviliti,  calpestati  dai  musulmani;  ed  esagerò  gl’in- 
sulti che  vi  si  facevano  al  nome  cristiano,  di  cui  gran  parte 
vide  e gran  parte  soffri. 

Cosi  attraversò  l'Italia,  la  Germania,  la  Francia  il  fanatico 
eremita.  I popoli  accorsi  alla  voce  di  quest’uomo  bizzarro,  par- 
tecipavano a poco  a poco  del  suo  entusiasmo,  si  univano  a 
seguitarlo  e chiedevano  di  andar  con  lui  allo  sterminio  degli 
infedeli. 

Papa  Urbano  II  era  allora  in  Francia,  occupato  a soggiogare 
quel  re.  Filippo  I,  che,  avendo  deluso  le  minacce  di  Grego- 
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rio  VII  e schermii  i fulmini  scagliali  contro  di  lui,  credè  po- 
terlo faro  ugualmente  rispetto  al  suo  successore. 

Invaghito  della  bella  contessa  d’Angiò,  che  si  era  gettata 
a’  suoi  piedi  perchè  la  liberasse  dalla  tirannia  d’  un  vecchio 
marito,  non  trovò  spcdienle  migliore  che  farla  salire  al  suo 
letto. 

Gli  era  perciò  necessario  ripudiare  una  sposa  da  cui  avea 
già  avuto  due  figli  : ma,  nulla  sgomentato  da  questa  ingiusti- 


Pietro  l’ercmila. 


zia , trovò  dei  vescovi  così  deboli  da  autorizzare  il  suo  pro- 
getto. Ivone  di  Chartros  fu  il  solo  che  con  vigore  se  gli  oppose, 
e si  meritò  il  saccheggio  del  suo  vescovado  e un  carcere.  Si 
crederà  assai  facilmente  la  collera  che  n'ebbe  il  papa: il  doppio 
attentalo  attirò  sopra  Filippo  i più  tremendi  anatemi,  e la  guerra 
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a cui  eccitò  i suoi  vassalli.  Ivone  solo  couosceva  veramente  lo 
spirito,  della  sua  religione  : dal  fondo  del  suo  carcere  udì  gli 
schiamazzi  d’ Urbano  e pianse  sulla  desolazione  che  si  prepa- 
rava al  suo  popolo.  Egli  proibì  a quanti  s’ interessavano  per 
lui  di  snodare  pur  una  spada  in  sua  difesa,  pronto  a finire  in 
prigione  i suoi  giorni  piuttosto  che  veder  perire  un  solo  in- 
nocente per  sua  cagione.  Pietro,  diceva  egli,  il  primo  apostolo 
stava  tra’  ferri,  e la  Chiesa  non  faceva  che  pregare  incessan- 
temente per  lui. 

Non  era  così  mansueto  il  pontefice  : lutto  che  in  quel  mezzo 
tempo  fosse  morta  la  prima  sposa  del  re,  era  un  imperdonabile 
delitto  Tesser  passato  a nuovi  voti  senza  Tapprovazione  romana 
e aver  posto  le  mani  suU'un/o  di  Dio. 

Comandò  in  conseguenza  che  Filippo  fosse  separato  dalla  sua 
adultera,  e messo  in  libertà  e risarcito  il  vescovo  d’ogni  suo 
danno;  in  caso  diverso  il  re  venisse  scomunicato. 

11  concilio  d’Autun  esegui  le  lettere  minacciose  del  papa  colla 
clausola  degna  di  considerazione,  senza  pregiudizio  della  reale 
autorità. 

Questo  non  bastò  a contentare  la  furia  del  papa.  Lamentandosi 
della  negligenza  dei  vescovi , che  troppo  lasciavano  osare  al 
loro  sovrano,  passò  egli  stesso  in  Francia  a porvi  rimedio. 

Fu  appunto  nel  concilio  di  Clermont,  da  lui  convocato  per 
punire  Filippo,  dove,  scosso  anch’egli  dalle  grida  generali  d’Eu- 
ropa, dimenticò  per  un  momento  la  sua  animosità  contro  il  re 
e pose  il  suggello  della  sua  approvazione  al  volo  di  tutti  i cri- 
stiani. Sotto  il  nomo  di  crociata  vi  propose,  a fine  di  liberare 
la  terra  santa  ( cosi  d’ indi  in  poi  si  chiamò  la  Palestina  X 
una  confederazione  generale,  che  venne  approvata  e rivestita 
di  tutto  Tapparato  della  religione:  il  papa  ne  fu  dichiarato 
capo,  la  Croce  lo  stendardo,  e le  indulgenze  la  paga  dei  com- 
battenti. 

Fu  una  ebbrezza  che  guadagnò  l’universo  al  grido  mille  e 
mille  volte  ripetuto  — Dio  lo  vuole  ! Dio  lo  vuole ! 

Sovrani,  nobili,  artigiani,  agricoltori,  vescovi  e preti,  donne 
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e fanciulli  accorsero  per  arruolarsi;  e il  romito  vide  ben  presto 
sotto  il  vessillo  della  Croco  da  lui  inalberala  un  milione  d'uo- 
mini ansiosi  di  cercare  seimila  miglia  lontano  le  fatiche,  le 
malattie  o la  morte  per  un  oggetto  che  in  cinque  secoli  non 
aveva  interessato  alcuno. 

Finalmente  migliaia  di  scellerati,  condannati  dai  canoni  ad 
una  lunga  e dura  penitenza,  trovarono  nell’indulgenza  plenaria 
una  facile  espiazione.  Le  passioni  e la  superstizione  cospira- 
vano insieme  a ingrossar  le  file  della  gente  croccsignata. 

La  grande  armatasi  distribuì  in  tre  divisioni.  La  prima,  gui- 
data da  Pietro  stesso,  in  zoccoli,  cinto  di  grossa  corda,  gene- 
rale e profeta , era  composta  del  volgo  dei  crociali  : senz'  or- 
dino e senza  disciplina,  passò  dall’ Ungheria  nella  Grecia  e, 
trucidando  i giudei,  depredando  i cristiani  e diminuendosi 
ciascun  giorno  per  ogni  sorta  di  libertinaggio  e di  strapazzi, 
arrivò  quasi  ridotta  al  nulla  allo  stretto  ed  ivi  disparve.  La 
seconda,  procedendo  con  un  po' men  di  tumulto,  penetrò  con 
qualche  buon  successo  nell’Asia  e perì  nei  piani  di  Nicea  sotto 
Farmi  di  Solimano. 

Una  truppa  pih  regolata  compose  la  terza.  Eravi  alla  testa 
Ugo  di  Francia  fratello  del  re,  Roberto  di  Normandia  principe 
reale  d’Inghillerra.  Eustachio  conte  di  Bologna,  Goffredo  duca 
di  Lorena  e Raimondo  come  di  Tolosa.  Questi  sovrani,  che 
trascinavano  seco  i loro  sudditi  e il  fiore  della  nobiltà  fran- 
cese, partirono  con  miglior  ordino,  e giunti  in  Grecia  erano 
ancora  terribili. 

Quivi  furono  rinforzali  da  Boemondo  duca  di  Calabria,  che  avea 
seco  un  corpo  di  que’  Normanni  italiani  sì  celebri  pel  loro  va- 
lore, il  famoso  Tancredi  e Rinaldo,  che  vuoisi  il  capo  del  ceppo 
estense. 

Alessio  Comneno,  imperatore  di  Costantinopoli,  non  potea  che 
essere  spaventato  dalla  moltitudine  dei  Latini  che  inondavano 
gli  Stali  suoi.  Non  credendo  opportuno  l’opporvisi  colla  forza, 
fece  provar  loro  lutti  i caratteri  della  greca  fede. 

Costretti  poscia  a passar  l’Asia  sempre  colla  spada  alla  mano, 
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delusero  l’ arte  e gli  sforzi  di  Solimano,  si  fecero  largo  fra  i 
Turchi,  s'impadronirono  della  Bilinia,  della  Cilicia,  della  Soria 
e finalmente  arrivarono  dinanzi  a Gerusalemme,  dove  il  Bore 
dei  Turchi  uniti  coi  Saraceni  li  attendea  per  difenderla  dispe- 
ratamente. 

Cominciò  allora  nel  1099  quell'assedio  divenuto  sì  memora- 
bile e comparato  dagli  storici  a quello  dì  Troia , non  meno 
per  lo  spettacolo  dell’  Europa  armata  contro  l’Asia  e pel  nu- 
mero dei  principi  che  vi  si  trovarono,  quanto  per  le  belle 
azioni  che  vi  si  fecero  e pei  due  poemi  immortali  che  le  hanno 
celebrate. 

Un  assalto  generale,  che  rese  i Franchi  padroni  della  città, 
aprì  la  via  agli  orrori  della  vittoria,  inaspriti  dagli  eccessi  del 
fanatismo. 

Vi  si  commisero  tutti  i delitti  della  militare  licenza,  vi  si 
praticarono  tutti  gli  orrori  della  conquista;  le  strade  furono 
inondate  di  sangue  ed  ingombre  di  cadaveri  di  ogni  età,  di 
ogni  condizione,  di  ogni  sesso. 

Ma,  giunti  alla  tomba  di  Cristo,  quei  vincitori  feroci  ven- 
gono a un  tratto  sorpresi  da  profondo  rispetto:  quella  vista 
li  commuove,  cadono  loco  Tarmi  di  mano,  piangono,  si  pro- 
strano e pregano. 


11. 

Si  pensò  tosto  a dare  un  capo  allo  Stato,  e la  scelta  cadde 
sopra  Goffredo  Buglione,  a cui,  proclamato  re  di  Gerusalemme, 
si  assegnarono  in  aggiunta  alcuni  contorni  di  quella  città; 
Raimondo  ebbe  Edessa  col  titolo  di  conte;  Antiochia,  eretta  in 
principato,  toccò  a Boemondo  ; e il  resto  dei  capitani  contento 
d’aver  ricuperata  la  santa  città,  tornò  in  Europa,  nulla  curando 
di  rassodare  una  conquista  che  era  costata  tanto  sagrificio  di 
sangue. 

Anche  il  governo  ecclesiastico  vi  fu  per  ordine  del  papa  cam- 
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bialo  : non  contando  il  diritto  dei  patriarchi  e dei  vescovi  che 
esistevano  nelle  città  conquistate,  quasi  fossero  d'altro  culto, 
i Latini  s’ impadronirono  dei  titoli  e delle  cattedre  loro,  e i 
popoli,  privali  dei  naturali  pastori,  dovettero  adattarsi  agli  usi 
d’una  chiesa  straniera  e introdurre  nei  loro  templi  la  lingua 
e la  liturgia  romana. 

Una  si  cattiva  politica  non  poteva  non  essere  molto  dan- 
nosa. Mentre  i cristiani  indigeni,  spogliati  dei  loro  costumi, 


del  loro  clero,  dei  loro  diritti  più  cari,  si  contenevano  a stento, 
i Turchi  scorrevano  impunemente  il  paese  e venivano  ad  in- 
sultare il  nuovo  re  fin  sotto  le  mura  della  sua  capitale. 

Se  il  valóre  di  Goffredo  e dei  pochi  Europei  con  lui  rimasti 
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li  cacciò  sempre  con  fortuna,  il  suo  regno  fu  troppo  breve  por 
rassodarsi.  I talenti  di  suo  fratello  Balduino,  che  gli  successe, 
non  impedirono  nuovi  rovesci;  e questo  principe,  sempre  vi- 
cino a cadere,  implorava  invano  il  soccorso  d’Europa  e quello 
del  pontefice. 

Quella  era  distratta  in  cure  troppo  più  importanti  pel  suo 
interno  riposo;  e questi,  intento  ad  ingrandirsi  a spese  dei  re 
e dei  vescovi  umiliati  al  suo  trono,  poco  pensar  poteva  a un 
dominio  cosi  lontano. 


III. 

Urbano  li  era  morto  colla  lieta  nuova  della  presa  di  Geru- 
salemme. É a lui  che  si  deve  la  celebro  investitura  della  Mo- 
narchia di  Sicilia,  conservataci  dal  monaco  Malaterra.  La  bolla 
pontificia  è indirizzala  al  conte  Ruggiero  ed  ha  la  data  da  Sa- 
lerno S luglio  1098.  Per  essa  i re  di  Sicilia  prò  tempore  sono 
investiti  di  tutta  l'autorità  che  spelta  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica. 

Pasquale  II,  che  gli  successe,  erede  dei  vasti  disegni  de’  suoi 
predecessori , si  mise  tosto  a svilupparli , distenderli  e soste- 
nerli. Il  diritto  delle  investiture,  riclamato  ugualmente  dall’una 
e dall’altra  potestà,  non  turbava  solamente  l’Alemagna  e l’Ita- 
lia; era  passato  anco  ad  agitar  l’Inghilterra.  Questo  regno  avea 
veduto  una  rivoluzione  importante. 

Edoardo  il  confessore,  lasciando,  sull’esempio  d’Enrico  il  Ba- 
varo,  vergine  la  sua  sposa,  diè  fine  alla  stirpe  de’re  anglosas- 
soni, che  da  sei  secoli  occupava  quel  trono  e che  chiamò  a 
succedergli  Guglielmo  duca  di  Normandia,  suo  cugino. 

Questo  principe,  approdando  al  Tamigi,  ebbe  a trionfare  d’A- 
roldo,  cognato  del  re  defunto,  e ad  assicurarsi  l’eredità  colla 
forza  dell’armi,  per  lo  che  ebbe  il  nome  di  conquistatore. 

Egli  portò  dalla  Francia  la  lingua,  i costumi  e il  clero,  rin- 
novò l’Inghilterra  o la  rese  più  cognita  al  resto  d’Europa,  fra 
le  cui  nazioni  cominciò  a figurare. 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  I.  61 


Digitized  by  Google 


482 

Il  monaco  Lanfranco,  quel  rivale  di  Berengario  di  cui  si 
parlò,  fallo  dal  nuovo  re  arcivescovo  di  Cantorbery,  vi  portò  pure 
tutte  le  massime  della  sua  patria,  ch’ei  seppe  adattare  alla  po- 
litica de)  conquistatore. 

Morto  il  re  e l’arcivescovo,  Anseimo  altro  italiano,  stato  già 
discepolo  di  Lanfranco,  nominato  in  suo  luogo  da  Guglielmo  il 
Rosso  figlio  del  primo,  contrastò  col  suo  principe  lutti  gli  anni 
che  vissero  insieme;  e le  contese  continuarono  sotto  Enrico  I, 
figlio  e fratello  dei  duo  Guglielmi. 

Queste  erano  le  stesse  che  Pasquale  avea  coil’imperator  d’A- 
lemagna:  ma  gl’ Inglesi  non  erano  tanto  appassionati  pel  loro 
primato,  come  gl’italiani  pel  papa. 

Enrico  d’Inghilterra,  senza  aver  i vizii  di  quel  di  Germania, 
possedea  i talenti  degni  d’un  re:  mentre  dunque  pensava  a 
stabilirsi  sul  trono  di  cui  privato  avea  Roberto,  che  alla  morte 
di  Guglielmo  II  abbiam  veduto  in  Palestina,  Anseimo,  che  non 
avea  avuto  difficoltà  a favorir  in  lui  l’usurpazione  de’  diritti  fra- 
terni, ebbe  tutto  lo  scrupolo  di  cedergli  quelli  delle  investiture  ec- 
clesiastiche. Animalo  dal  papa  e pieno  delle  massime  che  fa- 
natizzavan  l’Italia,  armò  il  clero  contro  il  suo  principe  e credè 
dover  di  coscienza  esporre  V Inghilterra  ai  mali  che  devasta- 
vano la  sua  patria  piuttosto  che  cedere  nella  più  picciola  parte 
a ciò  ch’ei  chiamava  dritti  di  chiesa. 

Enrico  avea  troppo  nemici  da  combattere  per  non  temere  al- 
lora i fulmini  del  Vaticano;  e le  virtù  personali  d’Anselmo  gli 
avean  meritata  la  più  estesa  considerazione  del  popolo  per  ur- 
tarlo di  fronte. 

Suo  fratello  viveva  ancora;  la  Francia  tcnoa  gli  occhi  aperti 
per  approfittare  d’  ogni  circostanza  sopra  la  sua  rivale  o agi- 
tarne almeno  la  tranquillità. 

Più  scaltro  dell’imperatore,  il  re  d’Inghilterra  soddisfece  al 
papa,  cedendo  le  investiture  e tornando  a ricever  nel  regno 
l’arcivescovo,  che  se  n’era  sbandito:  ma  conservò  la  sua  gloria 
e gli  tolse  ogni  arma  per  nuocergli,  obbligando  il  clero  ed  An- 
seimo stesso  al  giuramento  di  fedeltà. 
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Glorioso  Pasquale  della  compiacenza  di  questo  re,  si  rivolse 
più  vigoroso  contro  il  Tedesco;  gli  mostrò  i fulmini  a^cui  s’era 
sottratto  Enrico;  e poiché  l'imperatore,  più  avvezzo  al  lor  suono, 
non  addimostrava  temerli,  finalmente  li  scagliò,  e per  dare  loro 
il  maggiore  effetto,  si  valse  con  destrezza  dell’impazienza  del 
secondo  suo  figlio,  come  il  suo  predecessore  orasi  abusato  della 
falsa  pietà  del  primo,  Corrado,  che  già  da  quattordici  anni  avea 
levato  contro  il  padre  lo  stendardo  della  ribellione,  tenuto  alto 
finché  la  morte  lo  colpi  nel  li 01. 


Enrico  IV  imperatore. 


Questo  figlio  snaturato  e ribelle  cedè  alla  seduzione,  si  pre- 
sentò al  papa  e si  lasciò  coronare  da  lui,  chiamando  i popoli 
al  suo  partito  forte  delle  benedizioni  sacerdotali  e degli  ana- 
temi scagliati  contro  il  vecchio  genitore. 
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La  rinnovazione  d'un  si  nero  attentato  oppresse  il  vecchio 
Enrico:  egli  lo  avea  già  designato  re  da  due  anni  e suo  sue* 
céssore;  ma,  al  vedersi  togliere  colla  più  nera  ingratitudine 
una  corona  che  il  suo  cuore  gli  avea  destinata,  e la  natura 
in  breve  gli  promettea,  colla  disperazione  nell’  anima  cedò  a 
tante  disgrazie  e terminò  miseramente  a Liegi  i suoi  giorni 
nell’agosto  del  1106  cinquantesimoquinto  dell’età  sua  e cin- 
quantesimo di  regno.  Egli  fu  ridotto  negli  ultimi  suoi  giorni  a 
tanta  miseria  da  implorare  invano  per  vivere  un  canonicato 
dall’arcivescovo  di  Spira! 

11  barbaro  suo  persecutore,  che  gli  avea  lasciato  appena  di 
che  sussistere  sul  pretesto  ch'egli  moriva  scomunicato,  fece  anco 
ricusare  al  paterno  cadavere  la  tomba. 

Padrone  di  tanti  Stati,  vincitore  di  sessanta  battaglie,  per 
tanto  tempo  glorioso,  cosi  mori  nella  umiliazione  e nell’indi- 
genza uno  degli  imperatori  più  coraggiosi  e possenti. 

Non  può  negarsi  ch’ei  fosse  violento,  dissoluto  e crudele: 
ma  ciò  che  gli  ecclesiastici  abbonivano  in  lui,  ciò  che  gli  tirò 
addosso  la  persecuzione  del  santuario,  ciò  che  lo  fe’  porre  nel 
numero  degli  empi  e do’ persecutori  della  Chiesa,  non  furono 
i suoi  morali  difotti,  comuni  dal  più  al  meno  in  que’  tempi 
infelici  a quanti  sedevan  sui  troni  d’Europa,  ma  le  sue  guerre 
co’  papi  e la  costanza  con  cui  prese  a difendere  i diritti  della 
corona  contro  le  pretensioni  della  tiara. 


IV. 


Pasquale  credevasi  che  Enrico  V (poiché  il  nuovo  impera- 
tore avea  lo  stesso  nome  del  padre)  gli  abbandonerebbe 
senza  pena  i diritti  d’  una  corona  della  quale  era  a lui  debi- 
tore: ma  s’ingannava.  Il  giovane  imperatore,  persuaso  che  i 
benefizi  fatti  con  interesse  non  hanno  diritto  alcuno  alla  rico- 
noscenza, riclamò  colla  fierezza  medesima  le  prerogative  della 
sua  dignità  e,  nulla  curando  le  minacce  e i fulmini  con  cui  si 
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credea  spaventarlo,  marciò  direttamente  su  Roma,  si  impadronì 
del  papa  e del  suo  consiglio,  e lo  costrinse  a giurargli  la  ces- 
sione delle  investiture  e a coronarlo  una  seconda  volta  come 
suo  sovrano. 

Ma  appena  partito  Enrico,  e ritornato  il  papa  libero  dal  suo 
terrore  al  Vaticano,  trovò  tutto  il  suo  clero  sovvertilo. 

Gli  si  rinfacciò  la  sua  prevaricazione  e la  macchia  impressa 
al  supremo  pontificato  con  tanta  viltà,  e nessuno  volea  comu- 
nicar con  un  vescovo  indegno , diceasi , di  succedere  a tanti 
gloriosi  predecessori. 

Pasquale,  oppresso  da  questi  rimproveri  e timoroso  di  peggio, 
gemè  sopra  il  suo  giuramento,  lo  confessò  prevaricazione  e, 
fra  la  tema  di  avvilirsi,  lo  ritrattò  in  pieno  concistoro;  rico- 
nobbe che  la  Chiesa  può  errare,  avvegnaché  d'uomini  si  com- 
ponga, e infallibile  non  sia  che  il  Signore  Iddio  unico  e solo. 

Infatti  l’anno  seguente  fu  tenuto  un  concilio  solenne  nella 
chiesa  di  Laterano,  in  cui  i vescovi,  raccolti  da  diverse  provin- 
ce, dichiararono  eresia  la  pretensione  dei  principi  sulle  inve- 
stiture, rivocarono  la  cessione  del  papa  e dissero  anatema  a 
chiunque  vi  avesse  fondato  il  suo  diritto. 

V. 

Nulla  potè  uguagliare  lo  sdegno  d’Enrico  V alla  prima  no- 
tizia dell’infrazione  del  trattato.. 

Alla  testa  d’un  formidabile  esercito  egli  calò  di  nuovo  in 
Italia  colla  risoluzione  di  pigliarne  una  solenne  vendetta. 

Il  papa  non  lo  attese  in  Roma,  dove  Ce  varie  fazioni  non  lo 
rendevano  sicuro  neppure  dai  Romani,  e si  ritirò  a Renevenlo 
intanto  che  Enrico  la  facea  da  sovrano  nella  sua  capitale.  Ivi 
morì  col  rossore  della  sua  debolezza , biasimato  ugualmente 
dai  due  parliti. 

L'  elezione  del  suo  successore  fu  disturbata  dalla  presenza 
deU’armi  tedesche,  e dalla  violenza  dei  Frangipani:  Gelasio  II 
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eletto  dal  clero,  non  avea  ancor  ricevuta  l'adorazione,  rito  con 
cui  si  conferma  la  scelta  del  papa,  quando  costoro  entrarono 
mano  armata  nella  gran  sala,  presero  per  la  gola  il  nuovo 
pontefice  e lo  condussero  prigione. 

D'altra  parte  Enrico,  ch'era  padrone  di  san  Pietro,  gli  mandò 
a diro  che  non  avrebbe  approvala  la  sua  elezione,  s' egli  non 
confermava  il  trattato  col  suo  predecessore  concluso.  Il  papa, 
costernalo  dai  timori  della  sua  coscienza  pel  recente  sinodale 
decreto  e dalle  violenze  che  l'imperatore  minacciava,  trovò  il 
modo  di  eluderlo,  sino  a tanto  che  assistito  da'  suoi  partigiani 
salvossi  fuori  di  Roma  e andò  a farsi  coronare  a Gaeta. 

Enrico  sorpreso  a tal  nuova,  credè  suo  diritto  anuullare  la 
elezione  di  Gelasio  e nominò  in  suo  luogo  l'arcivescovo  di  Braga, 
che  prese  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Quindi  coU'armi  alla  mano 
incalzando  ognora  più  il  partito  del  fuggito  pontefice,  lo  cacciò 
dall' Italia  e l'obbligò  a porsi  sotto  la  proiezione  del  re  dei 
Francesi. 

Oltre  i tre  monarchi  di  Spagna,  d'Inghilterra  e di  Francia, 
i quali  tosto  concorsero  a riconoscere  e confortare  nel  suo  ri- 
tiro Gelasio,  e ricevettero  i suoi  legati  nei  sinodi  che  in  tutti 
e tre  i regni  si  tennero  a tale  effetto,  egli  ebbe  lettere  dallo 
stesso  imperatore  dei  Greci,  Alessio  Comneno.  Nulla  ostante  le 
ostilità  da  questo  principe  usate  verso  i latini  conquistatori  di 
Palestina,  sembra  ch'ei  rimanesse  tuttavia  nella  comunione 
della  chiesa  romana,  si  pel  carteggio  regolare  ch'ei  tenne  sem- 
pre coi  papi,  sì,  molto  più,  per  le  offerte  da  lui  in  va  rii  tempi 
mandate  ai  monisteri  dell'occidente,  e nominatamente  a Clugny, 
benché  tanto  lontano.  Alessio  avea  gran  cura  di  sapere  la  sua 
religione;  ne  studiava  i libri,  ne  consultava  i maestri,  ne  per- 
seguitava i nemici  e,  nelle  dispute  continue  eh'  egli  aveva  eoo 
essi,  ne  convertiva  quando  cento , quando  più  e fin  anche  le 
ville  e le  intere  città.  Così  di  lui  parla  Anna  Comnena  sua 
figlia,  principessa  assai  dotta,  che  ne  scrisse  la  vita. 

Questo  imperatore  morì  settuagenario,  dopo  aver  tenuto  l'im- 
pero oltre  i trentasott’  anni.  Giovanni  Comneno  sito  primoge- 
nito fu  il  suo  successore. 
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VI. 


Entro  l’anno  medesimo  il  dolore  terminò  nell’esilio  la  vita 
di  Gelasio  II  dopo  aver  designato  a suo  successore  l’arcivescovo 
di  Vienna,  Guido  dei  conti  di  Borgogna,  che  fu  tosto  ricono-  . 
sciuto  col  nome  di  Callisto  II.  Quest’uomo  attivo,  successo  a 
cinque  monaci  e reso  dalla  sua  nascita  ancor  più  Gero  di  essi, 
appena  si  vide  cinto  della  tiara , ebbe  il  coraggio  di  passare 
in  Italia,  dove  la  sua  presenza  incalorì  il  suo  partito,  costrinse 
Gregorio  a fuggir  di  Roma  o vi  entrò  egli  stesso  fra  gli  ap- 
plausi del  popolo.  Il  vigore  del  papa,  l’insorgere  degl’italiani 
per  lui,  la  trista  Gne  del  suo  avversario  intimorirono  Enrico: 
Callisto,  accortosi  della  sua  debolezza,  lo  pressò  ancora  più  e lo 
avvilì  col  vigore  con  cui  gli  fu  sopra.  Egli  vedeva  i suoi  Stati 
incendiati  dal  fanatismo  e aperto  sotto  i suoi  passi  il  precipizio 
stesso  in  cui  egli  avea  gittato  suo  padre. 

L' imagine  di  un  Dio  vindice  della  religione  oltraggiata  lo 
spaventò;  picgossi  alle  minacce  del  papa  e Gnì  col  rinunciare 
egli  stesso  ai  diritti  più  preziosi  della  corona. 

Questa  risoluzione  dell’ imperatore,  assicurata  in  un  solenne 
trattato,  sembrò  rendere  la  calma;  un  generale  concilio  tenuto 
nel  Laterano  sanzionò  la  paciGcazione  dell’altare  e del  trono; 
si  riunirono  le  duo  supreme  podestà  della  cristiana  repubblica, 
e gli  atti  della  più  cortese  amicizia  successero  aU’accanimonto 
con  cui  si  perseguitavano  da  prima. 

Questo  concilio  di  Laterano,  computato  il  nono  fra  gli  ecu- 
menici, è il  primo  che  si  sia  tenuto  in  occidente  senza  l’in- 
tervento della  chiesa  greca.  Ma  questi  stali  generali  della  cri- 
stiana repubblica  compaiono  in  una  forma  assai  differente  da 
quella  con  cui  si  leneano  nella  Grecia.  Qui  il  papa  vi  siedo  da 
sovrano,  i decreti  vi  sono  dettati  in  suo  nome,  l'imperatore 
non  ha  più  luogo  nelle  sottoscrizioni,  le  materie  che  vi  si  trat- 
tano sono  per  lo  più  miste,  e i vescovi  non  rispondono  che 
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colla  semplice  affermativa.  Ventidue  sono  quelli  di  questo  con- 
cilio, tutti  quasi  ripetuti  dagli  altri  di  questo  secolo,  che  non 
erano  molto  osservati.  I principali  riguardano  le  ordinazioni 
fatte  dall’antipapa  e le  alienazioni  dei  fondi  ecclesiastici,  che 
sono  dichiarate  nulle;  le  crocialo  che  vengono  autorizzale  col 


porre  chi  vi  si  ascrive  sotto  l'immediata  protezione  del  ponte- 
fice; la  sicurezza  dei  pellegrini  che  vanno  a Roma;  e final- 
mento  la  proibizione  agli  abati  ed  ai  monaci  d’ingerirsi  nelle 
funzioni  vescovili.  Sei  papi  monaci  aveano  dato  loro  tonfammo 
che  l’episcopale  giurisdizione  n’era  diminuita  di  molto.  <r  Noi 
non  possiamo,  dissero  i vescovi  al  papa,  deporre  il  pastorale  e 
l’anello,  dappoiché,  scordati  i monaci  dei  desiderii  celesti  cer- 
cano avero  i diritti  dei  vescovi  con  ambizione  insaziabile,  in 
cambio  di  vivere  chetamente  secondo  l’intenzione  di  san  Be- 
nedetto. » 

Glorioso  per  tanti  felici  successi  Callisto  li  mori  l’anno  dopo,  e i 
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torbidi  avvenuti  alla  sua  elezione  non  impedirono  che  Onorio  li, 
opposto  dai  Frangipani  a Un  Celestino,  che  tosto  cedè,  non  ve* 
nisse  riconosciuto  per  legittimo  papa. 

Non  fu  così  facile  sedar  quelli  dell'Alemagna  : con  tutta  la 
pace  ratificata  nel  plenario  concilio,  duravano  essi  e si  accreb* 
bero  alla  morte  di  Enrico  V,  che  non  lasciava  figliuoli.  II  più 
prossimo  a lui  per  diritto  di  sangue  era  Corrado  di  Svevia  ; 
ma  egli  venne  allontanato  dal  trono  dai  maneggi  d'Onorio,  che 
fece  cader  la  scelta  sopra  Lotario,  duca  di  Sassonia  per  ra- 
gione di  sua  moglie,  il  quale  nulla  ricusò  a una  corte  a cui 
tutto  dovea. 

Nè  fu  più  facile  al  papa  il  far  cedere  Ruggiero  duca  di 
Puglia.  Questo  principe  si  era  fatto  riconoscere  dai  popoli  per 
successore  di  Guglielmo  suo  zio,  che  non  lasciava  eredi,  prima 
di  chiedere  l'appravazione  del  papa. 

Onorio  non  esitò  a rimproveramelo  e ad  assicurare  coll'armi 
il  rifiuto  di  Ruggiero  e la  scelta  fatta  da  lui  di  Roberto  prin- 
cipe di  Capua,  in  cui  promettevasi  uu  vassallo  più  ligio- 

Marciò  egli  stesso  alla  testa  d'  un  esercito  assoldato  colle 
indulgenze;  ma,  come  è facile  ad  indovinarsi,  Ruggiero  sbara- 
gliò il  papa  e il  suo  duca,  e lo  costrinse  ad  essere  più  com- 
piacente: non  ricusò  però  di  fargli  il  solito  omaggio  per  la 
Sicilia  nel  trattato  con  lui  concluso. 

VII. 

Una  doppia  elezione  seguita  alla  morte  d’Onorio,  avrebbe 
dato  campo  ad  ogni  altro  imperatore  di  rilevare  i suoi  dritti; 
ma  Lotario  li  fu  troppo  debole  per  sapersene  prevalere.  In- 
nocenzo ed  Anacleto  dividevansi  l’ obbedienza  del  mondo  e si 
caricavano  reciprocamente  d' anatemi  : ognuno  dei  due  partili 
ricorse  all’ imperatore  per  essere  da  lui  approvato  ed  averne 
un  appoggio.  Quel  d'Anacleto  era  il  più  forte,  e perchè  aveva 
i voti  del  popolo  e l’obbedienza  della  più  gran  parte  d’ Italia, 
Miti,  del  faticano.  Voi.  I.  62 
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e perchè  Ruggiero,  venuto  a Roma,  lo  sostenea  con  tutto  le 
fonte. 

Ma  Innocenzo,  eletto  dal  clero,  avea  per  sè  l'abbate  di  Cbie* 
ravalle , l’ uomo  più  eloquente  e pili  destro  che  fosse  in  Eu- 
ropa. 


S?n  Bemanto  abbate. 

Bernardo,  tale  era  il  nome  di  questo  monaco  che  dominava 
altamente  gli  spiriti,  e i suoi  talenti  c lo  suo  virtù  gli  assi- 
curavano l'opinione  generale,  ch’egli  dirigeva  a suo  modo  in 
un  secolo  ignorante. 

Nasceva  Bernardo  presso  Digione  di  nobili  parenti. 

Nou  istaremo  a narrare  tutte  le  maraviglioso  avventure  di 
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cui  la  leggenda  ha  fatta  piena  la  vita  di  codest’uomo:  fatto  è 
che  in  età  ancor  giovanile,  fornito  di  tutti  i pregi  che  ponno 
render  lieta  una  vita,  egli  si  rifuggì  a Cistercio,  dovè  una  mane 
di  uomini  faceva  rivivere  in  mezzo  alle  solitudini  lo  spirito  an- 
tico di  Benedetto.  * 

Bernardo  in  breve  fu  la  colonna  del  nuovo  monachiSmo,  e 
la  sua  prodigiosa  eloquenza  gli  guadagnò  tal  fama  da  non  es- 
servi la  maggiore,  e potè  in  breve  propagare  e moltiplicare 
straordinariamente  gli  esempi  di  Cistercio. 

Ugo  conte  di  Sciampagna  donò  una  splendida  terra  al  nuovo 
ordine,  e Bernardo  a ventiquattro  anni  fu  primo  abbate  di  Chia- 
ravalle,  che  in  sulle  prime  rese  imagine  vera  della  antica 
Tebaide. 

I nuovi  solitari  si  cibavano  di  pane  dove  la  minima  parte 
era  il  frumento,  e narrasi  che  cuocessero  le  foglie  di  faggio 
o di  quercia  per  farne  la  zuppa.  Dividevano  tutto  il  giorno  fra 
la  preghiera  e il  lavoro  in  mezzo  ad  un  profondo  silenzio;  e 
quando  la  solenne  quiete  della  notte  scendeva  sul  creato,  al- 
lora, sotto  le  vòlte  maestose  del  tempio,  in  mezzo  alle  nubi 
dell’ incenso,  echeggiavano  le  severe  armonie  corali  dei  salmi 
onde  la  preghiera  sale  al  trono  di  Dio.  Poche  ore  dormivano, 
e la  loro  vita  non  era  che  un'alternativa  di  sagriflci. 

Già  celebre  per  la  sua  scienza  e per  la  sua  virtù,  Bernardo 
non  potè  più  rimanere  estraneo  a nessuno  dei  grandi  interessi 
politici  e religiosi  di  quei  tempi. 

Nel  1128  lo  vediamo  dominare  il  concilio  di  Troyes,  e quivi 
ebbe  la  commissione  di  riordinare  su  stabili  norme  l’ordine  dei 
templari  di  Gerusalemme,  miscuglio  di  antica  cavalleria  e di 
monachiSmo,  di  valore  e di  superstizione. 

La  sua  voce  tuonò  in  concilio  ad  Estampes,  dove  Innocenzo 
orasi  ricoverato  sotto  la  protezione  della  Francia,  e gli  gua- 
dagnò gli  omaggi  di  tutti  quei  vescovi  non  solo  ma  anco 
di  tutti  i principi  più  potenti , i quali  vollero  scegliere  ad 
arbitro  in  questa  capitale  vertenza  il  santo  abbate  di  Chia- 
ravalle. 


Loiario,  che  solo  polca  mantenere  fra’  due  partiti  un  equili- 
brio necessario  a’  suoi  interessi,  cedò  anch'  egli  alla  insinua- 
zione di  Bérnardo:  guidato  da  questo  monaco,  mosse  in  per- 
sona verso  Roma;  donde  scacciato  col  suo  papa  Ruggiero,  vi 
insediò  Innocenzo  li,  il  quale  pagò  un  benefìzio  cosi  segnalato 
colla  vana  cerimonia  della  sua  incoronazione. 

Dietro  l’adesione  dei  due  primi  monarchi  del  cristianesimo , 
tutto  il  mondo  riconobbe  Innocenzo , o un  concilio  generale 
tenuto  da  lui  nel  Laterano  tolse  per  sempre  al  popolo  il  di- 
ritto d’immischiarsi  nell’elezione  de’  suoi  vescovi. 

Vili. 

Innocenzo,  aiutato  dall’  eloquenza  e dallo  zelo  di  due  istan- 
cabili  predicatori,  vide  tutto  piegarsi  al  suo  trono.  Non  gli 
restava  che  abbattere  Ruggiero,  il  quale  poco  temeva  gli 
anatemi  conciliari  e disprezzava  le  prediche.  Egli  aveva  otte- 
nuto daU'anlipapa  il  titolo  di  re  e voleva  conservarlo.  A tal 
fine  dopo  la  morte  di  lui  ne  avoa  fatto  eleggere  un  altro  col 
nome  di  Vittore  III:  ma  questo  fantasma,  spaventate  dall’elo- 
quenza dell’  abbate  di  Chiaravalte , era  venuto  quasi  subito  a 
gettarsi  ai  piedi  d’ Innocenzo,  estinguendo  colla  sua  sommis- 
sione lo  seisma,  ma  non  le  pretese  dal  nuovo  re. 

Innocenzo,  vedendo  cader  vani  lutti  i suoi  fulmini  contro  di 
lui,  imitò  Onorio  e si  pose  egli  stesso  alla  testa  delle  sue 
truppe. 

I papi  però  non  furono  mai  gran  fatto  fortunati  a capo  di 
armi  omicide,  e la  prima  impresa  fu  una  sconfìtta,  in  cui  Inno- 
cenzo venne  fatto  prigioniero  di  guerra  come  il  suo  predeces- 
sore Leone  IX. 

II  vincitore  non  abusò  della  vittoria  e riconobbe  per  papa 
Innocenzo,  dappoiché  questi  lo  ebbe  riconosciuto  per  re. 

Ecco  il  terzo  titolo  dell'alto  dominio  dei  sommi  pontefici  sul 
regno  delle  Sicilie. 
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L’Alemagna  intanto  area  da  qualche  tempo  cambiato  pa- 
drone, e Corrado  di  Oreria  era  Analmente  giunto  a godere  de’ 
«noi  dritti,  portando  sul  trono  imperialo  una  nuora  famiglia. 

I papi  Celestino  e Lucio  III  nel  brere  loro  pontificato  arcano 
saputo  prerenir  questo  imperatore,  impegnandolo  in  una  nuora 
crociata  di  cui  lo  dichiararono  capo:  e,  mentre  egli  distratto 
occuparasi  dell'esito  felice  di  questa  impresa,  arevano  assicu- 
rate le  loro  pretensioni  e preparati  nuovi  rinforzi  all’  autorità 
dei  loro  successori. 

La  crociata  non  ebbe  allora  luogo  per  le  spesse  vacanze 
della  sede  apostolica,  ma  Eugenio  III  la  incalzò  vivamente  e 
giunse  a darne  al  suo  secolo  un  secondo  spettacolo.  La  con- 
nessione che  queste  guerre  sacre  hanno  colla  storia  ecclesia- 
stica c’impegna  a ripigliarne  il  filo  dal  tempo  in  cui  l’abbiamo 
interrotto. 


..  IX. 

Il  trono  di  Gerusalemme,  abbandonato  dai  soccorsi  d'Europa, 
crollava  per  ogni  parte. 

Invano  Balduino  avea  tentato  di  sostenerlo,  usando  ogni  ma- 
niera di  espedienti,  e mutando  in  soldati  alcuni  monaci  che  il 
provenzale  Gherardo  avea  istituiti  per  aver  cura  d’un  ospitale 
ove  si  nutrivano  i pellegrini  poveri  e si  curavano  gli  infermi. 

Questa  è l’ origine  dei  monaci  ospitalieri , detti  appresso 
cavalieri  gerosolimitani,  poi  di  Rodi,  ed  ora  di  Malta. 

Un  miscuglio  di  zelo  per  la  religione  e di  valor  militare, 
carattere  distintivo  di  questi  secoli,  vi  condusse  ben  presto  un 
buon  numero  di  proseliti;  e questo  primo  stabilimento  di  un 
ordine  monastico-ospitaliero-mililare  (in  cui  gli  alunni,  obbligati 
già  per  tutti  i voti  claustrali,  aggiungono  quello  di  assistere 
gl’infermi  e difendere  i pellegrini)  ne  fece  nascere  molti  altri 
in  tutta  l’Europa  cristiana. 

t A questi  tempi  e nella  medesima  Palestina,  i templari,  cosi 
detti  dal  tempio  del  santo  sepolcro  dove  abitarono  dapprima, 
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si  formarono  su  tale  modello,  e i teutonici,  ohe  tuttora  ««esi- 
stono nella  Germania,  adottarono  la  steèsa  regola. 

LI  re  di  Gerusalemme  si  serviva  di  tutti  tre  alla  difesa  dal 
suo  piccolo  regno:  ma  la  nobile  emulazione,  degenerata  ben 
presto  in  invidia  crudele,  rivolse  alla  reciproca  distruzione 
quell'armi  che  la  religione  avea  lor  consegnate  per  difenderla 
da’  suoi  nemici  e,  riempiendo  la  santa  città  di  disordini.  Sui 
di  spossare  questo  regno  infelice.  Fondalo  da  mezzo  secate, 
scioglievasi  per  le  dissensioni  intestine  ed  offrivasi  facile  preda 
ai  musulmani  congiurati  a distruggerlo. 

Eugenio  III,  dal  chiostro  di  Chiaravalie  chiamato  al  trono  di 
Pietro,  poiché  Lucio  fu  morto  di  una  pietrata  nella  fronte  la 
una  delle  frequenti  rivoluzioni  che  insanguinavano  le  vie  di 
Roma,  senti  l’ interesse  che  avea  la  religione  d’impedire  la 
ruina  di  quella  colonia  cristiana;  ma  vedea  nel  tempo  stesso 
la  difficoltà  di  unire  una  nuova  crociala. 

11  tempo  e la  esperienza  avevano  aperto  gli  occhi  all’Europa 
fanatizzata , e tutti  conoscevano  le  difficoltà  insuperabili  a 
queste  pie  spedizioni. 

Felicemente  per  Eugenio  viveva  ancora  Bernardo,  il  suo  an- 
tico maestro,  e sopra  lui  gettò  gli  occhi  il  pontefice  per  chia- 
mar di  nuovo  sotto  la  Crooe  i principi  e le  nazioni. 

Bernardo  parla,  e vince  ogni  difficoltà. 

L’ imperatore  Corrado  si  determina  finalmente  a meritare 
un  titolo  che  non  aveva  accettalo  che  per  politica,  e si  fa  capo 
di  un  arruolamento  a cui  fin  allora  avea  contradelto. 

Luigi  VII  re  di  Francia,  nonostante  le  contrarie  insinuazioni 
de’  suoi  ministri,  prende  anch’egli  la  Croce. 

I popoli  abbandonaao  in  folla  le  loro  case,  i nobili  portano 
a’ suoi  piedi  il  prezzo  dei  propri  feudi,  e un  milione  d’uomini 
domanda  la  Croce  a Bernardo,  che  loro  annunzia  da  parte  di 
Dio  una  infallibile  vittoria.  Troppo  accorto  per  esporsi  a far 'la 
figura  dell’eremita  Pietro,  si  rifiuta  ai  voti  unanimi  che  lo  di- 
segnano generale  dell’impresa,  e questo  atto  di  prudenza  gli  è 
ascrìtto  a virtù. 
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Ma  ciò  che  produsse  il  cattivo  earto1  della  prima  rovino  an- 
cora questa  seconda  crociata. 

Corrado,  partito  con  ottantamila  soldati,  appena  ne  avea  la 
metà  quando  giunse  in  Scria,  e tornò1  quasi  solo  hi  Germania 
a nascondervi  la  vergogna  della  disfatta. 

Luigi  provò  ancora  dolori  maggiori:  disonorato  dalla  moglie, 
da  lui  strascinata  nella  Giudea,  battuto  più  volte  dai  Turchi, 
rimase  prigioniero  egli  stesso,  mentre  tornavasi  in  Francia,  e 
non  dovette  la  sua  libertà  che  ai  valore  del  re  di  Sicilia. 

Intanto  le  migliaia  di  uomini  scannati  sulla  fede  delle  pro- 
fezie dell’abbate  di  Chiaravalle  nulla-  a lui  tolsero  della  sua  ri- 
putazione. Alle  querele  della  vedova  e dell'orfano  che  gli  do- 
mandavano ragione  del  sangue  dello  sposo  e del  padre  egli 
rispondeva  rimproverandoli  sulla  loro  condotta  e rovesciando 
sui  loro  peccati  la  colpa  del  non  essersi  avverate  le  divine 
promesse  ! ! 

Dal  canto  suo  Eugenio,  che  avea  spinto  l’Alemagna  e la 
Francia  al  macello  in  Soria,  non  avea  potuto  contenere  il 
suo  popolo,  da  cui  fu  costretto  ad  uscir  dell'Italia.  Ivi  l'elo- 
quente Bernardo  avea  un  rivale  che  distruggea  quanto  ei  ten- 
tava rassodare. 

Arnaldo  da  Brescia,  monaco  insigne,  fornito  di  talenti  su- 
periori al  suo  secolo,  celebre  per  eloquenza  e coraggio,  era  il 
nome  di  quest’  uomo  pericoloso  che  fece  la  strada  a quanti 
ebbero  dopo  a combattere  il  papato  ed  il  clero.  Secondo  lui 
« i beni  spirituali  erano  i soli  che  gli  ecclesiastici  dovessero 
possedere  e dispensare,  ed  era  uno  scandalo  che  i ministri'  di 
un  Dio  povero  ed  umile  avessero  signorie  e castella,  e si  des- 
sero l’ ari»  di  principi.  » In  conseguenza  di  tali  principii  e 
dell’  arte  con  cui  sapeva  svolgerli  Arnaldo  e sostenerli , il 
popolo  fanatizzato  scacciava  i vescovi,  saccheggiava  i loro  pa- 
lazzi e li  oltraggiava  nelle  persone.  Lo  stesso  papa  fu  costretto 
fuggire  a Viterbo. 

Ma  questa  prima  insurrezione  durò  assai  poco;  i nomi  e le 
cariche  della  romana  repubblica,  risuscitati  dalla  voce  potente 
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di  Arnaldo,  cedettero  all'impeto  dei  tiburtini  fautori  del  papa, 
ed  Eugenio  tornò  a Roma  in  trionfo. 

Però  lo  spirilo  di  sedizione  non  era  calmato,  ed  egli  dovette 
un’altra  volta  fuggire  ancor  più  lontano  e rieovrarsi  presso  il 
suo  maestro  in  Chiara  vai  le. 


Arnaldo  da  Broscia. 

La  Francia  lo  accolse  con  quella  ospitalità  con  cui  avea  con- 
solati i suoi  predecessori.  Non  vi  perdette  però  il  suo  tempo, 
e unito  a Bernardo  egli  anatematizzava  gli  eretici  e santificava 
gli  scritti  doll’abbadessa  Udegarde,  per  cui  Bernardo  avea  una 
illimitata  deferenza. 

Questa  fanatica  fanciulla,  vedendosi  in  tal  guisa  onorata,  se- 
guitò fino  agli  oltantadue  anni  a registrare  dello  visioni  che 
formarono  a lungo  lo  studio  di  uomini  non  meno  entusiasti  di 
lei  e diressero  Icjlcboli  menti  ad  una  scienza  chiamala  asce- 
tismo, per  cui  l'operosa  santità  cristiana  cominciò  in  questi 
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tempi  a degenerare)  in  quell’  ozio  che  chiamarono  contempla - 
itone  sublime  delle  cose  celesti. 

Oltre  a questa  celebre  monaca,  ebbe  Eugenio  occasione  di 
▼edere  e di  conoscere  personalmente  quanti  virtuosi  uomini  e 
dotti  possedevano  la  Francia  e la  vicina  Inghilterra , che  si 
affrettavano  a ricorrere  al  vicario  di  Cristo  o pei  loro  privati 
affari  o per  quelli  delle  loro  chiese  e conventi. 

Malachia,  arcivescovo  d'Armac  in  Irlanda,  mori  in  quest’oc- 
casione a Chiaravalle,  dove  il  suo  amico  Bernardo  l’onorò  di 
un  elogio  funebre  e ne  scrisse  la  vita  in  un  tempo  in  cui 
erano  sì  rari  i santiì  in  particolare  tra ’ vescovi.  Egli  è fatto 
autore  di  alcuni  enigmi  profetici  intorno  ai  papi  che  doveano 
succedersi  sino  alla  fino  del  mondo,  enigmi  dei  quali  ora  tutti 
conoscono  l’impostura. 

Egli  è puro  il  propagatore  d’una  divozione  cominciata  cen- 
t’anni prima  in  Clugny  verso  le  anime  del  purgato}  io.  Questo 
luogo  o questo  stato  di  mezzo 'dei  fedeli  defunti  si  trova  ac- 
cennato da  alcuni  padri  dei  primi  secoli,  che  lo  presero  da  un 
testo  biblico,  dagli  eterodossi  supposto  apocrifo;  ma  nessuno 
aveva  dato  finora  a quello  anime  la  specie  di  culto  che  de- 
generò poi  in  tante  superstizioni  e in  femminili  timori  disap- 
provali ugualmente  dalla  ragione  e dalla  pietà. 

Gilberto  di  Sempringam  era  un  Inglese  venuto  in  Francia 
per  domandare  al  papa  l’approvazione  di  più  conventi  di  donno 
da  lui  fondati  in  Inghilterra.  Tutto  ottenne  da  Eugenio,  cho 
in  considerazione  delle  sue  virtù  disegnava  anche  farlo  arci- 
vescovo di  Yorck  dopo  la  deposizione  di  Guglielmo. 

Ma  sì  Bernardo  come  il  papa  s’ingannavano  nel  perseguitare 
questo  zelante  prelato. 

Alla  loro  morte  Guglielmo  uscì  dal  suo  nascondiglio,  ritornò 
ai  Yorck  fra  gli  applausi  del  popolo;  e Onorio  riparò  il  torto 
a lui  fatto,  ponendolo  nel  catalogo  dei  santi. 

Intanto  l’Italia  si  acquetò,  e ciascuno  desiderava  il  ritorno 
dell’uomo  che  polca  colle  sue  virtù  ristorarne  i mali. 

Ritornò  dunque  Eugenio  a Roma  e vi  fu  ricevuto  con  tutto 
Mist.  del  Vaticano.  Voi.  I.  63 
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l’ entusiasmo  di  un  popolo  clic  in  lui  ammirava  e amava  quella 
cristiane  virtù,  da  sì  lungo  tempo  ignote  ai  papi. 

Il  cattivo  esito  deila  spedizione  di  terra  santa  io  addolorò 
per  tutto  il  resto  della  vita  : egli  morì  onoraLo  dal  pianto  uni* 
versale,  l'anno  nono  del  suo  pontificato. 

Questo  papa  è celebre  pel  libro  Della  contiderazione,  che  il 
suo  maestro  Bernardo  stese  apposta  per  lui;  trattalo  che  avrebbe 
meritata  la  censura  romana,  per  la  gran  libertà  con  cui  parla 
di  quella  corte,  se  non  portasse  in  fronte  un  nome  così  rispet- 
tabile. L’abbate  di  Chiaravalle  morì  l'anno  dopo  il  suo  illustre 
discepolo,  il  6 di  agosto  1153. 

X. 

Anastagio  IV,  successore  d’  Eugenio,  ripigliò  tosto  la  cura 
d’avvantaggiare  le  pretensioni  della  sua  sede,  su  cui  la  virtù  e 
la  moderazione  del  suo  predecessore  erano  sorpassate  per  amor 
di  concordia.  Ma  regnava  al  suo  tempo  in  Germania  un  prin- 
cipe ugualmente  fermo  in  resistergli,  che  deluse  le  arti  e le 
speranzo  romane. 

Corrado  HI  avea  con  esempio  inaudito  trascurato  il  figliuol 
suo  di  troppo  giovane  età , ed  alla  sua  morte  fatto  cadere  i 
suffragi  degli  eloltori  sopra  il  nipote  Federigo , cognominato 
Barbarossa.  Re  polente,  gran  capitano,  l'idolo  della  sua  na- 
zione, questo  principe  fu  lo  scoglio  dove  si  ruppe  la  politica 
di  papa  Anastagio.  La  sua  morte  nascose  il  disonore  di  una 
sconfìtta,  ma  non  atterrì  Adriano  IV  suo  sucoessore. 

Federigo  I,  sentendo  questo  pitocco  inglese  elevato  alla  cat- 
tedra dalla  più  oscura  condizione  chiamarsi  1'  arbitro  delle  co- 
rono e il  dispensatore  dei  regni,  si  sdegnò  dei  limili  posti  al 
trono  e arrossì  degli  obbrobri  che  la  regia  autorità  riceveva 
tuttodì  dalla  tiara. 

Gli  sovvenne  d’Arnaldo,  e,  lieto  dell’occasione  di  poter  umi- 
liare il  suo  avversario,  stimolò  colla  sua  protezione  questo  ne- 
mico potente  ad  ardimenti  maggiori. 
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Arnaldo  sotto  auspiciicosl  autorevoli  ebbe  il  vantaggio  e la 
gloria  di  nuove  vittorie.  Tornò  a (toma;  ammutinata  la  plebe, 
cacciò  dal  Vaticano  il  primo  clero  del  mondo  e costrinse  il 
papa  a nascondersi. 


Ma  Adriano  non  era  Eugenio,-  e la  sua  vittoria  questa  volta 
costò  cara  ad  Arnaldo.  Federigo,  contento  di  aver  mortificalo 
il  pontefice,  abbandonò  alla  sua  collera , come  un  ostaggio  di 
pace  nel  trattato  concluso  con  lui,  l’infelic e strumento  de’ suoi 
disegni;  e Arnaldo  espiò  tra  le  fiamme  l’onore  di  aver  fatto 
tremare  chi  chiaraossi  il  terrore  dei  re. 

• Nullostante  la  morte  sua,  dalle  ceneri  d’Arnaldo  suscitassi 
quel  luoco  che  a lungo  andare  dovea  distruggerò  l'autorità 
temporale  del  clero. 

I suoi  imitatori  si  succedettero  di  tempo  in  tempo,  e mai 
non  cessarono  di  combattere. 


Digitized  by  Google 


*00 

Pietro  Valdo  e Pietro  di  Bruys  furono  i più  celebri  di  que- 
st’ epoca  ; il  primo  immediatamente  dopo  la  morte  d'Arnaldo 
e il  secondo  pocbi  anni  innanzi. 

Pietro  Valdo  era  un  mercante  lionese,  di  costumi  general- 
mente lodati,  il  quale  circondato  da  una  numerosa  famiglia 
di  poveri  da  lui  adottati  per  figli,  mori  lasciandoli  uniti  coi 
legami  della  gratitudine  che  il  loro  benefattore  aveva  ad  essi 
ispirala.  Questi  infelici  ricevettero  con  piacere  la  denomina- 
zione di  valdesi,  con  cui  il  popolo  cominciò  a distinguere  le 
loro  assemblee,  dove  non  si  può  dubitare  che  non  facessero  il 
parallelo  della  generosità  di  Valdo  colla  durezza  degli  ec- 
clesiastici, ricchi  e superbi. 

La  costoro  avarizia,  reale  o pretesa,  era  P oggetto  più  fre- 
quente dei  loro  discorsi,  noi  quali  le  sante  cerimonie  venivano 
rappresentalo  come  arti  dell'ingordigia  e dell’interesse  dei  preti. 

Più  caratterizzati  sono  gli  errori  di  Pietro  di  Bruys.  Egli  in- 
segnava che  « il  Battesimo  era  una  pratica  inutile  prima  della 
pubertà,  e la  messa  una  cerimonia  ridicola,  in  cui  s'imponeva 
al  popolo  col  fargli  credere  che  vi  si  immolasse  Cristo  perso- 
nalmente: che  il  purgatorio  non  avea  altra  base  che  l’interesse 
del  clero  e la  credulità  del  volgo:  infine  che  la  croce  era  un 
segno  d'abominio  che  dalla  vera  pietà  dovea  essere  distrutto.  > 

E infatti  questo  fanatico  andava  rovesciando  dovunque  questi 
segni  del  cristianesimo,  li  strappava  dall’altare  medesimo  e, 
frantumali,  li  bruciava  sullo  pubbliche  piazze. 

Il  clero  irritalo  contro  un  uomo  che  facevagli  tanto  danno 
coll’ attaccare  le  sorgenti  del  suo  credito  e de' suoi  tesori,  si 
prevalse  del  costui  fanatismo  medesimo  per  renderlo  odioso:  il 
popolo  in  un  momento  di  pubblica  indignazione  gettò  lui  stesso 
nel  fuoco  in  vendetta  di  tante  croci  abbruciate. 

Le  suo  massime  non  si  eslinsero  nel  rogo  che  lo  consumò-: 
ebbe  dui  proseliti  The  le  abbellirono  e le  dilatarono,  i quali 
vennero  appresso  distinti  col  nome  di  albigesi,  dalla  città  dove 
il  numero  n'era  maggioro. 

Noi  li  vedremo  fra  poco,  ordinati  in  armala,  costringere  il 
clero  ed  il  papa  ad  usare  la  for/a  per  esterminarli. 
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Non  si  può  negare  che  gli  abusi  di  quo'  tempi  inrei  lei  non 
dessero  grandi  occasioni  a tulli  questi  nemici  degli  ecclesia- 
stici. Se  ne  fa  un'  infelice  pittura  in  un  dialogo  che  tenno  it 
papa  con  Giovanni  di  Sarisbery  suo  compatriota , mandato  a 
Roma  dal  re  d’Inghilterra  per  felicitarlo  sulla  sua  esaltazione. 

Adriano  gli  domandò  un  giorno  che  si  dicesse  di  lui  nella 
sua  patria. 

— « Si  dice,  gli  risposo  l’Inglese,  che  voi  siete  di  peso  in- 
sopportabile a lutto  il  mondo;  che  fabbricato  palagi  quaùdo 
rovinano  le  chiese,  e che  andato  adorno  d’oro  o d’argento 
mentre  i poveri  muoiono  di  fame.  » 

— « E voi,  replicò  il  papa,  che  no  pensate?  » 

— (Io  dichiaro,  soggiunse  Giovanni,  che  si  dee  fare  ciò 
che  voi  insegnato  e nou  imitarvi  in  tutto  quello  che  fate.  Tutto 
il  mondo  vi  applaudisco  e vi  adula;  vi  chiama  padre  e si- 
gnore. Se  voi  siete  padre , porebò  aspettato  -doni  dai  vostri 
figli?  se  siete  signore,  perché  non  vi  fjte  temer  dai  Romani 
vostri  sudditi?  Santo  padre,  voi  siete  fuori  del  dritto  cammino: 
date  gratuitamonle  quanto  avete  gratuitamente  ricevuto.  » 

Il  papa  si  mise  a ridere,  lodò  l'Ingleso  della  sua  libertà  ed 
allegò  a propria  giuslificaziono  la  favola  dello  stomaco. 

Ma  per  fare,  soggiungo  uno  scrittore  ecclesiastico,  che  l’ap- 
plicazione fosso  giusta,  bisognava  elio  la  chiesa  romana  avesse 
sparso  sugli  altri  dei  beni  della  stessa  natura  di  quelli  che 
dagli  altri  esigeva. 

Elisabetta  di  Sconange.  inscritta  nei  martirologi,  parla  anche 
più  fortemente  dei  prelati  del  suo  tempo,  che  vivevano  la  mag- 
gior parie  nel  fasto  e nelle  deluie,  scordandosi  di  essere  i 
successori  di  Cristo  e digli  apostoli. 

Ma  il  motivo  dell' ambasciala  ioglcso  di  Sarisbery  non  era 
che  un  pretesto  per  domandar  al  papa  la  permissione  di  ren- 
dersi padrone  dcllTrlanda,  giacché  si  credea  di  buona  fede  il 
preteso  suo  dritto  sulle  isole. 

Adriano  autorizzò  la  spedizione  ( ad  oggetto  di  sottomet- 
tere il  popolo  allo  leggi  cristiane,  esterminare  i vizi,  far  pagare 
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a san  Pietro  un  denaro  all’anno  per  ogni  casa,  conservare 
nella  sua  integrità  i dritti  ecclesiastici;  e tutto  ciò  ad  aumento 
della  religione.  > 

Nessuno  allora  dubitava  nò  di  questa  nè  di  tutte  le  altre 
prerogative  del  sommo  pontefice,  fondate  sulle  false  decretali, 
che  aveano  credito  quasi  d'altro  Vangelo. 

Ad  accrescerne  l’ illusione,  il  benedettino  Graziano  ne  avea 
fatta  poc’anzi  una  nuova  raccolta,  cbo  ritenne  il  suo  nome. 

Ei  pretese  di  conciliare  i canoni  contradiitorii,  ve  ne  ag- 
giunse dei  nuovi,  cavati  spesso  da  opere  apocrife  e coronati 
dalla  massima  tutta  sua:  elio  il  papa  è superiore  ai  canoni,  e 
eh’  ei  non  deve  osservarli  che  come  Cristo  osservò  i suoi  pre- 
cetti e ricevè  i sacramenti  da  lui  istituiti. 

Con  tutto  ciò  quanto  si  trova  nel  Decreto  di  Graziano  fu 
nel  corso  di  tre  secoli  susseguenti  tenuto  per  la  più  pura  di- 
sciplina che  avesse  la  Chiesa. 

Lo  stesso  facevasi  nella  teologia  coi  vescovo  di  Parigi,  Pietro 
Lombardo,  detto  il  maestro  delle  sentenze.  Questo  oracolo  degli 
scolastici  ebbe  ducentoquarantacinque  autori  che  lo  commen- 
tarono: ma  non  fecero  elio  opprimere  la  filosofia  mentre  ten- 
tava emergere  dalle  tenebre  in  cui  le  inondazioni  barbariche 
l’avevano  sepolta. 

Tutti  i teologi  di  quest'epoca  sottilizzano  senza  fine  intorno 
alle  parole  e sopra  moltiplicale  distinzioni:  vogliono  trattare 
ogni  sorta  d’imaginabili  questioni  e superar  sempre  i prece- 
denti dottori;  farsi  ammirare  dai  loro  discepoli  e ingannare  ì 
loro  avversari.  Tutto  era  cavillo,  vanità,  ostentazione. 

XI. 

Di  tult’allro  genere  erano  le  contese  che  avea  col  papa  l’im- 
peratore Federigo,  il  quale  non  credeva  a Graziano  nò  si  cu- 
rava di  sottigliezze  scolastiche. 

Pel  trattato  da  lui  sottoscritto  con  Adriano  non  cessarono 
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motivi  e pretesti  di  sempre  nuove  contestazioni  fino  alia  morte 
di  questo  pontefice,  ma  esse  si  restrinsero  a Ietterò  ed  a mi- 
naccio. 

Gioverà  qui  una  riflessione,  la  quale  deve  servire  per  tutte  le 
guerre  che  in  quest'epoca  si  agitarono  fra  l'altare  ed  il  trono. 

Gl'imperatori  non  mancavano  mai  di  giustificare  dinanzi  ai 
papi  la  loro  condotta  e spesso  coi  sentimenti  più  umili  d’  una 
Glial  sommissione. 

Questi  erano  però  teologi  e giureconsulti  che,  scrivendo  a 
lor  nome,  pure  si  adattavano  alle  massime  regnanti  di  Gra- 
ziano e di  Pietro:  ma  i fatti  dei  principi  essendo  sempre  con- 
trari alio  parole  dei  loro  segretari-,  sovente  la  disputa  piti 
s'incaloriva  por  quei  mezzi  medesimi  che  si  adducevano  per 
calmarla. 

Morto  Adriano  nel  1 1 59,  l’incendio  divampò  minaccioso. 

Alessandro  IH  aveva  veduto  lo  stesso  giorno  della  sua  ele- 
zione due  cardinali,  sostenuti  da  una  parte  del  clero,  eleggere 
un  altro  papa,  che  si  fece  chiamare  Vittore  Ili. 

L’imperatore  seppe  trarre  profitto  da  questa  incidenza,  avo- 
cando a sé  sull'esempio  di  quasi  tutti  i suoi  predecessori  il  giu- 
dizio fra  idue  pretendenti,  e raccolse  a tale  oggetto  un  concilio 
a Pavia,  dove  citò  l’uno  e l’altro. 

li  partito  di  Vittore  non  ebbe  difficoltà  di  adattarvisi;  quel 
d’Alessandro  ricusò:  quindi  i vescovi  di  Pavia,  dopo  averlo  in- 
vano aspettato,  si  dichiararon  pel  primo,  e Federigo  confermò 
l’elezione  di  Vittore. 

Da  qui  ebbero  origine  lo  scisma  e la  guerra  che  funestò  tutto 
il  lunghissimo  suo  pontificato. 

Milano,  Venezia,  il  re  di  Sicilia,  l’Italia  tutta,  impaurita  dalla 
potenza  imperiale  che  andava  a crescere  a dismisura,  se  Fe- 
derigo avesse  un  papa  ligio  a sé,  quale  Vittore  si  supponeva, 
stimò  doversi  interessare  per  Alessandro  e contro  gli  impe- 
riali decreti. 

In  tal  guisa,  dichiarata  alla  scoperta  la  guerra,  tutto  fu  armi 
e tumulto  dalla  cima  delle  Alpi  sino  al  mar  di  Sicilia. 
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Or,  mentre  l'uno  e l’altro  pallilo  preparavasi  a questa  lolla 
terribile  cbo  decider  doveva  della  libertà  d' Italia  ben  pili  eli ■; 
del  diritto  di  duo  pontefici  rivali,  attendevano  questi  a procu- 
rarsi l’obbedienza  dei  popoli  e dei  sovrani  oltremonte. 

Fosse  fortuna  o ragione,  l’eloquenza  dei  partigiani  d'Ales- 
sandro o la  cognizione  del  suo  diritto,  lutti  convennero  con 
lui,  e Federigo  restò  solo  col  suo  pontefice. 

Gli  scritti  dei  dottori  cattolici,  le  armi  dei  govorni  italiani . 
i fulmini  del  nuovo  papa  lo  insultavano,  lo  minacciavano,  lo 
colpivano  per  ogni  parte. 

Nulla  sa  temer  Federigo:  vola  in  Italia,  mette  in  fuga  i Lom- 
bardi, manda  suo  figlio  a -combattere  i Veneziani  e si  avanza 
egli  stesso  contro  Alessandro.  Le  piò  completo  vittorie  corona- 
rono tutte  le  sue  battaglie. 

Milano  saccheggiata,  arsa  e distrutta,  i Veneziani  rattenuti 
nel  golfo,  il  papa  costretto  a fuggir  da  Roma  e dall’  Italia,  tutto 
prometteva  il  fine  di  questa  campagna  cosi  gloriosa  per  l’ im- 
peratore, come  n'era  stato  il  principio. 

Frattanto  ch’egli  era  padrone  e spavento  degl’  Italiani  stra- 
scinava seco  il  suo  papa  e lo  obbligava  a caricare  di  scomu- 
niche i suoi  nemici;  Alessandro,  esule  o ramingo,  aggravasi  per 
le  città  della  Francia,  vi  adunava  sinodi  e vi  cercava  prote- 
zione e soccorso. 

Vi  capitò  poco  dopo  un  altro  illustre  perseguitato.  Enrico  li 
re  d’Inghilterra,  nato  da  una  figlia  del  primo,  aveva  portato 
Sul  trono  la  famiglia  dei  Plantagencli,  celebro  non  mono  per  gli 
eroi  che  produsse  che  per  le  sue  dissensioni  e per  le  sue 
sciagure. 

Questo  principe,  famoso  nella  storia  civile  per  le  suo  vittorie 
contro  i Francesi  e per  la  conquista  della  indipendente  Irlanda, 
è noto  ancora  ncH'ecclesiaslica  per  lo  sue  controversie  con  To- 
maso Bccqucl.  da  lui  tratto  dal  nulla  e fallo  passare  per  le  più 
illustri  cariche  sino  alla  sedò  di  Canlorbcry. 

Frattanto  le  cose  in  Italia  avevano  dopo  la  partenza  di  Fe- 
derigo cangialo  d’aspcllo. 
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La  lega  lombarda  aveva  ripreso  vigore,  Milano  era  rifabbri- 
cata o,  confederandosi  colle  vicine  repubbliche,  aveva  distrutto 
Lodi,  centro  degli  scismatici,  ed  edificala  una  nuova  città  col 
nome  del  papa  per  cui  combatteva. 

Alessandria  della  Paglia,  così  chiamata  pel  modo  onde  furono 
coperti  gli  edifizi  improvvisati,  è monumento  imperituro  del  va- 
loro  italiano. 

L’antipapa  Vittore  era  morto  a Lucca  nel  pih  grande  abban- 
dono, e quel  clero  gli  aveva  sin  fallo  negare  il  sepolcro. 

Fu  più  fortunato  Guido  da  Crema,  che  il  suo  parlilo  scelse 
• succedergli  col  nomo  di  Pasquale  III. 

Egli  era  stalo  uno  dei  principali  autori  dello  scisma,  e,  fatto 
papa,  riavvaloiò  co' suoi  talenti  una  causa  che  andava  ogni 
giorno  perdendo. 

Appena  fu  coronato,  vide  Roma  sottrarsi  alla  sua  ubbidienza 
e ricevere  con  allegrezza  Alessandro,  che,  intesa  la  morte  del 
suo  rivale,  era  tornato  in  Italia,  chiamato  dai  voti  e' dalle  vit- 
torie dei  suoi  nazionali. 

Il  cremasco  riparò  a lutto  colla  sua  attività.  Egli  si  assicurò 
la  Germania,  ridusse  all'obbedienza  l'Ungheria  e la  Boemia  lino 
allora  neutrali,,  e i suoi  maneggi  erano  già  presso  a staccare 
da  quella  del  suo  rivale  P Inghilterra.  Finalmente  il  ritorno 
dell' imperatore  da  lui  pressato  lo  fece  trionfare  anco  in  Italia. 
Sostenuto  dall'anni  alemanne,  giunse  Pasqualo  ad  impadronirsi  - 
del  Vaticano  c di  Roma,  dove  coronò  solennemente  il  suo  pro- 
tettore. 

Egli  vi  mori  tranquillo  e glorioso,  dopo  quasi  cinque  anni 
di  pontificato,  o i suoi  cardinali  gli  diedero  per  successore  l'ab- 
bate di  Slurm,  clic  prese  il  nomu  di  Callisto  III.  - 

Alessandro,  costretto  la  seconda  volta  a fuggire  da  Roma, 
volle-  prima  di  ritirarsi  scomunicare  o deporre  con  tutte  le  for- 
malità l’ imperatore  medesimo,  o quindi  si  ritirò  a Benevento. 

Avea  poco  prima  ricevuta  una  solenne  ambasciata  dal  greco 
imperatore  Emmanuello  Comneno  per  assicurarlo  deli'ioleressc 
ebo  prendeva  per  lui.  , 

Misi,  dtl  Faticano.  Voi.  I.  64 
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Egli  domandava,  poiché  fopportunità  n’era  favorevole,  che 
il  papa  gli  restituisse  la  corona  imperiale,  che  apparteneva  per 
diritto  a lui,  e non  all'alemanno  Federigo;  prometteva  a tal  ef- 
fetto truppe  e denari  da  assoggettargli  non  solo  Roma,  ma  tutta 
l’Italia. 

Non  si  sa  che  cosa  rispondesse  il  papa,  ma  i Greci  stessi 
dicevano  che  il  loro  imperatore  aveva  ristabilito  Alessandro 
sopra  la  santa  sede. 

Emmanucllo  era  figlio  di  Giovanni  Comneno,  che  aveva  regnato 
ventiquattro  anni.  Di  questi  due  imperatori  ci  rimangono  molte 
costituzioni  in  materie  puramente  ecclesiastiche:  essi  indicevano 
i concilii,  vi  assistevano  e li  sottoscrivevano  sull’esempio  dei 
loro  predecessori:  l’attività  adoperata  per  mantenere  la  purezza 
della  disciplina  e del  dogma,  le  pio  fondazioni  e le  limosino 
avrebbero  meritata  loro  la  venerazione  che  facevano  dell’oc- 
cidente. 

Certo  la  famiglia  Comneno  fu  sempre  cattolica;  anzi  il  suo 
troppo  attaccamento  ai  Latini  le  fece  perdere  alla  fine  il  trono 
di  Costantino. 

XII. 


Alessandro  era  tutt’ora  a Benovenlo  quando  intese  l’assas- 
sinio dell’arcivescovo  di  Cantorbery. 

Cacciato  da  Pontigny  dai  monaci  stessi  sulla  minaccia  d’En- 
rico di  bandire  l’ordino  da  tutta  l’Inghilterra,  ritiratosi  a Sens 
sotto  l'immediata  protezione  del  re,  ebbe  a patire  il  doloroso 
spettacolo  di  vedervi  arrivare  poco  dopo  tutti  i suoi  parenti 
nella  più  deplorabile  miseria. 

La  sua  fermezza  non  ne  fu  scossa:  por  1* incoronazione  del 
principe  reale  d’Inghilterra,  eseguila  contro  il  suo  assenso,  egli 
reiterò  le  scomuniche  contro  i vescovi,  contro  la  corte,  contro 
la  maggior  parte  del  regno.  La  contesa  era  nel  più  caldo  bol- 
lore, quando  Enrico  stancossi.  Le  minacce  del  papa,  che  volerà 
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interdire  tutto  il  regno,  e più  ancora  quelle  del  re  di  Francia, 
che  preparatasi  ad  invadere  la  Normandia,  condussero  ioaspet- 
talamonle  ad  una  composizione.  Tutto  gii  Tu  restituito  col  ri- 
chiamarlo alla  sua  sede. 

Non  erano  due  mesi  dacché  Tomaso  era  ritornato  alia  sua 
chiesa,  e lutl’ora  lagnavasi  Enrico  di  non  poter  in  Inghilterra 
aver  pace  in  graiia  dun  solo  prete.  Tanto  bastò  perchè  quat- 
tro de'  suoi  cortigiani  movessero  il  regio  furore  al  prezzo  dei 
sacrilegio  e dell’assassinio  nella  cattedrale  stessa  di  Caulorbery. 

La  santità  del  luogo  dove  fu  eseguilo  l'assassinio  del  vene- 
rabile prelato  ne  rese  più  esecrati  gli  autori,  e la  morte  d'un 
uomo  ch’ei  non  poteva  non  apprezzare  riempi  d'amarezza  e di 
sventura  il  resto  dei  giorni  d’Enrico. 

La  Francia  sollecitava  il  papa  a vendicare  il  sangue  dell’ar- 
civescovo, affine  d’approfittare  dei  disordini  che  una  scomunica 
avrebbe  prodotto  negli  Stali  del  suo  rivale;  ma  la  penitenza 
sincera  d’  Enrico  no  prevenne  gli  effetti,  ed  egli  fu  il  primo 
ad  onorare  la  tomba  del  martire  colle  sue  lagrime. 

Essa  fu  lungo  tempo  gloriosa  in  Inghilterra,  e la  virtù  di 
Tomaso  meritò  gli  elogi  do'  suoi  medesimi  persecutori. 

Papa  Alessandro  lo  pose  al  martirologio  l’anno  approsso  nel- 
l'anniversario della  sua  morte. 

XIII. 

Non  era  stato  sì  facile  Federigo  a lasciarsi  spaventare  dai 
fulmini  d’Alessandro,  e le  sue  Vittorio  mantenevano  lutl’ora 
lo  scisma  nella  repubblica  cristiana. 

In  mezzo  a tante  sconfìtte  il  papa  trovava  sempre  nuovi  aiuti 
contro  il  suo  nemico  nella  passione  degl’  Italiani  per  lui. 

Correndo  di  città  in  città,  facendo  parlare  lo  zelo  della  re- 
ligione, l’onor  nazionale,  il  rispotto  alla  .sua  età , la  compas- 
sione sulle  lunghe  disgrazie,  seppe  farsi  un  nuovo  partito,  animò 
i vecchi  amici  e in  poco  tempo  ebbe  l’arte  d’impegnar  Roma, 
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Venezia,  Milano,  Genova,  Napoli,  l' Italia  tutta  a tentare  nuovi 
supremi  sforzi. 

Federigo,  sempre  vincitore,  era  sempre  obbligato  a combat- 
tere nuovi  nemici  che  risorgevano  pili  animosi  dalle  loro 
sconfìtte. 

Più  infioriti  degli  altri  erano  i Milanesi,  cui  il  barbaro  avea 
diserto  poco  prima  lo  case  agguagliandone  lo  mura  al  suolo.  Una 
colonna  dovoa  sorgere  sulle  storili  glebe  e diro  ai  postori  — 
Qui  fu  Milano!  — Ma  Italia  maturava  la  vendetta. 

Lo  zelo  dell’arcivescovo  Galdino  aveva  la  terza  volta  rialzate 
le  lor  mura  c messa  insieme  un'armata  ancor  più  terribile  pel 
doppio  entusiasmo  della  religione  o della  libertà  che  animava 
ciascuno  de’  suoi  soldati. 

Tanto  coraggio  e tauta  costanza  ebbero  premio  alfine:  per 
la  prima  volta  Federigo  fu  costretto  a fuggire  dinanzi  agli  sten- 
dardi dolio  repubbliche  di  Lombardia.  Nel  tempo  medesimo  egli 
ebbe  nuora  che  i Veneziani  avevano  battuto  sul  mare  Corrado 
suo  figlio,  e gli  venne  scritto  dall'Alemngna  che  gli  ecclesia- 
stici coll'aggravar  le  sue  sconfitte  vi  avean  talmente  sedotti  gli 
spirili  che  tutto  era  a (emersi  dai  fanatismo. 

Cedello  allor  Federigo  fremendo  al  genio  di  libertà  che  in- 
fiammava l’Itala  e all'autorità  dei  papi;  riconobbe  le  repub- 
bliche di  Lombardia  e domandò  ad  Alessandro  la  pace. 

Il  guclfismo  toccava  il  suo  apogeo  maritato  alla  libertà,  se 
due  papi  corno  Alessandro  III  avessero  potuto  succedersi:  l’u- 
nità guelfa  avrebbe  trionfato,  e l’Italia  avrebbe  ripreso  fin  da 
quel  secolo  remoto  il  primato  cattolico  dell'universo. 

XIV. 

E Federigo  ottenne  paco  dal  vittorioso  pontefice,  ma  con  cir- 
costanze che  figuravano  gli  antichi  trionfi  di  Doma.  Fu  stabilita 
Venezia  pel  luogo  ovo  seguir  dovea  la  riconciliazione  solenne 
• sincera  fra  le  due  somme  potestà,  e là  concorsero  tutti  i 
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deputati  delle  città  lombarde  ché  avoan  fatta  causa  col  papa: 
il  senato  veneziano  vi  figurò  da  mediatore,  e la  chiesa  di  san 
Marco  vide.  Federigo  il  grande  prostralo  ai  piedi  del  pontefice 
ricevervi  ('assoluzione  e la  pace. 

11  fantasma  fatto  eleggere  da  lui  dopo  la  morto  di  Pasqua-* 
le  III  scomparve.  Alessandro  venne  riconosciuto  papa  legittimo 
dal  momento  della  sua  elezione,  e fu  assicurata  la  pace  al  re 
di  Sicilia  e ai  Lombardi. 

Dal  canto  suo  Alessandro  riconobbe  tutti  i véscovi  eletti  ca- 
nonicamente duranto  lo  scisma.  Ei  rientrò  l'anno  seguente  nella 
sua  capitale,  dove  l'antipapa  venne  a gettarsi  ai  suoi  piedi  e 
vi  fu  ricevuto  qual  figlio. 


XV. 

Il  primo  pensiero  d’Alessandro,  rimasto  tranquillo  nel  Vati- 
cano, fu  di  convocarvi  il  terzo  generale  concilio  laleranese.  Vi 
furono  invitali  tutti  i vescovi  del  mondo  cattolico,  benché  molli 
per  denaro  no  venissero  poi  dispensati. 

Fra  i trecenlodue  che  vi  si  ritrovarono  son  notevoli  cinque 
della  chiesa  latina  d'oriente:  Tiro,  Cesarea,  Betlemme,  Se- 
baste ed  Acri,  oltre  il  deputato  del  patriarca  di  Gerusalemme, 
cinquant'uno  delle  provincie  romane,  e cento  sessanl’uno  del 
resto  d’ Italia.  Otlantacinque  soli  dunque  furono  gli  oltramon- 
tani, fra  i quali  Lorenzo  di  Dublino,  venuto  dalla  rimola  Irlanda 
a prendere  il  pallio  dal  papa. 

Non  è perciò  maraviglia  che  il  papa  vi  dominasse  altamente 
e che  i canoni  ch’ei  vi  dettò  non  servissero  che  alla  conferma 
di  sue  pretensioni. 

Per  essi  furono  tolti  i suffragi  al  clero,  come  Innocenzo  li 
li  aveva  tolti  al  popolo,  o ristretti  al  solo  collegio  dei  cardi-  * 
sali;  vi  si  canonizzò  il  diritto  della  conferma  a tutte  le  nomine 
dei  cardinali  e delle  appellazioui  alla  corte  di  Roma  ; si  mi- 
nacciarono gli  eretici  del  ricorso  alla  potestà  laica  per  farli 
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abbruciare,  se  persistevano  nelle  loro  opinioni;  o si  proibì  con 
anatema  il  portar  armi,  ferro  e legna  ai  Saraceni. 

Si  ardì  pur  anco  entrare  nei  diritti  più  sacri  dei  governi 
civili:  si  vietò  ai  magistrati  ed  ai  principi  di  minorare  la  giu- 
risdizione dei  vescovi,  d'imporre  aggravi  alle  chiese  e ai  loro 
vassalli,  sia  per  fortificazioni,  sia  pur  sussidio  di  guerra,  per- 
mettendo al  clero  di  accordare  qualche  somministrazione  vo- 
lontaria in  sovvenimento  delle  pubbliche  necessità,  quando  le 
facoltà  dei  laici  non  potessero  bastare. 


Alessandro  III  papa. 


Nei  due  anni  che  Alessandro  sopravisse  a questo  concilio 
attese  a cancellare  colla  più  rigida  inquisizione  ogni  reliquia  di 
scisma. 

I suoi  nemici  avevano  fatto  succedere  al  ravveduto  Callisto 
unjlnnocenzo  III,  cho  dal  fondo  d’un  castello  ov'erasi  ricoveralo 
scomunicava  il  papa  e i suoi  vescovi. 
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Alessandro  trattò  questo  miserabile  con  una  collera  indegna 
della  sua  gloria. 

Impadronitosi  a tradimento  dell'unico  asilo  che  gli  restava, 
lo  fere  rinchiudere  nel  maschio  di  una  fortezza  con  tutto  l’a- 
vanzo del  suo  partito,  e vcl  lasciò  fra  le  angustie  finché  la 
disperazione  l’uccise. 

Alessandro  morì  poco  dopo,  nel  1181,  glorioso  di  aver  trion- 
fato di  quattro  antipapi,  sostenuta  la  libertà  dell’  Italia  e inca- 
tenati ai  suo  trono  quanti  speravano  di  rovesciarlo. 

Fu  egli  uno  dei  piti  grami'uomini  che  tenessero  la  sede  ro- 
mana. Ella  devo  ai  suoi  talenti,  al  suo  genio  e,  se  si  vuole,  alle 
sue  virtù  la  gloria  e l’autorità  a cui  giunse  nel  suo  lungo  pon- 
tificalo. Il  regolare  carteggio  da  lui  tenuto  col  greco  impera- 
tore Etnmanuello  Comneno,  da  cui  ricevette  tre  solenni  amba- 
sciale, fa  vedere  che  neppure  al  suo  tempo  era  consumalo  lo 
scisma  fra  le  due  chiese  avvenuto  dopo  la  fine  di  questo  pregno. 

Emmanuello  aveva  sposata  la  figlia  di  Raimondo  principe  la- 
tino d'Antiorhia  e destinata  ad  Alessio  suo  figlio  la  mano  della 
sorella  di  Filippo  Augusto,  successo  appena  a Luigi  suo  padre 
sul  trono  di  Francia.  Costantinopoli  era  piena  di  Latini  e di 
Franchi,  nei  quali  l’Imperatore  avea  più  confidenza  che  nei 
Greci,  trovando  nei  primi  più  fedeltà  e più  vigore.  Il  popolo  no 
mormorava  e attendeva  il  momento  di  sterminarli  affatto.  Non 
era  che  un  anno  dacché  Alessio  II  regnava,  o l’ indegnazione 
generale  scoppiò.  Il  quartiere  abitato  dai  Latini  fu  inondato  del 
sangue  loro;  non  si  perdonò  a carattere,  a sesso,  ad  età:  i loro 
templi  non  furono  più  rispettati,  e i sacerdoti  e i monaci  greci 
animavano  alla  profanazione  e alla  strage.  Quattromila  fu- 
rono lo  vittimo  dell’odio  religioso  e politico,  e la  testa  del  car- 
dinale nunzio  del  papa  portata  sovra  una  picca  era  il  segnale 
dell’ insurrezione.  Dal  canto  loro  i Latini,  fuggiti  al  macello 
sopra  quanto  galere  erano  nel  porto,  si  compensarono  con  uguale 
furore.  Dalla  riva  del  mar  Nero  sino  a quella  del  Mediterraneo 
discesero  nelle  greche  città  e vi  uccisero  ogni  abitante:  as- 
salirono i monisteri  di  quello  coste,  trassero  a morte  mo- 
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nacl  e sacerdoti,  e con  un  immenso  bottino  fecero  profitto  df 
quanto  aveano  perduto  nel ‘Bosforo.  In  conseguenza  di  questa 
insurrezione,  Andronico  Comneno  fece  strangolare  il  figlio  d’Em- 
manucllo,  usurpò  la  porpora  e sottrasse  ii  suo  regno  all’ubbi- 
dienza di  Roma. 


XVI.' 

A questo  secolo  appartengono  duo  famosi  nomi:  Abelardo 
ed  Eloisa,  celebrali  ugualmente  e per  la  singolare  scienza  a 
per  gli  sventurati  casi  di  amore. 

Nacque  Pietro  Abelardo  nel  1097  a Clisson.  Quantunque  di  no- 
bile casato  al  mestiere  aristocratico  delle  armi  fin  da  giovanetto 
antopose  lo  gentili  arti  del  sapere.  Intelligenza  sovrana,  egli 
con  robusto  alt  osò  muovere  audace  allraveiso  alle  tenebre  dei 
tompi  e,  fortunato,  potò  spingersi  ben  oltre  ai  confini  che  erano 
cerchio  breve  alla  mento  del  suo  secolo. 

Guglielmo  di  Cbampcaux,  di  cui  fu  parola  in  queste  pagine, 
teologo  celeberrimo,  vescovo  e,  finalmente,  monaco  di  Cislello, 
fu  maestro  al  giovane,  cui  la  gloria , ben  presto  rapidamente 
cresciuta,  suscitava,  come  suolo  in  questo  tristo  mondo  calun- 
nie, invidia  e triboli. 

Ma  Pietro  Abelardo  trionfava.  Nessuno  meglio  di  lui  sapea 
discuterò  una  quislionc  o convincere  un  uomo  o una  moltitu- 
dine. A vcnloll’anni,  dopo  una  breve  ma  avventuros  ssima  vita, 
il  giovane  filosofo  era  già  principe  del  sapere  in  quella  già 
celebre  università  di  Parigi  dove  alcuni  secoli  appresso  l'Ali- 
gbiori  sarebbe  venuto  a cercarne  le  tradizioni. 

Erano  alcuni  anni  ebe  Abelardo  primeggiava  a Parigi  quando 
conobbe  un  prodigio  la  cui  conoscenza  dovea  essere  per  lui  la 
determinazione  di  tutta  la  vita. 

Eloisa,  giovanotta  di  appena  tre  lustri,  nipote  di  un  canonico 
che  l’adorava,  era  la  maraviglia  universale  por  bellezza , per 
intelletto,  per  scienza. 
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Abelardo  la  vide  e do  fu  rapito:  per  lui  il  nome  della  ver- 
gine  bellissima  parve  suonare  dall'ebraico  Heloi  — divinila. 


Eloisa. 


Come  due  esseri  così  perfettamente  belli,  cosi  superiori  am* 
bedue  alla  maggioranza  dei  loro  contemporanei,  cosi  pieni  di 
santo  e nobil  fuoco  nei  giovani  cuori,  avrebbero  potuto  vedersi, 
conoscersi,  a vicenda  ammirarsi  e non  accendersi  in  petto  di 
ardentissimo  amore,  di  quello 

Amor  cbe  a cor  gentil  ratto  s’apprende?... 

E si  amarono,  si  amarono  di  quella  irresistibile  passione  che 
trascina  le  anime  elette  in  un  oceano  di  fuoco  dove  la  gioia 
nei  parossismi  suoi  tocca  al  dolore,  dove  le  corde  dell’arpa  ar- 
Mitt.  del  Valicano.  Voi.  I.  65 
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Bionica  frementi  ali’  unisono  paiono  strapparsi  giunto  alla  su- 
prema oscillazione,  dove  la  nota  è grido  straziante,  dove  il  canto 
ò lamento,  dove  il  fremilo  faticoso  e anelato  domanda  nell’ansia 
dell’arcano  commovimento  quiete  e oblio. 

Infelici  si  amarono.  L’  avaro  canonico  ruppe  a mezzo  quel 
sublime  incanto,  ma  quando  l'amante  giovane  fu  bandito  dalla 
cara  casa  la  vergine  innamorata  avea  già  sentito  balzare  nel 
seno  il  frutto  dolcissimo  dell'amore. 

La  fuga  riuni  gli  amanti;  ahimò!  per  poco. 

Abelardo,  vinto  al  dolore  del  vecchio  Fulberlo,  volle  riconci- 
liarlo colla  nipote  ed  accettò  il  patto  di  farla  segretamente 
sua  sposa.  Segretamente,  avvegnaché  lo  stupido  secolo  vietasse 
a illustro  uomo  e a riputato  filosofo  non  esser  celibe. 

Se  non  che  la  tenera  Eloisa,  la  qualo  quantunque  donna  e 
amante  e dotta,  pure  non  polca  levarsi  in  tutto  al  disopra  dei 
pregiudizi  del  tempo,  la  tenera  Eloisa  fu  1 ostacolo  più  polente 
a quel  pio  divisamenlo,  ed  ò essa  che  gli  ripeto  : 

— Preferisco,  o Abelardo  mio,  il  libero  amore  alla  maritale 
catena,  meglio  ho  caro  esserti  amante  che  sposa!.. 

Invano  ella  si  ostinò,  invano  pregò  e pianse;  ma  partendo 
per  1’  altaro  fatalo  dicea  lagrimando,  quasi  presaga  dell’  avve- 
nire : 

i Oh!  faccia  il  cielo  che  queste  funeste  nozze  non  perdano 
l’uno  o l’altro  di  noi,  e che  i dolori  che  lor  succederanno 
non  sieno  ben  maggiori  dello  gioie  che  lo  precedettero.  > 

Furono  segretamente  uniti;  la  Chiesa  avea  benedetta  la  loro 
passione. 

Ha  a Fulberto  non  parve  buono  il  silenzio  e volle  pubbliche 
quelle  nozzo  che  stimava  dover  essere  riparazione  di  onore. 

Eloisa,  ferita  nell’amor  suo,  smentì  con  ogni  forza  ciò  che  era 
pur  vero,  e lo  sdegno  dell’offeso  parento  non  ebbe  più  confini. 

Comperò  un  servo  infamo.  Sorpresero  una  notte  l’ infelice 
Abelardo  addormito  e,  con  barbara  ferita,  d’uomo  uon  gli  la- 
sciarono che  il  nome. 

Disperato,  quasi  pazzo,  disperò  della  vita,  disperò  quasi  di 
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Dio;  ma  poi,  nella  quiete  che  succede  alle  grandi  sventure  si 
rilevò  per  spingere  la  mente  oltre  ai  confluì  di  questa  labile 
vita  a un  avvenir  migliore;  I’ entusiasmo  religioso,  la  forte 
inflessibile  fede  ritemprarono  queir  anima  ardente,  «u  cui  la 
folgore  era  strisciata  come  sul  mare,  dove  appena  è se  turbi  la 
calma  o se  rompa  il  correre  della  procella. 

Abelardo  volle  ritirarsi  dal  mondo  vestendo  l’abito  religioso; 
e le  mura  di  San  Dionisio  si  chiusero  sopra  di  lui,  mentre 
Eloisa  pure,  « sposa  senza  marito,  vedova  vivente  lo  sposo, 
> madre  senza  figli,  religiosa  senza  vocazione,  desolata  senza 
» appoggio,  solitaria  in  mezzo  a un  mondo  amato  ancora  j>,  fa- 
ceva professione  di  religiosa. 

Qui  comincia  la  vera  gloria  di  Abelardo.  Da  ogni  terra  ac- 
corsero pellegrini  per  udire  i dettami  di  quel  grande;  o Guy- 
du-Chàtel,  che  poi  fu  papa  Celestino  II,  Pietro  Lombardo  e 
la  maggior  parte  dei  più  grandi  uomini  di  quel  secolo  figurano 
fra  discepoli  del  solitario,  che  invano  l'ira  di  potenti  e nume- 
rosi nemici  guerreggiò,  sicché  fossero  mantenute  per  lui  le 
parole  di  Gerolamo: 

— Il  merito  e la  virtù  non  mancano  mai  di  invidiosi  che 
ti  scatenino  contro  di  loro , e i fulmini  non  colpiscono  che  le 
più  alte  montagne . 

Ma  alla  fine  le  male  arti  della  romana  curia  ebbero  un  in- 
felice trionfo.  Radunarono  bastardi  giudici,  condannarono  le 
opere  deir  infelice  come  aveano  condanuate  quelle  deiramico 
suo  Arnaldo  bresciano,  e anatematizzarono  a colui  che  piangendo 
esclamava: 

c È egli  questo  il  salario  delle  falicho  mie?  è questo  il 
premio  meritato  alla  rettitudine  della  mia  mente?  » 

Arnaldo  da  Broscia  seppe  resistere.  Anima  di  ferro,  maledì 
coloro  che  malcdivano;  anatematizzò  coloro  che  disconoscevano 
il  Dio  delle  misericordie  nell’orgoglioso  traviamento  della  ric- 
chezza e della  voluttà.  Abelardo,  anima  più  timorosa  e più  de- 
bole, cedette.  Fu  veduto  colle  proprie  mani  e cogli  occhi  gonfi  di 
lagrime,  bruciare  sull’infausto  rogo  degli  stupidi  inquisitori  il 
auo  Trattato  della  Trinità. 
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Di  gaerra  in  guerra,  di  prigione  in  prigiono,  lo  sventurato 
amante  di  Eloisa  riusci  a dimettersi  dagli  ingrati  voti  e,  rirug- 
gito in  terra  più  amica,  fondò  quella  celebre  solitudine  dedicata 
allo  Spirito  Santo  cui  diede  nome  Paraclilo,  che  vale  Contola- 


Pietro  Abelardo. 


tore.  Abbandonata  quella  sua  cara  creazione  perché  chiamato 
a reggere  una  abbazia  dove  nuovi  e molli  dolori  lo  aspetta- 
vano, egli  vi  chiamò  la  sua  Eloisa  a capo  di  un  eremo  di 
donne.  Vittima  della  più  pertinace  fatalità,  ebbe  san  Bernardo 
nemico,  fu  di  nuovo  condannalo  dal  concilio  di  Sens  nel  1140 
e di  nuovo  cedette  ritirandosi  stanco  e sfiduciato  a Clugny. 
Invano  il  papa,  pentito  forse  di  tanta  ingiustizia,  volle  riconfor- 
tarlo con  una  tarda  rintegrazioue.  La  sventura  lo  avea  rotto 
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come  la  bufera  rompe  il  giunco,  e solamente  confortato  nella 
speranza  di  un  giorno  migliore  fini  il  i.°  aprile  del  1142,  mor- 
morando un  caro  e dolce  nome,  ricordanza  di  amore  e pegno 
di  speranza  : 

— Jfeloi  (divinità). 

Eloisa  non  si  diparti  di  quaggiù  che  ventidue  anni  più  tardi 
toccando  pure  i sessantatrè,  ed  ora  riposa  sepolta  in  una  stessa 
tomba  col  suo  Abelardo. 

La  tradizione  dice  che,  quando  ebbero  aperto  il  sepolcro,  quel 
freddo  corpo,  che  da  quattro  lustri  giaceva  inerte  nel  freddo 
lenzuolo,  stendesse  amorosamente  le  braccia  a stringere  al  seno 
la  sua  Eloisa  — pietosa  fola  ; è però  la  memoria  di  inimita- 
bile amore,  onde  fu  scritto: 

0 fortunata  coppia  t o fede  antica!  . 

0 amor  ben  degno  di  famosa  tomba! 


XVII. 

In  mezzo  ai  torbidi  e alle  agitazioni.  Alessandro  HI  non  ebbe 
tempo  di'  pensare  a quel  regno  che  i suoi  predecessori  avean 
fondato  nell’Asia  col  sangue  di  tanti  cristiani. 

li  fanatismo  avea  ceduto,  lasciando  i Turchi  ordinarsi  alla 
riscossa. 

Norandino,  posto  alla  testa  dei  loro  eserciti,  formò  il  dise- 
gno, e il  celebre  Saladino,  usurpatore  della  Soria,  vincitore 
dei  Persiani  e conquistatore  dell'Egitto,  vi  pose  l’ultima  mano. 
Le  sue  vittorie  turbarono  gli  ultimi  anni  d’Alessandro,  e Lu- 
cio 111  vide  questo  fulmine  di  guerra  padrone  di  Damasco  e 
d'Aleppo,  i due  antemurali  di  Gerusalemme.  L’armata  cristiana 
venuta  in  loro  soccorso  fu  costretta  rendersi  prigioniera  col 
suo  re  Lusignano,  il  quale  indarno  aveva  implorato  i sussidii 
d’Europa. 

Il  papa,  perseguitato  egli  stesso  e costretto  a fuggir  di  Roma, 
per  non  aver  voluto  giurare  i privilegi  del  popolo,  come  i 
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suoi  predecessori  avevano  fatto,  non  poteva  molto  occuparsene 
e si  contentò  di  spedire  gli  ambasciatori  di  Gerusalemme  ai 
due  re  d’Inghilterra  o di  Francia.  Mentre  però  agitavasi  fra 
i due  monarchi  del  modo  di  soccorrere  quel  trono  vacillante, 
Saladino,  continuando  le  sue  vittorie,  giunse  alle  porte  della 
santa  città. 

Lucio  III  era  morto  da  un  anno  in  Verona;  Urbano  III  gli 
era  successo  ed  era  insieme  arcivescovo  di  Milano,  poiché  Roma 
negavasi  tuttavia  all’ubbidienza  dei  papi. 

Le  contese  rinovate  da  lui  coll’ imperatore  Federigo  e lo  spi- 
rito ambizioso  che  le  sosteneva  cedettero  nel  papa  a cure  più 
analoghe  alla  sua  dignità.  Pensò  opporre  al  conquistatore  dell’o- 
riente l’eroe  d'Europa:  ma, alla  nuova  che  Gerusalemme,  con- 
quistala sotto  Urbano  II,  era  ricaduta  in  potere  dei  barbari 
mori  di  dolore  in  Ferrara. 

L’eco  di  questa  sciagura  scosse  le  nazioni  cristiane;  i prin- 
cipi sospesero  le  loro  querele,  e il  desidorio  generale  di  ricon- 
quistare la  tomba  di  Cristo  fe’  nascere  la  terza  crociata.  Ne  fu- 
rono capi  tre  principi  illustri:  l'impcralor  Federigo  si  pose  alla 
testa  di  centocinquantamila  Alemanni;  Filippo  Augusto  re  di 
Francia  feco  vela  con  una  flotta  poderosissima,  e Riccardo  Aglio 
d’Enrico  II  re  d’Inghilterra,  che  avea  appena  cinta  la  corona 
paterna,  trascinò  seco  il  flore  dello  sue  truppe. 

Papa  Gregorio  Vili , che  li  aveva  animati,  era  morto  il  se- 
condo mese  dalla  sua  elezione,  e Clemente  III  si  diè  premura 
d’accelerare  la  grande  impresa.  Egli  accordò  a tal  fine  il  de- 
cimo delle  entrate  ecclesiastiche  per  tutta  l’Europa,  imposi- 
zione detta  perciò  decima  Saladina,  che  vudremo  rinnovata  più 
volte. 

Federigo  fu  il  primo  a partire:  ei  dovè  soffrir  molto  dalla 
greca  perfidia  e trionfar  degli  eserciti  d’ Isacco  l’Angelo,  nuovo 
imperatore  di  Costantinopoli,  il  primo  di  questa  famiglia  che 
cingesse  l’alloro,  dopo  aver  lasciato  trucidare  dal  popolo  An- 
dronico, fatto  odioso  per  le  sue  crudeltà. 

Quindi,  dispersi  i Turchi,  che  sull’Ellesponto  gliene  impedi- 
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vano  il  passo,  riportò  nell’Asia  tante  vittorie  quante  furono  le 
armate  ch'ebbe  a combattere;  ballò  il  soldano  d’ Iconio  sotto  le 
mura  di  questa  città  e s’impadronì  del  suo  regno.  Avanzando 
così  passo  passo,  sompre  colla  spada  alla  mano,  attraversò  da 
vincitore  la  Cilicia;  ma  nel  mezzo  de’ suoi  trionfi  trovò  la 


morte  in  quel  fiume  medesimo  che  quindici  secoli  prima  avea 
posto  a pericolo  la  vita  del  grande  Alessandro.  Svanirono  in 
simile  guisa  le  belle  speranze  elio  si  felici  principii  aveano  pro- 
messe, e l’ armata  alemanna,  priva  così  dol  suo  capo,  si  dis- 
perdò  sul  momento. 

L’arrivo  di  Filippo  lo  fece  rinascere.  Appena  uscito  dalle  sue 
uavi,  egli  avea  battuto  in  più  incontri  i Saraceni  o,  dopo 
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prese  loro  molte  piazze,  pose  filialmente  l'assedio  ad  Acri.  Era 
su!  punto  d’ impadronirsene,  quando  giunse  Riccardo  a secon- 
dare i Francesi. 

Alcuni  interessi  di  Stalo  l'avevano  ritenuto  in  Sicilia,  donde 
uscì  trionfante:  fatto  quindi  vela  per  l’arcipelago,  e battuto 
dalla  tempesta  nelle  acque  di  Cipro,  vedendosi  negati  i più 
necessari  soccorsi,  era  sbarcato  in  quell’isola,  di  cui  s’impa- 
dronì, e traeva  seco  il  detronizzato  monarca. 

Filippo,  che  mirava  con  occhio  geloso  la  gloria  del  suo  ri- 
vale, trovò  nel  pretesto  d’una  malattia  occasione  di  abbando- 
nare Terra  Santa  e tornossene  in  Francia,  dopo  aver  giurato 
a Riccardo  ch’egli  avrebbe  rispettati  i suoi  Stali  in  Europa  fin- 
ché trattenevasi  io  Asia. 

Su  questi  patti  sottentrò  l’Inglese  all’assedio  d’Acri,  se  ne 
impadronì  e,  dopo  una  serie  continua  di  piccoli  combattimenti 
e di  vittorie,  giunse  a battere  in  una  giornata  campale  l'invin- 
cibile Saladino. 

Già  era  Riccardo  al  punto  di  raccogliere  il  frutto  di  tante 
imprese,  giunto  quasi  in  faccia  a Gerusalemme,  quando  intese 
che  Filippo,  tornato  in  Francia,  aveva  fatto  sollevare  contro  di 
lui  suo  fratello  e,  ad  onta  del  suo  giuramento  e delle  papali 
scomuniche,  attaccava  egli  stesso  le  provincia  inglesi  situale 
nel  regno. 

Costretto  di  sagrificare  le  più  belle  speranze  alla  premura 
di  difendere  i suoi  Stati  ereditari,  rinunciò  fremendo  ad  allori 
sicuri,  e concluse  con  Saladino  una  tregua  che  procurò  ai 
cristiani  la  sicurezza  nella  Palestina  ed  in  Acri  un  asilo;  ma 
frustrò  l'oggetto  della  crociata,  lasciando  i Turchi  padroni  di 
Gerusalemme. 

Qui  terminò  la  gloria  e la  prosperità  di  Riccardo:  fallo  pri- 
gioniero nel  suo  ritorno  dalla  mala  fede  di  Leopoldo  duca 
(l’Austria  e consegnato  in  mano  dell’imperatore  ;suo  nemico, 
non  ottenne  la  libertà  che  dagli  sforzi  fatti  in  suo  favore  dal 
pontefice,  il  quale  interpose  per  lui  i fulmini  della  Chiesa  e 
tutta  la  sua  autorità. 
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Egli  rimase  due  anni  tra’ ferri;  e liberalo  alla  line,  peri  cin- 
que anni  dopo  sotto  i colpi  d’un  assassino,  a cui  comandò  di 
far  grazia. 


Riccardo  Cuor  di  Leone. 


E questi  quel  Riccardo  Cuor  di  Leone,  l’eroe  più  popolare 
dello  tradizioni  inglesi,  onde  son  pieno  le  ballate  e lo  leggende 
ebe  quelle  ci  tramandano. 

La  morte  del  Barbarossa,  sebbene  troncasse  le  speranze  che 
il  suo  valore  prometteva  all’ armi  cristiane  in  oriente,  portò 
allegrezza  ad  Italia  tutta,  che  si  vedeva  liberata  dall’oppressore 
di  sue  libertà,,  e lusingò  l’ambizione  dei  papi,  che  non  conobbe  ' 
più  conGni  sotto  di  Enrico  VI  suo  figlio. 

I Htt.  del  Vatirnnu.  Voi.  1.  64 
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Nulla  è più  umiliante  del  modo  con  cui  lo  incoronò  impera 
tore  l’orgoglioso  Celestino  III,  successore  di  Clemente. 

Assiso  il  papa  sulla  sua  sedo,  prese  la  corona  imperiale  fra 
i piedi  o così  la  pose  sul  capo  ad  Enrico,  poi,  con  un  piede 
urtandola , rovesciala  per  terra;  volendo  mostrare  che  egli 
aveva  la  podestà  di  ritorta  come  di  darla. 

L’imperatore  fu  ben  anco  forzato  di  abbandonare  Frascati  al 
risentimento  di  Celestino,  che,  distruggendola  dai  fondamenti, 
la  punì  del  suo  attaccamento  alla  casa  di  Svevia. 

Ma  poco  durò  la  calma  e la  sommissione  d’Enrico:  come 
marito  di  Costanza,  figlia  di  Ruggiero,  ultimo  re  di  Sicilia  del 
sangue  normanno,  riclamò  quel  trono,  quasi  eredità  della  moglie; 
e siccome  il  bastardo  Tancredi,  appoggiato  dal  papa,  che  non 
voleva  un  cosi  possente  vicino,  so  n’era  impadronito,  si  accinse 
a sostenere  con  Tarmi  il  suo  diritto.  Il  Normanno  fu  valoroso,  ma 
il  suo  regno  non  durò  quattro  anni.  Allora  tornalo  Enrico  colla 
celerità  del  lampo,  deluse  Tarli  di  Roma,  occupò  colla  forza  i 
due  regni  e si  pose  in  istato  di  nulla  temerò  da’ suoi  nemici. 

Felice,  se  ai  talenti  militari,  che  fruttano  le  conquiste,  avesse 
aggiunta  la  politica,  che  le  assicura,  c le  virtù  che  guadagnano 
i cuori! 

Carnefice  della  famiglia  di  Tancredi,  tiranno  de’  suoi  nuovi 
sudditi,  mostro  di  crudeltà  e d'avarizia,  divenne  odioso  a lutti 
e fu  assassinato  dalla  moglie  medesima. 

XVIII. 

Papa  Celestino  non  avversava  solamente  l’imperatore;  il  suo 
dispotismo  estendevasi  a tutta  la  terra,  ed  io  non  istancherò  il 
lettore  col  ripetere  tutte  lo  violenze  che  si  usavano  allora  ai 
re  ed  ai  principi,  mollo  delle  quali  aveano  preso  col  tempo  co- 
tanta forza  che  di  buona  fede  erano  credute  diritti  del  supremo 
pontificato. 

Un  affare  però  assai  grave  fu  il  secondo  matrimonio  di  Fi- 
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lippo  Augusto  di  Francia  colla  figlia  del  duca  di  Boemia,  dopo 
aver  ripudiata  Ingeburga  di  Danimarca.  Il  papa  se  ne  dolse, 
strepitò,  lanciò  anatemi;  ma  i Capoti  erano  soliti  a disprezzarli,  - 
e Celestino  dovò  contentarsi  di  alcune  scuse  colle  quali  Fi- 
lippo si  rise  dei  canoni  e delle  scomuniche.  0 che  Celestino 
fosse  divenuto  meno  rigoroso,  o che  la  sua  età  e il  poco  tempo 
che  sopravisse  non  gli  permettessero  di  procedere  con  mag- 
gior vigore,  non  si  andò  più  oltre,  e Filippo  Augusto  per  all  ora 
fu  quieto. 


Celestino  III  papa. 


Celestino  mori  nonagenario  dopo  sette  anni  di  pontificato. 
Lo  stesso  giorno  della  sua  morte  fu  posto  sul  trono  papale 
il  famoso  Innocenzo  HI.  che  all’anima  di  Gregorio  VII  univa 
un  genio. più  elevato  e più  sottile. 
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Giammai  papa  portò  più  lungi  di  lui  le  pretese  della  tiara, 
le  presentò  con  più  arto,  le  sostenne  con  più  abilità. 

Accortosi  della  necessità  di  tòrro  la  corona  imperiale  alla 
casa  di  Svevia,  la  cui  nobile  fierezza  non  sapeva  soffrire  il 
giogo,  o i cui  Stati  confinanti  con  quei  del  papa  dopo  l'invasione 
della  Sicilia  li  esponevano  a più  vicini  pericoli,  si  propose  di 
farla  cadere  in  un  principe  più  lontano  e più  debole,  a cui 
fosse  più  facile  imporre. 

Dal  principio  dunque  del  suo  pontificato  i suoi  maneggi  at- 
traversarono lo  intenzioni  della  dieta  elettorale  e la  riempirono 
di  torbidi. 

Duo  imperatori  comparvero  in  una  volta:  Filippo, fratello  di 
Enrico  VI,  aveva  per  sè  tutti  i numerosi  partigiani  di  sua  fa- 
miglia, e Ottone  di  Sassonia  fu  eletto  dal  clero. 

Una  guerra  civile  era  già  per  Scoppiare,  se  dai  saggi  me- 
diatori non  fosse  stata  sedata  coll’ impegnare  Ottobe,  malgrado 
la  decisione  del  papa,  ad  aspettare  d’essere  imperatore  dopo  la 
morte  del  suo  rivale. 

Deluso  così  nelle  sue  mire,  Innocenzo  si  rivolse  a indebolire 
almeno  la  potenza  degli  Svevi  nel  mezzogiorno  d’Italia,  e gli 
parvo  facile,  attesa  l’età  minore  del  figlio  d’Enrico. 

Col  pretesto  di  ricuperare  i patrimonii  della  chiesa  romana, 
assoldato  un  esercito,  il  suo  ardor  giovanile  (avea  trentaset- 
t’anni)  no  Io  fe’  personalmente  capitano,  e le  prime  azioui  del 
pontefice  santo  furono  guerre  e saccheggi. 

Impadronitosi  d’alcune  città  c minacciando  tutto  il  resto  del 
regno,  ridusse  la  vedova  imperatrice  ad  implorare  la  pace  e la 
conferma  del  figliuol  suo  nel  possesso  della  corona  di  Sicilia, 
come  feudo  ecclesiastico. 

Innocenzo,  lieto  dei  suoi  trionfi,  gliela  accordò,  ma  solo  dopo 
averla  avvilita  a giurare  che  il  fanciullo  era  veramente  figliuol 
suo  o d’Enrico!  Costanza  morì  poco  dopo  sottoscritto  il  trat- 
tato , e .il  papa  mandò  tutori  al  giovane  principe,  perchè  am- 
ministrassero gli  affari  del  regno  in  suo  nomo. 

Questi  primi  fatti  del  suo  pontificato  non  distrassero  Inno- 
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codzo  III  dal  pensare  all’oriente.  Celestino  III  non  lo  aveva  ab- 
bandonato in  mezzo  ai  contratempi  che  la  rivalità  dei  due  prin- 
cipi aveva  fatti  nascere:  anzi,  alla  morte  di  Saladino,  credendo 
assai  più  facile  la  liberazione  della  santa  città,  aveva  fatto  pub- 
blicare una  nuova  crociata,  il  cui  buon  esito  sembrava  infalli- 
bile per  l'entusiasmo  col  quale  vi  risposo  tutto  l'occidente. 

Innocenzo,  conoscendo  bene  lutti  i vantaggi  che  la  sua  sede 
ne  poteva  trarre,  la  avvalorò;  ma  i torbidi  della  Germania  ne 
avevano  scemalo  il  fervoro.  Èra  inutile  sperar  nulla  da  quella 
parte  come  neppure  dall' Inghilterra  e dalla  Sicilia  : qui  per  la 
minorità  del  figlio  d’Enrico,  là  per  le  rivoluzioni  in  cui  l’as- 
sassinio di  Riccardo  aveva  lasciato  i primi  anni  di  suo  fratello 
Giovanni. 

L’armata  dei  crocesignati  non  fu  dunque  composta  da  prima 
che  di  Francesi  misti  con  qualche  Italiano,  sotto  la  condotta 
di  Balduino  conte  di  (Fiandra.  Un’improvisa  alleanza  venne 
ad  accrescerla:  passando  essi  sulle  terre  dei  Veneziani  a pro- 
curarsi un  imbarco,  quella  repubblica  si  offri  spontanea  ad 
unirsi  con  loro,  e il  doge  Enrico  Dandolo,  benché  oppresso 
dagli  anni,  volle  in  persona  condurre  i suoi  compatrioti  alla 
gloriosa  riscossa. 

Non  era  tutta  divozione  quellq  che  movea  questi  politici  re- 
pubblicani  ad  entrare  in  un  disegno  che  non  aveva  mai  sino 
allora  lusingato  la  loro  ambizione.  Zara,  capitalo  dei  loro  pos- 
sessi nella  Dalmazia,  aveva  scosso  il  giogo  del  veneto  lione  e 
ardiva  sostenere  coll'armi  la  sua  libertà.  I Veneziani  non  erano 
in  grado  di  equipaggiaro  una  flotta  e farvi  uno  sbarco  conside- 
rabile, necessario  a costringere  quegli  insorgenti.  In  tal  circo- 
stanza Dandolo  si  prevalse  del  bisogno  che  i crociali  avevano 
delle  sue  navi  per  proporre  loro  un'alleanza,  la  cui  prima  con- 
dizione era  dì  rimettere  Zara  nella  veneta  potestà. 

Ad  onta  dei  primi  scrupoli  dei  Francesi,  il  doge  vi  riuscì  e 
lasciò  strepitare  Innocenzo,  che  vedeva  così  distratto  il  fìiie 
della  crociata  e volte  contro  ai  cristiani  quell’  armi  eh’  egli 
aveva  unite  a danno  dei  Turchi. 
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Vincitori  degli  Schiavoni,  i croccsignali,  giunti  sulle  terre  del 
greco  impero,  trovarono  un'altra  migliore  occasione  di  segnalare 
il  loro  valore. 

Il  perfido  zio  di  Alessio  l'Angelo  avendo  balzalo  dal  trono  il 
costui  padre,  Isacco,  ed  usurpata  la  sua  corona,  da  otto  anni  lo 
riteneva  prigioniero. 

L'arrivo  dei  Franchi  suggeri  al  giovane  principe  l'occasione 
di  far  vendetta  sull'  assassino  e ricuperare  il  suo  trono. 

Le  preghiere  d’Alessio  e più  la  gloria  o l'utile  della  repub- 
blica determinarono  il  doge;  e questa  seconda  impresa  fu  con- 
dotta a termine  con  una  tale  celerilà,  che  il  papa  ebbo  appena 
tempo  di  riprendere  i crociali  di  quosla  nuova  infrazione  dai 
lor  giuramenti. 

Ma  la  fortuna  d’Alessio  e del  padre  suo  durò  poco.  Alessio 
duca,  uomo  tratto  dal  nulla  per  opera  del  giovano  imperatore 
e da  lui  innalzalo  alle  prime  dignità  dell’impero,  vedendo 
l’odio  de’  suoi  nazionali  contro  i Latini  e per  conseguenza  contro 
l'imperatore  loro  fattura,  tramò  una  congiura  in  cui  perirono  il 
padre  ed  il  figlio;  e secondalo  dai  voli  della  città,  vestì  la  por- 
. pora  ancor  bagnata  del  sangue  do’  suoi  benefattori  e giurò 
lo  sterminio  dei  Franchi. 

Questi  corrono  alla  vendetta  ; assediano  la  seconda  volta  Co- 
stantinopoli, la  prendun  d'assalto,  la  saccheggiano,  s'impadro- 
niscono del  trono  e,  rinunziando  affatto  alla  spedizione  di  Terra 
Santa,  risolvono  di  mantenersi  in  possesso  dulia  nuova  con- 
quista. 

Creato  perciò  un  nuovo  imperatore  tra’  Francesi,  che  fu  Bai- 
duino,  e un  patriarca  tra’  Veneziani,  cho  fu  Morosini,  gli  altri 
signori  d’enlrambe  le  nazioni  si  divisero  il  resto  dello  pruvin- 
cie,  ordinando  la  Grecia  sul  sistema  fcudalo  delle  nazioni  set- 
tentrionali di  Europa. 

Il  nuovo  impero  fu  detto  di  Romania.  Mentre  alcuni  fuggia- 
schi cercaronsi  altrove  un  asilo  o,  seguitando  a mesco  are  de- 
bolezza e orgoglio,  fondarono  due  imperi,  uno  a Trebisonda, 
l’altro  a Nicea,  dove  padroni  appena  d’alcune  città,  persistettero 
a dirsi  augusti,  invincibili,  padroni  del  mondo. 
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Innocenzo,  che,  vedendo  sempre  delusi  i propri  ordini  dalla 
robusta  volontà  di  Dandolo,  avea  scomunicato  e Veneziani  e 
Francesi,  si  calmò  al  rumore  di  una  conquista  cosi  inaspettata. 
Perdonò  ai  ciociali  di  aver  mancato  all’impegno  giurato,  si 
affrettò  a scioglierli  dalle  scomuniche  o non  pensò  più  che  a 
trar  profitto  di  un  avvenimento  così  singolare  facendosi  tiranno 
di  Romania  corno  era  tiranno  di  occidente. 

XIX. 

E ben  provava  la  desolata  Germania  il  despotismo  di  Roma 
nei  lutti  della  guerra  civile  provocata  dall’  ambizione  del  ti- 
ranno ponlcfiro  elio  aveva  anatematizzato  Filippo  c spingeva 
Ottone  a rompere  ogni  accordo  con  lui , sul  pretesto  che,  es- 
sendo ia  sede  romana  il  padrone  della  corona  imperiale,  non 
avrebbe  potuto  cederla  al  suo  concorrente  senza  prima  inter- 
pellare l’autorità  pontificia  (!). 

Nò  meno  aveva  a temerne  la  Francia,  che  da  otto  mesi  ge- 
nica sotto  il  peso  crudele  dell’  interdetto  lancialo  sul  regno, 
perché  Filippo  seguitava  a tenersi  per  concubina  la  bella 
Agnese. 

In  buon  punto  quosla  donna  mori;  le  grida  de' sudditi  im- 
paurivano il  re,  che  mostrò  cedere  alle  minacce  del  papa. 
Egli  promise  di  ripigliare  Ingebu-ga , ma  nello  stesso  tempo 
domandò  la  legittimazione  dei  figli  di  Agnese,  che  ottenne  assai 
facilmente,  avvegnaché  Innocenzo  vedesse  in  una  tale  domanda 
e in  una  tato  concessione  adito  a una  nuova  pretensione  da 
cui  la  sua  sede  trar  polca  moltiplicati  vantaggi. 

Dal  canto  suo  Filippo  foco  proclamar  di  nuovo  regina  In- 
geburga , ma  la  rimandò  tosto  prigioniera  nel  castello  d’  E- 
stampes. 

Ma  questo  principe  non  affettava  di  temere  per  poco  i fulmini 
del  Vaticano , so  non  affinché  ricadessero  più  terribili  sul  re 
d’Inghilterra  suo  uemico. 
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Giovanni  Senza  terra,  da  nove  anni  succeduto  a suo  fratello 
Riccardo,  in  nulla  rassòmigliossi  nò  a lui  nò  al  padre,  se  non 
se  per  le  disgrazie. 

Voluttuoso  a Caen,  tiranno  a Londra,  dissoluto  nell’isola  di 
Wiglit,  non  potè  impedire  che  il  suo  rivale  non  riacquistasse 
gran  parte  de'  suoi  Stali  continentali , mentre  i suoi  sudditi 
minacciavano  di  balzarlo  beu  anco  dal  trono  della  sua  isola,  di 
cui  avea  irritato  il  popolo  colle  esazioni,  ,la  nobiltà  cogli  ol- 
traggi, il  clero  coll’aperto  disprezzo  della  religione. 

Per  colmo  d’ imprudenza  ardi  cozzar  col  pontefice,  non  vo- 
lendo riconoscere  un  arcivescovo  di  Cantorberv  da  lui  nomi- 
nato. La  discussione,  avvalorata  dallo  arti  di  Filippo,  s’incalorl 
di  modo  elio  Giovanni,  sempre  estremo  in  tutte  le  sue  deter- 
minazioni, giunse  a bandire  tulli  gli  ecclesiastici  dal  suo  do- 
minio. 

L’inflessibile  Innocenzo  non  ebbe  allor  più  d’uopo  di  essere 
animato  dal  re  di  Francia:  lanciò  i suoi  fulmini  contro  il  Scnza- 
terra,  lo  dichiarò  decaduto  dal  trono,  animò  i suoi  vassalli  a 
cacciamelo  o sollecitò  egli  stesso  Filippo  ad  impadronirsone. 

Mentre  però  clero  e popolo,  nobiltà,  vassalli  e vicini  si  uni- 
vano contro  Giovanni , egli  vide  l’ abisso  spaventevole  in  cui 
lutto  cospirava  a precipitarlo  o conobbe  non  rimanergli  altro 
spedienlo  che  placare  il  pontefice. 

Dal  canto  suo  Innocenzo,  cui  non  garbava  troppo  un  sover- 
chio sorgere  della  casa  di  Valois,  prevalendosi  dello  spavento 
da  cui  era  preso  il  re,  gli  fece  proporre,  come  unico  mezzo  a 
trarsi  d’impaccio,  di  rendersi  vassallo  della  sua  sede  e dichia- 
rar l’Inghilterra  tributaria  della  Chiesa  (!). 

Giovanni  subi  fremendo  un  giogo  ch'ci  detestava;  cadde  a’ 
piè  d’un  legalo  o non  riebbe  la  corona  che  dalle  mani  del 
ministro  dol  papa,  confessando  di  averne  obbligo  a lui. 

Tutto  allora  cangiò  d'aspetto  : Innocenzo  si  mise  dalla  sua 
parte,  il  clero,  ch'ei  vi  ricondusse,  sforzò  i grandi  a rientrare 
nell’ubbidienza  e il  popolo  a riassumere  il  giogo:  ma  non  potè 
piegar  Filippo  a desistere,  nè  far  argine  al  valor  di  Luigi  pri- 
mogenito di  lui. 
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Per  quanto  numeroso  fossore  le  armate  che  Giovanni  sbarcò 
in  Normandia,  e felici  i principii  con  cui  venne  a inondare  la 
Francia,  ei  duvello  iu  brove  abbandonare  questo  suolo. 

XX. 

Però  questo  papa,  che  faceva  a suo  grado  scendere  e salire 
dal  trono  imperatori  e re,  era  egli  stesso  assalilo  da  una  turba 
di  fanatici  sediziosi,  i quali  dal  canto  loro  non  solo  gli  contra- 
stavano ogni  autorità  nel  temporale,  ma  fin  anche  gli  con- 
tendevano i diritti  del  primato  e voleano  costringerlo  ad 
imitare  la  vita  povera  e modesta  de'  suoi  primi  predecessori. 
Questi  nemici  del  papa  o del  clero  non  erano  surti  allora. 
Costoio,  sotto  il  nomo  di  palarmi,  di  catari,  di  valdesi,  erano 
più  che  altrove  sparsi  nelle  provinole  meridionali  di  Francia, 
sopralulto  nei  contorni  d’Alby,  di  cui  fallo  avevano  il  centro 
loro  o per  cui  furono  delti  albigesi. 

Fuori  del  loro  accanimento  contro  gli  ecclesiastici  (ne’quali 
non  voli'  mo  riconoscere  i ministri  di  un  culto  fondalo  sulla 
umiltà  o sulla  pace,  finché  li  vedeano  ricchi  e ambiziosi  si- 
gnori) sono  molto  incerti  i loro  principii.  Gli  storici  di  quel 
tempo  ce  li  rappresentano  manichei;  ma  d’altra  parto  i dogmi 
di  questa  setta  sono  troppo  sottili  per  uomini  la  maggior  parto 
ignoranti. 

Non  c’inganneremo  forse  a credere  che  siccome  tutti  questi 
settari  si  accordavano  nel  rifiutare  ai  vescovi  la  potestà  secolare 
e voleano  tener  nulle  le  scomuniche  e le  deposizioni  dei  re, 
come  assolutamente  indipendoi  li  dal  potere  ecclesiastico,  così 
sembravano  ammetter  due  capi,  uno  temporale  che  governasse 
lo  Stato,  l’altro  spirituale  che  reggesso  la  Chiesa. 

È probabile  che  l’apparenza  di  questa  analogia  facesse  cre- 
dere ai  loro  avversari,  poco  meno  ignoranti,  che  gli  albigesi 
ammettessero  duo  principii. 

' E il  sospetto  ha  tanto  maggior  forza  in  quanto  che  era  fin 
Misi,  iti  Valicano.  Voi.  I.  67 
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d’allora  voluto  dalla  prepotenza  clericale  il  mostruoso  connubio 
nel  sacerdozio  delle  due  potestà. 

È naturale  pertanto  che  i papi  si  volgessero  alla  eslermina- 
zione  di  questi  nuovi  nemici  con  inaudito  accanimento. 

Innocenzo  III,  più  degli  altri  accorto  che  i fulmini  spirituali 
cadevano  sopra  di  loro  rintuzzali  ed  inutili,  inventò  mezzi  più 
forti,  di  cui,  mentr’ei  se  la  prcndea  cogli  imperatori  e coi  re, 
lasciò  l’esecuzione  a una  nuova  specie  di  monaci,  che  sotto  i 
suoi  auspicii  si  andava  formando. 

Egli  avea  già  eretto  un  tribunale,  incaricato  delle  ricerche 
più  rigorose,  con  legge  di  riguardar  come  prova  il  sospetto, 
l'apparenza  come  delitto,  c qual  delitto  la  più  piccola  oppo- 
sizione allo  pretensioni  romane. 

Due  ordini  religiosi  nati  contemporaneamente  furono  incari- 
cali di  presiedervi  e di  trascinar  tra  lo  fiamme  chiunque  lor 
si  opponeva.  Ecco  l’origino  del  magistrato  ecclesiastico  dell’m- 
quisizione,  clic  la  Francia,  nel  cui  seno  la  prima  volta  esso  com- 
parve, fu  anche  la  prima  a rigettar  con  orrore,  ma  che  in 
Italia  e in  Ispagna , ha  lungo  tempo  esercitato  le  più  atroci 
carnificine  sotto  l'invocazione  del  Dio  della  pace  e della  cle- 
menza (!). 

Per  quanto  migliaia  di  vittimo  però  cacciato  nel  fuoco  con- 
sacrassero l’ istituzione  di  questa  terribile  magistratura , non 
riuscì  ad  Innocenzo  di  estinguere  quell’idra  rinascente  di  sette 
dichiaratesi  nemiche  al  colosso  della  potenza  ecclesiastica. 

Capì  allora  che  la  persecuzione,  benché  violenta,  eseguita  per 
singolo  non  serve  che  ad  accrescere  la  rabbia  ed  il  nerbo 
del  fanatismo. 

Si  volse  dunque  ad  altro  parlilo  o ideò  di  sterminarli  in 
massa,  sollevando  contro  di  essi  lo  intere  nazioni. 

Il  suo  genio  intraprondenlo  cd  attivo  gli  suggerì  di  valersi 
della  forza  che  l’ enlusiasmo  dello  crociate  gli  porgea  fra  le 
mani  e,  abbandonalo  lo  storilo  progeilo  della  conquista,  diri- 
gerle contro  questi  nemici  del  papato,  tanto  più  formidabili 
quanto  che,  nati  nel  centro  della  sua  dominazione,  erano  cancro 
roditore  che  poteva  distruggerla. 
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L'assassinio  di  Pietro  di  Castcl-Nuovo,  monaco  cisterciense, 
che  animava  la  strage  dogli  eretici  nella  Provenza,  lo  decise 
ad  accalorare  l’impresa. 

Le  sue  bulle  sanguinarie  e la  voce  de’  suoi  levili  predica- 
rono la  quinta  crociata  non  più  contro  gli  Arabi  infedeli,  ma 
contro  i cristiani  rei  di  voler  reintegrata  la  vergino  purezza 
del  Vangelo. 

Le  orde  fanatiche,  capitanate  da  Simone  di  Montfort,  si  rove- 
sciarono come  un  torrente  distruggitore  sulla  misera  Provenza. 

Raimondo  conte  di  Tolosa,  a cui  venne  imputata  la  morte  di 
questo  proiomart  re  deli’inquisizione,  volle  porsi  alla  difesa  dei 
perseguitali  suoi  sudditi,  e so  gliene  fece  un  delitto. 

Scomunicalo,  scacciato,  proscritto,  non  ebbe  salute  che  get- 
tandosi a’  piè  d'un  legato , che  a nomo  del  papa  gli  dettò  le 
condizioni  della  grazia. 

Trascinato  dinanzi  alla  chiesa  cattedrale  di  Tolosa,  in  ca- 
micia, colla  corda  si  collo  e la  torcia  in  mano,  percosso  colle 
verghe,  in  faccia  al  popolo  immenso  de’  suoi  vassalli,  non  ri- 
cuperò l’avvilito  trono  che  facendo  omaggio  alla  Francia  e al 
terribile  Innocenzo! 
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La  morte  dell’imperatore  Filippo  compiè  i trionfi  del  papa. 

La  corona  dei  Cesari  in  forza  del  patio  accennato  passar  do- 
veva ad  Ottone;  ed  ei  lo  prese  a proteggere  con  lutti  i mezzi 
cho  gli  somministrava  la  sua  potenza. 

Ma  neppur  questa  volta  gli  riuscì  di  vincerla  interamente  sul- 
P affetto  della  Germania  per  la  casa  dì  Svevia  : egli  prevalse 
agl’intrighi  suoi  o al  concordato  stesso  di  Ottone,  e pose  sul 
trono  imperiale  Federigo  figlio  di  Enrico  VI  re  di  Sicilia. 

Aveva  Innocenzo  temuto  sin  dall’infanzia  di  questo  principe 
e si  era  provalo  io  ogni  guisa  ad  indebolirne  il  potere. 

Ora,  ingrandito  dall’eredità  dello  zio  e dal  titolo  di  re  dei 
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Romani,  doveva  necessariamente  accrescere  la  sua  gelosia  • 
indurlo  quindi  a nulla  lasciar  intentato  per  frastornargli  il 
possesso  deU'uoa  o dell'altra. 

A tale  oggetto  chiamò  Ottone  e,  dichiarandolo  unico  impe- 
ratore, proibì  a Federico  sotto  i più  terribili  anatemi  di  pren- 
derne il  titolo. 

Quindi  dall’abuso  dell’  ecclesiastica  autorità  passò  a quella 
delTarti  regie  e doli’ aperta  violenza;  fece  sollevare  la  Puglia 
contro  di  lui  e spedi  i suoi  fratelli  a sostenervi  la  ribellione. 

Ma  Federigo  II,  sostenuto  in  Àlemagna  da*  suoi  partigiani, 
battè  in  Sicilia  i papalini  o i ribelli,  spregiò  .lo  scomuniche 
che  (e  sue  vittorie  gli  meritarono,  e colla  celerilà  del  lampe 
passò  in  Germania  a farvi  valere  il  doppio  suo  drillo. 

Innocenzo  avea  già  solennemente  coronalo  in  Roma  im- 
peratore Ottono  IV,  e sperava  di  avere  in  questo  principe, 
eh’  ei  riputava  sua  creatura,  uno  schiavo  de’  suoi  disegni  per 
opporlo  agli  Svevi  o divenir  col  suo  mezzo  il  tiranno  dell’A- 
lemanna, come  già  lo  era  della  Francia  e dell’Inghilterra. 

Ottone  aveva  tutto  promesso,  e a lutto  mancò  sul  pretesto 
che,  eletto  imperatore  dieci  anni  prima,  aveva  allor  fatto  un 
altro  giuramento  di  sostenere  i dritti  di  sua  dignità. 

Ed  ei  li  sostenne  infatti  ancor  più  di  Filippo,  portandosi 
in  Roma  da  assoluto  padrone  e volendo  dirigere  la  guerra  a 
suo  modo. 

Nulla  allora  uguagliò  lo  sdegno  del  papa,  facile  a cambiar 
genio  e partito  a norma  de’  suoi  interessi  e a passar  dalla 
somma  passiono  all’odio  più  estremo. 

Dicci  anni  di  maneggi  e di  torbidi  suscitati  in  favore  del 
Sassone  furono  perduti  in  un  giorno;  pochi  mesi  uopo  averlo 
coronato,  lo  scomunicò,  lo  deposc  o attizzò  colle  bolle  più  vi- 
gorose alla  ribellione  i suoi  sudditi  per  tutto  I* imporo. 

Finse  perfino  di  aggradirò  reiezione  di  Federigo  col  disegno 
di  servirsi  di  lui  per  opprimerlo,  e inviluppò  talmente  da  tulle 
le  parli  questo  infelice  principe  che  Io  ridusse  a morir  di  do- 
lore, abbandonato  da  tulli  gli  amici,  che  la  superstizione  gli 
andava  mano  mano  togliendo. 
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L’instancabile  pontefice  incalzava  nel  tempo  medesimo  la 
crociata  contro  gli  albigesi,  che,  nonostante  i loro  rovesci,  >1 
andavano  moltiplicando  ed  erano  sostenuti  da  poderosi  so- 
vrani. 

La  penitenza  forzata  del  conte  di  Tolosa  era  durata  assai 
poco,  e lo  spavento  de’  suoi  dissipossi  col  rinascere  del  coraggio 
nel  loro  sovrano. 

Ebbe  egli  l’ arte  di  mettere  ne'  suoi  interessi  l' imperatore 
Ottone,  che  fremea  sotto  la  mano  dTnnocenzo,  cd  il  tempo  di 
collegarsi  con  Pietro  II  re  d'Aragona  suo  cognato,  i cui  Stati 
•stendevansi  in  Francia  sino  a Narbona. 


Domenico  di  Gusmano,  fondatore  dell’ordine  inquisitoriale. 


Coll’aiuto  di  questi  due  principi  raccolta  una  numerosa  ar* 
mota,  si  mise  in  istato  di  far  fronte  a Simone  di  Monfort,  cui 
Il  partito  cattolico  dava  il  nome  di  difensore  della  fede,  e che 
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da  tre  anni  devastava  il  mezzogiorno  di  Francia,  ingrossando 
col  sangue  dei  pretesi  eretici  le  acque  della  Garonna,  del  Tarno 
e del  Rodano. 

In  mezzo  a dieci  vescovi  che  militavano  con  lui,  lo  spagnuolo 
Domenico  di  Gusmano,  canonico  di  Barcellona  (il  principa! 
promotore  del  magistrato  inquisitoriale , e che  vedremo  fra 
poco  fondatore  di  un  ordine  monastico)  era  l'apostolo  della 
crociata. 

In  nome  del  papa  egli  profondea  le  indulgenze,  inventava  il 
rosario,  e il  suo  zelo  amaro  faceva  credere  alle  legioni  cro- 
cesignale  che  la  Beata  Vergine  fosse  alla  loro  lesta  e coman- 
dasse lo  sterminio  e la  strage  di  quei  eh’  ei  chiamava  nemici 
del  Figliuolo  di  lei.  „ 

Il  fanatismo  e lo  spirilo  di  vendetta  che  animava  i due  eser- 
citi li  spinse  di  fronte  nelle  campagne  di  Marei,  dove  avvenne 
quella  famosa  battaglia  che  compiè  la  disfatta  dei  protestanti 
colla  morte  del  re  d'Aragona,  pose  il  colmo  alla  gloria  del  conto 
di  Monforl  c diè  l'ultimo  crollo  ai  nemici  del  papa. 

Per  vincerli  affatto,  preparava  Innocenzo  il  quarto  concilio 
di  Laterano.  in  cui  canonizzare  i suoi  intraprendimcnti  e le 
sue  massimo. 

Quattroccntododici  vescovi,  ottocento  fra  abbati  e priori,  gli 
ambasciatori  delle  duo  corti  imperiali,  l’alemanna  e la  greco- 
latina, quegli  dei  re  di  Francia,  d’Inghilterra,  d’Ungheria,  d’A- 
ragona,  di  Cipro,  di  Gerusalemme,  non  che  di  tutti  i minori 
sovrani  d'Europa,  lo  resero  fra  gli  altri  famoso  e cospicuo. 

Eravi  anco  uu  legato  della  sede  d'Alessandria,  che,  unito  ai 
patriarchi  latini  d'Anliochia,  di  Gerusalemme  e di  Costantino- 
poli, rappresentava  la  chiesa  orientale. 

Innocenzo  III,  al  disopra  di  quest’augusto  consesso,  dava  l’im- 
ponente spettacolo  di  un  uomo  a cui  tutto  il  mondo  vivea  sot- 
tomesso. 

I canoni  ch'ei  vi  dettò  tendevano  a rassodare  e a rendere 
eterno  le  pretensioni  della  sua  sede  anche  sopra  la  secolare 
potenza  e la  cosi  della  libertà  ed  indipendenza  del  clero. 
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Altri  vi  condannarono  le  oscure  erette  di  quel  tempo  ed 
assegnavano  il  modo  di  procedere  col  ferro  e col  fuoco  contro 
i loro  fautori. 

I più  importanti  versano  sulla  disciplina  ecclesiastica  e, 
a dir  vero,  in  ciò  che  spetta  la  eligibililà  dei  vescovi  e i co- 
stumi del  clero  sono  ammirabili, *e  si  desidererebbe  che  fossero 
pur  sempre  osservati. 

Qui  il  papa,  parlando  de’  patriarchi  orientali,  siegue  il  me- 
todo de*  concilii  di  Calcedonia  e di  Trullo,  rigettati  da’  suoi 
predecessori,  ed  assegna  il  secondo  luogo  a quello  di  Costan- 
tinopoli. 

Vuole  però  che  tutti  ricevano  il  pallio  da  Roma , a cui  ri- 
serva anche  il  diritto  delle  appellazioni. 

Innocenzo  facea  quanto  volea  coi  latini-orientali,  che  erano 
gl’intervenuti  al  suo  concilio. 

Per  quanto  però  siano  molti  e vari  i suoi  canoni,  e alcuni 
ancora  di  pura  spettanza  laica  (come  le  procedure  criminali  e 
la  giurisdiziono  dei  magistrati  e dei  giudici  ),  nò  per  la  loro 
materia  in  generale,  nò  per  la  r.forma  operatasi,  essi  corri- 
spondono alla  celebrità  di  questa  assemblea. 

Ciò  che  la  rende  più  importante  si  ò Tesservi  stala  sancita 
la  confessione  auricolare,  di  cui  per  la  prima  volta  si  fa  ai 
cristiani  un  precetto. 

La  potestà  lasciata  dal  suo  istitutore  alla  Chiesa  di  rimet- 
tere i peccati,  medianto  l’imposizione  delle  penitenze  cano- 
niche, ò fuor  d’ogni  contestazione  fra  i primi  dottori  del  cri- 
stianesimo, e la  storia  ne  presenta  in  ogni  tempo  dei  fatti 
autentici. 

Si  trova  anche  in  uso  la  confessione  pubblica,  e i tribunali 
ecclesiastici  cho  prendeano  cognizione  e obbligavano  alla  pe- 
.nitenza  i pubblici  peccatori  o confessati  o convinti,  ed  a questi 
talvolta  spontanei  si  presentavano  anche  gli  occulti. 

Ma  quanto  alla  confessione  auricolare,  cerimonia  che  destò 
dappoi  tanti  contrasti  fra  i moderni  riformatori , ò involta 
nelle  tenebre  dell’  antichità  più  rimota;  nò  i vocaboli  greci 
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0 latini  (1)  con  cui  si  chiama,  servono  a darcene  una  cogni- 
zione accertata. 

Sembra  che  l’uso  di  confessarsi,  vale  a dire  di  rivelare  altrui 

1 propri  occulti  peccati,  sia  molto  antico  anche  fuori  del  cristia- 
nesimo. Se  ne  trovano  esempi  fra  i bramini  dell'  India  e i 
magi  della  Persia. 

I cristiani  si  confessavano  sin  dai  tempi  apostolici;  ma  que- 
sta confessione  non  era  nè  un  precetto  nè  un  sagramento,  poi- 
ché allora  facevasi  ai  laici  e benanco  alle  donne. 

I monaci  furono  i primi  ad  essere  assoggettati  al  rossore 
incomodo  di  scoprire  ai  loro  superiori  tutti  gl’  intorni  moti 
del  cuore  non  che  lo  occulte  loro  opere,  e le  monache  lo  fa- 
cevano colle  proprio  badesse. 

Crodogango,  vescovo  di  Metz  nel  settimo  secolo,  ne  estese 
l’obbligo  ai  canonici  da  lui  istituiti;  da  lui  lo  presero  i vescovi 
pel  clero  minore;  e reso  a poco  a poco  gonerale  per  tutti  i 
cristiani,  no  fu  alla  fino  formato  un  procelto. 

In  conseguenza  si  vuol  dai  cattolici  < che  non  si  ottenga 
il  perdono  di  grave  peccato  (da  essi  detto  giustificazione)  se 
con  tulle  lo  suo  circostanze  non  venga  spiegato  all'orecchio  di 
un  sacerdote;  di  modo  che  venga  ogni  volta  a formarsi  una 
specie  di  processo  fra  il  giudice  e il  reo,  sopra  il  quale  si 
accorda  o rifiuta  l'assoluzione,  imponendo  la  penitenza,  da  cni 
prendo  il  nomo  il  sagramelo  del  quale  i soli  preti  possono 
essere  ministril  » 

II  concilio  di  Laterano  andò  a finire  in  una  tassa  che  In- 
nocenzo volle  esigerò  da  tutti  i vescovi  per  le  spese  della  sede 
apostolica,  avvegnaché  nella  Roma  dei  papi  non  si  dimenticasse 
mai  l’oro. 

Un  decreto  speciale  chiudeva  le  deliberazioni  del  concilio,  de- 
terminando pel  primo  giorno  di  giugno  del  1217  la  partenza 
dei  crociali,  ordinando  la  pace  per  quattro  anni  almeno  in  tutta 
la  cristianità  e la  cessazione  per  ugual  tempo  di  qualunque 
giostra  o torneo. 

(1)  Fra  i greci  exagorevn-exomologesi  : rivelazione  di  cosa  recente  : rac- 
conto simile  ai  fatto.  Confestio,  manifestazione. 
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E fra  tanti  decreti  fu  ben  saggio  quello  che  proibiva  l'insti* 
tuzione  di  nuovi  ordini  religiosi  nella  repubblica  cristiana,  ad 
evitar  che  et  arrechino  maggior  confusione. 

Ma  un  canone  di  tanta  avvedutezza  fu  così  male  osservato  che, 
appena  chiuso  il  concilio,  approvò  il  papa  l'istituto  di  Fran- 
cesco d’ Assisi,  e successivamente  se  ne  fondò  un  maggior  nu- 
mero che  in  tulli  i secoli  precedenti. 

Per  adattarci  alla  conformità  della  materia , noi  raccoglie- 
remo in  un  sol  quadro  tutti  quelli  che  si  stabilirono  in  questo 
spazio  di  tempo  che  non  eccede  i vent’anni. 

Abbiam  veduto  le  crociate  far  nascere  in  Palestina  tre  or- 
dini bizzarri  di  monaci-militari:  i templari,  gli  spedalicri,  i 
teutonici. 

La  Spagna,  che  avea  sempre  a combattere  i Mori  dovea  pro- 
durne dei  simili,  e i cavalieri  di  Calatrava  o d'Alcantara  se- 
guirono lo  stesso  piano  ed  ebbero  gli  stessi  successi. 

Coll'idea  di  difendere  la  religione,  la  nascita  e il  valor  mi- 
litare, più  che  le  virtù  religiose  distinsero  questi  ordini,  che 
pure  non  sembrano  gran  fatto  appoggiati  al  Vangelo,  il  quale 
esige  che  non  si  opponga  alla  persecuzione  se  non  la  tolleranza 
o la  fuga,  e rimette  a Dio  la  gloria  di  propagare  e difendere 
colla  sua  onnipotenza  la  religione  da  lui  fondata. 

Ben  più  ispirate  dalle  massime  di  questo  libro  divino  furono 
altre  associazioni  cristiane.  I prigionieri  di  guerra  gemevano 
fra  le  catene  degli  infedeli,  ridotti,  per  la  impossibilità  di  ri- 
scattarsi , alla  dura  alternativa  o di  rinnegare  la  fedo  o di 
provar  tutti  i mali  d’una  barbara  schiavitù.  Giovanni  di  Matha 
io  Francia  e Pier  Nolasco  in  Ispagua  si  dedicarono  a racco- 
gliere le  limosino  dei  fedeli  onde  col  loro  frutto  rompere  i ferri 
di  quegli  infelici.  Essi  vennero  favoriti  dai  principi  : Giacomo 
re  d’Aragona  e Felice,  detto  prima  Ugo  di  Valois,  parlecipa- 
Hist.  del  Valicano.  Voi.  I.  68 
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roDO  alla  gloria  di  essere  tra’  fondatori  dei  Fratelli  della  mer- 
cede e dei  Trinitari. 

Senza  aver  bisogno  di  ricorrere  ad  apparizioni  e miracoli , 
la  più  sublime  filosofìa  e la  più  benemerita  virtù  sociale  ap- 
plaudono  a queste  pie  associazioni  di  benefattori  e alla  reli- 
gione che  le  produsse. 

Ed  oh  si  potesse  dire  così  di  tutti  gli  altri  che  sorsero  con- 
temporaneamente 1 

Un  uomo  d’origine  oscura,  di  merito  limitato  o di  nessuna 
dottrina,  ma  d’eminente  pietà  e d’eroico  disinteresse,  si  per- 
suaso che  l’apice  della  perfezione  cristiana  consistesse  in  com- 
parir sotto  1’  esteriore  più  ributtante,  in  correre  il  mondo  per 
istruirlo  senza  aver  pensato  prima  ad  istruire  sò  stesso  e in 
domandar  con  importunità  la  limosina,  che  il  Vangelo  comanda 
di  dare  spontaneamente. 

La  singolarità  di  questa  regola,  lo  spettacolo  d’un  entusiasta 
venerabile  pe’  suoi  costumi,  il  favor  della  plebe  che  corre  dietro 
alla  stravaganza  e la  protezione  dichiarata  dei  papi  diedero 
la  più  gran  considerazione  a quell’ordine,  e Francesco  d’Àssisi 
ebbe  una  folla  d’ imitatori  che  sorpassò  il  numero  di  tutte  le 
altro  società  religiose. 

Questa  è l’origine  dei  frati  minori,  divisi  poi  in  tante  fa- 
miglie che  tutte  invocano  l’onore  di  ricopiar  fedelmente  in  sè 
medesime  il  patriarca  serafico  (1),  benché  abbiano  massime  così 
diverse  e camminino  sotto  divise  così  differenti. 

Domenico  di  Gusman,  l’apostolo  della  crociata  contro  gli  al- 
bigcsi,  formò  nel  medesimo  tempo  e col  medesimo  spirito  un 
altro  ordine,  e i suoi  religiosi  dalla  predicazione  a cui  gli  ob- 
bligò vennero  detti  predicatori . 

Pochi  anni  dopo  più  romiti  che  vivevano  separati  formarono 
per  ordine  del  papa  una  terza  famiglia  sotto  la  regola  di  san- 
t’ Agostino;  e finalmente  Alberto,  patriarca  latino  di  Gerusa- 

(1)  Il  nome  che  gli  ebrei  danno  al  secondo  coro  degli  angeli  fu  dato  a 
Francesco  cT Assisi  e per  comunicazione  al  suo  ordine,  agli  individui  che 
lo  compongono  e a tutto  ciò  che  v’ha  relazione. 
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lemme,  tornando  in  Italia,  adattò  ad  alcuni  altri  le  pratiche 
di  alcuni  solitari  di  Palestina  o diede  loro  un  abito  e il  nome 
di  carmelitani. 


Francesco  d* Assisi. 


Egli  è perciò  che  si  vantarono  discendenti  d’  Elia  e d’  Eli- 
seo, antichi  profeti  che  abitavano  lo  falde  del  monte  Carmelo, 
come  gli  altri,  chiamandosi  agostinianit  pretendettero  a padre 
il  celebre  vescovo  d’Ippona. 

Così  si  formarono  i quattro  ordini  mendicanti  che  ebbero 
tanta  parte  nelle  rivoluzioni  della  repubblica  cristiana. 

La  loro  moltiplicazione  ebbe  del  prodigioso;  aprirono  caso 
in  ogni  città  o trovarono  proseliti  in  ogni  ceto. 

La  loro  comparsa  ecclissò  i monaci,  e le  moltìplici  incom- 
benze a cui  tosto  si  diedero  assorbirono  tutte  quelle  del  clero. 

A migliaia  a migliaia  percorrevano  l'Europa  carichi  di  pri- 
vilegi esorbitanti,  mendicando,  catechizzando,  predicando  e usur- 
pando tutte  lo  funzioni  dei  primi  pastori. 
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Terribili  ai  vescovi,  di  cui  erano  le  spie,  pericolosi  nelle 
corti,  ove  tiranneggiavano  le  coscienze,  venerali  dai  popoli,  a 
cui  si  mostravano  come  i luogotenenti  di  Dio  e i depositari 
dello  sue  grazie,  divennero  ben  presto  onnipossenti. 

Mentre  alcuni  non  Sdegnavano  le  case  private  e i tuguri 
della  campagna,  immischiati  i più  abili  nel  governo  civile  pfen- 
deano  parte  ai  consigli  di  Stato,  dominavano  nei  ministeri  e 
si  poneano  benanco  alla  testa  degli  eserciti  cristiani. 

Finalmente,  presidi  ordinari  della  mostruosa  inquisizione,  eb- 
bero ogni  sorta  di  mezzi  a spargere  le  loro  massimo  e a di- 
latare il  loro  credito,  perseguitando  chi  lo  combatteva  cogli 
anatemi,  col  ferro  e col  fuoco. 

Tutto  ciò  non  poteva  a meno  di  non  procurar  loro  possenti  av- 
versari, e gli  ebbero  infatti  fin  dal  momento  in  cui  comincia- 
rono a stabilirsi. 

Ometteremo  le  calunnie  e le  invettive  fanatiche:  ma  non 
può  negarsi  che  i prelati  di  cui  usurpavano  i diritti , le  uni- 
versità di  cui  violavano  gli  statuti,  i monaci  di  cui  contra- 
dicevano lo  massime  non  si  levassero  ad  espugnarli  con  forza. 

Non  si  trattava  già  solo  delle  moltiplicate  esenzioni  che  loro 
accordarono  i papi:  e le  abbiamo  vedute  fino  dalla  prima  epoca 
origino  di  rivoluzione  e di  rilassamento. 

Ogni  convento  che  si  fondava  (e  quanti  non  se  ne  fonda- 
vano?) era  una  restrizione  dei  vescovili  diritti  e un' amplia- 
sene delle  romane  pretensioni. 

Sempre  conlradette,  non  lasciarono  però  di  crescere  in  modo 
che  nel  secondo  concilio  di  Luterano  i vescovi  si  lamentarono 
che  l'affluenza  dei  monaci  avesse  resa  inutile  la  loro  residenza. 

Lo  stesso  Bernardo  di  Chiaravalle  si  lagna  non  meno  de' 
suoi  compagni  che  le  cercavano  che  del  pontefice  che  le  ac- 
cordava , e arriva  fino  a porre  in  dubbio  una  tal  facoltà , la 
quale  in  fatti  non  ha  altro  appoggio  che  nell'idea  confusa  data 
dalle  false  decretali  sulla  onnipotenza  del  papa.  « Se  Gesù 
Cristo,  dicevasi,  ha  data  ai  vescovi  la  cura  di  tutta  la  Chiosa, 
quale  autorità  può  levare  ad  essi  tanta  parte  di  fedeli  cho  la 
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compongono  quanta  ne  formano  le  abbazie  nullius,  i conventi 
dell’un  sesso  e doH’allro  e il  numero  ‘sterminato  di  tanti  mo- 
naci? Se  ai  soli  vescovi  è commesso,  secondo  san  Paolo,  il 
deposito  della  fede  o della  disciplina  ecclesiastica,  chi  può  loro 
toglierlo  e investire  d’una  tal  sorveglianza  un  semplico  frate?» 

Tali  erano  i reclami  di  sette  secoli,  ad  onta  de’ quali  sempre 
nuove  fondazioni  monastiche  accrescevano  il  disordine  nella 
ecclesiastica  gerarchia,  ai  quale  la  recente  inondazione  di  tanti 
frali  venne  a mettere  il  colmo. 

Si  alzarono  allora  le  grida  : Roberto  Grossntesta  vescovo  di 
Lincoln  e Guglielmo  di  Sant’Amore  dottor  parigino  alla  testa 
dell’  opposto  partilo  presero  a combattere  i nuovi  istituti , il 
loro  scopo,  le  massime  e i privilegi  con  quella  forza  che  loro 
davano  la  ragione  ed  i canoni. 

Sostennero  essi  che  « i frali,  ristretti  negli  cromi  o ne’ con- 
venti, attender  dovevano  alla  spirituale  loro  perfezione,  lasciando 
ai  vescovi  e ai  parochi,  cui  spetta  di  gius  divino,  l’anìministra- 
ziono  dei  sagramenli,  della  parola  di  Dio  o molto  più  la  cura 
del  governo  ecclesiastico.  Che  i privilegi  loro  accordati  dai 
papi,  venendo  a formare  in  ciascuna  diocesi  una  nuova  gerar- 
chia di  sua  natura  in  opposizione  coll’  antica , serviva  a ren- 
derla inutile  e ad  avvilirla  in  faccia  del  popolo , che  trovava 
nelle  chiese  dei  frali  maggiori  grazie , indulgenze  e perdoni . 
Che  se  le  nuove  fondazioni  vantaggiose  erano  all’individuale 
perfezione,  l’utile  lavoro  dello  mani  doveva  essere  l’ocnipazione 
primaria  di  chi  vi  si  nascondeva,  sull’esempio  dei  primi  ana- 
coreti e sulle  istruzioni  dei  fondatori  della  vita  monastica.  Che 
la  mendicità  volontaria  di  cui  facevano  pompa,  lungi  dall’ es- 
sere una  virtù,  era  un  vizio,  e che  l’aver  corrotto  in  questa 
forma  il  Vangelo  e introdotto  un  costume  così  contrario  alla 
pratica  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  apostoli  meritava  ai  frati  la 
correzione  e non  la  limosina.  » 


ila  era  troppo  interesso  deila  corto  romana  il  rassodar  questo 
nuovo  genere  di  sacra  milizia,  destinata  a combatterò  per  lei. 

Il  genio  d'innocenze  111,  che  riguardar  se  no  pub  il  fonda* 
toro,  se  no  seppe  assai  abilmente  servire  ’in  tutto  sue  mire 
d’ambizione  e di  zom. 

Essi  assoldarono  lo  armate  che  dispersero  gli  atbigesi , ac- 
cesero i roghi  cho  consumarono  chi  raotteva  in  dubbio  la  sua 
autorità,  sodarono  rinsurreziono  contro  i principi  che  non  lo 
obbedivano,  o lo  resero  veramente  temuto  a lutto  le  classi  • 
in  tulli  i regni  cristiani. 

L’Inghilterra  vedova  rovesciato  un  trono  a’ suoi  piodi,  l’A- 
lemagna  cambiava  gli  imperatori  a un  suo  cenno , la  Francia 
agilavasi  allo  scrosciar  do'  suoi  fulmini,  il  nord  obbediva  alle 
sue  leggi,  la  Sicilia  si  allagava  di  sangue  nel  nome  suo,  Co- 
stantinopoli rispettava  i suoi  ordini.  La  conquista  di  Terra 
Santa  dovea  coronare  i suoi  sforzi;  epperò  nel  concilio  di  La- 
terano  avea  falla  decretare  la  nuova  crociala.  Ma  la  fortu- 
nata discesa  del  figlio  di  Filippo  Augusto  io  Inghilterra  e il 
vederlo  assiso  sul  trono  di  Giovanni  (il  suo  protetto,  la  cui 
sommissione  Io  avea  placato)  venne  a porlo  nell z più  terribile 
collera. 

— Spada , spada  I gridò  egli  con  una  frase  biblica,  esci  dal 
fodero  e agtiuati  per  ferire. 

Quest'ira  fiera  o potente  lo  uccise,  mentre  colle  più  ardenti 
espressioni  scomunicava  Filippo,  suo  figlio,  e tutta  la  Francia. 

li  pio  Cantipratese  riferisce  con  tutta  la  buona  fede  i sogni 
d’uua  fanciulla  detta  Lulgarde,  la  quale  assicurava  d'aver  ve- 
duto questo  papa  nel  purgatorio  e dalla  sua  bocca  medesima 
inteso  i motivi  per  cui  doveva  rimanervi  sino  al  di  del  giu- 
dizio. 

Ciò  dinota  se  non  altro  che  le  persone  stesso  piu  pio  erano 
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persuaso  che  Innocenzo  avesse  commosso  dei  grandi  errori  nel- 
l’amminislrazione  del  governo  ecclesiastico.  La  sua  ambizione,  la 
sua  avarizia  e il  suo  spirilo  persecutore  e vendicativo  fanno 
grande  ombra  ai  talenti  e alio  virtù  ebe  non  gli  si  possono 
ricusare. 

Questo  papa,  che  avea  fatti  vassalli  a sè  i più  potenti  regni 
del  mondo,  mori  a Perugia  il  16  di  luglio  del  1216  dopo  aver 
durato  diciolto  anni  nel  pontificato. 


Innocenzo  III  papa. 

Ad  ogni  modo  fu  uomo  dotto  ed  ebbe  anima  indomita  e grande, 
onde  potè  salire  e mantenersi  a inaudita  potenza. 
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XXIV. 

La  sede  vacò  un  giorno  solo,  e il  cardinale  Cencio  jSavelli 
sotto  nome  di  Onorio  111  fece  in  persona  i funerali  del  sno 
predecessore. 

Indebolirò  la  casa  di  Svevia,  proteggere  il  re  d’  Inghilterra 
contro  la  prepotenza  francese,  assicurar  Timpero  d’ Oriente  ai 
Latini,  ricuperar  Terra  Santa  e finire  di  assoggettar  tutti  i 
sovrani  al  suo  trono:  ecco  i grandi  progetti  d’ Innocenzo  III, 
che  Onorio  disegnava  di  compiere. 

Quello  a cui  prima  pose  la  mano  fu  la  crociala  di  Palestina. 

Non  potendo  però  determinarvi  l'imperatore,  con  cui  era  in 
discordia,  nò  i re  di  Francia  e d’ Inghilterra,  troppo  occupati 
nelle  toro  particolari  conteso,  Andrea  II  re  d’Ungheria  e Gio- 
vanni di  Bricnna  titolare  di  Gerusalemme  si  posero  alla  testa 
dei  crociati  raccolti  dallo  promesse  d’  Onorio  e accompagnati 
dal  cardinale  Pelagio,  destinato  suo  legato  in  Oriento. 

Riflettendo  i due  re  che  l’Egitto  era  il  sostegno  dei  Turchi 
nella  Palestina,  formarono  un  nuovo  piano  d’attacco,  comin- 
ciandolo da  questo  regno.  I primi  colpi  furono  felici:  i Sara- 
ceni, più  volte  battuti,  abbandonarono  la  pianura  e si  Inodo- 
rarono nelle  montagne. 

I due  generali,  sentendo  tutto  il  pericolo  di  marciare  in 
paesi  sconosciuti,  non  aveano  animo  di  proseguire  la  campa- 
gna senza  essersi  prima  assicurati  di  queste  alture. 

Ma  il  legalo,  elio  consultava  unicamente  l’ardor  suo,  trattò 
di  timidità  la  loro  prudenza  e opinò  che  s’inseguisse  vivamente 
il  nemico  nell'Asia. 

II  disparere  fece  nascer  l’alterco,  e i duo  re  dissero  alfine 
al  cardinale  elio  non  si  credevano  obbligati  a sagrificare  l’e- 
sercito e le  loro  speranze  a’  suoi  capricci. 

Pelagio,  offeso,  parlò  da  padrone  e,  sostenuto  dai  templari  e 
dagli  ospitalieri,  forzò  il  consiglio  di  guerra  a seguir  cieca- 
mente le  sue  fantasie. 
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[.'armata,  condotta  da  questo  prete  di  orrore  io  errore,  finì 
col  serrarsi  in  mezzo  ai  due  rami  del  Nilo. 

I Saraceni,  padroni  dello  sue  cateratte,  non  ebbero  che  ad 
aprirle  ad  un  tratto  per  allagar  tutto  il  campo;  sicché  i cri- 
stiani, vicini  a perire  nello  acque,  si  trovarono  felici  di  poter 
conservare  la  vita,  ottenendo  la  grazia  di  fuggire  vergognosa- 
mente in  Europa. 


XXV. 

Queste  nuove  giunte  al  pontefice  accrebbero  in  lui  il  ram- 
marico dei  vani  sforzi  ch’ei  faceva  per  abbassar  Federigo. 

Si  accorse  di  non  poter  venire  a capo  de’  suoi  progetti,  se 
non  prendendone  uno  alla  volta. 

Egli  era  stato  più  fortunato  contro  la  Francia.  Giovanni  Senza 
Terra,  inseguito  o perseguitato  fio  sull'Albione  dal  suo  rivale, 
che  vide  coronato  da’  suoi  sudditi  stessi  nella  sua  capitale,  di- 
feso invano  dal  papa,  era  morto  di  dolore  o di  vergogna. 

Questo  accidente  invece  di  assodar  Luigi  sul  trono  di  Lon- 
dra, fu  fatalo  alla  sua  ambizione. 

Un  figlio  innocente,  cui  non  si  potevano  rinfacciare  i delitti 
del  padre,  determinò  l’ onore  nazionale  a non  sofTriro  che  il 
legittimo  erede  della  corona  no  fosse  spogliato  da  uno  stra- 
niero il  quale  non  ci  aveva  altro  diritto  cho  per  le  vittorie  pa- 
gate dal  sangue  inglese. 

Mentre  dunque  il  papa  spaventava  i popoli  colle  censure, 
una  possente  lega  arrestò  i progressi  di  Luigi  di  modo  ch'egli 
si  vide  in  breve  assediato  in  Londra  stessa  c forzalo  a do- 
mandare il  permesso  di  tornarsene  in  Francia.  Gli  venne  ac- 
cordata dagl'inglesi  e dal  papa  a patti  assai  duri,  ch'ei  però 
non  mantenne.  ., . 

Ottenuto  in  tal  guisa  da  Onorio  il  ristabilimento  dei  Dan- 
tagcneli  sul  trono,  si  trovò  in  libertà  di  pensar  più  davvero 
agli  affari  di  Terra  Santa. 

Misi,  del  Valicano.  Voi.  I.  69 
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Egli  credè  di  non  poler  riparare  i rovesci  cagionati  dall'im- 
prudenza del  suo  legato  e lo  scoraggiamento  delle  truppe  dono 
il  ritiro  del  ro  d'Ungheria,  so  non  coll’  interessarvi  quel  prin- 
cipe stesso  ch’egli  voleva  umiliato. 

Era  anche  a Federigo  necessaria  l'amicizia  del  papa,  per 
consolidar  col  suo  mezzo  gli  affari  politici  o religiosi  d'  una 
monarchia  cosi  vasta. 

Con  tali  visto  reciproche  si  accelera  d'ambo  le  parti  la  con- 
clusione d’un  trattato  in  cui  Onorio  rironobbo  ii  dritto  di  Fe- 
derigo all’impero,  o Federigo  si  lasciò  dare  l'assoluzione  dalle 
incorse  censuro.  Volle  anco  essere  incoronato  dal  papa,  a cui 
promise  di  andar  in  persona  entro  duo  anni  al  soccorso  di  Pa- 
lestina e di  farvi  valere  i diritti  ricevuti  in  doto  da  Iolanda, 
figlia  di  Giovanni  di  Bricnna,  ultimo  ro  di  Gerusalemme. 

Ma  all’  imperatore  premeva  di  più  rassicurar  prima  il  suo 
regno,  mentre  Onorio  avrebbe  voluto  eh’ ci  lasciasse  tulio  per 
ubbidirgli  solo.  Tro  altri  anni  passarono  in  colai  guisa  tra 
alterazioni  e contrasti  su  questo  dilazioni  continue. 

Federigo  no  rovesciava  la  colpa  addosso  ai  Lombardi , o ii 
papa  minacciava  di  scomunicar  gli  uni  e gli  altri. 

Intanto  si  raffreddava  lo  zelo  dei  cristiani,  le  armato  dei 
crocesignati  si  andavano  sciogliendo  in  Asia  o erano  trucidale 
dai  Saraceni,  o le  grandi  speranze  d’ Onorio  si  ridueevano  a 
nulla. 

Filippo  ro  di  Francia  era  morto  qualche  anno  innanzi.  Il  ti- 
tolo d’augusto  che  la  posterità  gli  ha  lasciato  era  dovuto  a' 
suoi  talenti  o allo  continuo  Vittorio  ondo  ingrandì  la  monar- 
chia francese,  di  cui  può  essere  riguardato  come  il  secondo 
fondatore:  tanto  era  picciola  cosa  al  suo  avvenimento  alla  co- 
rona, o tanto  la  rimiso  grande  al  suo  successore  dopo  quaran- 
talrò  anni  di  regno. 

Elia  conservò  la  sua  superiorilà  sotto  Luigi  Vili  suo  figlio, 
principe  pieno  di  valore  e di  coraggio,  a cui  non  si  può  rimpro- 
verare che  il  cicco  zelo  col  quale,  eccitato  dal  papa,  rivolse 
contro  gli  infelici  albigesi  quell’ armi  che  sarebbero  stalo  me- 
glio impiegale  contro  i rivali  delia  sua  nazione. 
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Gi  non  fu  re  elio  tre  anni,  ma  oc  avea  passalo  quindici  ai 
Ganfchi  del  padre  in  continue  vittorie,  che  gli  acquistarono  il 
titolo  di  Cuor  di  leone.  Avea  trenlalrè  anni  quando  lasciò  il 
trono  ad  un  altro  Luigi  più  ancora  di  lui  famoso. 

XXVI. 

Onorio  III  mori  l’anno  seguente  senza  aver  molto  avvantag- 
gialo i grandi  disegni  di  cui  il  suo  predecessore  gli  avea  la- 
sciala la  eredità. 

Fu  più  vigoroso  Gregorio  IX.  Non  era  tanto  la  liberazione 
di  Terra  Santa  che  premesso  a questo  nuovo  pontefice  quanto 
l’ allontanamento  di  Federigo,  la  cui  presenza  sconcertava  le 
suo  vaste  idee  d’ingrandimento.  Quindi  ò che,  appena  fu  coro- 
nalo. l’incalzò  con  ogni  forza  all’adempimento  di  suo  promesse, 
o pretese  che  lo  misure  eh’  egli  diceva  di  prendere  pel  buon 
esito  della  conquista  che  gli  si  proponca,  fossero  pretesti  per 
non  venimo  mai  a capo.  Non  si  perdò  molto  in  rimostranze 
od  eccitamenti:  alle  nuove  scuse  che  addosso  l'imperatore,  l'ac- 
cusò di  spergiuro  c lanciò  i suoi  fulmini.  Questi  clamori,  ripe- 
tuti dal  clero  non  mancarono  di  far  impressiono  nei  popoli  c 
di  appoggiarci  torbidi  do' suoi  vasti  domini.  Federigo,  che  volea 
levar  ogni  pretesto  d’animosità  al  suo  rivale,  determinossi  alla 
fino  ad  un  viaggio  da  cui  poco  poteva  sperare 

Eranvi  già  nella  Soria  molli  accantonamenti  di  crocesignati, 
che  i papi  vi  spedivano  di  tempo  in  tempo.  L’imperatore,  con- 
tando di  averli  a’  suoi  ordini,  vi  arrivò  con  poco  seguilo;  ma 
vi  trovò  la  diffidenza  e l'ammutinamento.  Gli  emissari  del  papa 
Io  aveano  prevenuto,  ed  usando  del  potere  che  la  superstizione 
ha  sempre  in  uomini  grossolani,  vi  aveano  dipinto  questo  prin- 
cipe come  un  uomo  percosso  d'anatema. 

Diede  ordini,  e nessuno  ubbidì;  anzi  dai  templari  e dagli  ospe- 
dalieri fu  attraversalo  ogni  suo  disegno.  A dispetto  di  tutti  questi 
ostacoli,  il  coraggio  suo  c il  suo  valore  Io  resero  terribile  ai 
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Turchi,  senza  elio  lo  sue  viltorie  lo  facessero  più  caro  ai  cri- 
stiani. Si  accorso  egli  finalmente  che  Io  arti  del  suo  nemico 
Io  aveano  seguito  nell’Asia  o tendevano  a diffamarlo  in  Eu- 
ropa, confidandogli  una  spedizione  il  cui  cattivo  successo  erasi 
preparato  in  tante  maniere;  ma  non  era  questo  il  maggior 
laccio  a lui  teso. 

Appena  il  papa  lo  vide  partito  che  entrò  nella  Sicilia  alia 
testa  di  un'  accozzaglia  di  avventurieri , rubando  e saccheg- 
giando quanto  osava  d’opporsegli.  Ricovò  queste  nuovo  l’im- 
peratore con  uno  stuporo,  che  ben  presto  cangiossi  in  una  ter- 
ribile ira. 

Datosi  perciò  premura  di  concludere  col  soldano  d’  Egitto 
un  trattato  cho  assicurava  ai  cristiani  il  possesso  della  santa 
città,  v’andò  egli  stesso  a prendere  sull’altare  del  Sepolcro 
una  corona  cho  i vescovi  schiavi  del  papa  ricusavano  di  por- 
gergli. 

Ripassò  quindi  in  Sicilia  : circondato  dai  popoli  che  lo  ama- 
vano, si  pose  in  cerca  dell’  armata  papato,  la  trovò,  la  battè, 
la  mise  in  fuga,  no  liberò  i suoi  Stali  o,  incalzandola  oltre  i 
confini  del  regno,  riportò  il  teatro  delia  guerra  in  quelli  del 
papa.  Nò  vi  si  fermò  ozioso:  impadronitosi  con  una  celerità 
maravigliosa  della  Romagna,  della  Marca  d’Ancona,  dei  ducati 
di  Spoleto  o di  Benevento,  disfatta  un’armata  di  Milanesi  par- 
tigiani di  Grogorio,  trionfalo  dello  flotte  unito  di  Venezia  o di 
Genova,  sottomessa  la  Toscana  e il  ducato  d’Urbino,  spinse  le 
sue  conquisto  sino  in  Sardegna  o andò  finalmente  a mettere 
I’  assedio  a Roma.  In  mezzo  alle  sue  vittorie  non  dimenticò  i 
templari  e gli  ospedalieri,  cho  Io  aveano  oltraggiato  in  Pale- 
stina; in  tutti  i luoghi  da  lui  conquistati  i loro  boni  ricom- 
pensarono il  valore  e la  fedeltà  do’ suol  aderenti. 

Gregorio,  atterrilo  da  un  rovescio  cosi  inaspettato  e dalle  ra- 
pido vittorie  del  suo  nemico,  tremando  per  sè  o per  la  sua  ca- 
pitale, odioso  a’  suoi  sudditi,  cho  reo  lo  chiamavano  del  tur- 
bino in  cui  avcali  avvolti,  ascoltò  volontari  le  proposizioni  di 
paco  cho  il  conquistatore  gli  faceva.  Essa  fu  conclusa  in  Ana- 
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gni  io  un  personale  abboccamento,  dove  senza  gran  cerimonie 
i due  rivali  si  riconciliarono. 

Federigo  giurò  soggezione  alla  Chiesa  precisamente  e senza 
condizioni,  o il  papa  restituì  le  città  di  Sicilia  che  si  erano  a 
lui  soggettale,  senza  pregiudizio  dell'onor  della  Chiesa. 

Il  trattato,  che  fu  sottoscritto  dai  tre  vescovi  stranieri  d’Ar- 
les,  di  Vinehester  o di  Beauvais,  comprese  una  pacificazione 
generale  per  tutta  l'Italia,  dove  il  fanatismo  della  religione  e 
della  libertà  armava  l’una  contro  l’altra  le  città  confinanti,  o 
spesso  le  animosità  particolari  dei  cittadini  rendevano  più  atroco 
e più  sanguinosa  la  guerra. 

La  Lombardia  più  elio  ogni  altra  ora  in  proda  agli  orrori 
più  barbari  dello  civili  fazioni.  Due  frati  ebbero  la  gloria  di 
esserne  i pacificatori,  sebbene  con  poco  stabile  e diverso  suc- 
cesso. 

Il  portoghese  Antonio  (francescano  assai  celebro  sotto  il  no- 
me' di  Antonio  di  Padova,  dove  ebbe  la  tomba)  fu  l’oracolo  del 
tempo  suo.  La  purità  doi  costumi,  ed  una  intrepidezza  d’a- 
nimo cho  gli  facea  sprezzare  ogni  rischio  e la  morto  stessa, 
più  che  la  sua  rozza  eloquenza , lo  resero  rispettabile  o caro 
ai  popoli  cui  si  annunziava.  Gregorio  stesso  ebbe  per  lui  (anta 
venerazione  che  lo  mise  nei  fasti  ecclesiastici  I’  anno  stesso 
della  sua  morte.  Che  che  ne  sia  dei  tanti  miracoli  che  una  pia 
credulità  gli  attribuisce,  il  miracolo  maggiore  fu  la  fama  cho 
egli  ebbe  d’eloquente  oratore  e di  profondo  teologo,  benché  da 
pochi  scritti  cho  di  lui  ci  rimangono  non  appaia  nè  l’uno  dò 
l’altro. 

Mori  giovane,  e dal  suo  sepolcro  egli  sieguo  tuttora  ad  es- 
sere il  taumaturgo  del  volgo,  da  cui  ottiene  uo  culto  negato 
spesso  agli  apostoli  e ai  primi  dottori  del  cristianesimo. 

L’altro  missionario  elio  diviso  con  Antonio  la  vmeraziono 
dei  Lombardi  o la  stima  del  papa  fu  il  domenicano  fra  Gio- 
vanni da  Vicenza.  Egli,  sebbene  con  migliori  talenti,  non  so- 
stenne sino  alla  morte  il  suo  credito. 

Divenuto  l'arbitro  delle  città  oltre  l'Adige,  gonfiossi  talmente 
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del  potere  che  la  sua  facondia  e 1’  arti  sue  gli  aveano  acqui- 
stato che  si  fece  tiranno  della  sua  patria  e della  vicina  Ve- 
rona. 

Ma  altro  è fare  il  predicatore,  altro  l'uomo  di  Stalo. 

11  primo  fatto  d’arme  in  cui  s'impegnò  questo  frale  soldato 
lo  rose  prigioniero  di  guerra  de’ suoi  nomici,  e non  dovetlo  che 
alle  sollecitazioni  del  papa  il  poter  finire  oscuramente  i suoi 
giorni. 

Nè  voglio  disgiungere  da  questi  due  religiosi  un  terzo  frate, 
a cui  le  azioni  ecclesiastiche  e i servigi  resi  alla  Chiesa  da- 
vano un  merito  più  reale.  Lo  spagnuolo  Raimondo  di  Pegna- 
fort  (domenicano  che,  vissuto  in  secoli  più  felici,  sarebbe  stato 
assai  più  che  un  oscuro  canonista  o un  freddo  scolastico)  fu 
da  Gregorio  trattenuto  in  Italia,  fallo  professore  a Bologna, 
quindi  suo  cappellano  e penitenziere  in  Roma.  I)  papa  si  valse 
di  lui  a compilare  una  raccolta  di  leggi  che,  in  sequela  a quella 
di  Mercatore  o di  Graziano,  dovevano  perpetuare  le  pretensioni 
della  sua  corte.  Raimondo  vi  compilò  in  estratto  tutti  i decreti 
pontifica  da  Alessandro  ili  fino  al  regnante  pontefice.  I cano- 
nisti lo  chiamano  scmpliccmcnto  le  decretali. 

Gregorio  IX  avea  un  adotto  tale  per  tulli  due  quegli  ordini 
mendicanti,  dai  quali  invero  era  assai  ben  servito,  clic  le  sue 
bolle  altro  non  sono  che  elogi  dei  frali,  nò  d'altro  parlano  che 
di  privilegi  a larga  mano  sovr'cssi  piovuti. 

Il  servigio  però  più  importante  che  Gregorio  da  loro  si  aspet- 
tava gli  andò  fallito.  Egli  avea  sparso  per  tutto  di  questi  emis- 
sarii  o,  sotto  specie  di  zelo  li  faroa  girare  nei  più  rimoti  paesi 
a procurar  nuovi  regni  alla  sua  ubbidienza.  Egli  scrivea  per 
mezzo  loro  ai  sultani  dell'Asia  e ai  miramolini  dell’Africa,  per 
determinarli  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  colla  minaccia  di 
far  ribellare  ad  essi  tutti  i cristiani  dei  (oro  Stati. 

Non  si  vide  alcun  effetto  di  questo  lettere,  c non  era  naturai 
cosa  raltenderno.  Dolente  sovra  lutto  che  la  Grecia  ricusasse 
di  riconoscere  il  suo  primato,  volle  tentar  la  gloria  di  riunir 
le  due  chiese.  Col  mezzo  di  cinquo  frati  intavolò  a Nicea,  do- 
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v’era  la  residenza  dei  greci  imperatori,  un  trattalo  con  l’im- 
peratore Giovanni  Vulazzo,  elio  avea  per  base  di  ricondurrò  i 
suoi  sudditi  all’ ubbidienza  della  chiesa  romana.  Giovanni,  elio 
lutto  avea  a temere  dai  Latini  di  Romania,  non  fu  diffìcile  a 


Gregorio  IX  papa. 


secondarlo,  sulla  speranza  cho  il  favore  del  papa  potesse  pre- 
servarlo dal  turbine  da  cui  si  credea  minacciato:  ma  l’ostina- 
zione dei  greci  prelati  deluse  e le  mire  politiche  del  loro  so- 
vrano e l’ambiziono  del  papa. 

XXVII. 

Neppure  la  pace  conclusa  con  l'imperatore  d'occidente  po- 
teva essere  di  lunga  durala;  poiché,  dettala  dalla  necessità  , 
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coartava  troppo  lo  miro  d'ambizione  reciproca.  Gregorio  fu  il 
primo  a romperla  col  pretesto  che.  avendo  Federigo  fallo  co* 
ronar  re  di  Sardegna  suo  figlio  Enzo,  era  con  ciò  venuto  ad  of- 
fendere il  diritto  della  chiesa  romana  sovra  tulle  le  isole  del- 
l’universo (1). 

Il  papa,  scomunicando  per  la  quarta  volta  l’imperatore,  ac- 
cumulò lutti  i prelosi  reati  di  questo  principe  dacché  avea 
asceso  il  trono. 

Ma  vedendo  cader  vani  i suoi  fulmini  sopra  un  principe  il- 
luminato ed  attivo,  che  era  l'amore  de’  suoi  vassalli  e il  ter- 
rore dei  nemici,  pensò  a renderli  piò  decisivi  e terribili  in 
un  generale  conciiio  da  lui  convocato  a tal  fine. 

Federigo,  il  quale  temea  potesse  far  troppa  impressione  nei 
popoli,  si  dispose  a renderne  inutile  la  convocazione.  Egli  proibì 
a tutti  i vescovi  d’intervenirvi,  e quelli  che  per  mare  si  por- 
tavano ai  cenni  del  papa  furono  fatti  prigionieri  da’ suoi  cor- 
sali. Gregorio  ne  ruggì  di  dispetto  : egli  aveva  altresì  procu- 
rala contro  lo  Svevo  un’armata  ; aveva  eccitato  tutti  i principi 
d’Europa  a interessarsi  per  lui,  offerendo  or  all’uno  or  all’al- 
tro la  sua  corona:  ma  lutto  ciò  inutilmente.  Oppresso  dalla 
rabbia  c dal  dolore  di  una  delusa  vendetta,  morì  disperata- 
mente maledicendo.  Strana  fine  di  chi  deve  quaggiù  rappre- 
sentare un  Dio  di  pace,  di  amore  e di  perdono! 

XXVIII. 

.Celestino  IV,  nei  pochi  giorni  che  tenne  la  sode,  non  vi  riuscì 
meglio.  Allora  i cardinali,  stanchi  dei  torbidi  elio  la  rivalità 
perpetua  tra  i due  supremi  capi  della  religione  e dell’impero 
producca  nella  repubblica  cristiana,  scelsero  a papa  Sinibaldo 
Fiesco,  nella  speranza  che,  essendo  egli  vecchio  amico  di  Fede- 
rigo, potesse  condurre  una  volta  c mantenere  la  pace. 

Non  so  ne  lusingava  l’ imperatore  o previde  che  d’  un  car- 
dinale suo  partigiano  ne  avrebbe  avuto  un  papa  nemico. 
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Infatti  Innocenzo  IV  non  tardò  a seguire  le  tracco  do’  suoi 
prodecessori  e a parlarne  il  linguaggio:  veggcndolo  anzi  ugual- 
mente fermo,  minacciò  con  fierezza  maggiore  o aggiunse  alle 
loro  scomuniche  ancor  la  sua. 

Il  furore  tra  duo  rivali  prese  forza  dalla  stessa  amicizia  de- 
lusa : Innocenzo,  usando  Tarli  del  secolo,  chiamò  contro  Fede- 
rigo TÀIemagna  o i’Ilalia,  e queste  due  provincio  furono  tosto 
ripieno  di  fazioni  e di  guerre. 

L’ imperatore  rispose  agli  anatemi  del  papa  con  ingiurie  e 
forti  apologie,  replicò  alle  ingiurie  ingiurie  maggiori  ed  op- 
pose alla  ribellione  che  il  cloro  spargea  fra’ suoi  sudditi  la  forza 
delle  armi  e la  severità  delle  pene. 

Le  sue  vittorie  lo  resero  in  breve  il  terrore  dei  ribelli.  In- 
nocenzo, abbandonato  dagli  Italiani  ed  in  odio  a'  suoi  sudditi 
stessi,  lasciò  Roma  in  potere  del  suo  irritalo  avversario  c corse 
a cercarsi  un  asilo  in  Francia. 

Era  allora  alla  testa  di  questa  monarchia  Luigi  IX,  principe 
conosciuto  ugualmente  noi  fasti  letterari  e civili  che  nei  reli- 
giosi. L’aveva  egli  assicurata  dagli  esterni  nomici  col  rendersi 
il  terrore  degli  Inglesi,  c vi  mantenea  nell’interno  la  pace  col 
far  rinascere  !c  leggi,  coll’erigcro  tribunali  dov’egli  stesso  se- 
deva o col  crearo  la  polizia  che  vegliasse  alTuniversalo  sicu- 
rezza. Giovano  com’  egli  era  già  rognava  in  tal  guisa  da  ren- 
dersi benedetto  da’  suoi  sudditi. 

A lui  ricorso  Innocenzo  ondo  averne  asilo  e soccorso , ma 
la  sua  magnanimità  si  lasciò  reggere  dal  consiglio  dei  grandi, 
talché  gli  si  ricusò,  benché  in  modi  onestissimi. 

Quei  d'Inghilterra  furono  più  scortesi  alla  proposiziono  del 
papa  eh' e»  vedrebbe  vulontieri  le  ricchezze  di  Londra  e le  de- 
lizie d'Owcst-minster  e suggerirono  al  re  « che  il  regno  era  in- 
fettato abbastanza  dallo  simonie  dei  Romani,  senza  che  venisse 
il  papa  a saccheggiarlo  in  persona.  » 

Innocenzo  avea  fallo  la  slossa  proposta  al  re  d’Aragona  c 
n’cbbe  un'eguale  negativa.  Era  egli  Iacopo  figlio  di  Pietro  li, 
ucciso  nella  battaglia  di  Marci,  celebre  negli  uffizi  ecclesiastici 
Misi,  del  Valicano.  Voi.  I.  "0 
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per  l’apparizione  delia  Vergine,  cho  lo  costilo!,  con  Pietro  No- 
lasco  e Raimondo  di  Pcgnafort,  fondatore  d’un  nuovo  ordine, 
più  illustre  ancora  nelle  storie  spagnuole  per  la  conquista  di 
Maiorica  c per  le  vittorie  contro  ai  Mori  prolungato  a più  dì 
sessantanni,  che  gli  procacciarono  il  titolo  di  conquistatore;  ma 
screditato  nelle  bolle  dei  papi  pel  suo  trasporlo  ai  piaceri  e 
pel  continuo  concubinato  in  cui  visse  e mori  a dispetto  d’ogni 
scomunica.  Egli  si  fece  seppellire  coll'abito  monastico,  sperando 
forse  con  ciò  di  non  essere  conosciuto  nell’altro  mondo. 

Mollo  più  di  lui  rispettabile  avea  la  Spagna  un  altro  mo- 
narca che  dava  lo  spettacolo  d’un  re  conquistatore  o d’un  re 
santo. 

Ferdinando  III  re  di  Castiglia  era  stalo  nella  sua  gioventù 
da  una  fatale  necessità  costretto  a combatterò  contro  suo  pa- 
dre, la  cui  ambizione  tendeva  a rapirgli  lo  scettro  di  Leone  a 
lui  spettante  pei  drilli  materni.  Uniti  alla  sua  morte  in  sé  solo 
i due  regni,  cancellò  questa  macchia  con  sì  brillanti  imprese 
che  in  pochi  anni  superarono  la  gloria  di  tanti  illustri  ante- 
nati. Egli  occupò  Madrid,  Badaioz  e Jacn;  conquistò  Cordova, 
capitalo  d’un  regno  celebro  pei  saggi  di  cui  fu  culla  e pei  so- 
vrani che  vi  risiedettero,  e finalmente  tolse  ai  Mori  Siviglia, 
sì  forte  per  la  sua  posizione  o sì  ricca  pel  suo  commercio. 

Una  morto  immatura  terminò  la  sua  gloriosa  carriera,  dopo 
un  regno  di  trenlacinque  anni,  mentre  si  disponeva  a riportare 
in  Africa  tutti  i mali  che  la  Spagna  cristiana  ne  avea  ricevuti. 

Ebbe  anch’egli  le  suo  contese  coi  papi.  Onorio  III  protondea 
ch'egli  accettasse  dei  vescovi  che  a lui  dispiacevano.  Ferdi- 
nando seppe  sostenere  con  coraggio  i diritti  del  trono;  o i ve- 
scovi, clic  si  vedeano  sequestrali  i frulli  dei  loro  benefizi,  do- 
vettero cederò  alla  fermezza  del  re.  Onorio  stesso,  distratto  da 
curo  più  importanti,  non  ardì  insistere  davvantaggio. 

Ributtato  da  tulli  i principi  cattolici,  Innocenzo  dovè  ridursi 
a Lione,  città  neutrale,  appartenente  allora  al  suo  arcivescovo. 
Fu  in  tal  occasione  che  egli  adunò  quel  famoso  concilio,  detto 
lioneso  primo  c quinto  fra  i generali  d’occidente,  in  cui,  dopo 
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«n  processo  giuridico,  pronunziò  la  deposiziono  di  Federigo  colle 
formolo  più  terribili , in  mozzo  a lutti  i vescovi  della  cristia- 
nità sbalordita,  sotto  gli  occhi  degli  ambasciatori  di  tutti  i 
principi,  ch’ebbero  la  debolezza  di  tollerare  un  abuso  d’  auto- 
rità il  cui  contracolpo  cader  potea  sopra  il  loro  trono.  In  ag- 
giunta pubblicò  il  papa  la  crociala  contro  di  lui  , e lo  indul- 
genze divennero  il  preno  della  ribellione  a cui  provocava  i 
suoi  sudditi.  I pochi  altri  canoni  che  vi  si  promulgarono  Tanno 
travedere  lo  spirito  di  cavillo  che  regnava  allora  tra  gli  ec- 
clesiastici, occupati  per  la  maggior  parto  a trattare  o a giu- 
dicare litigi  : motivo  per  cui  i concilii  s’ inoltravano  in  certe 
materie  cho  in  tempi  migliori  sarebbero  s^ato  riputato  indegno 
dell'attenzione  dei  vescovi.  Innocenzo  IV  fini  1’  assemblea  col- 
l’imporre  delle  esazioni  ai  prelati  col  pretesto  di  soccorrere 
Terra  Santa  o l'impero  di  Romania.  Ciò  fece  nascere  molti  ri- 
dami ed  accuse;  poichò  v'era  spesso  motivo  di  sospettare  cho 
la  corte  di  Roma  stornasse  questo  oontribuziooi  in  suo  solo 
vantaggio. 


XXIX. 

Quello  però  che  più  stava  a cuore  del  papa  era  la  guerra 
con  Federigo.  Egli  non  mancò  d'incitarvi  lutti  i ro  dell’Europa 
e singolarmente  quello  di  Frauda:  ma,  oltre  che  la  pietà  di 
Luigi  IX  non  lo  lasciava  ingannarsi  a tal  segno  sui  diritti  dot 
papa  da  non  ravvisarno  gli  abusi,  egli  avea  fissa  in  pensiero 
la  conquista  di  Terra  Santa  o voloa  segnalarsi  nei  luoghi  ba- 
gnati dal  sangue  del  suo  Dio, 

Gerusalemme  era  caduta  da  poco  tempo  in  potere  di  un 
nuovo  popolo:  i Corasmini  cacciati  dai  Tartari  vi  aveano  por- 
tala la  desolazione  o la  strage,  o il  loro  stabilimento  in  Pale- 
stina , ceduta  loro  dai  Turchi,  ne  avea  fatti  sloggiare  quanti 
Latini  v'erano  ancora:  queste  nuove  affliggenti  giunte  in  Eu- 
ropa determinarono  Luigi  ad  una  settima  crociata. 
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Sembrava  cbe  questa  idea  più  non  avesse  da  trionfare  in 
Europa,  poiché  Io  zelo  dei  popoli  andava  estinguendosi  in  vista 
degl’infelici  successi  che  avea  sempre  avuto. 

Quel  dei  Francesi  si  rianimò  sull’esempio  del  loro  sovrano  : 
la  sua  stessa  sposa  volle  dividero  con  lui  i pericoli,  e i suoi 
fratelli  e i principi  dello  Stato  lo  accompagnarono.  L’emula- 
zione passò  lino  al  Tamigi  e trasse  al  suo  campo  lo  stesso 
figlio  del  re  d’Inghilterra  col  fiore  della  sua  nobiltà.  L’armata 
fece  vela  verso  l’Egitto;  vi  approdò  malgrado  gli  sforzi  dei  Sa- 
raceni, e marciò  a Damasco,  ove  la  regina  condusse  in  per- 
sona i soldati  all’assallo. 

Presa  la  piazza,  una  battaglia  guadagnata  sotto  lo  suo  mura, 
l'ardore  di  Luigi,  della  sua  sposa,  del  principe  Edoardo,  di  tutte 
le  truppe  sembravano  indicare  il  momento  in  cui  la  conquista 
dell’Egitto  assicurasse  quella  della  Giudea,  quando  a un  tratto  una 
pesto  spaventosissima,  un’orribilo  carestia,  il  caloro  del  clima, 
l’imprudenza  del  conte  d’Angiò,  fecero  succedere  lutto  Io  dis- 
grazie a così  fausti  principi!. 

Attaccalo  il  ro  stesso  vicino  a Massura,  vinto  nonostante  gli 
sforzi  di  un  eroico  coraggio,  fallo  prigioniero  colla  maggior 
parte  de’  suoi,  si  trovò  per  un  mese  incatenato,  vedendo  ora 
la  spada  levata  sulla  sua  lesta,  ora  i vincitori  prostrati  a’  suoi 
piedi.  Tale  fu  l’esito  della  prima  crociata  di  Luigi  il  santo. 

XXX. 

Intanto  in  Europa  dalle  sponde  del  Baltico  sino  allo  costo 
della  Sicilia  lutto  era  in  armi  ed  in  fuoco.  L’imperatore  Fede- 
rigo crasi  avvicinato  a Lione  col  pretesto  di  scolparsi  di  quanto 
veniva  accusalo.  Giunto  a Torino,  v’intese  la  sua  condanna,  cho 
lo  fece  fremere  nello  stesso  tempo  di  confusione  e di  rabbia. 
Postasi  la  sua  corona  sul  capo,  « Non  me  l'hanno  ancor  tolta  », 
gridò  con  un  ruggito  terribile.  Ricalando  in  Lombardia,  portò 
sullo  terre  dei  Genovesi,  compatrioti  del  papa,  i primi  impeti 
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delia  sua  collera.  [/Italia  tutta  rintronò  dello  grida  di  dispera  - 
ziono  e di  vendetta:  i partigiani  del  papa  sotto  il  nomo  di  guelfi, 
quelli  dell’  imperatore  con  quello  di  ghibellini , cominciarono 
allora  a distinguersi,  e gli  spossi  combattimenti  che  succedevano 
talvolta  tra  i concittadini  entro  le  mura  della  patria  stessa  o 
tra'  consanguinei  nel  seno  della  stessa  famiglia  porlavan  seco 
la  rabbia. elio  è propria  doll’odio  personale  o del  fanatismo. 

Il  papa  animava  nello  stesso  tempo  le  penne  de’  suoi  teo- 
logi, lo  spade  do’  suoi  soldati  o le  arti  degli  occulti  assassini 
contro  di  Federigo.  Mentre  si  pubblicava  in  Alemagna  la  cro- 
ciala contro  di  lui  e si  sforzavano  gii  elettori  a procedere  ad 
una  nuova  nomina,  si  pensò  di  rinnovare  gli  attentati  (l’Ur- 
bano 11  e si  ardì  subornargli  lo  stesso  tìglio.  Ma  avendo  questi 
con  orrore  rigettata  la  corona  paterna  offertagli  a prezzo  d'un 
parricidio,  vennero  successivamente  creati  otto  fantasmi  impe- 
riali elio  lutti  caddero  sotto  le  mani  di  Federigo.  Aveva  egli 
fatto  ogni  sforzo  ondo  placare  il  pontefice  ed  accettala  a qua- 
lunque patto  onorifico  la  mediazione  che  il  pio  re  di  Francia, 
prima  della  sua  partenza  per  la  Palestina,  otTeriva  fra’  duo  pos- 
senti rivali. 

Scorgendo  il  papa  tuttavia  inllessibilc,  si  abbandonò  quindi 
a tutti  gli  eccessi  d'un  furore  irritalo.  Rispose  allo  bolle  d'In- 
nocenzo  con  libri  nei  quali  i suoi  teologi  non  solo  non  si  rispar- 
miavano la  persona  del  papa  e gli  abusi  della  sua  corte,  ma 
si  oltraggiava  talvolta  la  religione  medesima  e il  suo  istitutore 
divino.  Tale  fu  il  libro  De  Iribus  imposloribus,  ebo  foco  tanto 
chiasso  o i cui  sentimenti  furono  ripetuti  poscia  per  tallii  so- 
coli.  Piolro  dallo  Vigno  fu  uno  dei  lettorati  elio  meglio  ser- 
virono l’imperatore  in  questa  sorto  di  zuffa.  Gli  orrori  della 
guerra  imitavano  quei  della  penna. 

Un  vescovo,  generale  dell’iirmata  guelfa,  fallo  prigioniero  col- 
l’armi  alla  mano,  contro  il  diruto  della  guerra  c il  rispetto 
dovuto  al  carattere,  fu  dall' imperatore  fatto  appiccare  cogli 
abili  pontificali  o lascialo  Irò  giorui  così  appeso  alle  forche. 

Dal  canto  suo  Innocenzo,  ramingo  e fuggiasco,  facca  tremar 
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Federigo  in  mezzo  alle  suo  slesso  villorie.  I frali  erano  i più 
terribili  emissari  suoi  : mascherali  nelle  città  più  fedeli  aH’im- 
peralore,  portavano  in  tutta  1*  estensione  do’  suoi  regni  le  ca- 
lunnie, le  massimo  parricida  e i raggiri,  con  cui  lentavasi  op- 
primerò il  nimico,  corno  dicevasi,  doli»  Chiesa  e di  Cristo.  Egli 
dovoa  sompro  guardarsi  dal  ferro  e dal  veleno  dei  traditori  o 
nella  reggia  o nel  campo. 

La  sedizione  o la  cabala  vinto  rinascevano  per  ogni  dove,  c 
gl’intrighi  appena  scoperti  si  rinnovavano  più  raffinati. 

Tante  fatiche,  tante  guerre,  tanto  persecuzioni,  esaurirono 
alla  fine  gli  spedicnli  o il  coraggio  di  Federigo  II.  Questo  ma- 
gnanimo principo  era  per  confessione  do’  suoi  stessi  avversari 
un  dei  più  illuminati  sovrani  deU'clà  sua,  coraggioso,  attivo, 
magnifico,  l’amico  o il  protettore  di  tutti  i letterati  e di  tutti 
gli  artisti. 

Ciononostanlo,  sempre  attaccalo  c sompro  tradito,  strascinò 
nell’infortunio  i suoi  giorni,  morì  nel  dolore  c nell’abbandono; 
e la  sua  memoria,  esecrala  nel  santuario,  lo  fa  comparire  sullo 
penne  degli  ecclesiastici  coi  caratteri  del  tiranno  o dell’empio. 

La  sua  morto  lasciò  l’impero  diviso  da  mille  fazioni  o la 
casa  di  Svevfr  vicina  al  suo  lutalo  csterminio. 

Innocenzo  IV  credè  che  già  il  momento  ne  fosso  venuto: 
ripassò  velocemente  in  Italia  o di  là  invitò  Guglielmo  d' fi- 
landa ad  usurpar  la  corona  imperiale,  mentre  ci  mandava  le 
sue  truppo  ad  invadere  le  Due  Sicilie.  L’esito  però  non  corri- 
spose alle  sporanzo  del  papa.  Corrado,  crede  dei  talenti  pa- 
terni ed  eletto  snn  successore  all'impero,  si  mostrò  o si  distinse 
per  lutto,  rianimò  il  suo  partito  e incatenò  la  vittoria  sotto 
gli  stendardi  cesarei;  Io  truppe  d'innocenzo  furono  disperso  da 
Manfredi  suo  fratello  naturale,  e Guglielmo  peri  nei  ghiacci  na- 
tivi, inviluppato  dai  Frisoni  partigiani  degli  Svevi. 

Mentre  però  questi  due  valorosi  fratelli  ritardavano  con  tutti 
i mezzi  del  genio  la  caduta  di  loro  famiglia , il  veleno,  cosi 
usualo  in  questa  barbara  età,  terminò  i trionfi  di  Corrado  HI 
c lasciò  padrono  de’  suoi  vasti  dominii  un  figlio  appena  uscito 
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dalla  più  tenera  infanzia.  Innocenzo  si  rallegrò  d’ una  morie 
che  era  forse  opera  sua  e raddoppiò  gli  sforzi  conlro  l’unico 
avanzo  dei  Federighi:  ma  anch'egli  morì  l'anno  stesso  nel  punto 
di  spegnere  nella  sua  fonte  un  sangue  sì  odiato. 

XXXI. 

Più  forse  della  Sicilia  o doll’AIemagna  era  soggetta  la  Lom- 
bardia a provaro  gli  effetti  funesti  d’una  guerra  che  il  capo 
d’una  religione  di  pace  avea  accesa  coll'idea  di  vendicarla  della 
prepotenza  del  trono. 

Gzelino  da  Romano,  col  pretesto  di  favorirò  il  partito  impe- 
riale, si  era  reso  il  tiranno  di  Verona  c di  Padova;  e facendosi 
chiamar  colà  luogolenenlo  dcH’iinpcraloro , stendeva  oltre  l’A- 
digo  le  sue  conquiste  c la  sua  crudeltà. 

Cinquantamila  vittimo,  immolale  più  al  suo  furore  sangui- 
nario cho  alla  sua  politica,  chiedevano  ad  Alessandro  IV,  suc- 
cessore dinnocenzo,  ragione  del  sangue  cho  lo  disputo  tra  il 
sacerdozio  e l’impero  avevano  fatto  spargere  in  tanta  copia.  11 
pontefice  si  scosse  a quei  gridi;  scomunicò  Ezclino  corno  un 
eretico  c ne  diede  gli  Stati  ad  Alberigo  fratello  di  lui.  La  dif- 
ficoltà slava  nel  fargliene  avere  il  possesso,  e il  papa  credè  arri- 
varvi collo  spedirgli  un  legato  con  qualche  truppa:  ma  queste 
furono  battute  e il  legato  posto  in  prigione. 

Ciò  pose  in  furore  Alessandro,  che  reiterò  le  scomuniche 
contro  Ezelino,  no  mise  a prezzo  la  testa  di  lui , o invitò  gli 
stessi  schiavi  a guadagnarsi  la  taglia,  dichiarandoli  tulli  liberi 
in  forza  della  scomunica. 

Il  tiranno  ridevasi  ugualmente  degli  sforzi  e degli  schiamazzi 
del  papa.  Mantova  però,  Cremona,  Bergamo  e Brescia  usarono 
d’armi  più  reali  o,  bencbò  sconfitti  più  d’una  volta  i loro  eser- 
citi, non  perdettero  coraggio.  L’amore  della  libertà  o il  desiderio 
della  vendetta  tennero  tanto  questi  repubblicani  sull’armi  cho 
in  fine  l’esecrabile  Ezelino  cadde  nelle  loro  mani. 
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La  vergogna  di  sua  sconfina  e dei  ferri  onde  vedovasi  cinto 
inasprì  le  forilo  riportalo  nel  furioso  combattimento  in  cui  aveva 
contrastalo  a lungo  la  vittoria  ai  nemici,  o peri  ucciso  dall'ira 
di  vedersi  vinto. 

Anche  la  Francia  ora  conlemporaneamento  in  proda  agli  or- 
rori d'una  fazione  terribile  che  la  inondava  di  sangue.  La  morte 
della  regina  madre  c la  lontananza  del  re  vi  aveano  occasio- 
nato tulli  i disordini  dell’  anarchia.  Dall’  una  parte  i grandi 
vassalli,  non  repressi  dalla  rcalo  autorità,  viveano  da  tiranni 
nei  loro  feudi;  dall’altra  i paesani,  che  agognavano  uscirò  da 
una  barbara  schiavitù,  erano  in  aperta  insurrezione,  la  mag- 
giore che  sia  mai  stata  in  Francia,  nota  sotto  il  nomo  dei  pa- 
storali 

Erano  quattro  anni  che  Luigi  IX  vivea  in  Palestina,  dimen- 
tico del  regno  per  soddisfare  alla  sua  pietà. 

Il  trattato  che  ruppe  i suoi  ferri  cagionò  nell’  Egitto  una 
rivoluziono  che  tolse  Io  scettro  ai  soldani  discendenti  di  Sa- 
ladino c diede  principio  al  governo  dei  mameluchi,  Tartari  che 
colmponcano  la  loro  guardia. 

Sembrò  nd-cssi  troppo  vantaggioso  ai  Franchi  il  trattato 
conchiuso  dal  loro  sovrano  e no  presero  motivo  d'as'assinarlo. 
Luigi  tremava  sulla  sua  sorte,  ma  la  sua  virtù  vinse  quo’  bar- 
bari, o l’accordo  fu  religiosamente  osservato.  Acconsentirono 
anzi  ch’ei  potesse  liberamente  vagare  per  la  Palestina  sino  a 
cho  si  compisso  il  pagamento  dei  quarantamila  scudi  pattuiti. 

Divenuto  così  libero  coll’oro  dei  sudditi,  in  vece  di  accorrere 
a rianimarli  colla  sua  presenza,  passò  Luigi  questo  tempo  pre- 
zioso nella  visita  dei  luoghi  santi  o diede  campo  ai  disordini 
che  abbiamo  accennati. 

Era  la  Francia  a mal  punto  quando  alfine  ricomparve  il  re, 
e Luigi  rappacificò  lutto  con  la  più  saggia  moderazione. 

Egli  è l’autoro  primo  del  terzo  stato  francese,  mitigando  la 
barbarie  feudale  che  da  sei  secoli  opprimeva  i membri  più  la- 
boriosi c più  utili  della  naziono  ed  elevandoli  all'onore  e ai 
privilegi  del  cittadino.  Co^  la  Francia  deve  a un  re  santo  i 
principii  della  sua  libertà. 
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XXXII. 


L'Italia  continuava  ad  osscro  devastala  da’  suoi  pontefici. 

Alessandro  IV  non  ebbe  parte  nell'allegrezza  della  vittoria 
dei  Lombardi  sopra  Ezclino,  avvegnaché  egli  fosso  allora  alta- 
mente sdegnato  contro  la  lega  che,  diretta  dal  cremonese  Pal- 
lavicino, riconosceva  Manfredi  re  di  Sicilia  dopo  la  morto  dcl- 
Piraporaloro  suo  fratello,  ad  onta  dello  bollo  o delle  scomuni- 
che dol  Valicano. 

Il  papa  pressava  più  che  mai  l'estinzione  della  casa  di  Svc- 
via,  chiamando  principi  da  tutto  lo  parli  ai  quali  offerir  la  co- 
rona di  Corradino,  ultimo  rampollo  di  questa  odiala  prosapia. 

Il  primo  a concorrere  fu  Riccardo,  fratello  d’Enrico  Ili  re 
d’Inghilterra  : questo  principe,  dopo  d’aver  esausto  l’erario  in- 
glese coll'  eccesso  dello  suo  liberalità , cadde  nel  disprezzo  di 
quei  medesimi  che  lo  aveano  eletto,  c in  capo  a due  anni  fu 
costretto  a tornarsi  nella  sua  isola. 

Alfonso  X,  figlio  di  Ferdinando  III  re  di  Casliglia,  comparve 
dopo  di  lui.  Questi  ò qucll'Alfonso  detto  il  Saggio,  abito  astronomo 
o ro  mal  politico,  cho  volea  dar  consigli  a Dio  nel  governo 
del  mondo  o non  sapova  egli  stesso  governare  il  suo  regno. 
Principe  rispettalo  dagli  stranieri  per  la  sua  scienza  prodigiosa 
in  quei  tempi,  ma  odiato  da’  suoi,  l’Alcmagna,  maravigliala  del 
suo  sapcro,  gli  offriva  la  corona  imperiale  nel  tempo  stesso 
che  i suoi  sudditi  pensavano  a deporlo  dal  trono  per  la  debo- 
lezza del  suo  governo.  Alfonso  accettando  il  titolo  d’ impera- 
tore, sdegnò  trasferirsi  in  Germania  o non  vi  si  fece  conoscere 
cho  per  1’  autoro  delle  celebri  Tavole  alfotnine  c pel  danaro 
cho  vi  prodigalizzò. 

Intanto  che  Alessandro  IV  pensava  donare  altrui  il  regno 
del  suo  nemico,  si  vide  assalito  ei  medesimo  dagli  stessi  suoi 
sudditi.  Una  rivoluzione  della  incostante  plebe  romana,  che 
trasse  dal  carcere  Brancalconc,  nemico  della  famiglia  d'A- 
Misl.  del  Valicano.  Voi.  I.  "I 
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lessandro,  riempi  di  stragi  il  Valicano  e,  sostenuta  da  Man- 
fredi, che  Pintercsso  legava  a tutti  gli  avversari  dei  papa,  l’ob- 
bligò  a fuggirsi  a Viterbo. 

Ivi  la  morte  lo  spinso  duo  anni  dopo  al  sepolcro  col  dolore 
di  aver  veduto  abortire  tutti  i suoi  vasti  disegni,  e abbeve- 
rata senza  fruito  l'Italia  di  sangue.  Gli  ordini  mendicanti  gli 
debbono  molto  pel  silenzio  imposto  ai  loro  nemici  che  dotta- 
mente no  combattevano  l’inutilità,  o l’opposizione  in  cui  erano 
alla  pratica  di  Cristo  e de’  suoi  apostoli,  ostinandosi  a tenere 
la  mendicità  per  una  virtù  evangelica. 

XXXllt. 


Il  figlio  di  un  calzolaio  di  Troyes , salito  alla  cattedra  col 
nomo  di  Urbano  IV,  riuscì  nel  disegno  in  cui  orano  mancali 
tanti  illustri  suoi  prodecessori.  Questo  papa  franceso  si  rivolse 
a’  suoi  naturali  padroni  e,  facendo  brillare  agli  occhi  di  Carlo 
d'Angiò  la  corona  di  Sicilia,  gli  propose  di  fondare  in  Italia 
un  trono  a’  suoi  discendenti.  Il  fratello  di  san  Luigi,  sordo  ai 
consigli  di  un  re  magnanimo  che  tentò  distornarlo,  venne 
a Roma  seguito  da  numerosa  nobiltà , si  prostrò  ai  piedi  del 
papa,  gli  rese  omaggio  per  le  Due  Sicilie  o gli  promise  in 
segreto  lo  sterminio  degli  Svovi.  Consumalo  nell’  arte  della 
guerra,  Carlo  ballò  finalmente  Manfredi,  ed  aiutato  dalle  in- 
dulgenze e dalle  scomuniche  fece  una  conquista  assai  rapida 
delia  Puglia,  della  Calabria  o della  Sicilia.  Invano  il  giovano 
Corradino  e suo  cugino  il  duca  d'Austria  accorsero  dall'Ale- 
magna  a rivendicare  i loro  dominii.  Avevano  in  loro  favoro  i 
diritti  della  nascita,  la  memoria  degli  uomini  grandi  ond’eraqo 
usciti,  l’interesse  ispirato  dal  fior  dell’età  e del  valore  e la  pub- 
blica compassione  allo  loro  disgrazie. 

Un  esercito  numeroso  che  seguivali  accresceva  la  speranza 
che  avevano  nella  giustizia  della  propria  causa  : ma  il  loro  co- 
raggio, non  diretto  dalla  esperienza,  dovea  fallire. 
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Una  battaglia  data  con  imprudenza  minò*  il  loro  parlilo  e 
li  diede  in  mano  al  vinciloro.Pochi  spettacoli  presenta  la  storia 
tanto  compassionevoli.  Si  vede  un  principe  che  non  ha  di- 
rli o alcuno,  caricar  di  catene  i legittimi  eredi  d’ una  corona 


Manfredi  re  di  Sicilia. 


usurpata,  giudicar  come  rei  di  stato  due  giovani  eroi  per  aver 
invocati  i loro  dritti  al  regno  degli  avi  e far  morire  pubbli- 
camente per  mano  del  carnefice  due  principi,  in  un  dei  quali 
finiva  una  casa  che  avea  per  due  secoli  data  legge  alla  mag- 
gior parte  d’Europa,  o l’altro  portava  il  nome  di  quella  che 
per  cinquecento  anni  avrebbe  fallo  la  maraviglia  e il  terrore 
delle  quattro  parli  del  mondo. 


Digitized  by  Google 


56* 


XXXIV. 

La  morto  di  Corradino  svcvo  ò uno  doi  più  grandi  avveni- 
menti istorici,  avvegnaché  chiuda  quasi  lo  tomposto  doll’ovo 
medio. 

la  casa  di  Franconia  fu  grande  c sventurata. . 

Da  Enrico  IV  a Federico  Barbarossa,  da  Federico  Barbarossa 
a Federico  li  e a Corradino  la  sua  successione  non  ò che  una 
lotta  costa n lo  fra  sacerdozio  e impero. 

Ci  duolo  elio  i confini  della  nostra  impresa  non  ci  consen- 
tano maggior  fermata  sulla  drammatica  vita  di  Federico  li  o 
sulla  morte  infelice  del  giovanetto  Corradino;  periodo  in  mezzo 
a cui  grandeggia  la  cupa  ombra  del  bastardo  Manfredi,  l’eroe 
di  Benevento  di  cui  disso  Danto: 


Biondo  era  e Indio  o di  gentile  aspetto, 

Ma  l’un  dei  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  ’i  mi  fui  umilmente  disdetto 
D’averlo  visto  mai,  ei  disse  : or  vedi  ; 

£ moslrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo  : Io  son  Manfredi, 

Nipote  di  Costanza  imperatrice; 

Ond’io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 

Yadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
Deli’unor  di  Cicilia  e d’Aragona,  » 

E dica  il  vero  a lei,  s’ altro  si  dice. 

Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volontier  perdona. 

Orribil  furon  i peccati  mici; 

Mi  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 
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So  il  pastor  di  Cosenzn,  che  alla  caccia 
Di  ma  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  c move  il  vento 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  ’l  VerJe, 

Dove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  malediziou  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  l’eterno  amore 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Abbiara  veduto  corno  Federico  lottasso  con  tro  papi:  Inno- 
cenzo III,  Gregorio  IX  o Innocenzo  IV. 

Il  papa,  quando  lo  seppo  morto,  mandò  un  grido  di  gioia 
esclamando: 

« Terra  o cielo,  rallegratevi  ; l'oppressore  non  è più!  » 

Invano  codesto  principe  illustro  avea  tentalo  ogni  via  di  ri- 
conciliazione col  papato,  (.'ostinazione  di  Roma  fini  collo  esa- 
sperarlo ; sicché  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  gentile  re 
poeta  era  tramutato  in  tiranno  feroce. 

All’assedio  di  Parma  egli  Tacca  decapitare  quattro  prigionieri 
al  giorno;  suo  figlio  Enrico  avea  contro  lui  suscitala  una  guerra 
parricida;  l’altro  figliuolo,  il  bello  Enzo,  ora  prigioniero  a Bolo- 
gna; Pietro  dallo  Vigno,  suo  cancelliere,  suo  amico  dolcissimo, 
vaso  in  cui  egli  versava  i suoi  più  intimi  pensieri,  corno  dice 
Dante,  avea  tentalo  di  avvelenarlo;  suo  figlio  Corrado  era  mo- 
rente: parea  davvero  che  l’ira  di  Dio  si  fosso  aggravala  sui 
suo  capo.  Infine,  quasi  a suprema  sfida,  egli  avea  chiamati  in 
Italia  i Saraceni  infedeli  e,  donata  loro  Nucera,  no  avea  falli 
i suoi  più  fidati  guerrieri. 

< Egli  era,  dice  lo  storico  Villani,  uomo  di  gran  coraggio 
e di  lalenti  rari,  dovendo  la  saviezza  sua  agli  studi  e alla  sua 
prudenza  naturale.  Versato  in  ogni  cosa,  egli  parlava  le  lingue 
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Ialina,  italiana,  tedesca,  francese,  greca  ed  araba.  Era  gene- 
roso e riuniva  a questi  doni  la  cortesia  ; guerriero  valoroso  e 
di  senno,  fu  molto  temuto.  Era  nel  tempo  islesso  assai  disso- 
luto; avea  numerose  concubine,  come  si  costumava  fra’ Sara- 
ceni; come  essi  era  servito  da  mamaluccbi  e si  abbandonava 
a tutti  i piaceri  materiali  doi  sensi  menando  una  vita  epicu- 
rea e non  stimando  quale  altra  dovesse  o potesse  succedere  a 
questa:  ed  ecco  (soggiunge  il  buon  Villani)  la  ragione  per  cui 
egli  divenne  il  nemico  della  santa  Chiesa.  » 

Ma  il  Villani  si  inganna  a partito.  Federico  svevo  fu  tanto  ne- 
mico della  chiesa  di  Roma  perchè  egli  avrebbe  voluto  e potuto 
fare  l'Italia,  e i papi  non  volevano  l'Italia. 

Corrado  suo  tiglio  mori  a venlisoi  anni,  e Corradino,  l’infe- 
lice giovanetto,  rimase  ferodo  della  illustre  schiatta. 

Se  non  che  un  fanciullo  di  tre  anni  non  potendo  reggere 
tanta  mole,  fu  il  bastardo  Manfredi  che  prese  le  redini  del 
potere. 

Che  cosa  dir  di  lui  dopo  Danto? 

Figlio  vero  di  suo  padre,  vivace,  dissoluto,  non  avea  pas- 
sioni altro  che  ardenti  come  i vulcani  della  sua  patria:  si  glo- 
riava d’essere  bastardo  come  lo  furono  Ercole  o Teseo;  non  ebbe 
fedo  in  Dio  nò  tema  di  Satana;  amò  la  sorella  o,  non  avendo 
un  cullo,  credette  all’astrologia. 

Urbano  IV,  il  figlio  del  ciabattino,  voleva  lo  sterminio  del 
nemico  e l’ebbe. 

Abbiam  veduto  com’egli  tentasse  la  cupa  ambizione  di  Carlo 
d’Angiò,  l’uomo  nero  cho  non  dormiva  e non  rideva  mai,  com# 
lo  chiama  un  cronista  del  suo  tempo. 

Prima  della  battaglia  di  Benevento  Manfredi  mandò  a Carlo 
ambasciatori  per  trattare  la  paco.  Ma  Carlo  rispose  : 

c Andate  e dite  al  sultano  di  Nocera  che  da  lui  altro  io  non 
vo’  che  battaglia  e che  oggi  medesimo  o egli  manderà  me  in 
paradiso  o io  caccerò  lui  all'inferno.  » 

Quando  l’eroe  vide  i suoi  fuggire  slealmente  combattuti,  legò 
al  capo  l’elmo  lucente  due  volte  caduto,  infausto  presagio,  ed 
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esclamando:  Hoc  est  signum  Dei,  si  precipitò  in  mezzo  ai  fitto 
delia  mischia  sul  ponte  fatale  dove  cadde. 

Cariò  d’Angiò  volea  rifiutata  la  sepoltura  al  nemico  vinto , 
ma  gli  stessi  suoi  guerrieri,  ammirali  al  valore  infelico,  porta- 
rono ciascuno  una  pietra,  e Manfredi  ebbo  dai  nemici  tomba 
onorata. 

Ma  la  Chiesa,  rolla  daU’implacabilo  o alroco  spirito  del  cru- 
dele Urbano,  non  volle  neppure  che  fosse  sacro  il  riposo  della 
tomba,  l'eco  disseppellire  lo  ossa  misere  dal  legato  di  Cosenza 
o da  sei  secoli  in  qua  la  pioggia  lo  bagna  e il  vento  lo  move, 
come  ha  scritto  Dante  Alighieri. 

XXXV. 


Carlo  d’Angiò,  padrone  del  conquistato  regno  si  rovesciò,  sullo 
infelici  provincic  co' suoi  battaglioni;  e come  dietro  alla  nube 
dello  locusto  succede  il  doserlo  in  mezzo  allo  biondeggianli 
messi,  cosi  la  miseria  e la  carestia  segui  i passi  del  vincitore. 

Un  grido  immenso  di  odio  allo  straniero  si  alzò  dallo  pen- 
dici dell’Etna  e del  Vesévo. 

Codesto  grido  l'inteso  il  giovanello  nipote  di  Federico. 

Egli  avea  sedici  anni:  era  bello,  era  prode,  era  tiglio  di 
prodi. 

Si  strappò  piangendo  agli  abbracciamenti  della  madre  e alla 
sua  volta  entrò  in  questa  Italia  che  aveva  già  divorata  tutta 
la  sua  famiglia,  accompagnato  da  Federico  d’Austria,  giovano 
generoso  che  per  l’amicizia  cimentava  la  libertà  e la  vita. 

Il  papa,  vedendoli  passare  da  Roma  a capo  di  poche  squadre, 
si  contentò  di  dire: 

< Lasciate  passare  le  vittime.  » 

Le  due  armato  s’incontrarono  a Tagliacozzo. 

Corradino,  vinto,  fuggì  alla  torre  d’Astura , quarantacinque 
miglia  lontano  dal  campo  di  battaglia. 

Ma  Giovanni  Frangipane,  un  ladro  barone,  signore  della  ròcca 


Digitized  by  Googl 


Corradino  di  Svcvia.  * 

a Vita  Cor  radini  mors  Kuroli.  » 

Carlo  desso  dei  giudici  per  condannare,  ma  la  cosa  era  tal- 
mente infame  che  uno  solo  osò  opinare  per  la  morte. 

Quella  voce  codarda  bastò  per  formulare  una  sentenza  ca- 
pitale. 

11  26  ottobre  1208  Corradino  svevo,  accompagnalo  dall'inse- 
parabile amico,  salì  le  scalo  del  patibolo. 
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d’Astura  inseguì  il  fuggente,  lo  preso  prigione  c poi  Io  vendè 
a Carlo  per  un  feudo. 

11  vincitore  avea  nello  mani  il  nemico  vinto. 

Che  cosa  ue  avrebbe  fatto? 

L'onore  lottava  in  petto  all’angioino  coll' odio:  domandò  al 
papa.  Alcuni  storici  vogliono  che  il  papa  rispondesse  quattro 
parole  atroci  : 
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11  giovanetto  illustre  sciolse  allora  il  suo  mantello  e si  in- 
ginocchiò a progare:  una  lagrima  gli  brilli  sul  ciglio  o rile- 
vandosi esclamò  colla  voce  piena  di  pianto: 

« 0 madre  miai  pevera  madre!  quali  tristi  nuove  udirai 
tu  di  me!.-.  » 

Ma  la  fierezza  del  guerriero  o del  re  vinsero  un’ultima  volta 
nell’animo  generoso  : egli  alzò  superbamente  il  biondo  o bel- 
lissimo capo  misurando  impavido  l'onda  vivente  del  popolo,  cavò 
dalla  sinistra  il  guanto  e colla  destra  lo  gillò  con  supremo 
atto  di  sfida  in  mezzo  alla  folla. 


Urbano  IV  papa. 


Un  istante  dopo  la  scure  piombameli  sul  collo. 

Un  uomo  avea  raccòlto  in  mezzo  alla  moltitudine  il  guanto 
di  Corradino:  quell'uomo  avea  nome  Giovanni  da  Precida. 


Misi.  del  Fi diruno.  Voi.  I 
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XXXVi. 

Promotore  di  questo  scene  di  sangue,  era  già  morto  Urba- 
no IV,  senza  aver  fatto  altro  clic  istituire  una  festa  che  dura 
tuttora  vcuerala  nella  cattolica  liturgia  (.1). 

Clemente  IV  suo  successore  disapprovò  la  troppo  atroce  ven- 
detta o finì  l'anno  stesso  un  oscuro  pontificalo  di  quarantasei 
mesi.  L'anarebia,  la  discordia  sacra  e civile  e i disordini  tutti 
clic  ne  sono  la  fatai  conseguenza  lasciarono  alla  sua  morte 
vacante  la  sedo  duo  anni,  tre  mesi  o ventisene  giorni. 

Mentre  così  disonoravasi  il  nomo  franceso  nel  mezzogiorno 
d’Europa,  o la  religione  si  avviliva  fatta  pretesto  di  esecuzioni 
infami  splendeva  Luigi  IX,  esempio  dei  re,  e la  Francia  godca  sotto 
un  principo  benefattore  di  quella  calma  o di  quella  prosperità 
ch’erano  invano  altrove  desiderale.  Principe  ammirabile  clic 
altro  difetto  non  ebbe  so  non  l'eccesso  della  virtù.  Una  divo- 
zione eccessiva  indebolì  i suoi  talenti:  essa  avvilì  con  pratiche 
troppo  sottili  la  maestà  del  suo  grado,  gli  fece  esercitare  tal- 
volta una  crudele  persecuzione  elio  rincresceva  al  suo  cuore, 
e lo  portò  sempre  col  pensiero  oltre  mare  nel  progetto  chi- 
merico di  un'inutile  conquista,  mentre  per  puro  scrupolo  re- 
stituiva agli  Inglesi  provincie  acquistalo  col  sangue  franceso  in 
giustissima  guerra. 

Questa  idea  stravagante,  clic  gli  avea  fallo  una  volta  ab- 
bandonare i propri  Stali  per  sagrifìcaro  io  Egitto  il  (loro  della 
sua  nobiltà  e metter  sò  stesso  nei  ferri  dei  Turchi,  lo  occupò 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  o Io  trasportò  una  seconda  volta 
in  Africa  con  una  nuova  crociata.  Essa  non  fu  più  della  prima 
felice.  Approdalo  a Tunisi  colla  mira  di  render  cristiana  lotta 
quella  costa,  famosa  pei  Cipnani  e pogli  Agostini,  si  vide  chiuso 
in  faccia  lo  porle  di  quella  città,  il  cui  ro  gli  aveano  fatto 


(1)  Il  Ccrpus  Diwi'ni. 
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credere  i frali  cssero  assai  favorevole  a lui  c al  suo  cullo.  Suc- 
cessivaruonlo  due  mesi  di  stenti  o un  terribile  contagio  distrus- 
sero l’armata  o terminarono  sotto  straniero  clima  i giorni  di 
un  ro  che  avca  tulli  i talenti  per  formare  la  felicità  del  suo 
popolo,  ma  che  uno  zelo  poco  illuminalo  reso  sovento  inutili. 
Luigi  IX  è l’ultimo  dei  principi  a cui  Roma  decretasse  l’onor 
degli  altari. 


Luigi  IX  re  di  Francia. 


XXXVII. 

Luigi  IX  fu  pure  l’ultimo  cui  la  diroziono  portasse  oltre 
mare  alla  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo.  L’infelice  successo 
dello  due  spedizioni  da  lui  tentale  disingannò  affano  l’Europa, 
o dopo  di  esse,  per  quanti  sforzi  no  facessero  i papi,  lo  cro- 
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ciato  di  Terra  Santa  non  ebbero  più  luogo  ebe  nei  canoni  con* 
ciliari  e nei  disegni  d'uomini  fanatizzati. 

Nulla  di  più  curioso  o strano  di  questo  spedizioni  ci  offro  la 
storia  doi  popoli. 

11  cristianosimo,  che  da  cinquo  secoli  avea  veduto  con  una 
specie  d' indifferenza  una  religione  nemica  farsi  adorare  sullo 
ruine  dei  templi  suoi  in  un  pacso  consacrato  dalla  nascita  e 
dalla  morto  dcll'autor  suo,  si  svoglia  a un  tratto  o vuol  von- 
dicarscno. 

Seicentomila  uomini  si  tolgono  alla  patria  o vanno  a com- 
battere mille  leghe  lontano  nemici  che  appena  conoscono  di 
nome. 

Non  è già  un  despota  conquistatorocbc  obblighi  questa  mol- 
titudine a corcarsi  la  morto  sotto  la  sferza  del  solo  africano: 
non  è un  genio  straordinario  che,  celando  i veri  pericoli,  mostri 
loro  degli  speciosi  vantaggi:  un  uomo  limitalo,  un  oscuro  ere- 
mita ò l'anima  di  questa  strana  rivoluziono  e ispira  ai  re  ed 
ai  vescovi  quel  sacro  entusiasmo  che  ò la  molla  più  attiva  e 
possente  ad  agitaro  con  violenza  gli  spiriti. 

Bisogna  però  confessarlo:  lo  zelo  non  era  il  solo  principio 
di  questo  pio  emigrazioni.  I re  le  favorirono,  corno  un  mezzo 
di  far  partire  dai  loro  Stali  i vassalli  inquieti  elio  adombra- 
vano il  trono:  il  clero  lo  promovea,  sicuro  di  farvi  la  prima 
figura:  i signori  vi  si  affrettavano  sulla  lusinga  di  acquistarvi 
dei  priucipati  più  ricchi:  finalmente  uomini  affogati  nei  debili, 
immersi  nell’indigenza,  rei  di  capitali  delitti,-  vi  accorrevano, 
non  potendo  cho  migliorarvi  la  propria  sorte. 

Più  d'ogni  altro  i papi  lo  favorivano,  le  istigavano,  le  rac- 
coglieano  con  vigore  e premura,  poiché  vedoano  formarsi  in 
siffatta  guisa  delle  armate  ai  loro  ordini  che  nulla  ad  essi  co- 
stavano, onde  far  tremare  sul  trono  i ro  o spargere  le  mas- 
simo cho  ingrandivano  la  loro  dominazione  temporale. 

I primi  sforzi  delle  crociate  furono  felici  : l’Asia  minoro  fu 
penetrala  o conquistata  rapidamente,  o Gerusalemme  liberata 
dai  Turchi.  Ma  presto  i rovesci  successero  a questo  villorio, 
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0 la  corona  ora  già  vacillante  sul  capo  del  secondo  suo  re. 

1 nuovi  sforzi  fatti  per  sostenerla  c ricuperarla  furono  tutti 
infruttuosi  o fecero  alla  fine  svanire  il  fanatismo  cho  suscitava 
questo  pie  spedizioni. 

La  ragione  ò ovidente,  e mollo  causo  concorsero  a renderle 
più  disgraziate.  Omettere  no  tutte  quelle  cho  sono  straniere 
al  nostro  scopo:  gl’inconvenienti  dello  coalizioni,  la  licenza  e 
l'insubordinazione  delle  truppe,  la  crudeltà  dei  vincitori,  la  di- 
visione delle  conquiste,  la  difficoltà  dei  soccorsi;  o non  parle- 
remo cho  della  intolleranza  e del  predominio  del  clero  che  di- 
rigeva questi  sacri  conquistatori. 

Quanto  alla  prima:  i papi,  gelosi  di  estendere  la  loro  auto- 
rità, volevano  che  lutti  seguissero  il  rito  romano;  o al  primo 
ingresso  d’ una  città  conquistata  so  ne  scacciava  il  vescovo 
greco  o vi  si  poneva  un  latino.  Si  sa  quanto  ciascuna  setta 
sia  attaccatissima  allo  suo  cerimonie,  e i greci  lo  erano  ecces- 
sivamente. 

Venivano  nello  stesso  tempo  de’  brevi  pieni  di  scomuniche 
contro  gli  scismatici;  i principi  erano  obbligali  a deferirvi;  tutto 
cospirava  contro  i greci,  che  erano  i naturali  abitanti,  od  essi 
si  trovarono  piu  maltrattati  dai  cristiani  cho  dagli  infedeli  me- 
desimi. 

Non  si  penerà  dunquo  a credere  cho  non  avessero  da  chia- 
marsi molto  soddisfatti  di  questi  loro  fratelli  cho  li  spogliavano 
a un  tempo  dei  loro  costumi,  della  lingua  loro,  del  loro  clero 
e dei  loro  dritti  più  cari:  che  il  noine  del  papa  divenisse  ad  essi 
più  odioso  o che  in  conseguenza  il  trono  dei  Buglioni  c degli 
altri  principi  franchi  fosse  fin  dal  principio  detestato  da  tutti 
i popoli  conquistati. 

Si  aggiunga  che  i ministri  del  papa  dominavano  altamente 
nello  crociate,  lo  truppe  unite  in  suo  nome  li  riverivano  come 
loro  superiori  immediati,  e i religiosi  militari,  cosi  stimabili 
por  valore  o per  nascita,  non  ubbidivano  cho  a lui. 

1 re,  accostumati  a veder  tutto  piegarsi  ai  loro  cenni,  soffri- 
vano con  impazienza  che  questi  occlcsiastici  volessero  deci- 
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dcro  da  padroni  o so  ne  allontanavano  sollo  il  più  leggiero 
pretesto. 

1 legati  rimasti  soli  dirigevano  allora  tulle  lo  operazioni,  e 
non  v’ora  fallo  d’arme  in  cui  la  presunzione  o l'inesperienza 
non  facesse  cadcro  in  qualche  gravo  fallo  questa  nuova  specie 
di  generali. 

Aggiungasi  la  mala  fede.  Correva  una  massima  allora  co- 
mune: non  esserci  obbligo  di  mantener  la  parola  agl'infedeli; 
se  non  altro  i più  onesti  erano  persuasi  che  il  papa  poteva 
dispensare  in  questo  articolo,  ed  ci  dispensavano  infatti.  Tanto 
ò vero  elio  la  superstizione  soffoca  spesso  anche  nello  anime 
generose  quella  voce  che  la  giustizia  eterna  fa  nascere  nel 
cuoro  degli  uomini;  come  se  vi  fosso  un’autorità  nella  natura 
che  potesse  arbitrare  sulla  sincerità  dei  contratti,  legge  fonda- 
mentale della  società  umana.  Venivano  dunque  colesti  legali 
nel  tempo  appunto  che  si  era  concluso  un  utile  trattato,  o lo 
rompevano  senza  prudenza  e lo  violavano  senza  scrupolo.  In- 
tanto avveniva  un  rovescio:  i crociati  si  disperdevano  o non 
lasciavano  ai  loro  infelici  alleati  che  la  vergogna  d’uua  perfìdia 
che  impediva  di  invocare  la  buona  fedo  dei  vincitori. 

Ma  questo  crociale,  così  imprudenti  nei  loro  principi!,  cosi 
mal  combinate  nei  mezzi,  cosi  infelici  nell’esito,  occasionarono 
ciononostante  i più  vantaggiosi  cambiamenti  in  Europa,  e l’oc- 
cidente lor  dove  il  rinascimento  delle  arti  o del  sapere. 

L’ordine  che  regnava  nello  greche  città,  la  nobile  architet- 
tura elio  le  abbelliva,  le  pitture  regolari  clic  adornavano  quei 
templi,  la  comunicazione  coi  dotti  dell’ oriento,  le  opero  eccel- 
lenti di  cui  erano  depositari,  lutto  questo  maravigliò  i crociali 
o diodo  loro  lo  primo  ideo  di  quel  grando  impulso  ondo  nacque 
il  risorgoro  della  civiltà.  1 

La  religione  però,  da  cui  sembravano  mosse  o dirette  queste 
pio  spedizioni,  fu  la  sola  elio  no  ebbo  offuscamento  o danno. 
Non  faremo  la  questione  so  la  guerra  contro  gl*  infedeli  per 
solo  motivo  di  religione  sia  giusta;  o in  tal  caso  avremmo  To- 
maso d’ Aquino  che  la  condanna.  Nò  la  ricuperazione  d'una  città 
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elio  la  prescrizione  di  cinque  secoli  avca  acquistato  all'impero 
dei  Saraceni  potova  giustificarla. 

Che  diremo  poi  del  modo  con  cui  i principi  cristiani  trat- 
tavano i Saraceni  prigionieri  di  guerra?  L’imperatore  Tcofilo 
passa  a (il  di  spada  gli  abitanti  di  un'intera  città,  Basilio  ma- 
cedone li  fa  scorticare,  il  pio  Buglione  fa  scorrere  di  sangue 
Gerusalemme;  c i papi  stessi  Leono  IV,  Giovanni  VII  c Be- 
nedetto Vili  fanno  pugnalare  a sanguo  freddo  tulli  i Saraceni 
di  Puglia!!! 

Ma  non  no  fu  meno  corrotta  l'ecclesiastica  disciplina.  Accen- 
neremo appena  l'alteramenlo  della  costituziono.  Era  necessario 
che  i crociali  avessero  un  clero  del  loro  rito;  ma  perché  mol- 
tiplicare tanto  i vescovi?  perdio  scordarsi  del  dritto  dei  greci 
prelati,  dei  siri  e degli  armeni!  Non  se  no  parla  mai,  salvo 
che  nell’occasione  dei  loro  lamenti.  Più  ancora:  quei  vescovi 
latini,  in  luogo  di  pensavo  alla  istruzione  dei  crocesignati,  alla 
riunione  dello  chiese,  alla  conversione  degl’infedeli,  ebbero  per 
primo  pensiero  fondare  abusi,  acquistare  signorio  o castella,  o 
gravar  signori  sul  collo  ai  popoli  conquistati. 

Ma  il  clero  Ialino  non  no  sapea  abbastanza:  qual  esso  ora 
di  qua  del  mare,  telo  fu  anche  in  Palestina  c in  Romania,  c 
forse  più  ignorante  o corrotto,  finalmente  perduta  l’una  o l'altra 
restarono  i titoli.  Perché  questa  bigamia  nelle  chioso,  di  cui 
i vescovi  si  chiamano  gli  sposi?  qual’ idea  di  perpetuare  questi 
titoli  vani?  Tanto  maggiormente  che  un  tal  uso  allontana  sem- 
pre più  i greci  o gli  eterodossi  dal  riunirsi  alla  chiesa  romana, 
mtnlro  la  veggono  piena  di  questi  voscovi  in  parlibus,  impie- 
gati in  alluri  poco  convenevoli  alla  loro  dignità. 

Ometteremo  affatto  la  stranezza  dei  monaci-cavalieri-spc- 
dalicri-militari,  cho  ebbero  origino  dallo  crociate.  Parleremo 
altrove  dello  penitenze  canoniche,  il  cui  uso  venne  dalle  cro- 
cialo abolito:  ma,  conservando  l'unità  della  materia,  non  Li- 
neeremo qui  di  rifletterò  cho  un  tal  cambiamento  di  disciplina 
non  fu  utile  certo  alla  morale. 

Per  quanto  sembri  ora  gravosa  una  tal'  opera,  bisogna  tras- 
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portarsi  a quei  secoli,  e noi  la  troveremo  assai  comoda  c ac- 
cettata generalmente  con  allegrezza.  I nobili,  che  per  la  mag- 
gior porte  erano  carichi  dei  più  enormi  delitti,  intrapresero  ben 
volonlieri  di  esercitare  per  penitenza  Varie  della  guerra,  ch’era 
il  loro  mestiere  ordinario. 

11  popolo  era  schiavo  e obbligato  a servire  interamente  i 
suoi  padroni:  senza  dubbio  molti  voleano  piuttosto  seguirli  in 
questo  viaggio  che  starsene  a casa  a lavorare  le  terre  senza 
mercede.  Aggiungasi  la  gloria  del  martirio  elio  loro  si  facea 
sperare,  se  venivano  ammazzati;  o si  troverà  elio  un  mezzo  così 
facile  cho  li  dispensava  dal  lavoro,  rimetteva  i peccati  c as- 
sicurava loro  il  paradiso,  dovea  infallibilmente  moltiplicarli. 

Gli  ecclesiastici  e i monaci  presero  aneli’ essi  la  croce.  Era 
ciò  conformo  ai  loro  doveri  essenziali  ? Secondo  lo  vere  regolo, 
le  penitenze  canoniche  non  erano  pei  membri  del  clero:  la 
Chiesa  si  contentava  deporli  o interdirli,  per  non  punirli  due 
volle. 

Può  essere  che  gli  ecclesiastici  dcH’undecimo  secolo  si  cre- 
dessero in  obbligo  di  espiare  le  loro  colpo,  come  i laici,  giac- 
ché erano  anco  nel  resto  tanto  simili  ad  essi. 

Cerio  ò che  si  credean  permessa  la  guerra,  massimo  contro 
gl’infedeli  : ma  il  maggior  disordine  .era  l’abbandono  in  cui  la- 
sciavano le  loro  chiese  o i monisteri  loro,  i quali  restavano 
senza  governo  o a cui  poscia,  ritornando,  portavano  tutto  lo 
spirito  militare  e la  rilassatezza  cho  aveano  acquistata  nel 
campo. 

Questo  spirito  militare  passò  ben  presto  in  tutto  il  governo 
della  repubblica  cristiana,  ad  alterarvi  non  già  solo  la  primi- 
tiva sua  costituzione,  ma  la  baso  ancora  o lo  massime  su  cui 
Cristo  l’avca  fondala. 

Abbiam  veduto  fin  nella  seconda  sua  epoca  dei  vescovi  o 
dei  preti  soldati:  orano  abusi  che  i concilii  piangevano  o proi- 
bivano. 11  concilio  di  Clcrmont  fu  il  primo  cho  diede  la  spada 
in  mano  ai  vescovi  per  ammazzare  gli  uomini  sul  pretesto  cho 
non  erano  cristiani.  Dopo  ciò  lutti  i canoni  approvano  questa 
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guerra  sacra,  od  eccitano  i ministri  del  culto  a dare  il  buon 
esempio  ai  loro  popoli  nell’  arrotarsi  soldati  ; il  papa  stesso  ò 
dichiarato  generalo  dell'impresa  e no  forma  la  sua  occupazione 
principale.  Queste  guerre,  benché  si  facessero  per  motivo  di 
religione,  non  erano  nella  esecuzione  punto  diverse  dalle  altre. 
Levar  truppo , proveder  le  sussistenze,  scegliere  i capitani , in- 
dirizzare le  marcie  o gl’imbarchi,  fortificar  e munir  piazze,  or- 
dinare gli  assedii,  regolar  le  imprese,  disporre  delle  conqui- 
ste, ratificare  i trattali  di  pace  o di  tregua,  tutto  ciò  apparte- 
neva al  pontefice  o almeno  lo  pretendeva  per  sè.  È ella  questa 
un'imagine  degna  del  capo  d’una  religione  pacifica?  Che  dovette 
esser  poi  quando  le  crociate  si  estesero  a tutte  lo  guerre  che  pa- 
revano essere  di  qualche  importanza  per  la  religione?  Per  lei 
combattano  gli  Spagnuoli,  che  scacciavano  i Mori;  per  lei  i ca- 
valieri di  Prussia  e di  Livonia,  che  dilatavano  la  fede  nel  set- 
tentrione; per  lei  Simone  di  Monfort  e i suoi  vescovi,  cho  dis- 
perdeano  gli  albigesi.  Finalmente  si  predicò  la  crociata  contro 
i principi  tutti  che  non  votano  sottomettersi  al  papa.  Questo 
crociale  nuoceano  1' una  all'altra,  e più  di  tutto  nuocevano 
all'umanità  e alla  religione,  discesa  dal  cielo  per  consolare  i 
suoi  mali. 

Dopo  ciò  qual  buon  cristiano  non  deplorerà  il  fanatismo  che 
le  inspirò? 
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E qui  poniam  fine  alla  prima  parte  dell'opera  nostra,  parte 
che  era  la  più  difficile  ad  affrontarsi  per  l’aridità  sua  in  confronto 
alle  splendido  scene  che  ci  si  anderanno  rivelando  col  procè- 
dere dei  tempi. 

Sono  1200  anni  che  abbiamo  rapidamente  percorsi  dal  giorno 
cho  Cristo  era  venuto,  banditore  dell'èra  novella. 

Dodici  secoli  ci  presentano  già  la  Chiesa  caduta  nel  vortice 
delle  umauc  passioni  e macchiata  di  umano  sangue  la  can- 
dida cortina  del  tempio. 

Mist.  del  Valicano.  Voi.  I.  73 
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Vedemmo  dal  presepe  al  Calvario  il  figlio  del  popolo,  il  fra- 
tello degli  oppressi  o dei  tribolali,  il  compagno  degli  umili  e 
dei  poveretti  procedere  nella  sua  divina  inissiono  e schiudere 
colla  sua  orma  santa  alla  smarrita  umanità  una  via  nuova  di 
luce  e uno  sconfinato  orizzonte  di  speranze  eterne  ed  immortali. 

La  donna,  fior  puro  e olezzante  della  creazione,  simbolo  e 
mito  di  amore,  ebbe  la  sua  rivendicazione  dal  figlio  dell'uomo 
e divenne  l’angiolo  custode  della  nuova  legge,  l’cducatrice  delle 
generazioni  nasciture  nel  regno  annunciato  dell'ainore. 

La  forza,  ragione  del  passalo,  la  ricchezza,  la  grandigia  delle 
umano  cose,  tutto  quanto  ebbe  inventato  il  genio  corrompitore 
ad  affascinare  gli  occhi  dell’  uomo,  lutto  impallidì  d’un  tratto, 
e gli  umili  furono  esaltali,  i potenti  percossi. 

Lazaro,  il  rappresentante  eterno  del  popolo,  sorse  dal  suo 
sepolcro  rispondendo  alla  voce  dell’amore,  parola  nuova  di  ri- 
surrezione e di  vita;  e le  potestà  antiche  si  guardarono  ester- 
refatto, imperocché  lo  armi  e i supplizi  non  valevano  più  contro  p 
la  fortezza  del  pensiero  rinnovato. 

L’ idea , la  mente  sociale  si  tramutava  di  sbalzo  a codice 
novello  ed  insperato  dalla  percossa  plebe,  avvezza  a piangere 
senza  speranza  come  a soffrire  senza  coscienza.  Prima  si  vinse 
trionfando  sul  nemico  caduto  ; ora  vincevasi  cadendo,  vincevasi 
morendo,  vincovasi  perdendo  ogni  più  caro  bene  che  quaggiù 
si  doni  per  merito  o fortuna;  vincevasi  dai  forti  uomini  che 
volonterosamente  offrivano  il  superbo  capo  alla  vii  mannaia  ; 
vincevasi  da  caste  e pudiche  vergini  che  senza  lamento  lascia- 
vano le  membra  bellissime  eccitamento  e preda  alla  briaca  lus- 
suria del  lupanare  e poi  alla  rabbiosa  fame  delle  aizzate  fiere 
nel  circo. 

E la  infamo  croce,  patibolo  antico,  dallo  cupe  e solitarie 
vòlte  delle  catacombe  sorse  col  tempo  o grandeggiò  segno  au- 
gusto di  vittoria,  simbolo  di  trionfo. 

Poi,  quando  l’amore  ebbo  vinto  l’odio,  quando  Pumiltà  ebbe 
vinto  la  prepotenza,  allora,  nell’ultima  lotta  fra  Io  spinto  gen- 
tile del  paganesimo  e la  vergine  idea  cristiana,  sorsero  le  forti 
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e grandi  intelligenze,  e la  filosofia  nuova  cho  Paolo  apostolo 
ebbe  crealo  salì  a splendidezza  insigne  per  Agostino  e Gero- 
lamo o la  schiera  nobilissima  dei  primi  dottori. 

Ma  poirhè  lo  spirito  è vita  e verità  mentre  menzogna  e morte 
è ncH’arida  parola,  e poiché  delle  umane  cose  è il  pervertirsi 
e tramutar  facile  da  bene  a male,  anche  la  instituzione  santa 
del  cristianesimo  a rapidi  passi,  seguendo  la  china  fatalo  delle 
passioni,  dallo  sfolgorante  seggio  dove  per  l’ amore  era  salita 
sceso  a inabissarsi  nella  cupa  e inonorata  tenebra  del  fanatismo 
e dello  errore,  che  nell’odio  vivono  e si  pascono. 

il  cristianesimo  chiudeva,  c lo  abbiam  già  di  volo  accennato 
più  volto,  un  pensiero  eminentemente  politico;  ma,  da  pochi 
compreso,  quel  grande  concetto  nella  serie  maggiore  dei  papi 
ebbe  sempre  i più  fieri  competitori. 

Per  bene  intendersi  conviene  risalire  alle  origini. 

Quando  Cristo  venne,  il  mondo  era  sotto  l’impero  di  un  di- 
ritto confuso  le  cui  ragioni  non  sono  che  la  tradizione  o la 
forza. 

La  civiltà  greca  era  caduta  travolgendo  seco  la  splendidezza 
dell’  arto  pagana,  e degli  imperi  antichi  di  oriente  nulla  più 
rimaneva  che  rovine  e corruzione;  i silenzi  di  Babilonia  o l’ab- 
brutimento di  quel  popolo  che  seppe  scrivere  le  eterno  pagine 
della  propria  storia  sul  granilo  dc’suoi  obelischi  e sulle  sfingi 
de’  suoi  templi. 

Roma,  l’espressione  prima  dell’individualismo  civile,  aveasi  coi 
miracoli  dello  suo  legioni  fatta  una  corona  di  nazioni  e un 
universo  di  iloti.  t 

La  colonna  migliare  che  oggi  ancora  il  pellegrino  saluta  sul 
Tamigi  o sul  Nilo,  da  un  capo  all’altro  del  mondo  antico,  te- 
stimonia la  potenza  di  codesta  imperatrice  dello  genti. 

Ma  il  pensiero  era  spento;  Roma  che  avrebbe  potuto  far  la- 
tino l’universo  per  via  dell’amore,  non  potè  cho  imporre  una 
legge  e una  lingua  per  via  della  forza. 

Il  deserto  morato  cominciava  fuor  delle  mura  della  superba 
dominatrice. 
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Al  di  là  della  cerchia  che  il  Tevere  segna  lambendo  i sette 
colli  finiva  il  diritto  dei  cittadini,  e non  si  contavano  più  che 
colonie  di  schiavi  e tuli’  al  più  qualche  fortunata . tribù  di  li- 
berti. 

L’impero  romano  non  era,  a dir  vero,  che  lo  impero  di  Roma. 

La  forza  apriva  inconsapevolmente  la  via  al  trionfo  del  di- 
ritto nuovo,  non  producendo  che  una  aggregazione  fittizia  dove 
nessuna  comunanza  viveva  fra  tribù  e tribù,  nessun  vincolo 
stringeva  l’una  all’altra  famiglia. 

Roma  repubblicana,  che  potè  dirsi  per  tanti  secoli  di  fortuna 
la  padrona  del  mondo,  era  strano  spettacolo  ai  futuri  che,  morte 
le  passioni,  giudicano  per  giudizio  di  verità  — era  strano  spet- 
tacolo; imperocché  finisse  la  ragione  democratica  collo  mura 
dell’tfràs  onde  poi  VOrbis  latino  — il  mondo. 

* Eppure  ancor  dentro  a codesto  cerchio  di  prepotente  indi- 
vidualismo novecentomila  schiavi,  novecentomila  figli  di  tutte 
' le  terre  dallo  errante  Arabo  al  fiero  Britanno,  presentavano  la 
vivente  imagine  dell’  universo  asservito,  ministri  ai  comodi  e 
ai  sollazzi  di  centomila  padroni. 

Quale  assolutismo  più  sconfinato? 

L’arte  intanto  decadeva.  Non  si  creava  più  dove  oltrcba- 
slavano  i tesori  di  tutto  l’universo  che  la  conquista  colle  sue 
onde  incessanti  portava  tributo  costante  alla  superba  regina 
dalle  Veneri  di  Fidia  ai  metalli  di  Corinto,  dagl»  ori  e dalle 
gemmo  di  Tiro  e di  Cartagine  ai  vasi  sacri  del  tempio  di  So- 
lima o all’aroa  deil’alleanza  fra  uomini  e Dio. 

Coll’arte  camminava  la  scienza;  perchè,  a qual  fine  faticare 
sulle  vecchie  carte  quando  si  possiede  il  fino  massimo  di  ogni 
studio  nella  potenza? 

Età  grande,  ma  arida  nella  sua  splendidezza;  c’era  un  vuoto 
immenso  in  quel  colosso  gigante  — mancava  il  cuore. 

Il  cuore,  che  nelle  nazioni  come  negli  individui  è la  voce 
della  coscienza,  non  poteva  palpitare  sotto  l'influsso  della  civiltà 
pagana,  tutto  prestigio  di  forma  e di  contorni,  ma  dove  il  senso 
intimo  è muto  appunto  perchè  la  mano  stupida  del  caso  volge 
a ruota  a volubile  e cieca  fortuna. 
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E dove  non  è fede  non  cresco  fior  di  speranza,  e l’avvenire 
si  confonde  in  una  tenebra  col  passato,  e lutto  ò solitudine  e 
deserto  fuor  del  fugace  presente,  che  ad  un  punto  quasi  è e fa; 
sicché  codesto  immenso  individualismo, come  la  statua  di  Nabucco 
riposante  sui  piè  di  creta,  ebbe  scalzate  le  basi  dall'onda  viva 
della  promessa  eterna  di  Abramo , e la  mistica  scala  di  Gia- 
cobbe, scala  di  amore,  perchè  si  va  dove  è libertà  vera,  oriz- 
zonti infiniti  di  azzurro  e di  luce,  parvero  nella  parola  del 
Cristo;  e il  colosso  fremette  dentro  alle  viscere  di  bronzo  e 
traballò  sulle  piante  di  argilla,  e la  rivelazione  sublime  dis- 
chiuse alle  genti  faticate  il  mondo  dell’avvenire — e i novecento 
mila  schiavi  di  Roma  benedissero  alla  speranza  di  una  ripa- 
razione e impararono  i due  più  dolci  privilegi  dell’uomo  — la 
speranza  e la  preghiera;  avvegnaché  anche  Adamo,  il  padre 
primo,  per  sublimo  rivelazione  appena  desto  all’aure  della  vita, 
si  prosternasse  e pregasse. 

E l'umanità  cristiana  apprese  la  preghiera,  e la  moltitudine 
guardò  confidente  alla  splendida  promessa  che 

...l’avviò  sui  floridi 
Seotier  della  speranza 
Ai  campi  eterni,  al  gaudio 
Che  i desidera  avanza. 

Dove  è silenzio  e tenebra 
La  gloria  che  passò  ! 


XXXIX. 


Ma  dal  sublime  sorgere  del  sole  cristiano  sulla  tenebra  del 
paganesimo,  dal  giorno  che  il  gran  cuore  della  umanità  ebbe 
palpitato  e vissuto  per  la  mistica  parola  di  amore,  vedemmo  il 
trasmulamento  del  sacerdozio  imbastardire  la  vergine  mente 
degli  evangeli  e mutarsi  non  il  culto  ma  l’altare,  non  il  Dio 
ma  l'idolo. 
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E il  vitello  d’oro,  simbolo  del  regno  di  Satana,  grandeggiò 
sotto  nuovo  nome,  e i leviti  del  Dio  voro  e vivente  non  ebbero 
altro  di  santo  che  il  nome  e la  veste. 

La  corona  augusta  del  pontificato  non  parve  ricca  assai  di 
gemme  e di  metalli  e ambirono  la  corona  dei  re.  Le  vesti- 
menta  candide  levitiche  parvoro  troppo  umili  e disadorne  — 
poi  il  sangue  ci  parea  troppo  — e vollero  la  porpora  lussu- 
riosa ed  ebbero  il  diadema  e lo  scettro. 

L’idea  guelfa  travolse  l'idea  cristiana.  Il  cristianesimo  voleva 
nel  suo  diritto  politico  la  fratellanza  democratica,  il  guelfìsmo 
volle,  secondo  i tempi,  l’ aristocrazia  feudale  e la  plebe  servile. 

E l’impero  sorse,  terribile  antagonista , e rappresentò  nello 
strano  avvicendamento  la  libertà. 

L’anima  sdegnosa  di  Arnaldo  fu  ghibellina  corno  dovca  es- 
serlo più  secoli  appresso  l’anima  ugualmente  sdegnosa  del  fio- 
rentino Alighieri. 

Dal  giorno  che  Roma  ebbe  falsato  il  grande  concetto  poli- 
tico di  san  Paolo,  essa  con  nome  cristiano  e cattolico  camminò 
nella  via  cupa  doU'egcmonia  tirannesca  e la  costituzione  della 
chiesa  universale  perdette  colla  democrazia  e coll’aulorilà  con- 
ciliare di  tutti  i suoi  membri  la  prima  fonte  c la  forza  del  pro- 
messo regno. 

Così  si  preparavano  le  tristi  epocho  della  Chiesa:  le  impron- 
titudini monacali  e gli  scismi  delle  genti  oppresso,  le  quali 
domandavano  al  cristianesimo  ben  altro  che  ira  e maledizioni: 
concordia  e amore. 

Abbiam  veduto  la  devozione  di  Costantino  e la  liberalità  di 
Carlo  Magno  volte  a fondamento  di  tirannide,  e lo  pretensioni 
temporali  di  Roma  non  aver  più  confini  da  Ildebrando  a Inno- 
cenzo e a Gregorio,  che  non  si  peritavano  a proclamare  nello 
enfatiche  bolle  la  supremazia  politica  del  pontificato  sul  mondo 
intiero. 

Abbiam  veduto  la  Francia , per  la  prima  relultaro  contro 
l'inaudita  prepotenza,  e i principii  della  chiesa  gallicana  fon- 
dar la  chiesa  cattolica  su  una  base  che  rese  impossibile  più 
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lardi  uno  scisma  a cui  l’Inghilterra  e la  Germania  non  pote- 
rono sottrarsi. 

Ma  quello  inslituto  sul  quale  più  lungamente  dovremo 
appresso  richiamare  la  mente  dei  lettori  e che  nacque  nei 
tempi  da  noi  già  percorsi  è la  milizia  degli  ordini  religiosi, 
veri  pretoriani  dell’autocrazia  spirituale  usurpata  dai  papi. 

San  Benedetto  e sant’ Agostino  aveano  già  da  lungo  tempo 
data  regola  al  monachiamo  di  occidente.  Il  decadimento  dei 
cistcrciensi,  che  ebbero  lungamente  il  primato  fratesco,  fece  na- 
scere in  men  di  due  secoli  una  moltitudine  di  legioni  distinte 
poco  più  che  dall’abito,  fino  al  giorno  in  cui  Domenico  di  Gu- 
sman  e Francesco  d’Assisi  vennero  a fondare  i due  ordini  de- 
stinali a tanta  parte  nello  vicendo  del  mondo  politico  e reli- 
gioso. 

Domenico , figlio  di  una  illustre  famiglia  spagnuola , uomo 
educalo  e colto,  fece  una  corporazione  di  uomini  a lui  pari  e 
per  conseguenza  diede  come  principale  missione  a’  suoi  disce- 
poli il  predicare  e colla  potenza  delle  menti  e della  parola 
combattere  in  favore  della  grandezza  cattolica. 

Francesco  invece  non  fu  che  un  volgare  entusiasta.  Nato  in 
mezzo  alla  plebe,  ne  ebbe  tutte  lo  abitudini  e tutti  gli  istinti. 
Poeta  per  natura  come  i menestrelli  di  piazza  siciliani  e na- 
poletani, egli  non  ebbe  altra  ispirazione  che  il  fanatismo  del 
paradiso  e 1’  amore  della  Madonna  e degli  angioli  portalo  ai 
confini  della  follia;  tanto  ò vero  che  pazzo  fu  creduto  da  tutti 
quando  una  volta  cacciatosi  dentro  a una  fogna,  ne  uscì  poi 
senza  riguardo  a passeggiar  lo  vie  della  città!  Altra  volta, 
mentre  lo  si  riprendeva  delle  sue  follie,  per  attestare  il  pro- 
fondo disprezzo  delle  mondane  cose,  si  spogliò  nudo  e si  buttò 
a voltolarsi  nel  brago  de’  porci.  A tempi  più  miti  Francesco 
sarebbe  stato  certamente  messo  al  manicomio;  allora  trovarono 
quell'atto  sublime,  indizio  di  santità. 

L’opinione  pubblica,  che  prima  avea  giudicato  pazzo  il  gio- 
vane fanatico,  fu  per  crederlo  santo,  e i mendicanti  furono  in- 
stiluiti  sotto  nome  di  frati  minori  col  primo  accordo  di  Fran- 
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cesto,  di  un  canonico,  di  un  piccolo  possidente  di  Assisi  e di 
un  tal  Egidio  plebeo  ignorante  e fanatico  almeno  quanto  il  suo 
maestro. 

Questi  principii  ebbero  le  due  legioni  di  frati,  che  poi  si  ro- 
vesciarono come  nembo  di  locuste  sul  gran  campo  dell'universo 
a divorare  e a distruggere  le  immature  messi  della  civiltà. 
A dare  un’idea  della  moltiplicazione  prodigiosa  ch'ebbe  la  mo- 
lesta pianta,  basta  sapere  come  nel  1219,  pochi  anni  dopo  la 
instituzione  loro,  accorressero  più  di  cinquemila  mendicanti  alla 
convocazione  generale  che  ne  fece  Francesco  noi  suo  convento 
della  Porziuncula,  famosa  culla  dell'ordine. 

Ivi  cominciò  fra  Domenico  e Francesco  la  lotta  che  dovea 
poi  perpetuarsi  fra  le  duo  congregazioni.  Domenico,  uomo  iu- 
telligento  e dotto,  amava  la  gloria  del  suo  intelletto  c della 
sua  dottrina,  Francesco  invece  ostentava  il  più  profondo  dis- 
prezzo per  libri  e lettere  e studi. 

1 frati  minori  camminavano  col  fanatismo  di  plebe  esaltata, 
non  curavano  nò  ostacoli  nò  pericoli,  li  cercavano  anzi.  Dovun- 
que le  popolazioni  li  accoglievano  dapprima  coH’insullare  ai  la- 
ceri abili  6 allo  fogge  strane,  come  a impostori  e mascalzoni, 
poco  a poco  la  rassegnazione,  rumiità  e la  povertà  riuscivano 
a farli  ammirare  procacciando  loro  seguaci  o protettori. 

I predicatori  invece,  appartenenti  alla  classe  eletta  della  so- 
cietà, se  furono  meno  popolari,  non  ebbero  però  meno  provalenza 
e guadagnarono  facile  autorità  fra  i grandi  e fra  i potenti  della 
terra. 

Le  costituzioni  dei  duo  ordini  furono  pertanto  essenzialmente 
diverse.  1 discepoli  di  Domenico  ebbero  regola  aristocratica , i 
frati  minori  invece  formarono  una  vasta  repubblica. 

Morti  i duo  fondatori,  i papi  videro  qual  partito  potesse  trarsi 
dagli  uni  e dagli  altri;  e Gregorio  IX  dichiarò  Francesco  e Do- 
menico ambedue  degni  dell’onor  degli  altari  e li  annoverò  nel 
catalogo  dei  santi. 

I francescani  inventarono  le  stimmate ; sicché  il  loro  maestro 
avrebbe  ricevuto  da  Cristo  i segni  materiali  della  passione:  i 
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domenicani,  confiscando  a loro  vantaggio  un  antico  uso  orien- 
tale, inventarono  il  rosario  e il  privilegio  delle  corone  benedette 
da  vendere  ai  credenti. 

« I monaci,  neri  o bianchi  che  fossero,  dice  il' signor  B.an- 
chi-Giovini  nella  soa  storia,  si  conservarono  sempre  una  cor- 
porazione aristocratica,  la  quale  quanto  era  in  relazione  col 
mondo  baronale,  collo  corti  e coi  graodi  affari,  altrettanto  più 
poco  era  il  suo  contatto  col  popolo;  i monaci  o erano  nobili 
o si  consideravano  tali,  e gli  stessi  conversi  o laici  prendevano 
l’albagia  de’  loro  superiori.  Ma  assolutamente  democratica  era 
ristituziono  dei  frati  mendicanti:  essi  venivano  dal  popolo, 
trattavano  immediatamente  con  lui  ed  avevano  bisogno  di  lui 
per  vivere;  quindi  esercitarono  sovra  di  esso  un’  influenza  che 
col  tempo  divenne  perniciosa,  perchè,  invece  d’ istruirlo,  lo  re- 
sero viepiù  superstizioso  ed  ignorante;  e per  atliraro  molti 
avventori  alle  loro  chiese , si  fecero  a screditare  il  clero  se- 
colare e trattarlo  da  ignorante,  da  dissoluto;  l’uno  dopo  l’al- 
tro si  usurparono  tutti  i diritti  de’  parocbi,  battesimo,  confes- 
sione, sepoltura,  decime;  istituirono  dello  confraternite  solio  la 
loro  dilezione;  traevano  colle  loro  prediche  dilettando  il  popolo 
con  racconti  da  leggenda  e colle  mordacità,  carpivano  privilegi 
ed  esenzioni,  si  mischiavano  di  affari  pubblici  e privati , di 
testamenti,  di  malrimonii;  lo  messe  colavano  per  la  massima 
parte  nelle  loro  mani,  quasi  loro  soli  erano  chiamati  ad  cli- 
stere gl’infermi  e i moribondi  o ad  accompagnare  i funci  • li. 
« Noi  siamo  ridotti  a tale,  scriveva  il  clero  di  Puglia  all'im- 
peratore Federico  II,  che  uon  abbiamo  più  da  vivere.  1 mcn- 
• dicami,  che  cominciarono  ad  abitar  dei  tugurii,  hanno  ora  chioso 
magnifiche  o sontuosi  conventi  e gavazzano  negli  agi:  laddove 
noi  ci  muoiamo  di  fame;  lo  nostre  chiese  sono  spoverite;  gli 
altari  mancano  di  arredi  e appena  sono  coperti  di  quali  he 
logora  tovaglia;  il  pavimento,  che  prima  si  teneva  pulito  e co- 
perto di  scelto  fieno,  ò ora  sudicio  e coperto  di  polvere;  nello 
chioso  non  rimane  più  che  una  campana  e qualche  vecchia 
imagino  affumicata.  I frali  mendicanti,  che  dovrebbero  essere 
Miit.  del  Vatirano.  Voi.  1. 
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poveri,  sono  ricchi,  o noi  che  passiamo  per  ricchi  siamo  invece 
mendichi  ».  Querelo  ed  accuse  di  egual  genere  si  movevano 
in  Inghilterra,  come  lo  attesta  Matteo  Paris,  e lo  stesso  suc- 
cedeva anche  altrove. 

» Intanto  i frati  diventarono  arroganti  ed  insuperbirono  al 
punto  che,  quando  andavano  come  inviali  del  papa,  volevano 
essere  incontrati  processionai  mente  con  luminarie  o bandiere 
c introdotti  nella  città  e ricevuti  no’ conventi  con  solenne  pompa. 
Anche  negli  studi  di  teologia  c di  decretali  cominciarono  a 
gareggiare,  indi  a soverchiare  gli  altri,  nò  andò  guari  che  si 
fecero  distinguere  per  opinioni  sottili  ed  ardite,  di  cui  alcuno 
furono  anche  dai  vescovi  condannale;  ma  divennero  grandi  so- 
stenitori dell’autorità  del  papa  non  solo  sui  vescovi  e sul  clero 
in  generale,  sì  ancora  sui  principi  secolari. 

» Era  anche  impossibile  che  due  ordini  surli  nello  stesso 
tempo  o cho  tendevano  ad  un  medesimo  scopo  non  patissero 
invidia  l’uno  dell’altro:  infatti  le  rivalità,  di  cui  si  erano  già 
veduti  i primi  sintomi  nei  loro  fondatori,  maggiormente  si  ma- 
nifestarono in  progresso;  e cominciarono  a querelarsi  per  di- 
ritti di  precedenza:  i Domenicani  dicevano,  loro  essere  venuti 
i primi  e vestire  più  decentemente  ed  essere  destinali  a pre- 
dicare la  fede,  Io  che  era  veramente  ufficio  apostolico;  gli  al- 
tri all’incontro  si  vantavano  di  una  vita  più  austera  e perciò 
più  santa.  É vero,  rispondevano  i domenicani,  cho  andate  scalzi, 
mal  vestili  e cinti  di  corda,  ma  non  vi  è proibito  di  mangiar 
carne  e fare  buona  tavola.  Queste  gare  domestiche  si  estesero 
anche  nel  campo  della  scienza;  imperocché  il  domenicano  san 
Tomaso  di  Aquino  e il  francescano  Giovanni  Scoto  diventarono 
i duo  capi-scuola  sotto  la  cui  bandiera  si  schierarono  i teologi 
dei  due  ordini  e si  batterono  lungamente  nel  campo  delle  teo- 
logiche opinioni.  E finalmente  frati  predicatori  o frali  minori, 
malgrado  l’ ostentata  loro  povertà,  non  tardarono  a corrom- 
persi, ad  essere  arroganti,  licenziosi,  avidi  di  ricchezze;  onde 
si  formò  il  proverbio  che  dopo  la  venuta  dei  frati  mendi- 
canti lo  stagioni  si  erano  pervertite  e la  terra  era  diventata 
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meno  fertile.  Di  che  i frati  si  scusavano  coll’allribuirlo  al  cre- 
sciuto numero  dei  peccati  : con  che  venivano  a confessare,  senza 
avvedersene,  l'inutilità  della  loro  istituzione  sulla  pubblica  mo- 
rale. Altri  osservarono  che  i vescovi  scelti  tra  i mendicanti 
erano  peggiori  degli  altri;  il  che  fu  confessato  anche  da  Gior- 
dano secondo  generale  de’domenicani. 

» In  genoralo  porò  i mendicanti,  colla  novità  della  loro  isti- 
tuzione, colla  esemplarità  della  primitiva  loro  vita,  coll’ entu- 
siasmo che  destarono  e l’autorità  che  acquistarono  sullo  po- 
polazioni, furono  di  un  grande  aiuto  alla  chiesa  romana.  Pro- 
pagandosi rapidamente  dapcrtutto,  predicando  e insegnando  al 
popolo,  operosi  e financo  arrischiali  nelle  loro  imprese,  tolsero 
agli  eretici  il  vantaggio  clic  avevano  avuto  fino  allora  di  rim- 
proverare alla  Chiesa  la  sua  corruzione,  al  clero  il  suo  fasto 
e la  sua  ignoranza  L’inquisizione  fece  il  resto  ». 

XL 

Un  nostro  illustre  amico,  autore  di  una  audace  monografia 
di  Arnaldo  da  Brescia,  l'avvocato  Benedetto  Castiglia,  scrisse 
con  nuova  lucidezza  la  mente  cristiana. 

c La  religione  è ciò  che  nella  umanità  havvi  di  più  intimo. 
Quali  che  no  sieno  le  credenze  positive  e i simboli  apparenti, 
e le  cerimonie  pratiche,  la  religione,  vista  nel  senso  suo  uni- 
versale, perpetuo,  indestruttibile,  ò ciò  in  cui  ogni  uomo  nel- 
l'anima, nasce,  vive,  e nell’umanità  coopera  e,  pur  quando  il 
corpo  estinguesi,  non  del  tutto  muore.  Al  di  là  e al  di  sopra 
di  ciò  che  siamo  noi  per  fatti , per  pensieri  e per  opere  no- 
stre individuali,  evvi  tale  cosa  fino  a qui  scura,  impenetrabile,  in- 
dicibile che,  nell’anima,  ne  alza  al  di  là  delle  apparenze  e delle 
transitorietà  e al  di  là  delle  potenze  esterne  e interne,  nostre 
e di  altrui. 

» Ivi  è l’eterno,  il  divino,  l’identico  e unico  in  tutti  e per 
lutti,  l’eterno,  pel  quale  tutte  le  umane  società  e tutte  le  umane 
generazioni  passano,  si  animano  e si  collegano.  Ivi  si  sebiu- 
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dono  regioni  in  cui  l’ inesplicabile  domina,  il  mistero  luccica, 
o il  cuore,  in  mezzo  a pofundilà  inescrutabili,  slargasi,  aspira 
e conlompla  sfere  e vite  piene  di  incredibilità  e di  miracoli. 
Ivi,  alloracbò  le  miserie  più  affliggo.  > , e io  iniquità  più  tor- 
mentano, e la  disperazione  di  tutto  più  ci  sfibra,  trovasi  il  con- 
fort», la  consolazione,  la  speranza,  la  fede  e la  coscienza;  e là 
le  cose  terreno  di-paiono,  e la  divinazione  no  assorbe,  e l’estasi 
no  sublima,  e il  sentimento  di  questa  cosa  cho  vive  e riagitasi 
indomabilmente  in  noi  ne  dà  fiducia,  coraggio,  audacia,  per 
cui  si  risponde  alla  violenza  col  martirio,  all’egoismo  colla  be- 
nevolenza e all’oltraggio  colla  rassegnazione. 

5 LI  è la  verità  suprema;  la  verità  da  cui  tutte  le  altre  ve- 
ri 1»  raggiano;  la  verità,  per  sostenere  la  quale  si  dà  beni,  san- 
gue, vita,  lutto. 

» Le  formo,  i simboli  o le  credenze  per  le  quali  questa  ve- 
rità suprema  a poco  a poco  svolgesi  segnano  i gradi  pei  quali 
tato  verità  suprema,  unica,  invariabile,  più  e più  apparisce  e 
rivelasi.  Il  cristianesimo  in  tal  senso,  Ira  le  religioni  positive, 
tocca  al  grado  fino  a qui  altissimo. 

» Onesta  rivelazione  sublime  del  corpo  dell’umanità  e dello 
spirilo,  in  cui  essa  ò costruita , deve  venire  a tórre  tutte  le 
divisioni  tra  gli  uomini.  Nessuna  discrepanza  dovrà  tra  gli  uo- 
mini rimani  re,  nessuna,  nemmeno  discrepanza  di  religioni.  La 
religione  è la  verità  delle  verità;  la  verità  fondamentale  iden- 
tica o universale  di  tutti  i popoli;  la  verità  in  cui  sono  fon 
dalc  e custodite  le  nazioni;  la  vorità  in  cui  tutti  gli  individui 
cooperano  e,  cooperando  da  tutti  i tempi  e da  tutti  i luoghi, 
si  legano  o si  giovano.  Questa  è la  veiuta’  semema,  la  veiuta’ 
wn«i.  Il  cristianesimo  intravide  e annunciò  questa  verità  e in 
essa  la  comunione  degli  uomini,  delle  nazioni  e dei  secoli.  Il 
cr-lianosimo  indicò  corno  lo  svolgersi  e illuminarsi  dentro  que- 
sta verità  estinguerebbe  i dissidii  e apporterebbe  commisera- 
zione, carità,  pace,  benevolenza.  11  cristianesimo  vaticinò  que- 
sl’èra,  in  cui  non  più  l'egoismo  nè  la  brutalità  nò  la  violenza 
d i ideerebbero,  ma  la  verità,  lo  spirilo  c la  collaborazione  degli 
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uomini  o dei  popoli  nei  doni  di  questo  spirito  unico,  nei  suoi 
compartimenti  e nelle  sue  vivificazioni  ». 

Il  cristianesimo  dei  papi  differì  essenzialmente  dal  cristiane- 
simo del  figliuolo  dell’uomo  per  due  cose  nuore. 

c Una  prima,  l'adorazione  obbligatoria  dei  misteri;  l’altra» 
un'autorità  scritta,  in  cui  questa  adorazione  è limitata. 

» L'autorità  scritta  sono  i dogmi. 

» L’adtrazione  obbligatoria  dei  dogmi  e dei  misteri  mette 
nella  verità  gli  accidenti  che  accompagnano  l’errore  o l’igno- 
ranza. 

* La  verità  ha  per  carattere  l’evidenza;  la  verità  religiosa 
è la  verità  delle  verità.  Questa  può  non  essere  ancora  vista; 
ma  fare  un  dovere  di  non  vederla,  non  ò forse  un  aualemizzare 
chi  si  adopera  di  scorgerla  ? 

» Ciò  non  ò logico  nò  discreto  nè  comportabile. 

j Il  cristianesimo  primitivo  non  era  tale. 

» Esso  era  l’opposito. 

i Anziché  creare  un  dovere  di  abbacinarsi  innanti  ai  misteri, 
il  cristianesimo  primitivo  diceva  il  mistero  essersi  rivelalo  in 
parte  e in  parte  doversi  rivelare  ancora;  nel  Cristo  raccogliersi 
tutti  i tesori  della  scienza,  e in  esso  i fedeli,  trasformandosi  di 
luce  in  luce,  dovere  giungere  sino  alla  vista  completa  della  ve- 
rità e pervenire  alla  edificazione  dei  popoli  giusta  la  plenitu- 
dine della  medesima. 

» Il  cristianesimo  primitivo  predicava  la  libertà  dello  spi- 
rilo. e conlraponeva  lo  spirilo  alla  lettera  o diceva  che  la 
lettera  ammazza  e lo  spirito  vivifica. 

* Il  cristianesimo,  al  di  là  della  genoraziono  nel  sangue  ri- 
velando la  generazione  nella  parola,  trovò  di  un  tratto  al  di 
là  delle  sensazioni  e delia  intelligenza  individuale  una  intel- 
ligenza, una  mente  comune,  la  quale  non  si  crea , non  si  ri- 
vela e non  si  dimostra  che  per  via  della  parola. 

» f primi  rivelatori  avevano  dovuto  proclamare  questa  ve- 
rità limitativamente  alla  nazione  ebraica.  San  Paolo  trovò 
che  essa  era  universale  a tutte  le  nazioni.  Di  là  il  suo  mi- 
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nistero  infra  le  genti,  consentitogli  dagli  apostoli  suoi  con- 
fratelli. 

9 Una  volta  scoperta  e indicata  per  via  della  parola  la 
mente  comune,  questa  mente  comune  pel  cristianesimo  primi- 
tivo divenne  la  divinità,  in  cui  per  via  della  parola,  si  genera, 
comunica  e si  divinizza  o si  unisce  in  un  vincolo  indissolubile 
l’umanità.  Fu  questa  l’idea  della  incarnazione. 

i La  divinità  è una  e la  stessa  in  lutti  gli  uomini,  in  tutti 
i popoli,  in  tutti  i secoli.  La  dimostrazione  di  questa  unità  e 
medesimezza  della  divinità,  giusta  s.  Paolo,  si  ha  per  via  della 
varietà  delle  lingue.  Lo  lingue  sono  varie  nei  suoni,  ma  nei 
sensi  sono  identiche.  Questa  identità  dei  sensi  delle  lingue  è 
la  dimostrazione  1°  della  divinità,  2.°  della  esistenza  di  essa 
reale,  identica  e innegabile  in  tutti. 

« E questo,  diceva  s.  Paolo,  è l’evangelio  che  abbiamo  an- 
nunziato a voi  9.  , 

» L'Evangelio  da  secoli  o secoli  e da  tutti  i cristiani  d'og- 
gidl  si  crede  essere  gli  scritti  degli  apostoli.  Per  s.  Paolo  l’E- 
vangelio invece  sono  le  lingue.  Esso  annunziano  ed  esse  di- 
mostrano l’unità  dello  spirilo  e la  formazione  in  esse  del  corpo 
spirituale  e materiale  dell'umanità. 

» Evangelio  vale  buono  annunzio.  S.  Paolo  diceva:  Le  lin- 
gue intese  giusta  la  generazione  spirituale,  annunziano  bene; 
intese  giusta  la  generazione  carnale,  annunziano  male.  Intese 
giusta  i sensi  loro  veri,  annunziano  i sensi  divini,  comuni,  eterni, 
in  cui  l’umanità  comunica;  intese  come  segni  non  dello  spi- 
rito, ma  della  carne,  non  della  parte  nostra  divina , ma  della 
parto  nostra  animalesca,  annunziano  i sensi  nostri  individuali, 
incerti,  incompleti. 

9 Interpretati  così,  i sensi  delle  lingue  si  pervertono;  per 
via  di  essi  vedesi  solo  ciò  che  è della  nostra  animalità,  non 
vedesi  ciò  che  è dell’umanità  e della  divinità. 

9 S.  Paolo  credeva  avere  così  trovato  le  vie  dello  spirito. 
Chi  parla  in  lingua,  dice  egli  a’Coriutii,  parla  misteri,  ma 
nissuno  li  comprende;  ma  chi  profeta  sulle  lingue  parla  edifl- 
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cazione  o conforto.  Profetare  è interpretare.  L’ interpretazione 
delle  lingue  I'  una  per  l'altra  è la  dimostrazione  dello  spirito 
uno,  in  cui  è la  fede  e la  connessione  indivisibile  delle  na- 
zioni, degli  uomini  e dei  tempi. 

» E questa  è la  verità  fondamentale  del  cristianesimo  pri- 
mitivo. 

» Presa  in  questa  genuinità,  essa  è una  verità  nella  quale 
si  può  sapere  più  o meno,  ma  nella  quale  non  vi  può  essere 
diversità  di  opinioni  e di  credenze. 

» Non  v’ò  dubbio  ebo  i sensi  dello  lingue  sono  identici,  e 
che  questa  identicità  genera  l’uroanità  e forma  il  fondamento 
della  comunione  degli  individui,  de’  popoli,  de’  secoli. 

s II  cristianesimo  primitivo  aveva  ragione  a dire  che  tutti 
gli  uomini  un  giorno  si  riconoscerebbero  in  questa  verità  co- 
mune, e che  il  corpo  unico  dell’  umanità  si  sarebbe  in  essa 
rivelalo. 

» So  la  filosofia,  all’epoca  che  apparve  l’idea  cristiana,  fosso 
stata  più  innanti  di  quello  che  allora  essa  era , la  previsione 
santa  del  cristianesimo  sarebbesi  avverata,  e la  verità  comune 
sarebbe  apparsa.  Prima  i filosofi  e poscia  le  moltitudini  avreb- 
bero compreso  con  tutta  giustezza  l’idea  cristiana , e non  sa- 
rebbero avvenuti  fraintendimenti. 

» Ma  la  filosofia  collo  strumento  suo,  la  ragione,  era  assai 
lontana  dal  grado  a cui  era  salita  col  misticismo  cristiano  la 
religione. 

» S.  Paolo  era  poco  intelligibile  all’  epoca  sua.  Egli  stesso 
non  avea  ideo  precise  e scevre  da  fantasmi.  Andò  poco  tempo, 
e la  sua  dottrina  fu  capita  come  a quei  tempi  era  possibile 
comprendersi. 

i Quindi  fraintendimenti  c in  andando  divisioni. 

» La  parola  è un  complesso  di  sensi  comuni  che  non  sono 
particolari  a nessuno,  e altro  non  significano  che  i sensi  con 
cui  l’umanità  e la  società  si  fondano,  si  continuano,  si  per- 
petuano. 

» Questi  sensi  sono  i dogmi,  o altrimenti  le  verità  prime, 
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comuni  o identiche  di  tulli  gli  uomini.  E>se  sono  quello  con 
cui  tulli  gli  uomini  concepiscono,  ragionano  o manifestano  i 
loro  concepimenti  particolari. 

» S.  Paolo  parlava  di  dogmi  e intendeva  di  questi  dogmi 
della  parola,  che  sono  il  verbo  comune  e identico  delle  na- 
zioni. 

» I dogmi,  sensi  comuni  della  parola,  di  cui  parlava  san 
Paolo,  per  impotenza  de’  credenti,  de’  teologi  e dei  filosofi,  fu- 
rono dopo  lui,  dopo  l’epoca  prima  del  cristianesimo,  ravvi- 
sati neile  enunciazioni  con  cui  l’Apostolo  avea  dato  i suoi  in- 
segnamenti. 

» Comprendendoli  giusto  il  vero  senso,  la  teologia  e la  fi- 
losofia avrebbero  continuato  la  via  di  [san  Paolo  o profittato 
de’suoi  insegnamenti  per  vedere  oltre  nella  parola  e nelle  sue 
universali  verità. 

s Non  intendendosi  questi  insegnamenti,  anzi  intendendosi 
in  tutt’  altro  senso  di  quello  in  cui  erano  scritti,  l'idea  vera 
del  cristianesimo  si  perdò,  e il  cristianesimo  si  costituì  in 
idee  generale  da’ fraintendimenti  delle  dottrine  do' suoi  fon- 
datori. 

» La  via  dello  spirito, 'per  la  quale  l’intelletto  poteva  rimon- 
tare al  ritrovamento  della  mente  e della  verità  comune,  si 
chiuso  di  nuovo.  Invece  di  adorarsi  la  mente  universale  che 
si  manifesta  per  via  della  parola  e si  perpetua  per  via  delle 
lingue,  si  adorarono  le  concezioni  della  mente  particolare  di 
san  Paolo  o degli  altri  apostoli.  Queste  concezioni,  intese  fuori 
del  senso  loro  vero , parvero  oscure,  misteriose,  inintelligili. 
Questa  inintelligibilità  generò  la  varietà  delle  interpretazioni. 
La  variotà  delle  interpretazioni,  la  necessità  di  concordarsi  in 
verità  comuni.  Per  avere  queste  verità,  si  [ricorse  a’  concilii. 
Così  sì  stabilirono  i dogmi;  i dogmi  non  essendo  quelli  che 
soli  sono  veri  per  tulli,  cioà  i sensi  comuni  delle  lingue,  man- 
carono di  evidenza,  sospinsero  a interpretazioni  nuove.  La  cri- 
stianità discordò  e si  divise  ». 

Questi  pensieri  di  elevata  filosofia  che  abb'am  creduto  gil- 
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lar  qui  non  a caso  saranno  la  base,  il  punto  di  partenza  a 
qualche  considerazione  che  nel  progredimento  successivo  della 
fatica  nostra  andremo  notando,  perchè  dall' insieme  si  vegga 
emergere  quella  verità  splendidissima  da  noi  fin  dal  principio 
dichiarata  come  dogma  della  nostra  fede:  — Il  cristianesimo 
ridotto  alla  sua  vera  espressione  volere  libertà  — volere  nella 
fratellanza  delle  nazioni  la  redenzione  della  travagliata  uma- 
nità — volere  nella  uguaglianza  dell' uomo  la  emancipazione 
di  tutti  gli  schiavi,  la  fine  di  tutte  le  conquiste,  la  rivendica- 
ziono  di  tutti  i diritti. 

In  questa  via  che  ci  additò  la  parola  del  Cristo  dal  monte 
del  sacrificio  intendono  lo  genti  nuovo  di  procederò  sicché  la 
vita  dell'operaio  Nazareno  sia  immagino  o profezia  vera  di  un 
giorno  assegnato  alla  umanità  fin  dalla  eternità  della  parola 
che  volle  e volendo  creò. 

Ma  i giorni  dei  popoli  son  secoli,  e i secoli  si  numerarono, 
o il  tempo,  col  suo  fatale  martello , battè  inesorabilmente 
lo  ore  che  trascorrevano,  finché  l’ora  della  risurrezione  ve.- 
nissc. 

Ed  ora  1'  umanità  pressenle  quell’ora  suprema  ondo  mute- 
ranno i destini  suoi,  o,  corno  la  crisalide  si  agita  impazioute 
era  libero  valore  sotto  le  brillanti  colorato  spoglio  a cui  la 
trasformazione  della  vita  la  trae;  cosi  le  gonti  lutto  quante, 
membra  divisi  della  cattolica  unità,  tendono  al  trasmutarsi  c 
nella  unità  loro  a sorgere  libero  volo  nell’immenso  libero  ciel  o 
dagli  sconfinati  o azzurri  e limpidi  orizzonti  di  luce  o di  amore, 
di  fede  e di  speranza. 

Badate  o paurose  larve  cho  la  coppa  fatale  è por  traboc- 
care. La  palla  di  bronzo  oscilla  inesorabile  sulla  coppa  so- 
nora... 

È l’ora  cho  sta  per  suonare,  o il  tempo  che  vi  incalza  colla 
falce  inesorabile  verso  il  regno  di  colui  che  non  ha  viscere,  e * 
le  tenebre  si  racco'gono  su  voi,  funereo  lenzuolo,  o la  terra 
vuole  ehe  il  tributo  non  le  si  defraudi,  e le  gonti  vestito  a 
Mist.  del  Valicano.  Voi.  I.  75 
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festa  camminano  più  lente  perchè  non  lo  conturbi  io  spetta- 
colo tetro  dei  funorali. 

Dopo  il  martirio  il  trionfo,  dopo  la  croce  la  risurrezione  : 
ma  chi  numera  i martiri?  chi  numera  le  croci?  vasta  necro- 
poli, l'ombra  fatale  della  morte  distende  le  triste  ali  sull’ uni- 
verso, e le  genti  apprendono  nel  dolore  la  preghiera  e la  spe- 
ranza. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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SERIE  DEI  PAPI  DA  URBANO  II  A URBANO  IV. 

' (dal  1088  al  «Mi  ). 


CLVI.  Urbano  II,  eletto  ne!  1088,  morto  nel  1099. 

CLVII.  Pasquale  II,  el.  nel  1099,  m.  nel  1118. 

“CVLIII.  Gelasio  II,  el.  nel  1118,  m.  nel  1119. 

CLIX.  Calisto  II,  el.  nel  1119,  m.  nel  1121. 

CLX.  Onorio  II,  el.  nel  1124,  m.  nel  1130. 

CLXI.  Innocenzo  II,  el.  nel  1130,  m.  nel  1143. 

CLXII.  Celestino  II,  el.  nel  1143,  m.  nel  1144. 

CLXIII.  Lucio  .11,  el.  nel  1144,  m.  nel  1145. 

CLXIV.  Eugenio  III,  el.  nel  1145,  m.  nel  1153. 

CLXV.  Anastagio  IV,  el.  nel  1153,  m.  nel  1154. 

CLXVI.  Adriano  IV,  el.  nel  1154,  m.  nel  1159. 

CLXVII.  Alessandro  III,  el.  nel  1159,  m.  nel  1181. 

CLXV1II.  Lucio  III,  el.  nel  1181,  m.  nel  1185. 

CLXIX.  Urbano  III,  el.  nel  1185,  ra.  nel  1187. 

CLXX.  Gregorio  Vili,  el.  nel  1187,  m.  nel  1187. 

CLXXI.  Clemente  III,  el.  nel  1187,  m.  nel  1191. 

CLXXII.  Celestino  III,  el.  nel  1191,  m.  nel  1198. 

CLXXIII.  Innocenzo  III,  el.  nel  1198,  m.  nel  1216. 

CLXXIV.  Onorio  III,  el.  nel  1216,  m.  nel  1227. 

CLXXV.  Gregorio  IX,  el.  nel  1227,  m.  nel  1241. 

CLXXVI.  Celestino  IV,  el.  nel  1241 , m.  dopo  poche  settimane  senza 
essere  consacrato. 

> Innocenzo  IV,  el.  nel  1243,  m.  nel  1244,  contato  comune- 
mente col  numero  176  nella  serie  dei  papi,  perchè  il  suo 
predecessore  non  fu  consacrato. 

CLXXVII.  Alessandro  IV,  el.  nel  1254,  m.  nel  1261. 

CLXXV1II.  Urbano  IV,  el.  nel  1261,  m.  nel  1264. 
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ANTIPAPI. 


XXII.  Alberto,  4100- 
XXIII.  Teodorico,  1100. 

XXIV.  Maginulfo,  1100  (Silvestro  IV). 

XXV.  Maurizio  Burdino,  1118  (Gregorio  Vili). 

XXVI.  Pietro  di  Leone,  1130  (Anacleto). 
XXVII.  Gregorio,  1138  (Vittore  III). 

XXVIII.  Ottaviano,  1139  (Viltore  IV). 

XXIX.  Guido  da  Crema,  1164  (Pasquale  III), 

XXX.  Giovanni  di  Stunn,  1168  (Calisto  III). 

XXXI.  Landò  Sitino,  1178  (Innoceazo  III). 
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